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Cjli autori della Biografìa Universale, nel discorso 
premesso all’ opera loro, delle origini delle biogralìe, de- 
gli sludj e degli uomini che le crebbero, e della condizio- 
ne in cui erano questi libri di tutte le umane ricordanze, 
allorché intesero al difficile assunto di rifarli, dissero a 
lungo e con grave senno. Non tacquero che pieno de’ rot- 
tami degli antichi edifizj era quello che divisavano di alza* 
re ; ma, noverando i soccorsi di cui giovare si potevano, mo- 
strarono come uopo fesse tutto sconnettere e tutto con pii\ 
late misure in novello ordine ricomporre. Noi pertanto, in 

Q ueste brevi pagine con cui verremo il lavoro nostro apren- 
o, di due cose ci terremo dispensati; di favellare della sto- 
na e dei y<ni di questo studio, e daU'a'rroganza di volere 
intorno al merito del libro cui pubblichianio alcuna cosa 
aggiungere al suffiagio generale deli’ Euro|ia. 

' Ma siccome [il destino che noi corregge e tutte le 
terrene cose ha fermo, che quel tempo stesso il quale tut- 
te alla fine le cancella, quello pur sia che molte ne mi- 
gliora e le cresce, così nella parte di sì grand'opera eh’ è 
già compilata studiando noi col riposato e tranquillo animo 
di chi legge, mentre sempre più ci siamo meravigliati che 
si potesse condurre con eccellenza tanta nelle più delle sue 
parti una composizione si vasta, disconoscere non ]X>tem- 
nio come ella è uno di quegli umani lavori ne’ quali alla 
meta è dato avvicinarsi ma aggiungerla non mai ; e poiché 
avvisati ci siamo di darle italiana veste, ne parve che l’ a- 
doperare di addurla d’ alcun pas.so più vicina a quel termi- 
ne essere dovesse desiderio nostra. 
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Mettere, diremo così, tulle le età trascorse con la pre- 
sente a contatto, della storie di tutte le genti strignere in 
un solo libro le parti che più rilevano le geste iiaimndo 
degli uomini i pili cospicui di esse, tutte delle scienze, del- 
le arti, delle lettere, dir le origini e le vicende ne’ raggua- 
gli de’ promotori e de’ cultori loro presso tulle le nazioni, 
è scopo necessario di una biografia universale. 

l)’iina Biografia universale pertanto noi togliemmo a 
pubblicare la versione; di connettervi e d’ intarsiarvi quanti 
più materiali siccome espedienti a migliorarla il tempo ap- 
punto può essere venuto scoprendo, in quanto però il con- 
sentissero le forze nostre, non seppimo vincere nè sappiamo 
tacere il desiderio; ma ella sarà pur sempre una Biografia uni- 
versale quella di die si pubblica la traduzione, non un dizio- 
nario di uomini e scrittori europei, o italiani soltanto, ma sì 
un dizionario delle genti illustri delle regioni tutte in cui è 
jiartita questa nostra terra, e di quante età nel periodo si 
ricordano cui le scritte memorie ricingono. 

Queste cose dette vogliamo al fine che risposto sia in 
prevenzione a que’ che di nomi ommessi ci moves.sero que- 
rela. Gli autori francesi accordano, che alquanto più larga- 
mente che que’ degli altri popoli gli uomini insigni della 
Francia nell’opera loro discorrono: la ilolcezza di ragiona- 
re de’ suoi e la tenerezza delle domestiche cose inse[«irabi- 
li sono dalla tempera umana, e bella dote di animi gentili; 
sono esse come un primo e tacito guiderdone di che l’uo- 
mo pi-einin se stesso per la fatica durata nelle solerti iii’- 
dagini. Il numero degl’ Italiani illustri adeguerà forse nel- 
1 italiana versione quello de’ personaggi celebri della Fran- 
cia; quindi alla Biografia universale fatta italiana si apporrà 
dalle altre genti lo stesso difetto per cui gl’ Italiani con esse 
asseverano ora che pecchi la francese; nè tardati saremo per 
tale considerazione dall’incorrere in si caro e dolcv difetto : 
possibile però non fia mai che di tutti que’ che in un’italiana 
iMOgralia avrebbero sede occorrano nel lavoro nostro i no- 
uii e gli articoli : anzi il divario sani grande ; chè non allri- 
meiili il Mazzncchelli per noi si pubblica, ovvero una con- 
tinuazione di quell'aureo suo libro, ma, il ripetiamo ancor 
una volta, ella è una biografia universale, e di fatto quella 
logralia universale che in Francia si sta compilando. 
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Nè si tracorra a darne Uccia perché insistito abbia- 
mo su questo punto. Agevolmente dai più si scordano cer- 
ti scritti transitori, e caduclii come le promesse di che lii- 
siuguno il pubblico; ma v’ha pur sempre chi li rammen- 
U, ed a cui ha chiaro a quale maniera di scritti qui si al- 
luda ; e forse, o sen^ forse, vi avrà chi di accattare da essi 
la mala semente delle offese non seatirè rossore. Noi frat- 
Unto perchè viemmeglio si mosti'i palese l’ intento nostro, 
del modo con cui ci siamo governati in questa traduzione e 
nelle giunte all’ojiera originale verremo alcuna cosa più par- 
ticolarmente s[x>neDdo. 

Uno de’ pregi dell’opera francese è forse per Ulu- 
ni la varietà nella dizione che risulUre deve dalla molti- 
plicità degli scrittori ; rompe essa gradevolmente quella 
tinta perpetua che nelle opere dì lunga lena rifinisce la pa- 
zienza o l’ impazienza del lettore, il quale, siccome uomo, è 
vago di mutamenti: perciò di con.servare la varia colora- 
zione degli stili per cui si ralfigiiraiio gli scrittori fummo 
solleciti; ma nello stesso tempo, non osando di seder giudi- 
ci nelle altaali controversie sull’iUliana favella, adoperam- 
mo cU teoélbi una mezza via che dall'abbrunire nell’ antico, 
dal traviare nelle perversioni, e daU’infiacchire per la licen- 
za de’ novatori preservasse io fatto di lingua il lavoro no- 
stro, ed in alcuna guisa al pregio delia varietà nella locuzione 
ponesse dallato per tale artifizio quello dell’ uniforme anda- 
mento, onde ne risultasse una dizione mobile ne’ lineamen- 
ti, ma generalmente risentita e grave. Nè che fatto ciò ne 
venisse oseremo afTermare ; ma si quale fosse l' intenzione, 
ed al fine soltanto di ottenere* più facile indulgenza a me- 
rito del buon volere. 

Uopo era pur anche di essere diliberati ed in alcuna 
guisa arditi in una cosa di poco momento- in apparenza, 
ma nondimeno essenziale. Di articoli de’ personaggi che 
Toriente illustrarono e devastarono è frequente l'opera, e 
di geografiche appellazioni delle terre dell’Asia havvi spes- 
so ricorrimento. Quelle genti che per le regioni centrali 
dell’Asia vagando, vi moltiplicano le greggio e per queste 
se medesime, a tale che di là al volgere di certe epoche pio- 
vono e grondano sulle regioni sottoposte torrenti distruggito- 
ri di armati, quelle stesse genti per cui la storia dell’ umaa 
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genere è ruaccliiala dalle tenebre e dal sangue dei seco- 
li di mezzo, corsero tutta quanta la terra conosciuta, da 
quelle piìt riposte vette del mondo ov’cbbero culla, agli e- 
streini sassi su cui frange l’ Indico oceano da un lato, cd 
alle ultime nebbie dell' Atlantico dall’ altro : de’ barbari cd 
impuri loro dialetti esse insudiciarono tutti gl’idiomi delle 
regioni che vinsero: la crviltà risorta sbandì dalle favelle no- 
stre gl’ ispidi ed irsuti moili ed i crudeli accenti loro, per 
valerci dell’ espressione di Dante ; quindi le stesse deno- 
minazioni geografiche di quel conio, migrando in Kuro[)a, 
rainn'iorbiilite vennero per certa mollizie ed armonia di suo- 
ni. Ma negli ultimi tempi parecchi dotti volti essendosi agli 
studj delle cose d’oriente, per cui d’una ricchezza al tutto 
di lei propria splendida e doviziosa lia potuto riuscire la 
Biografìa universale, riccliczza che per l’ Italia fia special- 
mente nuova c di rilievo, avvegnaché noi tardali fummo 
nelle ricerche di tal falla dalle dillicili comunicazioni , ta- 
li studj appunto indussero uua vaghezza di surrogare 
alle raddolcite voci le prette di quelle favelle, con l’irta 
e rabhufl'ata orlogralia della settentrionale origine, o den- 
se di luti’ i segni delle gutturali asprezze dell’arabo .ser- 
mone. Noi senza esitazione di attenersi agli antichi usi ci 
siamo rieonsigliali. 1 pili de’ leggitori sarebbero sopraslali 
scorgendo la parola Tatari a pensare che sìgnificiisse ; il 
vocabolo Tartari sveglia rapida come lampo 1’ idea degli 
sconci animali con umana efllgie padri di tulle le maledi- 
zioni de’ popoli. La voce Coran oscura e forte riuscita sa- 
rebbe dtd puri per chi studiato non avesse ben addentro 
nelle cose dell’ arabo. In vecé la probi Alcorano ricorda a 
lutti il libro ili cui stanilo que’ prejwleuli sogni di .Maomett 
lo che tanta parte abbacinarono di mondo. Quindi speria- 
mo che i lettori ci sapranno grado di avere, seguendo nello 
scrivere parecchi de’ iioiiii prqprj e de’ geografici la consue- 
tudine italiana, impedito che di spine si attraversasse Ioni 
uua via ch’essere deve tutta piana e fiorila. 

Scrivendo di ogni maniera di uomini e di tempi, tan- 
to di que’ che toccano ai nostri quanto de’ più remoli, non 
di rado ne avvenne di dover dire d’ istituzioni tulle nuo- 
ve, le quali non solo nome non ebbero nella lingua dei 
trecento, ma neppure occorrono entro ai confini in cui gli 
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ottimi scrittori venuti dappoi quella primitiva allargarono : 
noi non ci leiiemiiio da tanto da legittimare col nostro oo> 
nio [larole o nuove al tutto, o delle non nuove le novelle 
signiiicanxc ; ma iieppnro credemmo che uopo ue fosse di 
sformare le nuove ilice es|)rimendole con lociizioni che in- 
chinassero la novella civiltà alla vecchia, ed ali’ immagine 
lucida e lampeggiante ilella cosa una contorta sostituissero 
e sfumata : |vcr la voce sUUislica, ad esempio, tutti inten- 
dono oome di quella doUrina si fàvclta che pondera o 
novera le fonte degl' iuqierj; per qualunque altro vocabo- 
lo la cosa sarebbe, come ilice il Casa, non più iolesa, ma 
fraiilesa ; nè dissimile è il caso per le parole campttgna a 
diitotare quella parte dell’anno opportuna alle mosse degli 
eserciti , e stato maggiore per indicare gli iillìziali che 
in essi, non pre|>osti a soldatesche peculiarmente, ma pres- 
so ai duci ed ai capi, loro iiiimediatemcnle cooperano nelle 
faccende del niililare imperio, e cosi di maresciallo di cam- 
po e di altre d'ogui falla e non poche; ma noi perchè alla 
novità di tali voci avvertisse il lettore, mediante l'impres- 
sione in caratteri corsivi le notammo per dubbie almeno 
se non scevre d’ogni ciltailinaiiza. 

C ne vaglia il iin qui detto percliè delle ragioni con 
cui si processe nelle parti grammaticali del lavoro si abbia 
contezza. Verremo ora ai mutaiiicnti, chè dire non osiamo 
miglioramenti, |ver noi fatti, nel disegno non già, ma in al- 
cuna parte dell’opera, non che a quelli che in processo di 
tempo divisiamo dì tare. 

L’esame a cui Barbier si proponeva di assoggettare la 
Biografia universale, annunzialo fu in mudo che nell’ ani- 
ma viva ne fece sorgere una speranza di vedere in esso sca- 
turire una larga fonte dì ajuti e di aggiunte. 

Come poi neiro(>eru sua leggemmo ci avvìdinio che a 
far ne rimaneva pur molto. Che possibile non era più di 
collocarla tutta coni’ ella è pubblicata iia chiaro ad ognu- 
no il quale punga mente aH’applicazìone ch’egli fece dilata- 
ta a tutti gli storici dìzionarj di quella sua censura. Destre 
a rettificare gli articoli deWa Biografia universale cerlaiacu- 
le non si terranno le censure degli urliculi del iMareri: ma 
di (juella parte che la Biografia universale concerne uopo 
ne i'u pur anche usare culi leiiiperdiiza, e Irascegliere. 
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V’Iia tiil’articolo nella Biografìa (Abauzit), a cui Bar- 
bier appone ima soverchia lunghezza, caileiido in lunghezza 
a propuraione uguale per mostrare che una data doveva es- 
seie i^iSo e si noti questa dubbiezza, in vece di 

senza più corretto abbiamo I7a3, perchè 1’ os- 
servazione è giusta ; nè ci lasciammo indurre a troncamen- 
to niuno di quell' articolo, però che le appostegli lunghezze 
hanno per iscopo di scoprire in un uomo tanto dotto quan- 
to modesto un vero saggio, e le lezioni della sapienza non 
sono mai per gli uomini nè in lunghezza uè in frequenza 
soverchie. 

Tal’ altro articolo ( Abeii.le Liugi Paolo) dettato fu da 
Barbicr con j^rticolarità maggiori di quelle della Biogra- 
fia, ma irto riuscì di prolissa eritimei-azionc di scritti già 
scordati ; noi ci giovammo di Barbicr per farci accorti che 
più particolarizzata menzione s’addiceva a quel nome, ma 
con mossa il femmo più celere e più consentanea al tenore 
generale dell’opera. 

In oltre le correzioni o le aggiunte di Barbicr che es- 
•senziali ne parvero, inserite vennero da noi il più delle volte 
per sunto, omniettendo tutto ciò che negli articoli suoi ser- 
ve per contornare in un libro a parte la censura e la rifor- 
ma, e che appiè dell' articolo della Biografia ad altro non 
riuscirebbe ohe a rendere l’opera più spossata e più lunga : 
tali ristretti dinotato abbiamo siccome tolti da Barbier, po- 
nendo sotto ad essi le lettere B — n ; avvegnaché quanto l’e- 
ditore, lontano da mire di utilità che giustamente non com- 
|)ciisino tante e si lunghe diligenze, abborre ogni prolunga- 
mento dell’opera inutile e con soli fini di più guadagno, 
lauto le persone a cui egli aifidò la |>arte letteraria della sua 
intrapresa di.sdegnuno di far propria qualunque cosa che sia 
d’altri benché minima. 

Appose, e con ragione, Barbier alla Biografia, che men- 
tovando i manoscritti dette non fossero le librerie in cui 
> potevano essere reperti, comcchè sia questo il solo mez- 
zo espediente a rendere utile in uno storico dizionario l’in- 
dicazione de’ manoscritti. Il rimprovero è giusto, ma per- 
chè nel suo libro a cui ha dato il fastoso titolo di Compi- 
menlo di lutti gli storici dizionarj, ha egli pure tralasciato 
ciò che rimprovera agli alili dì aver ommesso? Noi non 
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audammo conienti a suggerire il rimedio, ma il fecimo, e 
negli articoli ove accennati sono manoscritti di rilievo (Aa* 
iiON Ariscon ed Aaron Acharon per esempio ) abbiamo in 
apposita giunta indicate le biblioteche die li posseggono. 

Con quanta solerzia ne fu possibile vennero da noi 
gli articoli esaminati sotto gli altri as|ielti tutti a cui fatto 
venne all’ ingegno nostro di avvisare, e per lievi cangiamen- 
ti contrassegnati daH’asterisco che le semplici aggiunte con- 
traddistingue, tolto abbiamo nel corpo stesso degli articoli 
talvolta apertissimi errori, però che in tutte le umane ope- 
re r errore si frammette : chi dare si volesse la briga di 
raffrontare con gli originali francesi gli articoli della ver- 
sione, può leggere in que’ per esempio di Abano ( Pie- 
tro d’ ) , d’ Achimelecco, di Acromo, d’ Attuario, di Ae- 
Rio, d’ Africano, di Ainsworth, d' Agiceo, e vedrà di che im- 
portanza sono i mutamenti fatti, sebbene taluno in un solo 
vocabolo consista, tal’ altro non si stenda oltre ad un lieve 
filo di parole frammesso, o alla sostituzione d’una citazione 
ad un’ altra. i 

Diremo ora delle aggiunte ; è questa la parte che più 
monta nel lavoro nostro, e di questa dobbiamo al pubblico 
un più particolarizzato ragguaglio. 

Una porzione di esse al complesso mirar deve necessa- 
riamente dell’opera: da che i primi volumi della Biografìa 
comparvero, la morte ha mietuto molte illustri vite; la mor- 
te frappone, secondo il dettato dell’ immortale Buffon, l’in- 
lerVallo di cent’anni tra un giorno e l’altro; di tal’ uomo di 
cui senza spirito di parte non avrebbero le umane preoccupa- 
zioni consentito che favellare si potesse vivente, dirittamente 
e senza odio o predileziciie si ragiona allora che più non è, e 
la storia accoglie nell iiitemerato suo grembo quegli di cui 
solo il livore o l’affètto detto avrebbero prima traiestiti col 
manto della storia. Noi, siccome l’ordine per alfabeto ce ne 
verrà porgendo il destro, non ricuseremo a taluno fia i più 
chiari di quegl'il lustri trapassati il tributo di commemorazio- 
ne che ad essi debbeno i posteri. Nè di tale pur anche che l’or- 
dine della natura ha invertito perse, la quale per infinite ma- 
niere di merito fa sordo il secolo in cui si vive, muta la voce 
de’ contemporanei, e fiocca quella de’ concittadini, ed egli 
vivendo empieva del grido delle sue geste quante mai terre 
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bngna r universo oceano, ristaremo di favellare; ira nemica 
non vive oltre la tomba ; sugli avelli siede la storia ; e in le 
sue mani sulle ghirlande d’alloro de’ conquistatori a grandi 
goccie rappreso o visibile stassi il pianto delle genti. 

Tutti gli ailicoli nuovi che proposti ci siamo d’intro» 
durre saranno di leggeri siccome tali raffigurati, iriipercloo- 
ebè lì contraddistingueranno due asterischi : nè taceremo che 
fra gli articoli nuovi taluno è ad altro articolo sostituito il 
quale prima si leggeva nella Biografia, ma cui giudicammo 
opportuno di togliere, o perchè fosse di soverchia brevità, o 
perchè di cose fàveliaiido non conosciute che da pochi, tra- 
scurate fossero quella nettezza e quelle considerazioni che 
ai leggitori lutti chiare per alcuna luce le facessero ( Ab- 
DKC Azyz). Ma nell’ usare di questa maniera di censoria 
giurisdizione siamo andati circospetti oltremodo e guardin- 
ghi ; e II’ è riprova l’unico esempio che in tutto questo pri- 
uio volume ne occorre. 

Avvertimmo pure all’ommissioiie di alcuni nomi cele- 
bri, non dii altri notata prima di noi, nè tampoco dallo stes- 
so Barbier, e di essi quanto succinti nè fu jxissibile stesi ab- 
biamo gli articoli ( Aben Meoas, Adered eo. ec. ). Che per 
alcun titolo di rilievo meritavano di essere rammentati que’ 
nomi apparirà, speriamo, in modo non dubbio a chi legge- 
rà in essi. Alcuna circostan^ della vita di un celebre perso- 
naggio di cui tocca ma cui non descrive l’articolo francese 
( Acosta Uriei.e), e che argomento si offeriva più che al- 
le nostre alle fiiusoficbc meditazioni del lettore, non fu da 
noi neglìgenlata ; ma compiuta, mediante l'omniessa descri- 
BÌone da noi fatta in apposita aggiunta, adoperammo di ren- 
dere da questo lato pur anche f opera che pubblichiamo. 
Per altro intorno alle mutazioni di che detto abbiamo fin qui 
mal si apporrebbe chi giudicasse per modo che in conto le 
avesse di novità |)eculiari a questo primo volume soltanto. 
Noi di un metodo fermato siccome norma di tutto il lavoro 
abbiamo ragionato. 

Ma qui prima che si passi a discorrere ciò che iiel- 
1’ opera nostra specialmente l’Italia concerne, di una co- 
sa si soggiunga la quale spetta ad ogni partizione di essa ; 
ed è lo spirilo con cui s’intese a lavorare gli articoli nuo- 
vi. Vera è quanto luminosa la dottrina esposta nel discorso 



preliminare de’ Francesi sui fini della biografia, la quale 
non altrimenti da un (vilcu con I' aspetto volto allo spetta- 
tore, siccome fa la storia, dee mostrare le persone da lun- 
gi, ma far sì die l'uomo non le veda soltanto ma le veda 
flentru, non le saluti dalia soglia ma penetri nell’ intimo, e 
per dornesticlio latebre rigirando loro d’ intorno inilaglii in 
esse queir essere doppio, qiidl’ essere interno tanto dalfess»- 
re esterno diverso, di’ è nell’ uomo, e cui 1’ uomo tanto è sot- 
tile nel celare con accorgimenti infiniti, Ma, se errati non an- 
diamo, di troppo presunsero de’ limili d’un dizionario ( per 
quanto 1’ esecuzione già del doppio per solo mezzo l’ alfabe- 
to ampliasse que’ confini cui prefiniti avevano per l’intero) 
allorcnè sperarono die si potesse narrare, se non di tutti, di 
molti de’ personaggi die si afibllano per essere collocali nel 
dizionario con tanta particolarità con quanta ad ottenere 
quel fine della biografia sarebbe ridiiesta. Quella meta può 
aggiungere chi di poclii in molto numero di volumi, e di 
uomini altamente insigni, e con reccellciiza dell’ingegno di 
Plutarco scriva le vite. Ma ella è meta a cui è più dato di 
aspirare che di toccare. E, siccome dissimo, con la foga 
delle cose e la misura dell’ opera incompatibile sarebbe 
la minuteria de’ particolari nei più dei casi. De’ letterati, 
per esempio, su infeconde di avvenimenti strepitosi sono le 
più delle vite, solenni risultano per grandissimo numero di 
quelle circostanze che destre sarebbero ed opportune a 
quello scopo, e non ultimo, delle biografie, di esplorare il 
più riposto cuore ddl’uorao, e di essere scritture di inoraT 
li non in precetti ma in fatti. -Nè teniamo per giusta quel- 
la sentenza che taccia di uniforme tenore di giorni dar vor- 
rebbe alla storia de’ più utili fra gli uomini. Un tenore uni- 
forme hanno tutte le umane cose; e nello strepilo di cam- 
pali giornate, nel frastuono de' trionfi, nelle pompe dei l'e, 
in quelle cose che nc’ principi rivela la fattura prome- 
tea, necessaria regna I’ uniformità ; la differenza fra i primi 
e gli ultimi il più delle volle in dilferenzit tra utilità e splen- 
dore si risolve. Rilevanti quindi apparirebbero le partico- 
larità delle vite de’ letterati aneli’ essi; ma in opera di tan- 
ta copia di materie, la copia stessa con irresistibile forza co- 
stringe ad un movimento celere, incalza rapida verso la fi- 
ne, e rifugge dalle tortuosità de’ particolari. Quindi in un 
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libro di tale indole per l’ imixiitanza de’ lavori de’ letterati 
vuoisi fermare il diritto loro ad essere rammentati, ed i 
dotti francesi stessi tennero, impulsi dalla calca delle cose, 
si fattamente tale via, die non di rado a noi fu d’uo|x> allar- 
gare di alcuni articoli il precinto, però che segnato l’aveva' 
no essi troppo angusto ( Andbp.s, Arieaga Voi. II). Mirano 
queste osservazioni ad impedire che a colpa non ci si a- 
scriva la concisione e 'I diradare nelle aggiunte nostre i 
fatti non essenziali, incolpazione che taluno avrebbe potu- 
to &rci se lasciato avessimo senz’ osservazione niuna quella 
dottrina, vera in fatto di biograiia generale, ma di rado su- 
scettiva di essere applicata in un dizionario biografico uni- 
versale. 

Parecclii degli articoli de’ primi volumi della Biografìa 
universale intorno agli uomini illustri ed agli scrittori d’I- 
talia furono lavoro di Ginguené, uno de’ fiochi d’oltreraon- 
ti che iti fatto d’italiana letteratura si astenesse dall’ usci- 
re in torti giudizj, nè con preoccupazione d’ ingratitudine 
disgradasse deli’ imparata civiltà e delle risorte lettere i 
maestri dell’Europa. Quindi e per la scelta giudiziosa cb’ei 
fece, e pei modi con cui discorreva que’ nomi ai quali sa- 
viamente accordò preferenza, egli sulle prime alleviata ne 
ha quella fatica che ardua e lunga durare dovremo nel suc- 
cessivo corso dell’ opera. 

E già fin dal secondo volume daremo saggio ( At>cia- 
Ti, Aldrovakdo, Amdres, Amadczzi, Antiquario, ec. ec. ) del 
modo con cui adopereremo, non già di contribuire alla pa- 
tria gloria, ch’ella deH’operd nostra uopo non ha, uè ci te- 
niamo da tanto, ma sì di compiere verso dì lei agli uflfizj 
di cittadini e di figli. 

Egli è pur vero, nè a confessarlo saremo restj, chè le 
forzate miserie addotte dal rotare continuo degli eventi non 
disonestano ma sì la tracotanza in esse, egli è pur vero 
che delle italiane glorie è da lunghe stagioni immagine un 
tramonto. Ma questo tramonto è come quello del sole ne’ 
beati climi del mezzogiorno, il quale ivi in sull’occaso an- 
cora tutto radioso sfavilla. Oltremonti però tale suolsi fare 
delle italiane cose un governo, che non dissimili sembrano 
le glorie nostre dal sole di quel cielo pallente, ove nudo di 
raggi e con fioca luce si corca, quasi che del brinato orizzonte 
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senta tristezza . Precipuo dovere della carità di patria si 
terrà certo quello di far sì che, in quanto è da noi, si 
sperdano o si larghino almeno quelle caligini, e che in uu’o- 

f )cra fatta italiana non contaminato si serbi dai vapori dei- 
invidia quel letterario fulgore che nc avanza ; fulgore d’oc- 
caso, però che quello solo delle armi è fulgore di pien me- 
riggio. 

Nè indugeremo a dire quanto grave nc fosse l’ offen- 
dere in tale articolo ( Ai DROVA^DO per esempio), nel qua- 
le, ponendo mente a dii scrivesse e di cui si scrivesse, tli 
veder menomale le glorie nostre non ci asjiettavamo Grave 
ne fu il commetterci in aperte coiùese con uomini i quali 
già siedono in mezzo a larga zona di luce. Ma ne incorag- 
giava la santità deH'uflizio, e la santità del nome di che im- 
prendevamo a rivendicare i diritti : nè certo da quella os- 
servanza in tali casi ci perroisimo di partirci, la quale è do- 
vuta a quegl’ insigni che per immortali scritture meritarono 
ornai di essere conoumcrali fra gli nomini benemeriti del- 
Tuman genere. 

Ma insorse già in questo primo volume (Adelf.r Cur- 
zio SiVERSK»), c s’ itererà negli aliri, il più serio caso di 
avvenirci in palesi attentati per mettere a ruba le più care 
patrie rimembranze. Sono esse le patrie rimendnanze un sa- 
cro conforto su cui nulla può la prejxitenza di estere ar- 
mi, nulla r ignavia di tralignate età, nulla il corrodere del 
tempo, il quale degli uomini spianta le opere non la memo- 
ria: già sono le moli alzate da Pompeo c dagli altri di quella 
terra per cui l’ universo fu domo rappianale,' o interriate 
si celano, o giacciono prostese : verrà di che al nome di Mi- 
chelangelo, di Pairaello e di Coreggio sentiranno le genti 
quel cordoglio che noi assale al rammentare di Fidia, di Zeu- 
si, di Aplle, de’ quali tulle cousunse le opere l’ implacabil 
tcin|K). Ma le rimembranze di quegl’ immortali perpetua- 
mente staranno. Nè dall’ ardimento di ripubarc le oflèse 
alle patrie memorie .saprà distorci consiglio ; tranne que- 
gli empj rotti a tutte le intemperanze della tirannide, a 
cui, repressa invano, la voce del cuore nera presagisce e vi- 
tuperata memoria, tulli su questa terra solleciti sono delle 
rimembranze; e quegli anche che traviano dal diritto, di lu- 
singare si argomentano la co.scieuzacon pretesi lini non pravi. 
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e forse succedono nell’illiidersi die i |K)sleri travederanno, 
noti iscopreiido nelle azioni loro sotto il falso t elarne l'ani- 
n>a di Tiberio. Comunque sia, noi Italiani ricclii .sì di ono- 
rate memorie, ed in cui fu sempre un gencro.so distlegno 
d’ involare o di contendere gli altrui vanti, di tanta dispe- 
razione delle cose patrie farci non dubbiamo colpevoli che 
in pace si coni|K)rti, per e.scnipio, di vedere chi dall'ultimo 
nord si' condusse fra noi ad imparare le arti del navigare e 
delle marittime guerre posto a paro con Vittore Pi.sani c 
Carlo Zeno. 

E questo sia detto onde si desuma con quale intendi- 
mento si proceda nell'e.sarae delle cose che intorno agl’i- 
taliani troviamo già scritte nella Biografia univer.sale. Quan- 
to accennato abbiamo pur sopra della necessità di anniiet- 
tere in un’opera destinata ad essere un grande e vasto de- 
posito delle umane ricordanze que’ che da quando ella 
ebbe principio morirono degni di ricordanza, con quella più 
larga misura che a proprie e vicine cose si conviene, vuoisi 
intendere anche degl’italiani: di meglio che articoli tut- 
ti nuovi ampliata sarà nell’edizione in italiano della Bio- 
grafìa universale la sola lettera E quantunque a chi ben 
vi miri possa apparire che venga in certo termine di ecce- 
denza tale ampliazione, nondimeno uojx) ci fu di andare ri- 
tenuti assai per commisurarle sì breve estensione. L' opera 
,di Mazziicchelli d’un volume massimo per le due sole prime 
lettere dell’alfabeto è prova di quanto numero di scrittori 
vada ricca la fieiiisola nostra. In essa, secondo il pensamen- 
to di Alfieri, più robusta c più rigogliosa che altrove cre- 
sce la pianta uomo ; nativo è in essa il sacro fuoco della ci- 
viltà, percliè civiltà natia è quell’antichissiraa ed alta civiltà 
degli Etruschi, ed arti e lettere natie quelle della Magna 
Grecia, travestile soltanto da .sermone straniero ; in essa sola 
sorse quel piopolo re che soggetta tenne la terra tutta, di 
cui le più rinomate delle altre genti corsero appena alcu- 
na parte; unica la penisola nostra sulle altre nazioni ebbe 
sempre dominio, però che da costa airim|ierio delle armi, 
ma con fondamento cui meglio le succedeva di piantare pro- 
fondo, alzò il dominio delle leggi, e coi freni di esse oggigior- 
no pur anche regna i moderni popoli ; itidi sulle genti disten- 
deva quel manto pontificale cui tutte sì a lungo gemmarono a 
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gara; poi, quasi rimeritando ad un tempo l’antico servaggio 
loro ed il novello fascino, le beatitudini delle scienze e delle 
pria divelle arti, inondando lo wjiiallore dei l)arbari, di novella 
vita risUirù, su tulli ne profuse il lume, ed a tulli ne sedeva 
in eccelsa calledra dispensiera c maestra ; c non in mezzo 
alle magnifìcenze di fulgida cortee polente, ma fra la minu- 
taglia de’ princi|)ati suscitò nella mente di poclii ed indi 
fermò pel senno di tre soli uomini la gentile nostra favel- 
la, di cui innamorarono le muse, ed a tale che, non paghe 
di aver tutte rinnovate per essa le meraviglie delle anti- 
che, donarono I’ altissimo Dante d'una vergine lira la qua- 
le messo non aveva suono mai, nè più suono niuno mi- 
se dappoi, disdegnosa di ogni altra mano che quella sa- 
cra da cui prima fu tocca : lilialmente se taccia incorrere- 
nio nel lavoro intorno alle genti nostre, quella di cieca te- 
nerezza cittadina certo non fia da parte di quegli a cui ri- 
corra in mente la gravissima sentenza di uno de’ luminari 
fra gli scrittori d’ oltre l’Alni, il quale, siccome filosofo ve- 
ro, |>onendo in non cale nello scrivere tutta considerazione 
che non fosse del vero, così sentiva dell’ Italia; „ io d’alti 
„ ingegni (gPMics) l’Italia credo più che qualunque altra 
„ terra deU’l£uropa (bconda; ma trapassano la vita senz’ai- 
„ zare della supremità loro stabile monumento, e senza che 
„ lascino di sè benellzio niuno cui Tuinan genere rimeriti dì 
„ gruliludine ; o che dal culto e dai governameiitì, o che dal 
„ clima ostacolo provenga, pelò che ivi il clima più che nel- 
„ le regioni nostre settentrionali gli animi inchina alla requie 
„ dell’ozio, o che dalle noverate cagioni tutte una maniera 
^ di noncuranza epicurea e filosofica risulti, la quale dispet- 
„ ti gli uomini tenendoli indegni che si duri fatica neli’il- 
,, luminarli, e rida siccome ibllie i travagli di que’ gcnero- 
„ si che si ]>erigliarono ne’ rischi i più ardui, lusingati dalla 
„ S|)cranza che verrebbe pur fatto, quandoché fosse, di svel- 
„ lere dall’iiman genere alcun assurdo ed alcuna atrocità” 
( Diderot, Correspond. de Grimiii ec. V. p. ig ). Quante 
verità lusinghiere e dolorose ad un tempo strette in sì bre- 
vi concetti ! 

Negli articoli degli autori classici greci e latini fum- 
mo diligenti in aggiungere le versioni italiane degli scritti 
loro pubblicale iìuo a questo giorno, onde quella facilità 
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rinvenissero i lettori italiani a sapere di (|uali traduzioni pò- 
tessero valersi, a cui mirarono gli autori francesi nelle enu- 
Rieraziuni delle versioni nella loro lingua, enumerazioni che 
avremmo poluto precidere, ma che per maggiore dovizia ed 
integrità dell’ opera lasciate abbiamo intatte. 

Come di accingerci a questa pubblicazione ci risolvem- 
mo inteso abbiamo a procurarci da ogni parte quelle o- 
pcrc di biografìa, di che iuturiio a questa maniera di studj, 
oggigiorno in si gran (iorc cresciuti, ricche si làmio le let- 
tere. Già per la sola Irlanda un lavoro di Ryan tenuto 
da mollo in Jiigliillcrra, ed impresso non ha guari, ci pro- 
mette una larga spigolatura : |iarecchie Necrologie dei dot- 
ti della Gcrinaiiia, delle Spagne, ec., ci porranno in grado 
di apparecchiare un copioso supplemento, di cui, anche pri- 
ma che tutta sia impressa l’opera, pubblicheremo alcun 
volume che alle lettere de’ volumi già usciti corrisponda. 
Per quest’ ultimo avvedimento la spei-an/a ne lusinga, che 
nella traduzione italiana sarà questa Biografìa condotta 
quanto è mai possibile \icina alle più recenti epoche ed 
alla universalità. 

Conlórtate terremo di premio sì laboriose cure, se per 
r esecuzione di quanto proposti ci siamo di fare il pubbli- 
co giudicherà, che il lavoro nostro 0|>era .sia di uomini i 
quali faunu proiessioiiy più di essere che di parere. 

' S. C_I. 
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DISCORSO PRELIMINARE 



La Storia e la Biografìa si propongono entrambi di nar- 
rare le geste ed i lavori degli uomini celebri ; ma procedono 
in modo diverso ed anche opposto , La storia ne’ suoi quadri 
dipinti a gran tocchi dispiega la serie e la concatenazione de’ 
fatti di ogni genere , e soltanto in via accessoria, dlciam co- 
si, ella vi connette il nome ed i caratteri de’ personaggi. La bio- 
grafìa per Io contrario ne’ suoi riti'aUÌ compiuti e particolariz- 
aati presenta separatanaente e da per sè le persone, e le contor' 
nia di quegli evend che ad esse per immediata correlazione si 
collegano. L’ una ha il vantaggio di mettere ne’ suoi componi- 
menti più moto, più varietà e più fulgore; ma siccome giusta- 
mente al tutto insieme ella intende, cosi tralascia intorno alle li- 
gure la diligenza soverchia, le subordina le un e alle altre, in luce 
le colloca o neU’ombra, e con alterne veci le mostra o le invola 
allo sguardo nostro . L’ altra ciascheduno de’ brevi suoi lavori 
ad un oggetto unico consacrando, il quale è norma alle dimen- 
sioni loro e le riempie, ha il merito di attrarre e di concentra- 
re gli sguardi sopra un personaggio che d’ordinario ne tocca, e 
di farcelo contemplare ad un tempo sotto tutti gli aspetti, ed in 
-tutti i più disparati atteggiamenti. Nella storia 1’ uomo alla sua 
volta compai'e dinanzi al pubblico e sopra un teatro , sempre 
dallo spettatore più o meno discosto, il quale, siccome si espri- 
me Bacone, mai non Io vede che da quel lato solo eh’ è verso 
lui rivolto (i). Nella biografìa in vece ei si lascia avvicinare, 

f 

(i) Chromica per: 9narum facies éxtcmés et in puhiictttn versas pro~ 
pemmat» De «u^meoltt Sciea(iaiiim« lib. 3, c«p. 4* 
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e toccare in alcuna guisa; gli si tien dietro, sì oSsérVa, è ascol- 
tato in ogni luogo ed in tutti gl’istanti della sua vita . Per tal 
modo , mentre dà la storia altissime lezioni ai politici, o alla 
moltitudine avida dì commozioni mostra uno spettacolo sedu- 
cente, la biografia offre agli uomini di ogni condizione esempi 
de’ (jualì possono profittare, ed agli scriltarì di morale la mate- 
ria somministra per le più serie loro meditazioni : il primo de* 
biografi, Plutarco, ha il vanto di aver formato fra noi Montai- 
gne e Rousseau, anzi, dìciam meglio, di averli creati. 

La biografia appunto perciò che ogni maniera di personag- 
gi storici isolati dipinge , sola possedè la facoltà dì strignerli 
tutti in una sol’ opera , disponendoli in tal ordine sistematica 
che la storia non comporta, o più agevolmente ancora in quel- 
Pordine per alfabeto, cui tanto scarso eravi argomento di scredita- 
re, da che egli favorevole è del pari all’ uomo frivole che desia 
distrarsi, all’ignoranza che cerca istruzione, ed alla sapienza che 
mira al risparmio di preziosi momenti. Nècìòùtutio: una biogra- 
fia universale che tutte in sé racco^ie le vite degli uomini ce- 
lebri di ogni tempo, di qualunque paese, di tutte le professioni» 
offrirà necessariamente un numero di cose maggiore dì quello 
che rinvenire si potrebbe in una storia generale antica emodema, 
politica e letteraria ad un tempo; se-pur tale storia eseguire sì po- 
tesse, avvegnaché all’esposizione di fatti e di opero pubbli- 
che, retaggio d’ ambedue, la biografìa ha dovere di aggiungere 
le particolarità de’ costumi e delle private abitudini, in che con- 
siste il peculiare suo appannaggio . Forse a tali considerazioni 
il nascimento dobbiamo del primo degli Starici dixionarj. 

Noi non ci fermeremo a parlare' di Snida, scrittore greca 
del secolo undecimo, il quale si avvisò di mescolare in un me- 
desimo lessico, con l’interpretazione de’ vocaboli, de’ passi di 
storia e delle vite di personaggi celebri; idea in cui alla bizzar- 
ria del concepimento é pari l’ imperfezione con la quale fu ese- 
guita ; nè diremo di Carlo Stefano, il quale sulla fine del secolo 
decimosesto ( nel i .196 ) compilò in latino , sulle memorie del 
dotto Roberto Stefano suo congiunto, un Dizionario storico , 
geografico e poetico ; nè di Juignè,di cui il Dizionario francese. 
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che in otto anni ebbe otto ristampe, non offriva che la versione di 
quello latino di Carlo Ste£sno(i); nè tampoco dell’inglese Nio 
colò Lloyd il quale nella stessa lingua scrivendo usata da Ste- 
fano, ed impadronendosi del suo lavoro, seppe almeno allargar- 
lo e migliorarlo. Senza frapporre indugio verremo a Lodovico Mo- 
reri cbe sul disegno e coi materiali di Lloyd eresse il suo Grande 
Dizionario storico, di cui la prima edizione comparve nell’anno 
i 674> in un solo volume in foglio. Vittima della sua assiduità 
al lavoro, egli mori di irenlaotto anni, senza che gustato avesse 
il piacere di pubblicare egli stesso la seconda edizione in due 
volumi che già aveva apparecchiata (a) . Parecchi anni dopo 
pubblicata quella seconda edizione (nel 1689 ), venne in luce un 
primo Supplemento, nè andò guari che questo venne immedesi- 
mato in una terza ristampa, la quale fu con brevi intervalli susse* 
guitata da più altre, in cui l’opera di Moreri con lentezza si ripur 
gava degli errori, ma ricca si faceva di numerose aggiunte. Non* 
dimeno l’illustre Bayle, dotto filologo e potente dialettico, sde* 
gnoso che da tante imperfezioni pur sempre disoncsiato fosse il 
Grande Dizionario storico, si accinse a correggerlo , almeno 
m parte. Scopri molti falli di esattezza, emendò falsi giudizj, sup- 
plì alle ommissìoni, e marchiando con l’ ingegno suo tale lavoro, 
il quale sembrava che riuscire dovesse a discussioni aride sol- 
tanto, compose il famoso suo Dizionario storico e critico, fon- 
damento d’una gloria che nonperirà mai (3). Gli scrittori che han- 
no continuato il Moreri lasciarono a Bayle quelle dissertazioni 
luminose, in cui rifulgono il vigore e l’accortezza del suo intellet- 
to; ma tolsero gli errori per lui rifiresi, nè tardarono a farsi pro- 
pri gli articoli di supplemento ch’egli dettati aveva tutti nuovi. In 
seguito il Moreri, cui incessanti aggiunte nel periodo di mezzo 
secolo cresciuto avevano sino a sei volumi in foglio, s’ ingrandì 
nuovamente fra le mani del laborioso ab. Gouget di due Supple- 
menti che formano ciascheduno due volumi, e finalmente nel 



(1) Comptrre la prima volta nel 1S64. 

(a) Tale seconda ediaione tu pnbbltcala nel 1S81. 

(S) La prima edizione del Disionario di Bajle i del iSyj, 
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17.19, dieci anni dopo la publdicaiione deU’ulrimo, venne in li»- 
ce, in dieci volumi in foglio, 1’ ultima e forse la ventesima edi- 
zione del Granile Dizionario storico, opera che sìmile al na- 
viglio di Teseo, o, come si e.sprime Voltaire, ad una città nuo- 
va alzata sul terreno dell’antica, non conservò pressoché nulla 
del lavoro del suo primo autore, ma ne ritenne almeno il nome, 
con cui suolsi dinotarla. Ci sarenrtmo noi male apposti spe- 
rando che si perdonerà agli autori di una Biografia universa- 
le di avere spese alcune linee nella narrazione delle vicende di 
una vasta c celebre compilazione , a cui vanno debitori di ob- 
blighi che dissimulare non vogliono, e fra gli altri di quello, che 
abbiano potuto causare i difetti non poco numerosi di che fu 
giustamente rimproverata? 

Eravi più apparenza di ragione che ragione vera nell’ idea 
di associare ad articoli di pura biografia, articoli di geografìa e 
di antichità. Mon v’ha dubbio che tali materie non abbiano una 
diritta relazione con la storia , ed esse non di rado sulle di lei 
pari-azioni adducono molta luce ; ma ciò non toglie che scien- 
ze siano separate, di cui immenso è il solo vocabolario ; quindi 
si venne in progresso ad accorgersi della necessità di dedica- 
re ad esse trattati e lessici speciali , i quali nel loro tutto rac- 
chiudendo r immenso numero di oggetti di cui sono composte, 
ed ognuno di essi nelle misure che gli convengono sviluppando, 
formano un tutto omogeneo c compiuto. L’ammissione degli ar- 
ticoli di mitologia pretesto non aveva ninno; era troppo evi-; 
dente la sconcezza di collocare fra i personaggi reali della 
storia quegli allegorici della favola, e di porre nella medesima 
serie con Aless.vndro Cupido, Zefìro con Aristotile, e con Vene- 
re Cornelia. Si tenne per inutile cosa altresì l’ammettervi i perso- 
naggi de’tempi eroici, avvegnaché le veraci loro geste sono con 
tante finzioni commiste che impossibile cosa ella è il distinguer- 
le. Riuscire poteva ad una maniera di lusinghe, utili allo spaccio 
dell’opera, il comprendervi le numerose genealogie che tanto 
spazio le occupavano, e che sovente, per quanto dicesi, a secon- 
da delle sollecitazioni vi si prolungavano, ed anche per oro; ma 
in ogni caso sarebbe ciò stato pur sempre uno stendere con 
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grave abuso l’ idea d’ un Dizionario storico, però cbe appaga- 
ta si sarebbe la vanità d’ una classe sola dì uomini alle $[iese 
delle altre tutte. E lo stesso rimprovero toccar potrebbe pur an- 
che alla storia degli stabilimenti e de’ partiti religiosi ; gli autori, 
siccome quelli che appartenevano agli uni o agli altri per con- 
dizione, per principi o per affezione, avevano indirettamente ac- 
cordati gli onori della celebrità a molte persone oscurissime do- 
vunque, tranne nell’ordine o nella setta loro. Da tutti gli enume- 
rati ingombramenti risultata era quella massa enorme di volu- 
mi, di cui la forma per se stessa incomodissima rendeva insepa- 
rabile l’inconveniente di una vera fatica corporale da un’opera 
fatta, dicevasi, al line di risparmiare la pena delle ricerche. 

Era troppo generale il senso di tali difetti, perchè lo spìrito 
di guadagno non divenisse sollecito di approfittarne evitandoli in 
opere novelle. Il Moreri aversi doveva, e di fatto ebbe numerosi 
abbreviatori. Il primo fu l’abate Ladvocat, autore del Dizio- 
nario storico bibliografico portatile,, pubblicato da prima in 
a volumi in B.vo, e cresciuto quindi a 4 volumi ( è del 1702 la 
pi-ima edizione ). Sparvero in esso gli artìcoli di geografia, d’an- 
tichità, di genealogia; ma i mitologici furono conservati. Per al- 
tro si appone all’autore che aggiunto abbia ai nomi, già dì so- 
verchio numerosi nel iWorert, que’ di molti uomini della sua 
professione de’quali i posteri non si cureranno, ed attesi gli an- 
gusti limiti eh’ egli s’era prescritti, non fece Ladvocat che una 
secca nomenclatura e di [liccolo momento, cui una certa esat- 
tezza delle date, congiunta a tutt’ i vantaggi d’una mole ristret- 
tissima, fece per un tempo non poco lungo essere in alcuna, 
guisa in voga. 



Argomento eravi di aspettare più utile e più diletto dal 
Dizionario storico, letterario, critico jiubblìcato dall’ab. Bar- 
rai in sei volumi in 8.vo ( 17Ó8 ), ma quello scrittore, esagerato 
giansenista in un’ epoca in cui il giansenismo, altre volte onorato 
da grandi ingegni, caduto era in dispregio universale per gli ec- 
cessi di visionar] i più fanatici ed i più stravaganti, ha consacra- 
to innumerevoli pagine agli eroi ed agli avversar) del suo par- 
tito,, onde esaltat-e gli uni e lacerare gli altri con ugual furore. 
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Egli mei'itò che del suo libro si dicesse, esser quello il martiro- 
logio di' giansenisti scritto da un uomo convulso ( Diction. 
philosoph.). Queir opera, in cui nondimeno la critica lettera- 
ria non era senza qualche merito , ebbe la sorte di tutte le o- 
pere dettate dallo spirito di parte. 

Fino ad ora espressi ci siamo con una libertà su cui non 
può cadere suspizione, intorno a’ scrittori che più non vivono, 
e de’ quali le opere scomparvero quasi dopo che più felici com- 
pilazioni offerte vennero al pubblico. Fra queste una ve n’ ha di 
cui ci é dato di parlare pur anche, ed ella è il Dizionario sto- 
rico dell'abate Feller, ex-gesuita dei paesi bassi austriaci, del 
quale il lavoro pubblicato dapprincipio in sei volumi in 8.vo , 
fu aumentato di due volumi nella seconda edizione fattane nel 
prima essendo del 1781 ), Giusta cosa pareva che il 
molinismo avesse il proprio dizionario, siccome il giansenismo 
avuto avevasi il suo ; ma poco badando a tale considerazione , 
.Chaudon e Delandinc, autori del Nuovo Dizionario storico fat- 
to a Lione, e di cui un’ edizione novella si sta stampando a Pa- 
rigi per distribuzioni, apertamente accusarono l’abate Feller di 
aver rubata e guasta 1 ’ opera loro. Il rimprovero è grave: noi 
lascieremo ad altri la briga di giudicare fino a qual segno sia 
possibile che abbia fondamento. Nè ostacolo ninno veggiamo a 
mentovare il Nuovo Dizionario storico, biografico, bibliogra- 
fico e portatile, in parte tradotto dall’ inglese di JohnWatkins.e 
pubblicato sette anni or sono dal’Ecujr in un volume in 8.°. Gli 
autori di una biografia universale in diciotto volumi non pos- 
sono avere interesse ninno comune con un abbreviature tan- 
to succinto, il quale non deve aver avuto altra mira che quel- 
la d’indicare con esattezza de’ nomi, delle date ed alcuni libri. 

Ma la posizione nostra non è onninamente la stessa rispet- 
to agli autori del Nuovo Dizionario Storico ; perciò non rom- 
peremo il silenzio sui difetti della compilazione loro, di cui a- 
vremmo potuto accorgerci. L’ indicarli in questo luogo sarebbe 
un procedere poco dilicato, che avrebbe altresì un aspetto ridi- 
colo. Noi alla volta nostra pubblichiamo un nuovo Dizionai-io 
Storico. Questo solo chiarisce abbastanza come credulo abbiamo 
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che si possa fare altramente quell’opera, e conchiudere se 
ne deve del pari che sperato adibiamo di farla meglio. Dispen- 
sati siamo da qualunque ulteriore spiegazione relativa ad una 
legittima concorrenza di cui gli stessi rivadi nostri ci diedero 
r esempio. In ciò avere non potremmo che un torto solo, il qua* 
le per vero sarebbe senza scusa, cioè il torto di soccombere. Co- 
munque sia, diremo il modo con cui «tbbianio concepita, gover- 
nata, eseguita questa intrapresa: preghiarno i cpncorrenti nosui, 
a non figurarsi che l’ ingenua esposizione del nostro metodo rac- 
chiuda una satira artifiziosa del metodo loro. 

£ prima d’ ogni altra cosa antiverremo ad un rimprovero 
cui siamo certi di non aver meritato, ma che alcune persone 
potrebbero per avventura divisare di farci un giorno, per quan- 
to persuase fossero anch’ esse dell’ ingiustizia di iàrcelo, vo- 
gliam dire del rimprovero di rubamento. Già l’avidità inti- 
morita d’ un librajo insinuò contro di noi tale accusa prima 
che né egli nè persona ninna avessero potuto conoscere una so- 
la pagina della Biografia nostra. Ella fu una mirabile fretta di 
volerci nuocere. Non abbiamo risposta per tale libraio : quan- 
to a’ que’ che aspettato almeno avrebbero l’opera per calun- 
niarla, ecco ciò che loro risponderemmo : annunziando in que- 
sto genere un’ opera nuova oiminamente, non possiamo ciò 
intendere che dei modo di presentare i fatti, ma non in guisa 
niuna dei latti per se medesimi. 1 latti sono im terreno comune 
di cui nessuno è proprietario con esclusiva, ma sul quale ognuno 
ha un diritto di uso. Nè altro appartiene a ciascheduno in par- 
ticolare che r impiego speciale eh’ ei fa di quanto ne ha tratto 
mediante il proprio lavoro. „ Ninno finora, disse Bayle, lii 
„ stravagante a tale, che dasse taccia di rubatore a que’ che 
,, raccontano avvenimenti già da altri narrati, ma cui però at- 
,, tinsero alla sorgente, senza usare nè il metodo, nè l’ ordine, 

„ nè le espressioni d’ un altro. Apparenza non havvi che in av- 
„ venire siavi chi si avvisi di dare una si matta definizione deh 
„ le ruberie letterarie ( Bayle, Préface du Dici, hist, ) ”. Ve- 
dremo se Bayle non ha troppo presunto della ragione di que’ ' 
che sarebbero venuti dopo di lui. 



I 
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Senza mira di esagerare l’ importanza d’una Biografia u- 
nioersale, si può affermare non esservi opera al*ra ninna che 
tanta copia d’oggetti diversi in sè stringa, o per cui piuttosto 
oggetto non siavi che non debba essere in lei compreso. Quan- 
to avvenne e quanto sussiste di grandi eventi politici, militari, 
civili, religiosi; di utili lavori in fatto dì scienze, di nobili produ- 
zioni nelle lettere e di monumenti preziosi nelle arti, sono co- 
se che, opere essendo di uomini i quali da esse furono illustrati, 
debbono necessariamente essere indicate e giudicate altresì in 
una storia di tutti gli uomini celebri dell’ universo. Se vera è 
tale proposizione, noi non sapremmo, a meno che non si pre- 
supponga una compilazione non compiuta e non digesta, fatta 
senza esattezza e senza discernimento, immaginare che un tan- 
to assunto possa essere condotto a line da uno o due uomini 
soltanto, di qualunque fatta siano ì soccorsi di cui s’ intornia- 
no. Ci pare vederli strappare de’ brani da mille libri che aper- 
ti avranno almeno una volta, conlìdare anzi questo travaglio a 
mani più inabili cui governare non potrebbero, raccozzare in 
fretta si fatti materiali presi a caso, ammucchiare gli errori e le 
verità, le arguzie e le balordaggini, impiastricciando, per eoa 
dire, il tutto con uno stile di pessimo gusto, in cui lampeggia- 
no di tratto in h'atto alcune frasi accattate, vergognose di si ri- 
devole nicchia. Il modo vero e non dubbio di giungere ad un ri- 
sultamento appagante era quello di separare il complesso delle 
umane cognizioni in molto numero di parti distinte, e dì affidare 
ciascheduna di esse ad uno scrittore che ne avesse fatto il sog- 
getto speciale de’ proprj studj. Fu questo il pensiero primo e 
la primissima cura degli editori della Biografia universale. Pa- 
rigi, fatta più che mai la città capitale delle scienze, delle let- 
tere e delle arti, la sola Parigi offrir poteva una simile unio- 
ne di cooperatori, e questi' nella sola Parigi potevano perfet- 
tamente eseguire un assunto, per cui il giudizio, lo spirito ed 
il sapere sono mezzi insufficienti. In qual’ altra mai città del- 
la Francia si rinverrebbero le migliaia d’ opere manoscrit- 
te e stampate , antiche e moderne, nazionali e straniere , e 
le vocali comunicazioni e la tradizione di ogni maniera di 
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particolarità chfc giovano la scienza de* fatti de* pià preziosi suoi 
materiali ? 

L’annunzio di Un'opera compilata da una compagnia 
di dotti 0 letterati è già divenuto uno de’ piti ridicoli e più 
impotenti incentivi che sia possibile ornai di offrire alla credu» 
lità'del pubblico. Bene spesso que’ dotti e que’ letterati ano* 
nimi, di ogni cosa sono ignoranti, né sanno scrivere. Talvolta 
pur anche de’ nomi giustamente reputati, dai quali l’importu- 
nità strappò, o di cui neppur si chiese il consenso, vendente 
decorano manifesti fallaci, e diventano quindi complici inno- 
centi, dal più al meno, della frode. Ma nel lavoro nostro gli scrit* 
tori sono nominati ; tutù sono conosciuù; parecchi già ottenne- 
ro la celebrità j 'altri vi aspirano, o sono almeno di quella con- 
siderazione solleciti la quale è premio degli utili lavori. Tutti 
gli articoli hanno appiè il nome di chi li scrisse, e tal nome , 
qualunque ei ‘siasi, gli autori mettere non vollero ih compro- 
messo,. a cose apponendolo che degne non fossero de’ preceden- 
ti loro lavori;! o che contro i lavori loro avvenire suscitassero 
una preoccupazione sinistra. 

' Taluni potrebbero temere, non risultasse da tanto numero 
di cooperatori, e dalla inevitabile diversità delle opinioni loro 
sopra molti punti, un mancamento troppo sensibile di concerto, 
non altrimenti nello stile, ma in ciò che denominato esser po- 
trebbe lo spirito deir opera. Chimerico sarebbe questo timore. 
Ai fatti principalmente hanno dovuto intendere i compilato- 
ri; ma i fatti sono d’ un’indole ferma e positiva; o sono o non 
sono ; per ammetterli o per ricusarli la critica offre sicure nor- 
me, di cui il ragionamento è ben lungi dal somministrare le 
uguali in fatto d’opinioni, (guanto ai giudizj in cui uscire in- 
torno alle persone, e sulle azioni ed i lavori loro, vi sono in 
morale e nel gusto principi intorno ai quali sono con- 

cordi tutti gli uomini di onore e di senno, e che soprattutto 
si prescrivono per legge di professare nelle opere fatte in con- 
sorzio e destinate per l’ intera moltitudine del pubblico, aw e- 
gnachè in esse gli sfolgoranti paradossi, che scevri rimarreb- 
bero pressoché di gloria pei- quello che li avesse affermali, nqu 
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riuscirebbero forse scevri di nocumento per la comune intra- 
presa. In fine le importanti divisioni di questa specie di storica 
enciclopedia essendo state ripartite fra scrittori a cui erano fa- 
migliari, bawi sicurezxa almeno di trovare in ognuna di esse 
unità di principi e di vedute. Ed in vero in un dizionario sto- 
rico fatto da due persone, ed ancora più da una soltanto, esister 
debbono molte discordanze e disparità ; però che nell’ impos- 
sibilità di avere pensamenti proprj sugli oggetti innumerevo- 
li de* quali si debbono occupare, costretti sono di adottare alla 
cieca le idee di tutti quegli autori che mettono a contribuzio- 
ne, e perciò la compilazione loro diventa di latto l’ opera d’ un 
migliaio d’ intelletti diversi. 

Havvi un oggetto intorno a cui tutti gli autori della Bio- 
grafia furono d’ accordo senza che uopo vi fosse di convenirne 
fia loro, ed è la precisione nelle cose e la concisione dello sti- 
le. Lo spazio era prezioso molto in un’ opera che senza diffu- 
sione e senza inutilità si sarebbe potuto crescere a doppia am- 
piezza, ed iiroii nondimeno stringere non si volle minor quan- 
tità di cose, che se di fatto fosse stata di doppio volume. Per 
sciogliere tale problema si è dovuto rispettare i ^tti, ma im- 
porsi de’ sagrifizj sulla maniera di esprimere del pari che sul 
numero e sulla forma delle riflessioni. Uopo fu proibirsi quel 
moderato lusso ^i parole che dà allo stile movimento, pieghe- 
volezza e grazia. Non di rado fu forza vietarsi quelle osserva- 
zioni e quegli epiloghi che soli improntano d’un carattere di fi- 
losofia le scritture ; e, gli editori possono dirlo senza farsi ridi- 
coli, v’ha de’ cooperatori che hanno dovuto. durar molta pena 
per rinunziare in tale guisa alle più felici consuetudini dell’ in- 
gegno loro. Ma surrogate loro hanno altre qualità le quali n^ 
senza merito vanno né senza gloria ; 1’ esposizione de’ fatti ra. 
pida e netta, la destra distribuzione che li raggruppa e li mostra 
nel più convenevole aspetto, l’arte ingegnosa de’ ravvicinamen- 
ti in fine, la quale supplisce alla soppressione de’ pensieri da che 
li suscita nella mente de’ leggitori. 

Un vizio pressoché inevitabile nella parte modei-na d’una 
Biografia detta universale é quello che abbondino i nomi 
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nazionali, mentre va povera di nomi forestieri. Desiderabile $a> 
rebbe per avventura che si facesse una Biografia europea, nel- 
la quale ammessi fossero i personaggi storici di ogni popolo con 
una proporzione cui sola determinasse la ragione del numero 
e dell’ eccellenza. Nondimeno una Biografa scritta in france- 
se, per esempio, è particolarmente destinala ]<er gli abitanti 
della Francia, e 'questi per cui la storia de’ compatriotti loro 
ha più incentivi e più vantaggi ad un tempo, accorderanno sem- 
pre ai Francesi meno conosciuti e meno meritevoli di esserlo, 
un’ importanza, o, se pur vuoisi, un’ affezione che ricuseranno 
a’ stranieri di maggior grido e di più giusta celebrità. For altro 
noi ammisimo le persone di ogni paese, quando le azioni o le 
opere loro ne valicarono il precinto, e giunsero lino alle genti 
addottrinate delle altre nazioni. Scrittori ebe senza fatica distin- 
ti verranno nell’elenco nostro, profondamente istrutti nella 
scienza della storia e della letteratura inglese, italiana, tede- 
sca, spagnuola e portoghese, ne tolsero quanto .essere vera-' 
mente poteva di rilievo per tutti ; ed a ciò in mtdla parte a'tri- 
buire si deve l’ estensione non poco considerabile in cui venne 
1’ opera nostra. Per dar luogo a tali novelle dovizie, noi sban-r 
dito ne abbiamo gli esseri collettivi, come le sette, gli ordini 
religiosi, ec., i quali appartenere non possono alla biografia, ed 
i personaggi favolosi de’ quali la bizzarra associazione con per- 
sonaggi reali implica in contraddizione strana in un dizionario 
ttorico o biografico degli uomini celebri, da che nè vissero, 
nè spellano alla storia. Che se gli esseri fantastici che dal cer- 
vello si schiusero degli antichi poeti hanno dovuto £ir parte di 
una Biografìa, qual s’ ebbe diritto di escluderne gli esseri chi- 
merici parto dell’ immaginazione de’ poeti, de’ cronichisti , e 
de’ romanzieri deli’ età di mezzo ? Noi lasciato abbiamo gli uni 
e gli altri ne’ dizionaij mitologici compilati da due de’ coope- 
ratori nostri, Noè'l e iVlillin, e fatta ci abbiamo una legge dì 
non ammettere niuno dei nomi compresi in c|ut'lle due opere. 

,, Senza la storia letteraria, sono parole di Bacone, la sto- 
„ ria dell’ universo somiglierebbe la statua di Polifemo a cui 
„ svelto si fosse 1’ occhio : mancherebbe all’ immagine quella 
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,, patte in cui meglio si dipingono lo spirito ed il carattere del- 
•»» persona (i) . ^oi con molta diligenza adoperato abbiamo 
nella parte politica, sfigurata e mutilata negli altri dizionari; 
rna in pan tempo inteso abbiamo con sollecita cura alla storia 
lotteraria, e sotto tale denominazione noi la storia comprendia- 
,no delle scienze, delle lettere e delle arti. La vita di que’ che 
vi SI fecero illusui è quasi tutta nelle opere loro: sarebbe forse 
scrivere la vita d, Newton, di Racine o di Raffaello se s’indi- 
<,-asse soltanto 1 epoca ed il luogo del nascimento e della morte 
loro, e se non piu si raccontasse che alcuni accidenti d’una vi- 
ja sedentaria, che vinti saranno sempre, pel numero, per lo 
splendore e pel rilievo delle avventure del minimo personag-’ 
gio che all attività dello spirito con quella avrà supplito del 

j^ersonai’ bi conoscerehhero ..... r • • i 

^ ■ «eio lorse quegli uomini grandi, ove 

non SI conoscessero le onere che lì r •> o- 

, j • 1 s- . ‘ *' Incero immortali Sia però 

1 unge da noi il ridicolo pensiero rfi.^ r..,.,!- .• i • • ^ 

. " cue negli angusti limiti entro 

CUI il massimo uomo doveva psk».. ..k ■ • 

I j ynveva esser chiuso, ci sia venuto fatto 

ni 1 acchiudere un esame o una desp.-ì-.; j- 

1 • j 11,. “esenzione compiuta di tali ca- 

e sentenze ^ * succinte ma esatte notizie, 

cisi e caiatteristici. Noni «Presse con tocchi pre- 

mo che, ignari dc»li oc'^etii'^l '"certe e vulgari a que’lasciam- 
vjuesti vantac"! siamo A Ì'J • ^ 'facotanza di parlarne. Di 

di cui fu detto più som- ^ ^ partizione delle materie 

« Jc an, J.berah, che tali vania»ci“ | 

ove I favore ci si accordi di gi^llr P^rfcolare. 

La _ ■ I- . ' ® "e* per confronto. 

«•«o, fu soggetio*d’ una dd*^"*'* '***"'^ sapere lettera- 

p"«» - 

” «ispetio, furono riveduti da 

• t non si hoc parte ( ii‘ t • 

ScUni..ru„. 
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parecchie persone zelanti ed illuminate, le quali intesero a 
penose ed innumerabili indagini al fine di riuscire ad indicare 
con esattezza tutte le opere degne di menzione, del pari che le ^ 
migliori edizioni di tali opere. 

La Storia politica, necessariamente collegata con la vita 
degli uomini di stato e de’ guerrieri, e che quella compone che 
dir si potrebbe la parte pubblica della biografia loro, fu compila- 
ta con tale intendimento che ne riuscisse tin corpo compiuto, 
di cui le parti tutte potessero all’ uopo corrispondere fra si ed 
accozzarsi. La relazione che l’ identità degli eventi stabilisce 
fra i varj articoli fu indicata mediante i richiami, e la concate- 
nazione di tali richiami mette quindi il lettore in grado dì tut- 
ta trascorrere, senza interruzione e senza fatica molta, la storia 
d’ un’ epoca o d’ un periodo importante. Talvolta nel richiamo 
consiste 1’ articolo intero d’ un personaggio secondario, quando 
la storica esistenza dì questo unicamente sta nella parte mag- 
giore o minore eh’ egli ebbe in alcun evento narrato nella vita 
d’ un altro personaggio dì primo ordine. Con questo accorgi- 
mento causato abbiamo la ripetizione, e si fece, a profitto del 
complesso, economia dello spazio disputato da tante materie. 

Sovente occorre che lo stesso individuo appartenuto abbia 
ad un tempo e alla storia politica ed a quella delle lettere, o a 
rami separati dell’ una o dell’altra. Confidato ad un solo scrit- 
tore, il suo articolo avrebbe potuto riuscire con imperfezione 
jn alcuna delle sue parti. Passarono quindi tali articoli per le 
mani di tanti compilatori quanti erano i diversi elementi cui po- 
teva comprendere, o almeno tutti gli altri somministrarono ad 
un solo notizie, si che in ogni oggetto l’ impronta apparisse 
d’ uno studio positivo e profondo. In tale guisa della storia de- 
gli animali d’ Aristotile per esempio giudicato non ha un elle- 
nista, né un zoologo della sua poetica. 

Si appone a tutti i dizionaiq, che non sono lessici semplici 
di vocaboli, una cosa da cui impossibile è dei tutto che si pre- 
servino a meno che non cessino d’ essere dizionari : ella è la 
mancanza di connessione nelle materie, e la distanza che frap- 
pone fra esseri contigui il fortuito caso, e diremmo pressoché 
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il capriccio dell’ordine per alfabeto. Sufficiente forse essere po- 
trebbe r avvertire, che i dizionari altrinnenti in 

cui leggere di seguito, ma si opeie da consultarsi ed in cui fare 
ricerche, e che appunto si biasima in essi la qualità che idonei 
li rende a tale destinazione. Farmi che non più ingiustizia vi 
sarebbe nel dolersi della continuità che regna nelle altre ope- 
re, avvegnaché ella toglie che agevolmente, ed allorché ne sor- 
ge il bisogno, si rinvengano in esse le cose delle qual i é com- 
posta e come tessuta. Ogni conformazione ha un line di utilità 
o di piacere, nè dirittamente si esigerebbe da lei i pregi di 
un’ altra conformazione. T uttavolta, spingendo la brama di gra- 
dire al pubblico lino a volere ovviare, in quanto almeno ciò ne 
possa succedere, ad un inconveniente di cui siamo poco persuasi, 
risoluto abbiamo di collocare alla line del dizionario nostro una 
serie di tavole metodiche, ognuna delle quali contenga i nomi 
delle persone che divennero celebri nella storia d’una nazione, 
d’ una scienza o d’ un’ arte. Per esempio la serie de’ principi e 
degli uomini di stato e de’ guerrieri della Francia formerà una 
specie di quadro sinottico della storia nostra; e la lista de’ pit- 
tori porrà in alcuna guisa sott’ occhio il complesso della storia 
della pittura in tutt’i paesi ed in tutt’ i secoli. Lo stesso avver- 
rà per tutte le ramificazioni della letteratura, delle arti e della 
storia politica. 

. Il hlo cronologico legar deve pur anche, ma in modo di- 
verso, le parti della Biografia universale. È necessario che 
soggette siano tutte ad un modo di contare uniforme. La cro- 
nologia antica è irta di difficoltà. Scaligero, Petavio, Usserio, 
Dodwel e molti altri dotti meno conosciuti, pubblicarono dif- 
ferenti sistemi, cui é sommamente arduo di conciliare. Noi pre- 
feriamo quello di Alfonso di Vignoles, il quale almeno ebbe 
tanta saggezza, che non volle far serva la cronologia di una na- 
zione a quella d’ un’ altra, in un tempo in cui le due nazioni 
non avevano fra esse nessuna relazione conosciuta. Noi dunque 
data abbiamo la cronologia egizia quale la davano gli Egizj, 
quella de’ Cbinesi quale ancora é tenuta dai Chinesi, e co- 
si delle altre. Del rimanente computiamo sempre per uini 
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prima e dopo Gesù Cristo. Alcuna volla però ci gioviamo del 
modo di computo usitato nel secolo e nella patria dei perso- 
naggio soggetto dell’ articolo: perciò nell’ articolo di Anacreon* 
te uopo ne fu valersi dell’ era delle olimpiadi ; in quello d’.lp' 
pio si contò dall’ anno della fondazione di Roma, ed in quello 
di Abderamo ci servimmo dell’ anno lunare dell’egira. Ma di- 
ligenti fummo sempre nel collocare allato di quelle date 1’ an- 
no corrispondente prima o dopo l’ era cristiana. 

Detto abbiamo quale scopo ci proponessimo, quali difetti 
divisassimo di evitare, i mezzi di cui si siamo giovati, gli sfor- 
zi per noi fatti : tocca ora al pubblico il dare giudizio se in tut' 
to ciò siamo riusciti. 

A— 0— IL 
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NOMI DEGLI AUTORI 



A — R. 


^.Ajear-Ddeivib. 


A— D. 


Artaud. 


— B- 


Adger. 


B BE. 


Balde. 


B — » j'. 


Barbier j". 


B— E. P. 


Baraitte padre. 


B— E. F. 


Barante figlio. 


B— p. 


Beauchaup. ^ 


A. B— T. 


Beucuot (A. J. Q.) 


B--r. 


Biot. 


B— Y. 


Boillt (la signora di) 


B — sa. 


Boissonnade. 


B— A. 


Botta. 


B— 0. 


Bourgoing. 


C— ri». 


Gastellan. 


C — ^n. 

C AD. 


^Catteau. 


C. ed A. 
C. ed A — « 


^ ^ Ca AuaaiEB ed Adelon. 


C — D. 


Anonimo. 


C— B. 


Clatier. 


B.C— T. 


B. Constant-dei-Rebe-* 




CQUE. 


C.T— T. 


CoiJDEBEHT DE ThAIZT. 


C "S ■ "A. 


Corrì:a-de-Sebra. 


C T. 


CoTTERET. 


C V— B. 


COVIBR. 


D — Ij — E. 


Delambre. 


D. L. 


Deladlnatb. 


D — M T. 


Demusskt-Pathat. 


D. N— t. 


De Noual-La-Hou»!’ 




aATE. 


D-o. 


Deppinc. 


D— s. 


D^ispcniTEa. 


D— L. 


Dumìril. 


D— P— a. 


Du-Petit-Thodabs. 


D T. 


Durdent. 


E D. 


Esmìnabd. 


J. B. E — it. EaMÉicABD (J. B.) 


F— E. 


Fiìtéb. 


C ' 9- 


GALLAla. 


G— i. 


Gincdenì. 


G— R. , 


Grosier. 


G T. 


Goieoi. 



J — N. 


JoUBDAIN. 


K. 


Anonimo. 


L — X. 


Laoboix. 


L— a. 


Langlès. 


L— T— L. 


Lally-Tollxndal. 


L S— E 


La Salle. 


H.L— 1^1 
D-P— E. 


'■■^Laporte (Ippolito di). 


L. R— E. 


La Renaudière. 


M— B— N. 


Malte-Bhun. 


M— T. 


Marcoebit. 


M— D. 


Michaud. 


A. L. M. 


Millin. 


M — X. 


MoNTCLODX-LA - V ILLE- 
NEUVE. 


N— L. 


Nofx. 


N. S. H. 


Neckeb - Stael - Hol™ 
aTEiNa(ia aignora di). 


O — N. 


Anonimo. 


P— I. 


Paroletti. 


P— E. 


Ponce. 


G. P— T. 


G. Peicnot. 


P— X. 


PUIOULX. 


Q— R— T. 


Od ATR£MÌRE-RólaaT, 


R-"-l. 


Rossel. 


R — T. 


Roqdeport. 


R— T. 


Salaréby. 


S. S-^I. 


8imonoe-Sismondi. 


S— R. 


Stapfer. 


8t — T. 


Stassabt ( de ). 


8— D. 


Sd.ard. 


T— D. 


Tab.araod. 


T— L. 


Trenedii* 


U— I. 


UsTÉRI. 


V— B. 


Vannoe (la signora di). 


V— a. 


VlLLERS. 


V.8— L. 


V incens-8aint-Lad*ent. 


V. R— X. 


Vitad-Roux. 


V— T. 


V ITET. 


W— s. 


Weiss. 


X. 


Anonimo. 


X— N. 
X— a. 


^ Rtveduti da Sdabie 


X— T. 

z. 


Anonimt. 
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BIOGRAFIA 

UNIVERSALE 



A 

A. A ( Pietro van deh ) pinro- 
eonsulto distinto, nato a Lovanio, 
ove nel iSSpera professore di dirit- 
to, fu nel i565 assessore del consi- 
glio sovrano del Brabante, nel i ■>‘;4 
residente del consiglio di Lnxem- 
nrgo. e morì nel Eg'* ha la- 

scialo r opera intitolata ; Commrn- 
tnrium de priviletriit creilitorum : Pro- 
ehimn siee Enchiridion judiciaritim . 
Discendeva da un’ antica famiglia 
del Belgio, che fino dal decimo se- 
colo possedeva fendi numerosi, da- 
to aveva de’ castellani a Brusselles, 
e manifestato costantemente il pro- 
prio attaccamento alla libertà ed 
all’ independenza della sua patria 
contro la potenza spagnola. 

G— -T. 

AA ( Pietro vaw der ) geografo 
e libraio editore stabilito a Leida, 
pnbblicò, nel principio del secolo 
decimottavo, un gran numero di 
carte geografiche e più raccolte di 
viaggi , fra le quali : I. Raccolta di 
viaggi nelle due Imlte ; Leida f]o6, 

8 xìoi. in fol. II. Raccolta di viaggi in 
Francia, in Italia, nell’ Inghilterra, in 
Olanda ed in Moscovia/ Levia 1706 , 
5o ool. in la.mo; queste due opere 
sono in lingua olandese; IH. un At- 
lante rii ’ìoo carte fatte dietro ai lun- 
ghi viaggi di mare dal seexdo deci- 
nioterzo fino al termine del deci- 
mosettimo ; ma le più di tali carte 
sono poco esatte ; IV. una raccolta 
di figure conosciuta sotto il titolo 
di Galleria piacevole del rru>rvlo,rte\\a 
quale in gran numero di r.arte e 
I. 



figure si veggono gì' imperi, i regni, 
le repuhhliclie, le città, ec. delle quat- 
tro parti del mondo -, Leida, (iti voi. in 
fol. legati in Ì5 . t^uesl’ ciiorme 
raccolta, benché senza testo, era 
nondimeno allora considerata co- 
me uno de’ più preziosi monu- 
menti della geografia; ma i pro- 
gressi fatti da tale scienza, e le va- 
riazioni, alle quali andò .soggetta, 
ne hanno minorato l’ utilità. Que- 
sto infaticabile editore si è reso be- 
nemerito altresì delia botanica, pub- 
blicando molte o[Mre importanti , 
che senza l’ illuminato di luì zelo 
per le scienze sarebbero rimaste 
inedite; fra le altre il Botarùron 
par'uierue di V’ailiant e le opere po- 
stume di Malpighi. Rjstam{k> in la- 
tino il Discorso sulla struttura de’ fio- 
ri di Vaillant: finalmente fu egli 
l’editore dell’opera Tliesrusrus an-* 
tiquitatum Graecantm di J. Grono- 
vio, e dell’altra Thesaurus antiquita- 
tum Italine. Van Der Aa, mori ver- 
so I’ anno lyào. Il suo catalogo, che 
comparve alla luce in Amsterdam 
nel I ^zp, «xmtiene l’ indice partico- 
larizzato delle numerose sue oliere 
di geografia. — Il di lui fratello H. 
van der A.v, incisore a Leida, ha 
lavorato principalmente per lui. 
a K. 

Pietro van der Aa fu altre.si il li- 
braio editore della raccolta intitola- 
ta; Raccolta di vnrj i^iaggi curiosi Jutti 
in Tartaria, in Persia eri altrove, a- 
dorna di carte geografiche e di fi- 
gure intagliate in rame. Si pose in 
( 
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fronte il Trattato della navigazione 
e de vinsffi di scoperte e rOTiqaute 
moderne tì i Firtro UuncKiioN. Leida, 
P. van dor Aa a voi. in 4 to- 

Parecchi e.^eiiiplari liannu il ^e— 
piiente titolo; Tiaepi fatti prinn- 
pnlntente in Asia ne’ s-ccoli XII , 
Al IT. AIV e XV da Benjamitio di 
Tudcla, Giovanni du Plan-Car- 

Ì >iii, N. A,-eelino, Guglielmo de 
luhruqui». Marco P<du veneziano, 
Ilaiton, Giovanni xle Mandeville ed 
Ambrogio Centanni, aggiuntavi la 
Storia dei Saraceni, e preceduti da 
un* Introduzione else concerne i cing- 
hi e le nume scoperte de' piincipsdi 
viaggiatori di PictroBaBGERoN. Aja, 
Giovanni Néaulme, ijSS, a voi. 
in 4.to. 

Nei più de’ cataloghi ed in alcu- 
ni articoli della Biograjia universale 
Pietro Bebcero!< è qualilìcato edi- 
tore di tale raccolta: grave è l’er- 
rore. avvegnaché P. Bergeron , il 
quale articolo non ha nei dizionarj 
nostri, mori ne] iCìy, in età assai 
Avanzala. Lo faremo conoscere nel- 
la lettela B. 

L’errore a cui qui avverto corse 
fin anche nella grand’opera sul- 
1 ’ Egitto. Si legga nella Descrizione 
tleU' Egitto , o [Raccolta delle osseroa~ 
zioni e ricerche fatte in Egitto duran- 
te In spedizione dell’esercito francese, 
stato iiiodemo, tomo li, Parigi i8i 5 , 
foglio picciolo, pagina 5 o. (Memo- 
rie suf Meqyàs dell’isola di Rou- 
dah , e sulle iscrizioni che racchiu- 
de quel monumento, di M***). 

Lo stesso sbaglio occorre nel- 
l’eccellente Catalogo della biblio- 
teca del cardinale Gaiampi pub- 
blicalo a Roma nel fom. V, 

pag. 3 ; TìeWa Biltliotecatsnicersals' de' 
v'vìggi, Parrigi i8o8, tom, I, pag. 3.3 ; 
nel Discorso preUminare del la tradu- 
zione inglese de’ viaggi di Marco 
Polo veneziano, dì G. Maraden , 
Londra i8i8, in 4 .to. 

B-r. 

AA (CO. Enrico van nEB)mini- 
.sti o luterano, nato a Zwoll nel 1718, 
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fece isiioistudj a Leida, si recò nel 
1737 all’ università di Iena, *ù no- 
minato nel 1719 presidente della 
coiniinione luterana ad Alcmaer, 
e nel 1 742 di quella d’ Harlein, ove 
predicò pel corso di 3 1 anno con tan- 
to successo, che la chiesa sua era 
sempre piena di uditori d’ogni reli- 
gione. Fu egli uno dei fondatori ed 
il segretario della società olandese 
delle scienze, ìnstituita in Harlem 
nel 1752. Si hanno di lui dei sermo- 
ni, e delle memorie dì storia natu- 
rale lette nel la società. L^nanno a- 
vanti la sua morte, nel IW», ebbe la 
rara compiacenza di celebrare per 
la cinquantesima volta l’anniversa- 
rio del suo ingresso nel ministero di 
Ilarlem . Uno dei migliori artisti 
dell’Olanda, J. G. Holtrey ha con- 
sacrato tale circostanza con una me- 
daglia di cui la descrizione trovasi 
inserita nel 10 voi. del Aouit-en Let- 
terbode. 

D— o. 

AAG ARD ( Cristiano) poeta da- 
nese, nato a Vìburgo nel princìpio 
del secolo decimosettimo, fu pro- 
fessore di poesia a Soroè ed a Cope- 
naghen. Hiorì nel i6(i4> in età d’an- 
ni sessantaotto. Si hanno di lui al- 
cune poesie latine, che furono sti- 
mate a’ suoi tempi ; vennero esse 
raccolte nel tomo i.» delle Deliciae 
quorumdam poetarum danorum Frede- 
rici Rostgaard , pag. 33 f). Lugduni 
Batav. i 6 q 3 , avol. in la. Nella rac- 
colta mede-ima trovasi la sua vita 
scritta dal di lui figlio. — NìccoIòAa- 
G-ARO, suo fratello, oìbliotecarìo del- 
l’accademia di Soroè, pubblicò alcu- 
ne opere di filosofia p di fisica delle 
quali è inserito il catalogo in Bar— 
tholini bihlisjtheca septentrionis erudi- 
ti, pag. tea e io 3 . 

M— B— N. 

AAGESEN ( SvEND, conosciuto 
pure sotto il nome latino Sueno A~ 
goni’ F. ), storico danese, fioriva nel 
ri86, al tempo dell’arcive.-coTO Ab- 
salun, del quale sembra che fosse 
seoretario. Per ordine di Absaloii 
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scrisse una storia della Danimarca 
con questo titolo : Cumpeiuiiosa hi- 
itoria regum Datùae a Skioldo ud Ca- 
nutum VI. Quest’opera per lo stile 
è di gran lunga interiore a quella 
di Sasso Grammatico ; ina sopra al- 
cuni punti di critica storica Svend 
Aagasen ebbe opinioni più confur- 
nii alla tradizione degl’ Islandesi, 
adottata oggigiorno a.ii dotti del 
Nord. Egli non tale fino a Dan 1 , 
re favoloso di Sasso . Ewi di lui 
un’ altra opera intitolata : Historia 
legum castTcnsium Rfgis Canuti ma- 
gni, la quale è una traduzione lati- 
na della legge (letta di Witherlag, 
emanata da Canuto il Grande e 
pubblicata nuovamente da Absalon, 
nel regno di Canuto VI. Aagasen la 
pose in fronte di una notizia stori- 
ca sull’origine di quella legge. Am- 
bedue queste opere si trovano nella 
raccolta intitolata; Suenonis Aconis 
FtLUjChristienii nepotis, primi Daniae 
geiitis lsiitorici,quae extant Ofvbccla. 
STEPH\NUsJo.VWnlsSTKPH.VNIUS«X<>e- 
tustusimocodicr membraneo MS.regiae 
bihliothecae Hafnirruis primas publici 
jiirii fec.it. Soroe, typis Henrici Crusii 
|64^- pag. in 8.VO. In questo ti- 
tolo per regate hMiothecae conviene 
intendere la libreria dell’universi- 
tà di Copenaghen. La storia di Da- 
nimarca scritta da Svend Aagasen 
trovasi in oltre inserita con eccellen- 
ti note nei Scriptores di Langebek, 
lom. i.J>ag. 4a. e seg., e nel toinolll. 
pag. laq e seg. è stam|>ata altresì 
la traduzione delle Leges castrenias 
regis Carusti Maerù. 

^ M_B— N. 

AALST. y. Aelst. 

AARE (Dmx taj»ì di« ) vescovo e 
signore di Utrecht nel secolo deci- 
moterzo, prima prevosto di Afastri- 
cht. Promosso appena al vescovado, 
ebbe a sostenere una guerra peri- 
colosa contro Guglielmo, conte di 
Olanda, che lo sconfisse ed il fece 
rigioniero a Stavaren ; ma aven- 
o voluto farlo tradurre al convento 
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di Oosterzée, i monaci, assistiti da- 
gli abitanti del vescovado di U- 
trecht, liberarono >il sovrano loro. 
Dissimulò questi sulle prime il suo 
rancore ; ma il conte d’ Olanda 
essendo stato alla S' a volta sor- 

S reso e fatto prigioniero dal conte 
el Hrabante , Aare si approfittò 
di tale circostanza per impadronirsi 
di molte piazze dell’Olanda; rien- 
trato però Guglielmo ne’ suoi stati 
dopo (li essersi riscattato, il vescovo 
di Utrecht, fu obbligato di accordar- 
gli la n.acc, che non ebbe lunga du- 
rata. Il conte di Looz, che aven 
sjsosato la figlia di Guglielmo e 
gli era divenuto nemico, non du- 
rò fatica a far partekìjie Aare del 
proprio risentimento : gli vendette 
per mille marchi d’argento l’in- 
vestitura della contea d’ Olanda, e 
mossero l’armi amlsedue per im- 
padronirsene. Ebbero sul principio 
alcun felice successo, ma obbliga- 
ti tosto ad altbandonare le fatte con- 
quiste, si videro ridotti a riparare 
entro le mura di Utrecht . Aan, 
nondimeno s’ impadroni in seguito 
di Dordrecht, che saccheggiò e ri- 
dusse in cenere; ma alla fine do- 
vette suo mal grado fare la pace , 
rinunziando a tutti que’ disegni 
d’invasione che lo avevano occu- 
pato nel corso del suo regno . Mori 
a Dewenter l’anno laia, regnato 
avendo quattordici anni, e inse- 
polto nella cattedrale di Utrecht. 

D — 0. 

AARONo.VRONNE.primograu 
sàcerdote degli Ebrei, figlio di .\m- 
ram e di Jochabed , pronijsote di 
Levi , fratello di Mose , e nato tre 
anni prima di lui in Egitto, verso 
l’anno dalla creazione ( i5e4 
avanti G. G. ). Allorché Dio risolse 
di francare il suo pnyiolo della schia- 
vitù d’ Egitto, diede Aronne per 
compagno a Mosé in tale importan- 
te missione, ed i due fratelli si pre- 
sentarono insieme al re d’ Egitto 
per annunciargli la volontà del Si- 
gnore, lo che ad altau non riuscì 



4 A A R 

che ad ìndiirare maggiormente il 
cuore di q?iel monarca . Per con- 
vincerlo della verità delia mijsioiic 
loro elihcPo d* uopo di ricorrere ai 
prodi^:» . Aromu* cangiò in serpen- 
te la verga di *Mo?è; op«*rarono lo 
ste.'i'O prodigio i ma hi del re, ma 
il serpente di Aronne divorò tutti i 
loro >erj)eiiti. Ne ciò val'C a smuo- 
vere il monarca; Aronne cangiò al- 
lora in sangue le aetjue dell’Kgitto. 
Si vide li iseere una moltitudine di 
ranocchi, di cavallette, ec. Alla vo- 
ce dell* inviato d* Iddio la pesto so- 
)ìrav\enne n tanti flagelli c interra 
fu r^»per:a dalle pinlmie tenebre. 
L’angelo del Signore colpi eli mor- 
te lutti i prìuiogeniti degli Kgizin- 
ni. Useiamlo iininuni fpie' elogi* I- 
sraeMtì . Allora soltanto coii'enti 
Faraone clie partissero gli Ebrei. 
Era Aronne aotalq di molta elo- 
quenza . In ]iare& liie circostanze 
orò. egli a Faraone e j>arlò ul popolo 
in luogo di ìilosè che durava fatica 
ad esprimersi. Mosè, recandosi a 
rieeverK sul monte Siriai le tavole 
«Iella leggo, se«x) condusse Aronne 
aef'ornpngnato dai suoi figli Nadah 
ed /Vliin e da settanta de* vecchi 
d* Israele. Dio si few loro vedere; 
IMosè però« rirondottod solo sulla 
stessa montagna, v i riina>e quaranta 

f iorili ; gli Ebrei, ma! soffrendo la di 
ni assenza, chiesero ad Aronne che 
desse loro d'*gl’ iddìi, i quali jKites- 
sen> scortarli e nel cammino ]>re- 
cedcrli. Anmiie fu debole siche 
secondò la domaiula, ed impiegan- 
do i pemiciitì e gli altri ornamenti 
che gli somministrarono le feimiii- 
ne ed ì fanciulli, fece fondere un 
V itelio d*oro, ad imitazione del bue 
A)»i, nume degli Egizj, e cui par- 
te degli stessi Ebrei adorato aveva- 
no in Egitto. II jxijKilo adorò quel- 
l'idolo, sire > me il dio che lil>era»i 
gli aveva dalla schiavitù, gii fu al- 
zato un aliare , gli si offrirono >a- 
grifizj e gli si danzò d* intorno . 
Mentre Israello abhanchinavasi a 
tale culto sacrilego, scese 3Iose dal 
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monte, e di aspri rin^roveri per- 
cosse il fratello e ^li ^irei. Tentò 
Aronne di giustificarsi; e sembra 
che si fosse resocoljievole per debo- 
lezza solt.anto, intimorito «Ulle mi- 
nacce d^gli Ebrei, avvegnaché ri- 
spose al fratello: Tu 'ai come 

51 questo pugnilo è malvagio”. Dio gli 
perdonò, ne fu compreso nella stra- 
ge de* ribelli, C'Cgiiita dalle genti 
«iella tribù di Lei i armate del br in- 
do sterminatore ; a^noo «le* jiiù <3ol- 

Ì ievoli perirono nello sfes'<» giorno. 
)«>nocfiè 3Io.'*è ebla? dut.a al jwvpts- 
lo fa legge di Dio, Aronne <*d i suoi 
«piattro figli NaduJ), Aiuti, Eleaza- 
ro ed It.iiiiaro vennero eletti ad e— 
serritare il sommo sactudozio. Mo- 
.‘‘è li purificò non anpia .«aera « 
vesti Aronne «iegli abbigliamenti 
della sua dignit«ì, cioè <1* una veste 
di color di giaciuto, di mia tunica 
di lino, <lellVti>d, e del razionale o 
pettorale, su mi «rrano incisi i no* 
mi delle dodici tribù d* fsraele . 
L* oglio santo span-o sulla testa di 
Aronne e la mitra, di cui gli ven- 
ne «lecorata la fronte, resero c«im— 
pinta la sua coii.*acrazioiie. Nella 
parte anteriore della mitra eravi 
una piastra d’oroysii cui si legge- 
vano queste parole: Jm santità i M 
Signorv. Il sommo sacerdote j>orta- 
va pur anche sul petto i s.imÌ>oli de- 
nominati urìm e tlìusnmìm, median- 
te i quali Dio promeiigo gli avea di 
riv elargli le sue volontà. La dignità 
a cui Aronne era stato innalzato 
eccitò grande invidia; Core, che 
disceniieva nello stesso grado da Le- 
vi e riputalo era as.'«ai per età e 
per ricchezze, gli volle di.-qnitare 
il supremo sac^erdozio; ma il Signo- 
re lo sprofondò nella terra con i 
due complici suoi Abìron e Datan, e 
a'io altri che riI>ellato avevano da 
Mosè e da Aronne, e lì avevano ob- 
bligati a rifuggire nel tahemawlo. 
Iddio sollecito era di vendicarli .^ca- 
gliando contro il po^Kilo un fuoco 
distruggitore; ina Aronne conl*in- 
censicre in mano si frappose tra i 
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morii eJ i vivi, ed utteniie grazia 
per Isracllo. ll.gran sacerdote lece 
«colpire sopra d idici vergilo i nomi 
deilo tribii; quello di Aronne era 
«opra quella della tribù di Levi; 
poste lurouo tutte nel tabernacolo, 
e la dimane la verga d’ Aroiiue si 
vide coperta di fiori e di Frutte. Il 
fuoco (lei cielo arse in seguito l’o- 
IvMiausto di Aronne, ma (Tue de’ tì- 
gli del pontefice, Nadab ed Abiti, 
posto avendo nell* iiice.nsiere fuoco 
straniero, mal grado la proibizione 
di Dio, furono di subito fulminati, 
e 3Iosè non permise ad Aronne di 
piangere que’ (colpevoli puniti dal 
Signore. Le incumbenze di Aron- 
ne e diquc'della sua famiglia con- 
sistevano nel custodire il santuario, 
al quale soli avev ano la permissio- 
ne di accostarsi. Soli del pari pote- 
vano eseguire le ta-rimonio tutte 
che si praticavano al di qua del ve- 
lo stesosuir ingresso del luogo san- 
to. Era loro proibito il bere vino o 
qualunque mtro liquore che ineb- 
briasse. Tutte le ofterte non desti- 
nate ad essere arse sull’altare erano 
di loro proprietà ; ma i .«oli maschi 
di tale lamiglia avevano diritto a 
parteciparne ed erano obbligali di 
nutrirsene nell’interno del luogo 
santo. Delle primizie e degli altri 
doni volivi che erano loro egual- 
mente destinati, potevano però es- 
sere partecipi anche le femmine. 
Tutti questi privilegi gode- 

va la famiglia di Aronne erano in 
compenso dell’assoluto divieto del 
Signore di possedere terreni . La 
vita di Aronne non offre altro di os- 
servabile fino alla sua morie. Gl’I- 
sraeliti giunti per la seconda volta 
a Cades stavano già per porre il 
piede nella terra promessa. Aronne 
sospiroso era come gli altri di tale 
febeo avvenimento, ma Iddio per 
punirlo di aver posta in dubbio la 
sua possanza, presso a quella me- 
dissima rupe ov’egli starasi allo- 
ra, e cui un'altra volta commesso 
gli aveva di percuotere per iàrne 
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3C.aturire una fonte di acqua, gl! si- 
gnificò che sarebbt' morto prima di 
passare il Giordano. Aronne rassc- 
gii.(to alla volontà del Signore, si ri- 
tirò sul monte Hor, dove Mo.-è lo 
spogliò degli abiti puntiiicj e ne 
vesti immediatamente alla presen- 
za di tutto il popolo il di lui figlio 
Eleazaro. Aronne spiirii t;a le luae- 
cia del fratello in età d' anni laò, 
passati avendone nell’ e.serci/.io 
del sacerdozio. L’alleanza che il Si- 
gnore fattaavea nella di ini piersc- 
nacoii tutta la sua posterità, ad e— 
sclusiune di ogni altro, doveva sus- 
sistere quanto la nazione della qua- 
le era souuno sacerdote. 

D— T. 

AARON o ARONNE (S. ), fon- 
datore del primo monastero che fu 
cretto in Brettagna, naeque in quel- 
la provincia nel principio del seco- 
lo 3(!sto. Viveva nell’esercizio delle 
cristiane virtù in mezzo alla pro- 
pria tàmiglia, come egli da fioco 
convertita, allorché s. Malò giunse 
in quelle contrade al fine di predi- 
carvi la fede. 1 due santi si associa- 
rono nelle fatiche e nella predica- 
zione. Breve tempo dopo sant’ A- 
ronne, riicooltiaveiijo parecchi ze- 
lanti neofiti, aderì alle loro pre- 
ghiere, fabbritù un monastero eu ac- 
coiisenlì (V essere il loro padre spi- 
ritual». Con molta saggezza ed edifi- 
cazione li resse fino alla sn.a morte, 
avvenuta nell’ anno 58o. La di lui 
festa si celebrava nella diocesi di 
8. Malò il giorno aa di giugno, e pri- 
ma della rivoluzione eravi in quel- 
la di s. Brieux una parrocchia sot- 
to al dì lui patrocinio. 

G— s. 

AARON d’ .Alessandria o Ahbopt, 
sacerdote e celebre medico, fioriva 
verso l’anno 6aa. In un’opera di- 
visa in trenta libri, conosciuta sot- 
to il nome di Pnndectae , e scritta 
in lingua siriaca, egli ha debol- 
mente commentate le opere dei 
medici greci. Avvenne mediante 
tali traduzioni in siriaco, che gli 
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Arabi cominciarono a conoscere le 
ojicre de’ Grt«i. Il primo che tra- 
dotto abbia in lingua araba fu il me- 
dico Madorjawaihiis, siriaco ed e- 
breo, che verso l’anno C >85 pubblicò 
un’ interpretariune delle Paiidectae. 
Aaron è anche il primo che in un 
trattato scritto in idioma siriaco fa- 
cesse conoscere il vajuolo, cui ta- 
luni vogliono a torto ritrarre indie- 
tro fino ai Greci, e del quale alcu- 
ni altri affermano che 1’ origine a- 
vesse ai tempi degli Arabi. 

C' ~A. 

AARON o H AROUN, sopranno- 
minato Al-bechyd, il Giiufo, quinto 
califfo degli Abba^sidi ed uno dei 
principi più celebri fraque’del suo 
lignaggio, nacque a Rey nell’an- 
no i 4 h dell’ egira ( ^ 65—6 di G. C. ). 
Mahdy suo padre lo affidò giova- 
netto alle cure di Yahya il bamie- 
cida ( y . Mahdt e B.vrmecidi ). Fi- 
no dall’ anno 779 andò la prima 
volta in arme in una spedizione 
contro i Greci, ai quali prese la 
città di Samalica e tolse un immen- 
so bottino. Nè minor gloria ottenne 
da una seconda spedizione eh’ el>- 
be luogo due anni dopo. L’impe- 
ratrice Irene gli mandò contro il 
suo generale Niceta ; il figlio del 
califfo, disdegnoso di battersi con ta- 
le infedele , lece marciare contro di 
lui Vezyd suo luogotenente, il qua 
le pose in fuga i Greci ed uccìse 
il foro condottiero . Dopo la vitto- 
ria Haroun scendendo lungo il San- 
garide, capitano di un esercito di 
q.'iooo comliattenti, traversa laBiti- 
nia e penetra fino al Bosforo. Non 
riportarono i suoi luogotenenti mi- 
nori vantaggi . Laohariodraoon , il 
più valente de’ generali greci , fu 
sconfitto, e tre eserciti artói, pronti 
a congiungersi, minacciarono Co- 
stantinopoli . Irene inviò deputati 
al vincitore, Staurace, Antonio e 
Pietro gran mastro del palazzo . 
Giunsero appena questi tre ufficia- 
li nel campo di Haroun, che li lece 
mettere in prigione sotto pretesto 
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che non erano muniti di salvo con- 
dotto. Irene, rima.>ta senza con- 
siglieri ed abbandonata a se stes.^a, 
dovette sottomettersi alla legge del 
vincitore e si obbligò di pagargli 
un tributo di 70,000 monete d’oro 
( un milione circa); di far costrui- 
re delle strade pel ritorno de’suoi 
nemici e di facilitare loro il cam- 
mino mediante colonne alzate di 
tratto in tratto. Come giunse Ha- 
roun redura da tale impresa, il ca- 
liffosno padre lo dichiarò su cessore 
del primo de’figli suoi.chiamatolla- 
dy ( V’edi questo nome). Il califfo 
morì nel l’aii. 1(19 doireiiira (78.'>-6 ); 
i;d Haroun, lungi dal l’approfittare 
della lontananza del proprio fra- 
tello occupato a guerreggiare nel 
Djordjan, per usurpargli il trono, 
per io contrario il promulgò califfo 
e ricevette in suo nome dalle sol- 
datesche il giuramento di fedeltà. 
Il merito segnalato di Haroun e la 
confidenza di cui onorato lo aveva 
il padre suo, ilestarono la gelosia di 
Hady ma a tale gelosia sì aggiiin.^e 
un parziale risentimento . Haroun 
aveva dal padre moriliondo ricevu- 
to un diamante di rara bellezz.a 
e Io portava in dito. Hady, allor- 
ché fu califfo, desiderò di jKisseder- 
lo,e lo fece domandare al fratello 
un giorno che jiasseggiava lungo 
le sponde del Tigri. Haroun ricusò 
di cedere quel jiegno jirczioso del- 
la tenerezza paterna ; ed Hady or- 
dinato avendo che gli venisse tolto 
a forza, eì se lo trasse dal dito e lo 
gettò nel fiume . (Questo tratto di 
lennezza contribuì non poco ad e- 
sacerhare I’ animo del califfo con- 
tro il fratello. Tentò più volte di 
privarlo della successione al trono. 



e non ne fu impedito che dai consi- 
gli e dall’ascendente di Yaliya bar- 
mecida. Stanco finalmente delle op- 
posizioni di questo ministro ai propri 
disegni, e temendo ognora più ìlei 
fratello, ordinò la morte di entram- 
bi. Starasi per eseguire quest’ordi- 
ne, allorché morì repentinamente 
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il calilTu ( y. Hadt ) . Quello av- 
Tenimento scampò la vita ad Ha- 
roun e Io mise in possesso del tro- 
no il i5 di reby i.ino, i^o dell’ e- 
gira ( 1 4 settembre y8ti di G. G. ). 
Non appena vi fu egli asceso die 
soddisfece alla rioaniosceiiza, cui do- 
veva a Yahya, facendone la seconda 
pcrs^ina dell’ impero. Fu tale l’o- 
rigine del la rapid.i fortuna deiBar- 
raecidi . I talenti di questo mini- 
stro ed i servigi dei suoi figli con- 
tribuirono non poco allo splendore 
del regno di Haronn . Era questo 
principe possessore d’uno de’ più 
vasti imperi che esistito abbiano 
mai ; ma Vestensione medesima sor- 
gente era di guerre e di continue 
ribellioni. Le provincie di Oriente 
andavano soggette alle incursioni 
dei jiopoli vicini, e nell’occidente i 
Greci attaccavano senza posa l’ ini- 
jiero lacerato internamente dalia fa- 
zione degli Alidi ( y. Alt). Haroun 
mosse in persona contro i Greci, 
mentre i suoi luogotenenti, e par- 
ticolarmente FadhI, figlio di Yaliyo, 
sottomisero i popoli ribelli colle vit- 
torie o mediante una saggia ammi- 
nistrazione. Nell’anno mi dichiarò 
successore il proprio figlio suo d’an- 
ni cinque. Nel r assicurare la coro- 
na ad un principe, di cui non pe- 
lea conoscere la capacità, adoperò 
impoliticamente, ed il popolo, ohe 
tale giudizio ne fece, ricusò di rico- 
noscere Ainyn , nè vi consenti che 
forzato. Nell’anno jqa l’alideYa- 
hvo, rifuggito nel Deylem,fu dagli 
abitanti di quella provincia pro- 
mulgato imano . Haroun gli sp^l 
contro Fadhl, figlio di Yahya, il 
quale con destri negoziati indusse 
nell' imano pacifiche disposizioni. 
Yahya acconsentì anche di ricon- 
dursi alla corte del califfo, purché 
dare gli volesse lettere di salvo-con- 
dotto, scritte di sua mano e sotto- 
scritte dai primarj olficiali . Ha- 
roun dissimulò, concesse il salvo- 
condotto, ed allorché Yahya giunse 
alla corte, lo fece pigliare e morire. 
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Oli scrittori ori -ntali non s’inge- 
gnarmo in guisa ninna di mino- 
rare l’orrore di tale delitto, e poeti 
vi furono che usarono deplori e con 
elegie l’assassinio di V^ahya e m.ic- 
chiare d’obbrobrio il principe dei 
credenti. Nel Haroun nio-se 
contro Moiissoul e, sdegnalo per le 
■ frequenti riliell ioni de' suoi abitan- 
ti, ne fece atterrare le mura e le 
bastile. NeU’anno medesimo corse 
nuovamente l’Asia minore, tolse ai 
Greci Sassaf e ritornò con ricca 
preda. Nell’anno Hoa fece con pnn- 
pa il sito pellegrinaggio ed apfien- 
dere fece il suo testamento al la Ka.a- 
b.tli. Dichiarava in esso Amyn suo 
5ticces.sore c gli donava la Siria e 
r frac. Mainoun doveva succedere 
al fratello suo Anivn. ed aversi in 
appannaggio tutta la parte orienta- 
le dell’ impero. L’appannaggio di 
jMotainen, suo terzogenito, consi- 
steva nel Djezyreh. nei T agbour, 
noli’ Awassim e nell’ .\rinenia. Ni- 
oefòro che asceso era al trono di 
Costantinopoli dopo caduta Irene, 
scrisse ad Haroun, chiedendogli la 
restituzione delle somme pagate- 
gli da quell’ imperatrice, nc scelta 
lasciavagli altra che la restituzione 
o la guerra, ed i suoi ambasciatori 
presentamno al califfo iin fascio di 
spade siccome in segno dell inten- 
zioni del loro signore. Haroun scris- 
se in risposta dietro alla stessa let- 
tera ; „ Lessi la tua lettera, o figlia 
„ dell’ infedele; gli occhi tuoi ne 
,, riceveranno risposta ”. Quindi, 
spezzando con tiii col podi scimitar- 
ra il fascio delle -pado ; ,, Voi vede- 
„ te, disse agli ambasciatori, se le 
„ armi del vostro signore possano 
„ resistere alle mie; ma s’egli a- 
„ vesse pur anche la mia scimitar- 
,, ra, gli mancherebbe pur sempre 
,, il mio braccio ”. La miiiacuia fu 
seguita l>en presto daH’efletto; Ha- 
roun attraversa una parte dell’ A- 
sia, assedia Eraclea, mette tutto a 
fuoco ed a sangue e fa tremare il 
deboloNiceforo, cheofire spontaneo 
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di pa^rgli un annuo tributo. Ila* 
rollìi accettò la proposizione e si ri- 
tirò. Il rigore deir mvenio che sus- 
seguito pari e a Niceforo occasione 
desira per negare il pagamento del 
tributo; nxa II arouu, affrontando 
la piogf;ia ed il freddo più rigido, 
di bel niioro auraversata l’Asia mi- 
nore, riioma un’altra volta sul Bos- 
foro per ncevere il tributo di Ni- 
ceforo. Più avido di denaro ebe di 
conquiste, si ritirò tosto dopo. Ni- 
ceforo più avaro che sensibile all’o- 
nore, traeva con dolore dal suo te- 
.«oro considerabili somme pur darle 
al suo nemico . Adunò quindi tut- 
te le forzo deli’ impero, e capita- 
nandole egli stesso si avviò verso 
la Siria. Haroun mosse aveva l’ar- 
mi del pari , oondurendo un eser- 
cito di 1 55,000 uomini. Le armate 
si scontrarono presso Crase nella 
Frigia. I Greci vennero disfatti nuo- 
vamente, Niceforo vi ebbe tre feri- 
te, pagò un’altra volta il tributo, ed 
Haronn rientrò ne’ .suoi stati per ri- 
tornare due anni dojjo con un’oste 
di 5oo,ooo combattenti, onde ven- 
dicarsi di una novella aggressione. 
Egli .spedi una parte dell’ armata 
fino ad Andrà. Niceforo, tanto pjron- 
to a sgomentarsi quanto a mam.-are 
alle fatie promesse, chiese la pace, 
e la ottenne sbors.ando ancora gran- 
di .somme. Haronn, onde nmiltar- 

10 e vilipenderlo c< n un disprez- 
zo ina.ssimo, 1’ obbligò a ris<!attare 
la propria persona con sei monete 
d’oro, di cui tre per la sua tesla e 
tre per quella del figlio suo. Que- 
st’ ultimo tributo fu per Haroun 
più lusinghiero di una luminosa 
vittoria. Appena fu egli reduce 
ne’ suoi .stati , che Nicclòro ruppe 

11 trattato, facendo ricostruire le 
distrutte fortezze. Haroun ritornò, 
prese Tebaste e giurò di non far 
mai pare con si vile nemico. Senza 
le turbolenze destatesi nel Cora<- 
san e che esigevano la sua presenza, 
Costantino]»! i sarebbe fin d’allora 
caduta in potere de’ Musulmani . 
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Ma nell’ anno doj Haroun reco»- 
•i nel Corassau per sottomettere 
Reby ben Leits, che avea scosso il 
giugo di suddito ed crasi impadro- 
nito di Samarcanda . Parlilo era 
malato da Kaccali , ove Iacea resi- 
denza, c mori a Thoiis nel mese di 
djoiimadv' a.“ iq5 dell’egiia ( mar- 
zo 8oq ) , dopo un regno di a3 anni 
e neli’el.v di47- La storia deicalilfi 
non ci presenta regno ninno di u- 
gual lustro, ti Lo stato non ha go- 
ti duto mai splendore e prosperità 
>t maggiori, dice uno scrittore ara— 
t’}», ed i limiti deli’ impero dei 
tt califfi non furono mai spinti più 
tt funge. La maggior parte dell’ u- 
it niverso sommessa ubbidiva alle 
tt sue leggi. L’ Egitto stesso forma 
Il va una provincia dell’imperosuo. 
Il e quegli che vi comandava non 
Il era che uno de’ suoi luogotenenti : 
Il Nè la corte di alcun califfo fu 
Il mai per si gran numero di dotti. 
Il di poeti e di gente di sommo me- 
li rito più luminosa e solenne”. Hit- 
roun ebbe ventura che consiglieri 
gli fossero ministri d’alto affare; e 
benché convenga ascrivere ai loro 
talenti la condizione florida del- 
l’ immenso suo impero, fa d’ uopo 
perù convenire in questa sentenza, 
che egli a grandi vizj accoppiava 
emineutì qualità. Durante il suo 
reggimento i cristiani d’ Oriente 
immuni furono da persecuzioni. 
Egli amava i dotti c li ammetteva 
a famigliare consorzio. Buon poeta 
egli pure, esfesis.sime aveva cogni- 
zioni in fatto di storia c di lettera- 
tura . La naturale sua ilarità fatto 
aveva della sua corte 1’ asilo dei- 
])iaccri e di gradevole libertà. Mol- 
to si dilettava del giuoco degli scac- 
chi. ed accordò stipendj a qne’ che 
ne facevano professione. Ma ciò che 
.soprattutto ci dipinge Haroun ed 
il suo .secolo, si è cu egli figura 
in quasi tutte le novelle inventate 
dagli Arabi. SI belle dotti però di- 
sonorate appaiono da vizj e delitti 
ticn perdonofiili. Mancò di fede ad 
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Irene, usò la più nera perfìdia con 
V'uhva e sagrificò senza motivo 
ninno la famiglia de’ Raimi'cidi, 
al|a quale e: a debitore di parte del- 
la sua gloria ( y. Yaht.i ). La sna 
divozione era simulata, e la gene- 
rosità più tàglia dell’orgoglio che 
della grandezza dell’ anima . Car- 
lomagno luminoso era allora in oc- 
cidente di ugual fulgore; e questi 
due principi degni di «timar-i l’un 
r altro, ebbero fra sé corrispon- 
denza. Il calilTo inviò nell’ anno 
un’ambasciata al monarca fran- 
cese, e tra i doni di che lo fece pre- 
sentare, osservabile era una clessi- 
dra, cioè orologio d’acqua, conside- 
rata a que’ tempi come un prodi- 
gio, uno sc.accliierc con gli scacchi, 
e piante di legumi e di frutte di va- 
rie specie, doni senza prezzo in un’e- 
poca in cui la Francia era poco 
coltivata. I rimasugli degli scacchi 
fnrono posti nel 1795 nella biblio- 
teca imperiale (* reale di Parigi), 
ove si veggono tuttora. La meih-si- 
ma libreria possiedo un picciolo 
alcorano in tli.mo, scritto in carat- 
teri cufici, sopra pelli di gazai la, 
che appartenne ad Harouil. Ainyn 
suo figlio gli successe. 

J — X. 

AARON (Is.AOCo), nacque verso 
la metà del .secolo iindecbno ; viag- 
giò la parte occidentale d’ Euro- 
pa e tornò in p.itria sotto il re- 
gno di Emmaniiele Oomneno, del 
quale era nato suddito, (suoi viag- 
gi lo mi-ero in grado di essere uti- 
le al suo principe; nedivenne l’in- 
terprete per le lingue dei varj stati 
da Ini corsi; ma traili il proprio do- 
vere palesando i segreti del sovrano 
agli ambasciatori presso a lui re.*i- 
denli. L’imperatrice «coperse il de- 
litto, egli fu condannato ad es.«ergli 
cavati gli occhi, e vennero confiscati 
tutti i suoi beni . Allorché Andro- 
nico Comneno ebbe usurpato il tro- 
no, Aaron il consigliò a privare i 
suoi nomici non solo degli occhi, ma 
a recidere loro anche la lingua. 
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la q 'ale poteva nuocergli maggior- 
mente. Aaron rimase poscia vittima 
di si orribile consiglio, da che 1 - 
sacco Angelo asceso avendo il trono 
nel iao5, gli fece tagliare quella 
lingua che aveva consigliati tanti 
delitti. Quest’ uomo, seguendo i co- 
stumi di quel temjio, si occupò di 
predizioni e di negromanzia. 

M— T. 

AARON-.ARISCON , figlio di 
Giuseppe, rabbino caraita e medi-* 
co, viveva a Gostantinopili nel se- 
colo deciinoterzo. Egli era dotto in- 
terprete della legge, abile teologo, 
ed uno de’ più illustri scrittori del- 
la sua setta. Il rabbino Mardocheo, 
cavaita, nel suo libro intitolato D-hÌ 
M'ìrdnchni, oJVotisin ila’ Camiti , da 
Volfio pubblicato coli una versione 
latina, lo vanta altresì gran filoso- 
fo e cabalista , lo celebra siccome 
onestissimo uomo, pieno d’ amore 
per la verità, e venera i suoi scritti 
come profetici e divini. Quelli che 
esistono sono : I. utl Commi-ntario 
mi PentrUPucn, intitolato ìHtiìwnr , 
(5ce/to)chc di fatto, dice il dottore 
Uo-si, è scelto, preciso, eccellente, 
grammaticale e litterale, ma tal- 
volta allegorico, sottile ed oscuro; 
II. Com/aentaria mi primi Profeti, 
cioè sui libri di Giosuh, dei Giudici 
di Sarrutele e dei Ite : 111. Commen- 
tario ropra Isaia e sopra i Salmi ; IV. 
Commentario sopra Job; V. Chelil lofi, 
{perfetto in beltà) picciolo, ma eccel- 
lente libro di critica sacra e di gram- 
matica, rarissimo, stampato in fi.vo 
a Costantinopoli nel i iSi ; VI. Se- 
der Tefiloth (online di preci) secondo 
il rito della sinagoga dei Garaiti, 
Venezia a voi. in qlto piccolo, nel 
i5a8 e i lag. Nel lyiàiGaraiti ten- 
tarono dì ristamparlo a Venezia, ma 
non venne lor fatto. La parte ch’eb- 
be Aaron in tale specie di Breviario 
camitico, fu d’ aver indicato 1 ’ or- 
dine con cui si trovano tutte le pre- 
ghiere relative alle feste ed agli al- 
tri giorni, ed’ avervi premessa una 
prefazione , oltre i suoi Piatirà o 
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(Inni sacri) che si trovano nella pri- 
ma parte dell’opera. 

D T. 

S uett’ articolo è un sunto oltrc- 
o sommariamente compilalo di 
quel lo del l’eccel lente Dizionario sto- 
rico degli autori ebrei ec., pubblica- 
to in italiano da Rossi, Parma, Bo- 
doni i 8 oa, a voi. iu 8 .vo. Non lascia 
Rossi che desiderare sì per 1’ am- 
piezza e la varietà delle ricerche , 
che ]>er la diligenza scrupolosa ncl- 
r additare le fonti a cui attinse . 
Ma le cose stesse non si possono di- 
re dèi suo abbreviatore . Questi fa 
menzione di quattro opere di Aa- 
itm-Ariscon, siccome di opere che 
sussistono, nè ci avverte che non 
esistono se non se in manoscritto. 
Rossi indica lin anche le bibliote- 
che in cui si trovano , unico modo 
di rendere utili in un dizionario 
storico le indicazioni de’ mano- 
scritti. 

B— R. 

* La biblioteca di Leida è quella 
che possedè manoscritte le tre jiri- 
me delle opere di Aronne- Ariscon 
citate nell’ artìcolo. Anche nella li- 
breria reale di Parigi ed in quella 
dell’ Oratorio della stessa città esi- 
ste manoscritto il Comento sul Pen- 
tateuco ; non è detto neppure in 
Rossi, ove sia il Comento sopra Cioh- 
he, ma soltanto che 1 ’ autore il cita 
in quello sul Pentateuco. 

S— G— I. 

A ARON- AGII ARON, figlio di 
Elia, rabbino, nativo dì Nicomedia, 
vivea verso il i346, ed ha composto 
parecchie opere in gran pregio nel- 
la sua setta. La prima èJSrs Chaum, 
V albero della vita, opera filosòfi- 
ca e teologica in cui espone i fon- 
damenti della religione e la verità 
della legge mosaioa, secondo le idee 
dei Caraiti. II. Gan Eden (giardino 
d’ Eden ) chiamato pure Sefer Mitz- 
ecoth (libro di precetti). L’opera con- 
tiene in i5 trattati tutti i riti ed i 
precetti dei Garaiti. III. Chedèr To- 
rà (corona delia legge ) couunentario 
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letterale, ma dìflfuso sul Pentateu- 
co. IV. Not zer emutiim (guardiano 
della felle); qiieato libro in .\I capi- 
toli tratta dei tòndainen ti delia Icif- 
ge e fu composto nel i5{li. Taluni 
gli hanno attribuito un Commenta- 
rio .mpra Isaia , che non è già suo, 
ma di Aabon-Ariscon. 

D T. 

* Delle opere di Aronnr-Ach.v- 
BON l’£fs C/wiìti esisteva, dice Ros- 
si, manoscritto nella libreria di Ve- 
nezia, del Gan Eden quella di Lei- 
da possedè due esemplari , ed uuo 
la biblioteca di lenaj ma uno cia- 
scheduna di esse del Chedlr Torà . 
In quella sola di Leida v’ è il iVof- 
zer emunim , come pure alcune Co- 
stituzioni della sceclùìà ori uccisione 
degli animali, opera non connume— 
rata fra quelle d’ Aronne Acha- 
RON nel precedente articolo. 

AARON-ABEN-GIIAIM,17bbi. 
no, nato nella città dì Fez . Il suo 
esteso sapere, di cui Aboab fa gran- 
de elogio nella sua Nomologia, lo 
rese capo de’ rabbini della sua pa- 
tria verso la fine del decimo.sesto e 
nel principio del deci mesetti mo se- 
colo. Fu in oltre rabbino delle si- 
nagoghe d’Egitto. Il desiderio di 
pubblicare le sue opere gli fece 
intraprendere il viaggio di Vene- 
zia; giunse in questa città nei 1609 , 
ne pubblicò alcune, e morì poco 
dopo, lasciando ìm^ierfettissimo il 
suo Commentario dei primi Profeti . 
Le di lui opere sono: I. un Com- 
mentario sopra Giosub ed i Giudici col 
testo sacr.i, e col titolo: Lev Aaron 
(cuore di Aronne) Venezia 1609 , raro. 
II. Korban Aaron (l’offerta di Aron- 
ne) commentario dìifuso e dotto sul 
Sifffa, antic.) commentario sul Ln i- 
tico. Gomparve con la stessa forma 
nel medesimo anno e nella stessa 
città, e r autore vi ha inserito sotto 
il titolo di Midoth ,4aron ( qualità 
di Aronne) un commentario sopra le 
dodici maniere concili il rabbino L- 
smaele interpreta laSanta Scrittura. 
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Lavorò in oltre de’ commentar] sul 
Sifri, sul Melchità ec. Tutte que- 
ste opere sono in altissima conside- 
razione presso gli Ebrei. * Il co— 
mento sul .Ifo/còirà esisteva nel ini4 
manoscritto in Amsterdaii . Rossi, 
Diz. T. I p. 6, col. 2 . 

D— T. 

AARSCHOT ( duca D’ ) , d' un 
illustre famiglia del lirabaiilc , fu 
decorato da Filippo 11, re di Spa- 
gna, dell’ordinedel tosone d’oro, nel 
i556 ottenne un comando nell’ar- 
mata e fu creato membro de! Road 
can state (consiglio di stato). Aven- 
do ricusato di prender parte nella 
confederazione dei nobili contro la 
Spagna e la Santa Sede, fece conia- 
re una medaglia della V'ergine, che 
si pose sui cappello, e tutta la sua 
famiglia obbligata fu di seguire 
il di lui esempio. Giunto aBrussel- 
les fu imitato da gran numero di 
persone, e la sua condotta piacque 
talmente alla duches.sa di Parma, 
governatrice dei Paesi Bas«i, i he ne 
ragguagliò il papa Pio V^. Il pontefi- 
ce, corapiacendoii dello zelo di Aar- 
sehot, accordò indulgenze a tutti 
quelli che portavano la stessa inse- 
gna. Gli Stati gli affidarono in se- 
guito la direzione della guerra. Nel 
fatto venne burgravio d’ An- 
versa, qualche tempo dopo compar- 
ve a Gertruidemberg in qualità di 
deputato per farvi rivocare l’ editto 
secolare, ma non gli riusci. Fece in 
oltre vani sforzi contro la casa d’O- 
range e contro il principe Mattia, 
cui quel partito avea fatto eleggere 
Landii-ogd. Rec.atosi successivamen- 
te a Gand in qualità di stntiOmwìer 
di Fiandra ed avendo annunciato 
che riandava per ristabiliregli an- 
tichi privilegi, i partigiani del prin- 
cijse d’ Grange armarono i borghe- 
si e lo fecero prigioniero nel suo 
proprio palazzo. Fattisi per tale 
ardimento padroni di Gand, que’, 
che tenevano le parti della casa di 
Grange, lo fecero giurare fedeltà 
dai cittadini j ma spiacque la loro 
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arditezza all’assemblea degli Stati, 
onde al duca di Aar.'chot fu re- 
sa la libertà . Eletto poscia statd^ 
houder i\\ Bruges, fu nel i588 de- 
putalo alla dieta dell’impero e vi 
runase per più anni. Reduce in O- 
landa, non potè tollerare i dispiace- 
ri a cui lo esponevano il suo grado 
e la sua religione, e passò a Vene- 
zia, dove mori nel 1 095. 

D o. 

A ARSSEN (CoRNEi.io vA!v),signo- 
re di Spijck, cancelliere degli Stati 
Generali d’ Olanda, d’ un’ antica 
famiglia del Brabante, nac.qne ad 
Anversa nel 1 )43. Nel i3t 4 ottenne 
l’ufficio di segrel.ario di Brussellei 
c fu cletto*Fenrionorio nel 1 584. Nel- 
lo stes.so anno affidate gli vennero 
le funzioni di cancelliere degli Sta- 
li Generali, e durò nell’ esercizio 
per 4o anni . L’ avanzata sua età e 
le turbolenze, che agitarono l’O- , 
landa nel 1621 e nel ifiaS, l’obbli- 
garono a rinunciare al suo ufficio. 
Mori poco dopo, l.v.sciando la sua me- 
moria macchiatadal modo, con cui 
adoperò contro GIden-Bamevelt , 
del quale era divenuto nemico. Do- 
po di avere seco lui per lunghi anni 
sostenuta la patria contro Maurizio 
di Nassan, Aars.ten finito aveva par- 
teggiando per quel principe. 

D— G. 

AARSSEN (Fn.vNCEsco vah), am- 
basciatore olandese, figlio del pre- 
cedente , nato oll’Aja nel 
Suo padre locollocò fra i fkmiglìa- 
ri del principe d’ Grange c sotto la 
direzione di Duplessis-Mornay, con 
cui aveva relazioni d’amicizia. Il 
giovane ,\arssen accompagnò il prin- 
cipe ne’ suoi viaggi. Perfetto cono- 
scitore della lingua e degli affari 

olitici della Francia, nel lòpS fu 

agli Stati Generali destinato re- 
sidente delle Provincie Unite pres- 
so Enrico IV. Il pensionarlo Olden 
Bamevelt fu quegli che gli procurò 
tale missione; seppe compierla con 
successo felice, poiché si rese gra- 
to ed accetto alla corte di Francia, 
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onde nel itk >9 dagli Srati Gene- 
rali e dal re Kurir4> IV” gli fn 
act-ordato il titolo d’ amlufciatorc: 
ehlwi posto immediatamrnle dopK> 
l*aml>a>riatore di Venezia, ed in- 
tenenne nei dillìcìli negoziati che 
ro<lu^K«ero finalineute una tregua 
i 12 anni tra la Spagna e glitStati 
Generali, con la garantia della 
Francia ; nm dopo la morte di Kn- 
rico IV 8* immischiò negl’ iiitriglii 
della corte. Fissendosi collegato con 

E arecrhi grandi che lacevano oni-* 
ra alla regina madre, s*op|Hiise ad 
alcune domande di Luigi XIII ed 
08Ò anche piibì>licare un UIhìHo 
contro ({ucsto principe;qiiindi cad- 
de in disgrazia. Hirhiainato in pa-* 
tria nel idi *), la sua condotta fu o- 
diosa quanto quella del padre. 8i 
dicliìaiò Contro Barmnelt, divenne 
r anima di tutti i progetti di Mau- 
rizio di Nassau e con iserittnre dì 
prand’nrto ed eliHjuenzn censuWi il 
gmn pensionano . K u de^so che con- 
àigliò la convocazione ilei ramoso 
sinodo di Dordrecht, nel quale con- 
dannali vennero Barnevelt e tutti i 
principali opjKxsitori di Maurizio. 
L’assassinio giudiziario di Bame- 
velt colmò la misura all’ odio dì 
tutti i partigiani di quell* illustre 
cittadino contro Aar.«sen . Fattosi 
Maurizio onnipotente^ nel i6iq e- 
lelto fu Aarssen ainliaseiatore alla 
repubblica di Venezia. Durante le 
turbolenze della Boemia fu inca- 
ricato di pareccbìe missioni presso 
j prìncipi dell<a Germania e <lel- 
r Italia, Nel ibafi fece parte della 
deputazione spedita in Inghilterra 
j>er conchindere un .trattato d* al- 
icvinza, e l’anno dopo si trasferì in 
Francia con eguale incarico, (riia— 
dagnò la stima del cardinale di Ri- 
cliidien.il quale dic^n a. non a^ ere a’ 
suoi tempi conosciuto che tre gran- 
di politici, Oxeiistiern, Viscanli 
ed Aarssen . Nel pa«.sò una 

seconda volta in Inghilterra per 
trattare il matrimonio di Giigliel- 
iiio, figlio del jniiicipe d’ Grange, 
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con I I figlia di Carlo I. Morì un 
anno <lopo tale viaggio in età dì 
an. bq. Lasciò alcune memorie non 
pubblicale sopra le sostenute amba 
scerie, piene di aneddoti rilevan- 
ti, o che provano grande sottigliez- 
za d* ingegno e quella pieghevo- 
l«’zza che i negoziatori stimano im 
inerito, senza osare <li tenerla per 
virtù, il carattere di Aarsven fu 
sprezzante ed anilnzio-o; diritta- 
niente gli si appone che venduta 
aves.'ie la projiria penna a Maurizio 
e soverchiamente ama‘*se il dena- 
ro. La-ciò morendo una rcnijita di 
ioo,noo lire. — Il di Ini fi^ lio Cor- 
nelio Aarssfx, nato nel i6oa* co- 
mandante di Nimeea e colonnello 
d’ un reggimento di cavalleria, con^ 
siderato era la più ricoa per‘*ona pri- 
vata d* Olanda e morì nel itki'i. — 
Suo nipote, chiamato egualmente 
Cornelio, si fece putente a Snrinam ; 
ma essendosi attirato l’odio della 
.voldatesca, fu dalla mede; ima tru- 
cidato nel i6H8. — Finalmente il 
di Ini pronipote, conosrriiito «otto 
il nome di signore de Chasfillon, 
morì col grado di \Ux^-a^uniTa- 
glio. 

C T. 

AARSSEN (Francesco), signore 
di la Plaate, uno dei pronipoti del- 
l’antecedente, si annegò passando 
dall’ Inghilterra in lìlanda, nel- 
l’anno dopo nn viaggio d’ ot- 

t’anni in differenti parti u’Eurojia. 
Si ha di lui: Finggio di Sj-kì^nn , 
curio^Oj storico e psììltiro , fatto an- 
no iti55. Parigi ib(>) in 4 fi ifibfi 
in f.to; (in Olanda) i(>66 in 12 . ino, 
edizione preferibile allo antece- 
denti e che contiene alcune ag- 
giunte. Quest’opera trovasi inoltre 
stampata col seguente titolo. Fiug- 

ffio di Spagna, che contiene j fra mol-^ 
te jmrtìcolarità di qwl regno , tre di^ 
scorti ftoìitici sugli affari dei protetto- 
re d' [nghììlerrn^ sidht regina di 
zin e Ufi duca di I/>rrrwi, ec. \ Colo- 
nia, P. Marteau, in 12 . mo. 

A — B— 
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A ARTGEN o AERTCENS, pit- 
tore olande-e nato a Leida, nel 1 4<y^i 
fu ne’ suoi princ pj cardatore di 
lana, essendosi poscia applicalo al- 
la pittura, ebbe a primo maestro 
Cornelio Engelbrechtz. Ve me ben 
presto in sì grande riputazione che 
I migliori pi. tori di quel tempo te- 
nevano ad onore la di lu) amicizia. 
Franck Floris, desioso di isono«oer- 
lo, andò ri’ Anversa a Leida con ta- 
le intenzione. Allorché pre.-o con- 
tezza della dimora di Aartgeii gli 
fu additata una mescliina casins- 
cia: vi si recò; Aartgen era assen- 
te ; introdotto nel di lui studio. E'Io- 
ris rinnovellò il fatto di .Apelle, al- 
Im-chè quel celebre artista vi.silò 
Prologenc: prese un carbone e di- 
segnò sul muro l’evangelisla s. Lu- 
ca. Come Aartgen ritornò, esclamò 
che Floris soltanto potea aver latto 
quel disegno, ed andò lo.sto da lui. 
Floris vanamente si adopijrò di con- 
durlo ad Anversa. Aartgen risjio.se 
ohe preferiva la sua povertà; ma 
sventuratamente a tale disinteresse 
congiunte erano ahi tildi ni diaccidia 
e di stravizzo che gli riuscirono fa- 
tali. Siccome egli tornava a casa so- 
venti volte in ora tardissima, ed 
in istato d’ubbriaehezzoi, si annegò 
una notte, nel i564, in età d’ an- 
ni 66. 

G — T. 

AARTSBERGEN ( Capellest , 
signore di), gentiluomo olandese, 
nacque verso la fine del secolo de- 
cimosesto, e fin da quando era stu- 
dente nellaUniversità di Leida fece 
parlare di sé per la sua inclinazio- 
ne al lavoro e per le felici disposi- 
zioni del suo ingegno. G. Vossio, 
nell’ elogio di Erpenio, narra che 
non contento di applicarsi colla 
maggiore assiduità alfa storia edal- 
la legge, il giovanetto Gapelien a- 
■fcva appresa in soli quattro mesi 
e nelle ore di sollievo la lingua a- 
raba. Compiuti gli studi, visitò di- 
verse contrade, e partioolarmente la 
Francia, ove dimorò per qualche 
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anno. Nel ifiaq fu ammesso nell’or- 
dine equestre della contea di /iit- 
phcn, che lo eles-e successivamente 
deputato alla camera dei ixmli e 
giudice de di.-trctto di D.iesburg, 
ec. Nel ita^ti sj'osò la figlia di uu 
gentiluomo, che gli porto in doie 
la signoria di .^arsbergen, di cui 
assunse in seguito il predicato. Le 
turbolenze, alle quali fu in preda 
l’tjluiida negli anni successivi, gli 
olfrirono destra iM-casione di svilup- 
pare i suoi tali liti politici. Stretto 
d’aniicizia col principe Guglielmo, 
gli parlò con franchezza e biasi- 
mò sovente la temerità delle sue 
intraprese. Costernata dalla gravità 
del debito nazionale, l’Olanda riso- 
luta aveva la diminuzione dell’eser- 
cito. Il princijie Guglielmo 11 e 
gli Stati delle altre proviiicie s’op- 
jiosero vigorosamente a qne.«to laar- 
tito; Aarlsloergen fu l’anima ileglì 
o, 'ponenti. Con mi niariife.stoiiidi- 
rillo alla città di Dordrecht eccitò 
robiis'ameiile . gli Olaiide-i ad ii- 
nirsi sotto la direzione del principe 
(àiiglfelnio, al quale debitori an- 
davano (j|ll a Jtht*rtà. Simili mani- 
le&li \enriero iiidii Ì7:za(i ad allrn 
città; mal grada ciò Dor<lrcclitcf**>.ò 
il pagamento degli stipendi 
milizie. AartAl>ergeii pubblicò allo- 
ra un’altra scrittura per indurre 
quella città a non $e{>ararsi dall’ u- 
nione. Wageiiaar ed altri etonci o- 
landesi lo accusano di non essere 
àtato altro che uu partigiano cieco 
d«*l principe G.igliolnio e dì aver- 
gli dati |>ernizio.*i consigli. fra i qua- 
li quello di carcerare i niembri de- 
gli stati oppositori ai di lui disegni. 
Conlatò eg*i p.irle di tali ac- 

cn?e nello sue memorie, pubblicale 
nel 2 vol. in S.vo. dal &uo pro- 

niw)te lloberto Gaspare van «lerCa- 
peìleo, che premise all’opera una 
lunga prelazione apologetica. Aar- 
stbergen morì a Dorclreclit nel 

D— c. 

AAJiTSEN.( PiETHo ) pittore o- 
lande^e, detto geueraljneute Lan^e 
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PieVj Pietro il lungo, a motivo della 
sua grande statura, nacque in ^\ni- 
stermun l’anno i5o^. Collocato an- 
cor giovanetto nello studio di Al- 
lart Klaasscn, a que’ tempi uno dei 
più celebrali pittori della città, 
crebbe in maestria sotto la di lui 
direzione c s’accostumò soprattut- 
to a procedere con molta rillessione 
e pazienza nel lavoro. Nell’età di 
diciasette anni si trasferì ad Anver- 
sa, do\ e perfezionò la sua maniera 
presso Giovanni Mandyn , che con 
successo imitata il genere di Giro- 
lamo Bos; nel i$53 fu ascritto alla 
matricola dei pittori di Anversa. Di- 
pinse il più delle volle oggetti di 
poco rilievo, come sarebbero l’ in- 
terno d’una cucina, vitande ed al- 
tre simili cose, cui sapeva aggru[>- 
pare con arte e rappresentare con 
tanta verità che pocni pittori han- 
no potuto in questo genere egua- 
gliarlo. Dipinse nondimeno parec- 
chi soggetti sacri per lechiesc d’Am- 
sterdam, di Lovanio e di altri luo- 
ghi, ma provò il dolore di vedere 
nel i566 distrutti i suoi quadri in 
conseguenza delle turbol^ze di re- 
ligione. Aart-seu meno dingenza n- 
sava nei quadri di picciola mole 
che nei grandi : la prospettiva e 
l’architettura gli, erano famigliati; 
si dilettava parimente di rappre- 
sentare animali di cui il colorilo 
vario pioduceva eccellente effetto. 
Vendei a le opere sue per {raco prez- 
zo, nò sollecito fu della propria 
fortuna. Morì nella città in cui nac- 
que, nel 15^3, e fu sejiolto nella 
chiesa detta Oudekerk, presso il co- 
ro, ove leggesi tuttavia il suo epi- 
taCo. 

D— «. 

AB.^ ovvero OWON, re d’ Un- 
gheria, sposò la sorella di Santo Ste- 
fano, primo re cristiano in que> re- 
gno, e fu esiliatoda Pietro, sopranno- 
minato VAllemano, ni|K>te e succes- 
sore di quel principe, il quale, es-en- 
dosi attirato l’odio dei suoi sudditi, 
non vedeva in Aba che un pericoloso 
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rivale. Di fatto jiostusi Alia alla 
testa dei gnnlcontenti, fece dc]>or- 
re Pietro e fu eletto re in sua ve- 
ce nel 10 ^ 1 . Non cofrisposc egli pe- 
rò all’ espettazione degli Ungavi . 
Credendosi sicuro sul trono, mani- 
festò i med simi vizj die erano sta* 
tioccasione alla caduta del suo pre- 
decessore. Gli Ungari sdegnati cnia- 
marono l’ imperatore Enrico III, 
il quale lece molti apparecchi jier 
a-sistere Pietro a risalire sul trono. 
Aba volendo prevenire l’imperato- 
re fece una correria nella Baviera 
e nell’Austria, cui devastò. Da ta- 
le sjiedizione tornò con ricco botti- 
no, ma l’anno dopo fu obbligato di 
restituire quanto avea tolto, e di pa- 
are inoltre una .somma considera- 
ne per evitare la guerra di cui 
l’ imperatore il minacciava. Tenen- 
dosi allora per raffermo sul trono, 
divenne crudele e condannò a mor- 
te cinquanta nobili accusati di cos- 
pirazione. L’odio della nobiltà con- 
tro di esso crebbe per la famiglia- 
rità con cui Usava con le genti del- 
le più infime classi del popolo, da 
lui ammesse con frequenza alle sne 
meii.se. I nobili fuggiaschi, soccorsi 
dall’ imjieratore e dal marchese di 
Moravia, ribellarono da Aba. L’im- 
peratore, invitato di bel nuoto dai 
malcontenti, invase 1’ Ungheria, 
e dopo tre coaseciitive campiigne 
sconfisse nel giorno 3 di giugno i o44, 
presso Raab, le genti di Aba, il qua- 
le, datosi alla fuga, fu tosto raggiun- 
to non lungi da Tibisc e condotto 
al re Pietro suo competitore, che 
gli fece tagliare la testa . Alcuni 
sturici per altro affermano che gli 
stessi soldati d’Aba l’uccidessero du- 
rante la mischia. Pietro, detto Ì’AU 
temano, fu ristabilito sul trono. 

B— p. 

ABACA KHAN, Vili impera- 
tore mongolo della stiqie di Djen- 

f uyz-Khan(Gengiscan),era figlio di 
lolakuu-Ivhan, a cui successe nel- 
Taunu 663 dell’egira (i 2G3 di G.C.). 
Nel principio delsiioregnoBarkah- 
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IChan re di Boklwra, tentò un’ in- 
vasione in Persia per le gole del 
Caucaso; ina renne sconfitto daTe- 
chinont, fratello di Abaoa-lUiau . 
Questa vittoria lungi dall’atterrire 
Barluh, fece si eh a posto in piedi 
ua esercito più numeroso, assaltò 
nuovamente l’Adzerbaidjan . Aba- 
ca-Khan dal suo lato provveduto 
aveva allo difese; ma nel momento 
in cui gli eserciti stavano per com- 
mettersi in battaglia, Bar^b inori, 
e le sue truppe* fri ttoli ‘-e si ritira- 
rono. Nel labq Borac—( )ghì-an inva- 
se il Corassan ; Abaca— Itlian, prin- 
cipe operoso quanto guerriero, gli 
marcio contro, ed in lui avvenutosi 
presso Herat, lo pose in fuga, e ri- 
oonqiii.uò il Corassan di cui affidò 
il governo ad uno de’ .suoi fratelli. 
Allorché Aba':a-Khau rispinli eb- 
be i nimici, e mediante saggio go- 
vernamento ridonata la calma al- 
l’impero, conoepi il disegno di sog- 
giogare la Siria e l’ Egitto, già con- 
quistati da Holacoù-Kkan e che 
sottratti si erauo al suo dominio. 
Vi spedì egli nel laBo il fratello 
suoMankou-Tymour con ragguar- 
devole esercito; il principe fu dis- 
fatto da Calaoun, sultano d’Egitto, 
e costretto a rifuggirsi a Bagdad 
dove morì. Abaca-Kan si recò tosto 
in quella città per apparecchiarvi 
nna nuova spedizione, cui voleva 
capitanare in persona, ma le tur- 
bolenze che SI destarono nei suoi 
stati l’obbligarono a ritornare in 
Ilamadaii. Era caduto su lui il so- 
spetto che proteggesse la religione 
de’cristiaui. Dopo di aueve assistito 
ad una c«remonia religiosa in una 
delle chiese loro, in Hamadan, an- 
dò la dimane aduna festa alla qua- 
le un signore persiano I’ aveva in- 
vitato ; ed ivi sopraffatto da improv- 
viso male, morì quasi repentina- 
mente nell'anno 680 dell’egira 
(laSa di G. C.). Si sospettò che il 
suo primo ministro I’ avesse fatto 
avvelenare. Abaca-Khan fu princi- 
pe giusta e buono; durante il suo 
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regno che fu di diciasette anni lu- 
nari, il popolo e la soldatesca godet- 
tero perenne felicità, e Bagdad fu 
per di lui cura rialzala dalle rovi- 
ne. Teneva egli sotto lo scettro suo 
il Corassan, l’Adzerbaidjan, il Far- 
sistan, I due frac, il Cuzistan, il 
Dyar-Bekir, e gran parte del l’Asia 
minore. Ahmed-Khan suo fratello 
gli successe, 

J — w. 

ABACCO. Fedi A^kco. 

ABAD I ( Mohhammed-Al-I>- 
MAEie-.ìnooL-CaciM-BEit) primo re 
moro di Siviglia, della casa degli A- 
badìti , era d’ origine siriaca , da 
che uno degli antenati suoi venuto 
era da Emessa a stabilirsi in Toci- 
na, sul Guadalquivir, regnando Ab- 
del-Rahmanl. Possessore d’un ric- 
co patrimonio, Abad, nel principio 
del secolo XI , divenne uno dei 
principali fra i Musulmani di Si- 
viglia. Gli affabili e popolari suoi 
modi e le sue liberalità lo posero in 
favore presso tutti gli abitanti, che 
rifiniti dalle politiche loro discor- 
die, dopo la caduta dei principi om- 
miadi , acclamarono Abad loro so- 
vrano. Riuscì a questo principe di 
dar fermezza alla propria potenza 
ed aggiunse in oltre al regno suo 
quello di Cordova, avendone fatto 
perire il re. Nessun monarca di quel 
tempo adeguava Abad nell’ arte di 
governare gli uomini, né sapeva, 
com’ egli, tein))erare la severità con 
la dolcezza. Morì dopo ventisei an- 
ni di regno l’anno 453 dell'egira 
(io4i di G. C.), lasciando la corona 
ad Abou-Amrou-Ben-Abad che di- 
latò i confini de’ suoi stati e regnò 
felice e pacifico . 

B — p. 

AB .AD III (Mokham.mcd-.Al-Mo- 

T.AMED-A-I,’ ALLAH Ben ), nipote del 
precedente, successe I’ auiio 46> 
dell’egira (1068) a suo padre Abou- 
Amrou re di Siviglia. Abad con lo 
splendore del potere sovrano tutte 
univa le doti dello spirito e del 
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cuorC; un gusto illuminato p«r le 
belle arti, e soprattutto jier la poe- 
sia, della quale tu lelice cultore. 
Appena a'ice.so sul trono, adunata 
un’oste jHjdeiosa, riacquistò Cor- 
dova, s’ impadronì di Malaga e di 
Murcia, e tece ai cristiani lunga 
cd attiva guerra. Padrone di Sivi- 
glia e dell’antica Cordova, dell’Es- 
treinadura e di parte del Porto- 
gallo, Abad considerato era il più 
iurinidabile dei re mori di Spagna, 
ed il a ilo che jiotesse inquietare la 
Castiglia già possente a quell’ epo- 
ca. Umano e generoso, accordò asi- 
lo ne’ suoi stati a Garzia re di Gal- 
lizia, lasciato dai sudditi suoi sen- 
za difesa contro un ambizioso fra- 
tello. Alfonso VI re di Castiglia 
dopo aver fatto guerra ad Abad , 
chiese la sua alleanza e ne menò 
s|>osa la figlia Zaidah con dote dì 
parecchie importanti città. Oiiest’i- 
meneo fu cagione della caduta di 
Abad . I piccioli re mori, suoi vici- 
ni e tribiilarj, intimoriti per l’al- 
lcanz.a da es.so conrhìusa con nn 
principe cri.sliano, chiesero auiuig- 
gioadVoiieoiit-Taehefyn re di Ma- 
rocco. Venne questi ad attaccare 
Alfonso e lo .-coiitìsse in l ampale 
battaglia; indi mossa l’oste contro 
il re di Siviglia, suo antico alleato, 
gli tolse Cordova e .strin.-e d’ assedio 
lac-ipitale. Si apparecchiava a dar- 
vi l’assalto, allorché Abad si rese 
coi proprj figli alla discrezione del 
vincitore. Tachelyn il le!* porre in 
catene e lo mandò in una prigione 
in .Africa, ove le di Ini figlie fu-r 
rollo co-trelte a procacv iargli il vit- 
to col lavoro delfe proprie mani. Lo 
sventurato monarca visse quattro 
anni in tale condizione e emnpose 
jKiesie che ci vennero conservale, in 
cui consolava le figlie, ricordava la 
pa.ssata grandezza e sè per esempio 
additava a quei re che osavano con- 
tare sulla propria fortuna. Finì con 
esso la casa tlegli Abaditi che re- 
gnato aveva nelI’Andalusiaòoanni. 

B— P. 
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ABAFFI o AP.APFI (MiCHiEi.r,) 
figlio di Giorgio AJiaffi, magistrato 
di llermanstadt, fu nel itiòi eletto 
principe di Transilvatiia. L’impe- 
ratore Leopoldo, che riguardava la 
Transilvania oome una barriera ii- 
tile fra i suoi stati e l’impero otto- 
mano, aveva fatto eleggere Vaivoda 
dalla dieta transìlvaiiH il suo pro- 
tetto Giovanni Keineni ; ma Alì- 
Bas.sà che comandava I’ armata 
turca fbrmà il disegno di dare un 
antagonista a Kemeni e di fai- no- 
min.ire dalle città che tenevano le 
partì della Turchia nn prìncipe 
che fosse sotto l’ immediata prote- 
zione della Porta. I deputati tran- 
silvani gli suggerirono Michiele A- 
bafiì, che per prudenza e coraggio 
venuto era in meritata considera- 
zione fra quelle genti. Allorché 
gl’ inviati di Ali si pre.sentarono al 
castello di Ebestwalve, residenza di 
Michiele Abaffi, il rinvennero ap- 
pena ristabilito dai mali sofferti 
presso i Tartari, che in tip’ azione 
fattolo prigioniero , non gli ave- 
vano resa la libertà che a prezzo di 
grave riscatto. Con fermezza e co- 
raggio strinse egli le redini di imo 
stato di cui il posse.sso gli era con- 
trastato da nn riv ale potente, soste- 
nuto dall’ Austria. Ma Kemeni es- 
sendo rimasto uccìso in una batta- 
lia contro i Turchi presso a Seheto- 
ourg, in Tran.silvania , il giorno 
a5 di giugno i6b'a, Ahafiì fu rico- 
nosciuto principe da I l’intera Tian- 
silvania. La pace conchiusa a Te- 
me-war, nel i664s fi* assicurò quel 
principato* a condizione di pagare 
un tributo alla corte di Vienda ed 
alla Porta. Regnò allora pacifica- 
mente sotto la protezione di que- 
st’ ultima potenza ed accpiistò an- 
che le città di Claiisembnrg, Ze- 
ckelheìt o Zatmar. Poeto tra i Po- 
lacchi, gl’ Imperiali e gli Ottomani, 
Abaffi 51 adoperò con ogni desterità 
a non disgustare ninna di quelle 
potenze ; ma credendo in teguito 
che gli giov asse di sostenere i ribelU 
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d* Ungheria, intimò guerra all’ im- tara che un pretesto per iapo^liar- 
perature, e giu-liticò l'aggressione lo, fu chiamato a Vienna^ uve fu 
con iiu luaiiifosto, cui nel itiSi spar- costretto di rinunziare a tutt’ i suoi 
se per tutta 1’ Eurojia . Nella cele- diritti di sovranità, mediante una 
bre campagna dell’^anno seguente pensione di i5,ooo iiorini ed il ti- 
le sue truppe con quelle congiunse tolo di principe del santo romano 
di Tekeli capo dei ribelli Ungaresi, impero . AbaSi morì a Vienna’ il 
e concorse ad aprire a Garra 31 u- giorno primo di febbraio del 1715 
stala le vie di stringere Vienna d’as- in età di anni 36. Da quell’ epoca 
sedio. I felici successi però del du- in poi la Tran.silvania fu sempre 
ca di Lorena, che si era reso padrone sotto la dominazione dell’ Austria, 
d’ J lermanstadt e di mol la parte B — p. 

della Transilvania, obbligarono A- ABAILARDO o ABELAllDO 
badi ed i primi fra i Transilvani a (Pietro), religioso dell’ordine di 
riconoscere l’ imperatore, èd a con- s. Benedetto, nacque nel 1079 a 
chiudere col suo generale una con- Palais, picciolo borgo, distante al- 
veuzione, per cui Alicbielc AbaSi cune leghe da Nantes, del quale 
conservò la propria autorità. In se- Berengario suo padre era padrone, 
guito regnò paciHco sino alla mor- La sua inclinazione lo trasse allo 
te, da cui fu colto in età di .38 anni, studio fino dalla più tenera età, e 
nell’aprile del 1690, a Weissem- per dcdicarvisi con meno distrazio- 
bourg. Egli amava le lettere; par- nc, abbandonò ai fratelli il siiodirit- 
lava molte lingue, e sapeva il lati- to di primogenitura ed i suoi be- 
lio benissimo. ni. Ciò ch’era travaglio per ogni suo 

B — p. camerata non era che un giuoco per 

ABAFFl(MicHiu.z)uItimoprìu- lui; poesia, eloquenza, filosofia, giu- 
cipe di Transilvania, figlio ilei pre- risprudenza, teologia, lingua gre-'' 
cedente, nacque nel 1667, e suo- ca, ebraica e latina, tutto in somma 
cesse a suo padre, essendo stato ri- agevole gli riusciva, tutto gl i diven- 
conosciiito d.dl’ imperatore Ferdi- ne in breve famigliare; ma ei si ap- 
uando III, che gli desi iiiò dei tutori plicò principaimente alla _^oso^ 
attesa la di lui minorità. Ala il suo sroòu/ica. Quantunque la Bretagna 
priiici^Kito gli fu conteso dal con- allora distinti dotti noverasse ira i 
te di Tekeli alleato della Porta, profes.sori suoi, non andò guari che 
Frattanto che il gran visir Capio- per Abelardo fu esausto il loro va- 
gli batteva nel il^o l’esercito im- pere. Ei venne a cercare altri inae- 
peciale, Tekeli s’ impadronì di pa- stri a Parigi, di cui 1’ università 
reccliie piazze della Transilvania ; attraeva discepoli da tutta quanta 
ma la, discordia che regnava nel- Europa. Fra i professori più celebri 
l’ iinp^o turco tolse a Tekeli che di essa, insigne era Oiigliclino di 
conservasse le sue conquiste . Gl’ Ghampeaiix, arcidiacono di Parigi, 
imperiali ricuperarono quanto ave-, che fu po.scia vescovo di Ghàloiis- 
vauo perduto, e la Transilvania ri- sur- 31ariie,indi religioso diGitcaiix. 
mase sotto il dominio loro n?l 161)9 Era egli il più formidabile dialel- 
pel trattato di Garlowitz, senza pe- tico de’ suoi tempi. Abelardo fu av- 
rò che il giovane Aiiafii regnare vi siduo alla sua scuola, e tanto pro- 
potesse con quelle condizioni con fìttò dalle di lui lezioni che giun- 
cui regnatovi aveva suo padre. Que- se ad imbarazzare lo stesse maestro 
sto principe siiosata aiendo la figlia in quegli assalti di spirito e di sol- 
di Giorgio Bethlem, conte di Tran- tigliezze che denominati erano 
siivania, in opposizione ai voleri pubbliche tesi . Nè all’ amicizia che 
dell’ imperatore, il quale non aspeb- aveali dapprùua uniti tardo fu a 
I. a 
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succedere l’odio, allorché ai aocoT' 
ac Champeaux che il auo allievo, 
non meno orgoglioso ohe addottri- 
nato, non disputava Con lui che per 
imbrogliarlo, nè lo imbarazzava che 
al line di umiliarlo. Gli altri allie- 
vi di Champeaux parteggiarono pel 
loro mae tro sì che per evitare tan- 
to la procella che stava per formar- 
si contro di Jui, quanto per meglio 
mettersi jn grado di non temerla io 
seguito, Abelardo, non per anche in 
età di anni aa, partitosi repentina- 
mente daParigi si trasmutò aMel un, 
ove giunto era ornai il gtidode’suoi 
telici successi, e gli procurò molto 
numero di discejtoli, i quali abban- 
donarono le scuole di Parigi per 
accorrere ad udirlo ed ammirarlo . 
L’invidia e la persecuzione gli ten- 
nero dietro in quel ritiro. Mutò 
stanza e venne a Corbeil ove non 
fu nò meno anamirato nè più tran- 
. qui Ilo. Ma di gloria avido più che i 
>eriooli non lo sgomentassero oh’ el- 
a trae seco, Abelardo non si cu- 
rava di calmare l’ invidia : ei non 
rispondeva a’ suoi rivali che con 
nuovi trionfi; ma tale assiduità ne- 
gli studj lattasi eccessiva esaurì le 
sue forze. 1 medici gli prescrissero 
di andare ai rissosi dell’ozio nella 
terra sua natia. Egli obbedì, però 
a malincuore, sospese il corso de’ 
suoi lavori, fu sollecito di sua salu- 
te, e come la v ide ristorata ritornò 
in oapo a due anni a Parigi, si rap- 
pacificò col suo maestro ed aperse 
una scuola di rettorica di cui la 
straordinaria celebrità fece ben to- 
sto deserte tutte le altre. Egl’ inse- 
gnò successivamente la rettorica, 
la filosofia e la teologia . Si legge 
nelle memorie di que’ tempi che il 
numero dèi suoi uditori ascendeva 
a più dì 3,000; e che ve ne avea di 
ogni età e d^ ogni nazione: ed è 
appunto da tale scuola ohe usciro- 
no molti dottprì celebri nella chie- 
sa, come Guy-du-Chatel, di mì 
cudinale e papa col nome di Ce- 
lestino li , Pietro Lombardo vesco- 
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vo di Parigi, Gaudefroy vescovo 
d’Auxerre, Berengario vescovo di 
Poitiers, c lo slesso s. Bernardo. 11 
metodo che usava Abelardo nel- 
le sue lezioni è tale che merita di 
fame menzione. £i data princi- 
pio dall’elogio della scienza e dal- 
la censura di que’ che foguitando 
le preoccupazioni di una certa clas- 
se di uomini di quel tempo, tene- 
vano essere 1’ ignorane come un 
titolo di nobiltà; poscia dava lezio- 
ni di logica, dì metafisica, di fisica, 
di matematica, d’astronomia, di 
morale, e finalmente di teologia. 
Leggeva a’ suoi allievi alcuni sunti 
di tutti gli antichi filosofi greci e 
romani, ammonendoli a non farsi 
segnaci di ninno in jiarticolare, ma 
sì della verità soltanto, o piuttosto 
d’ Iddio, largente di ogni ferità . In 
fine ci spiegava le sante scritture, 
delle quali era il più dotto ed il 
più eloquente inteiprete di quo’ 
giorni. Ed è per tale mauiera ch’ei 
divenne il maestro dei maestri, l’o- 
rarolo della filosofia, ed il dottore 
di moda. Ne di ciò dobbiamo am- 
mirarci, egli era il solo ohe in quel 
secolo di sottigliezze scolastiche la 
scienza della filosofia ed i talenti 
del letterato con la piacevolezza 
congiuugesse dell’ uomo di n.mdo. 
Egli fu amato dalle donne quanto 
ammirato dagli uomini . Eravi in 
quel tempo a Parigi una giovinst— 
ta di nome Luigia, o Eloisa, di an- 
ni i^, nipote dìFulberto canoni- 
co di Parigi ; poche donne la soi^ 
passavano in bellezz^ nessni^ l'ag- 
guagliava nello spirito ed in co- 
gnizioni di ogni genere ; non n 
parlava di lei che con entusiasmo , 
Abelardo volle conoscere tale prò-- 
digìo. Era egli allora in età ai 3q 
anni, età che più quella non idei- 
le passioni ; tuttavia fu tale quella 
di che si accese per Eloisa, e giun- 
se a tanto eccesso , che immemore 
per essa de** suoi doveri divenne e 
delle lezioni sue, e per fino la ce- 
lebrità obhliava della quale età à 
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avido. Nè fu Eloisa meno tocca dal 
suo merito . Sotto pretesto di jser- 
fezioaare la sua educazione, Abelar- 
do ottenne da Fulberto la permis- 
sione di visitarla sovente, e perve- 
dert.i con più frer{uenza ancora si 
fece tenere in dozzina dal di lei 
zio: 1 felici amanti vissero parec- 
chi mesi molto più occupati dal- 
la loro passione che dagli studi, e 
(come disse Abelardo in una delle 
sue lettere) : Plttrn emnf otCHÌa quam 
tententia^ , snrpiut ad simtm quam 
Oli lihros dfdurebantnr nuinus. Ma di 
quella segreta e pericolosa pratica 
si ebbe s 'ntore , anzi non andò 
guari che pubblica divenne. Abe- 
lardo faceva in lode della sua in- 
namorata. e sotto nomi supposti,, 
delle canzoni, delle quali pirbbli- 
camente era detto autore, e ch’egli 
cantava con molta maestria. Eloisa 
stessa ci fa sapere tale particolarità : 
n Fra le doti che in voi brillavano, 
scriveva ella lungo tempo dopo, 
«due ve n’ erano di che più che 
«delle altro io era commossa, le 
«grazie della vostra pmesia, e la 
«dolcezza del vostro canto; qua- 
si liinque altra donna non ne sareb- 
« be stata meno tocca. Allorché per 
« ricrearvi dai vostri lìlosofìci eser- 
« cizj, componeste in misura sem- 
« pi ice o in rima amorose poesie , 
« tutti voleano cantarle, tratti dal- 
li la dolcezza delle vostre espres- 
II sioni e da quella del Canto. I più 
Il insensibili ai diletti della melo- 
« dia non poteano negarvi l’ammi- 
II razione loro . Siccome la mag- 
li gior parte de’ t ersi vostri canta- 
li vano i nostri amori, il mio nome 
« mediante il vostro andò ben pre- 
« sto per le bocche degli uomini. 
Il Le società particolari e le pub- 
II bliche adunanze non eccheggia- 
II vano che del nome di Eloisa. Le 
« ilonne invidiavano la mia felici- 
« tà ”. Noi qui osserveremo di volo 
come il dotto abate Dubos andàer- 
rato allorché disse che le canzoni 
di Abelardo furono dettate in fran- 
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cese . Idioma era a que’ tempi il 
francese tuttora nell’ infanzia ed il 
suo ritmo poco prestava alla dol- 
cezza del canto. Abelardo stesm di- 
oca che ins.’piKirtabi le cosa erano 
per lui i popolari dialetti, ed in fi- 
ne l’editore delie Foejie del re di 
Nmnrra, a pag. aoO, dice positiva- 
mente ch’egli cercato ha invano di 
quelle pretese canzoni francesi. « lo 
« non^ni avvenni in nessuna, ag- 
ii giunge egli, e quanto fu detto a 
Il questo proposito è setiza fomla- 
II mento (K. s.Bernvrdo)”. Di tut- 
ti i versi amorosi dettati dalla mu- 
sa di Abelardo, neppure uno è sta- 
to pre.servato Avi rigori dell’obblio. 
Soltanto nel fine della sua rC' onda 
lettera ad Eloisa se ne leggono due 
che spirano la pietà nel .seno dell.v 
quale'ei cercava allora consolazio- 
ni : eccoli ; 

Virp, flraniqn^ fnsp tnVnntqiieserort'ts 

tril /^hrìiro, m**! -ntemorr*. 

Fulberto fu I’ ultimo a sapere le 
sregolatezze Alila nipote, e le sep- 
pe dalle canzoni che si cantavano 
per la città. Adojierò di mettervi 
rijKvro, si'parando i due amanti, ma 
non era piùtemjio. Eloisa area gra- 
ve il seno del frutto della sua de- 
bolezza. Abelardo la rapi , la con- 
dusse in Bretagna ov’clla diè al- 
la luce un tìglio che il padre mw 
minò Astralabe ( Astro brillante). Ei 
non visse molto. Abelardo divisato 
avea allora di spo.sarla segretamen- 
te e no foce fare la proposizione a 
Fullicrto, che l’accettò, non po- 
tendo far meglio; ma Eloisa non vi 
acconsenti che a malincnore, dicen- 
do nel delirio della sua passione, 
eh’ ella preferiva di essere V innamo- 
rata piò tosto che la sposa di Ahelar— 
do . Nondimeno il matrimonio si 
fece, e, per occultarlo al pubblico, 
Eloisa andò ad abitare la casa di suo 
zio, ed Abelardo tornò nell’antico 
tuo appartamento continuando le 
sue lezioni . Di raro si vedevano. 
Fulberto, disgustato di talc.mistem 
che metteva in compromesso l’onore 
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fli jiis nijiole, lo palesò; ma F.- 
lois.i, alla quale la pretesa gloria di 
Abelardo era più cara che il suo 
onore, negò con giuramento il ma- 
trimonio. Fulbcrlo oltre modo ir- 
ritato la trattò severamente, onde 
Abelardo, per sottrarla alla di lui 
tirannia, la rupi una seconda vol- 
ta, e la pose nel monastero d’ Ar- 
genteuil. Fulberto eredendo che 
egli I I volesse costringere a farsi 
religiosa, concepì un’ atroce ven- 
detta e la esegui. Alcuni sicarj 
mandati da lui entrarono di notte 
nella camera di Abelardo, e men- 
tre quattro di que’ furfanti lo te- 
nevano |>er le braccia o per le gam- 
be, un quinto aruiato di rasojo gli 
fece provare uft’ infame mutilazio- 
ne, di cui fé vestigio c gli ctfetti 
doTcano avvelenare il re.sto de’ gior- 
ni suoi . La dimane p-r tutta la 
<ittà ai divulgò tale attentato, e 
r indignazione fu universale. Ful- 
beiio fu chiamato in giudizio, .°pn- 
gliato de’ suoi henefizj e mandato 
in esilio; due di que’ sicarj furono 
carcerati e soggiac<iuero alla pena 
del taglione. Ma questi atti di giu- 
stizia non consolarono l’infelice A- 
boiardo. Egli andò a nascondere le 
lagrime e l’oiita sua nell’dbazin di 
san Dionigi, in cui si fece monaco. 
Eloisa, non meno disperata, prese 
il velo in Argentenil. Allorché il 
tempo mdrlolcite eblie le afilizioni 
di Ahelanlo, egli acconsentì a ri- 
cominciare le sue lezioni. !Né mol- 
lo andò ehe rinvenne numerosi di- 
sceiioli, e con essi degl’invidiosi 
del suo merito. O zelo jicr la reli- 
gione li moves-e, o fosse gelosia de’ 
suoi trionfi, Alberico e Rodolfo, 
professori a Rheims, denunciarono 
al concilio di Soissons nel iiaa nn 
Trattato Ktlla Trinità, che Alielardo 
avev a al lor.1 allora compo.>. 1 o,indotto 
dalle istanze e preghiere de’suoi 
allievi, eche dal pubblico craalato 
accolto con generale applauso; riu- 
scirono essi a farlo condannare rc- 
meeretioo. Abelardosfortunatone- 
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gh .«critti quanto negli amori, fu 
obbligato ad abbruciare di sua ma- 
no, l’op'ra sua in pieno concilio, 
ir E questo, esclamava con gli oc- 
ir chi suffusi di pianto, è questo 
r’ il premio delle fatiche mie ed il 
1' guiderdone di che si rimerita la 
ir rettitudine delle mie intenzio- 
11 ni ? ” Fu camscgucnza delle per- 
.securioni suscitategli il dover |.a— 
sciare I’ abazia di s. Dionigi, della 
quale Paliate Sugero era allora su- 
periore. Egli si ritirò ne’ dintorni 
di Nogent-sur-Seine , dove fec.e e- 
dilicare a sue sjiese un oratorio ehe 
dedicò allo Spirito Santo, e cui no- 
mò il Paracleto o il Consointorr. Fu 
accusato di eresia perché dedicata 
aveva la sua chiesa allo .Spirito San- 
to, in i in quell’ ocarasione trionfò 
degli awersarj . Eletto .-diate di 
Saint-<lildas-de-Ri)ys, nella dio- 
cesi di V’annes, propose ad Eloi.sa 
ed alle religiose di Argentenil che 
andassero ad abitare il Paracleto. 
Le accolse egli stesso in quel ritiro, 
dove gl’ infelici sposi si rividero 
per la prima volta, dopo una sepa- 
razione di undici anni . Alielardo 
si recò poscia all’abazia di St.-Gil- 
d.is, ove trovò lieve conforto alle 
sue pene. Descrive egli medesimo 
il novello suo ritiro: i» Dimoro, so- 
li no parole sue, in un paese har— 
Il baro di cui mi è sconosciuta la 
11 Civella; non ho commercio che 
11 con genti' feroci ; i miei passeggi 
” sono le inaccessibili spiagge di 
1 ' un mare procelloso ; i monaci 
11 miei famigerati per le turpiludi- 
11 ni loro, altra regola non han- 
11 no che qnella di non seguimo 
11 ninna. Io vorrei Filinto che ve- 
li deste la casa mia ; voi certo non 
V la direste uii'aliazia; stanno sulle 
11 parrt i per ornamenti cmifittezam- 
11 pe di cerve, di orsi, di cinghiali, 
11 luride spoglie di gnC, ec. Sono e- 
si spostoognigiomoaiioveìlìperifxi- 
11 li; e a<I ogni istante parmi di vede- 
II resili miocajm balenare nn brail- 
li do” . Abelardo volle introdurre 
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nna riforma nel monastero , di 
St.-Gildas; ma la sua cundolta , 
il Toinore degli amori suoi, i peu- 
lieri profani che seco area recati 
ilei suo asilo, e che tuttavia espri- 
meva nelle sue lettere con eloquen- 
za poco religiosa, non gli consenti- 
vano di ottenere la gloria di rifor- 
matore. I monaci, de’ quali era su- 
periore, vollero più tosto seguitare 
il suo esempio che i suoi consigli ; 
gli rimproverarono essi i suoi falli, 
non solleciti però della riforma de’ 
loro costumi, e spinsero a tale l’odio 
contro il loro aliate che tentarono 
di liberarsene col veleno. Nel men- 
tre che Abelardo era di tutti i fu- 
rori loro bersaglio, riceveva let- 
tere di Eloisa, che della pace gli 
diceanos di che beata era la romi- 
ta stanza del Faracleto. n Questa 
» chiesa, gli scriveva ella, questi 
>’ altari , questa casa ci parlano 
1) continuamente di voi ; voi siete 
>1 quegli che santificaste questo Ino- 
li go noto in addietro per ruberie 
Il ed assassini . Soltanto voi foste 
n quegli, che in casa di orazione 
Il cangiaste un ricettacolo di ladro- 
11 ni. Questi cliio.-tri nulla devono 
Il alle pubbliche elemosine ; le u- 
II aure e le penitenze dei pubbli- 
11 cani non ci hanno arricchite ; voi 
Il foste solo nel donarci ogni cosa 
Tali espressioni , tutte tenerezza, 
commovevano tanto più Abelardo 
che circondato egli era da mortali 
nemici, sì che tutt’ i pensieri suoi 
si volgevano ad Eloisa. Egli confes- 
sa nella sua lettera a Pilinto, che 
non avea potuto trionfare dell’ a- 
more nella solitudine ed appiè de- 
gli altari . ii Io mando sospiri, dice 
Il egli, verso lagrime di sangue . . . 
Il il nome di Eloisa mi sfugge; m’ è 
li soave il pronunziarlo . . . ” . Ab- 
bandonò molte volte il monastero 
di St.-Gildas per visitare il Paracle- 
to. Mentre A iàttaraente la riforma 
di St.- 6 ildas gli occupava la mente, 
e faceva vani iforzi per debellare 
le ptopì^p. patsioni; rinnovate furo- 
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no contro di lui le accuse di eresia. 
F u rappresentalo a s. Bernardo qual 
uomo che predicasse pericolose in- 
novazioni. S. Bernardo ricusò sulle 
prime di commettersi in una lotta 
con un nomo, di cui stimava leeogni- 
zioni, ma ini line vinto dai discorsi 
de’ suoi amici, o, com’altri vogliono, 
moli sta riuscendogli la riputazione 
di Abelardo che rappresentavasi co- 
me suo rivale, denunziò le di Ini 
dottrine al concilio di Sens nel 
1 1 4o, lo fece condannare dal papa, 
ed ottenne anche un ordine di far- 
lo rinchiudere. L’abate di Chia- 
ravai le , scriveva n che Abelardo 
Il era un orribile composto d’ A- 
11 rio , di Felagio e di Nesto- 
11 rio, un momico senza regola. 
Il un superiore senza vigilanza, un 
Il abate senza religiosi , un uomo 
Il senza costumi, un móstro, un 
Il nuovo Erode, un Anti-Cristo, 
Il ec. ” . E chiaro come qui il zelo 
del s.vnto abate di Cliiaravalle non 
altro dimostra che una preven- 
zione eccessiva. Abelardo appel- 
lò al papa, pubblicò la sua apo- 
logia e parti per Roma . Passan- 
do per Cluny vide Pietro il Ve- 
nerabile , abate di quel monaste- 
ro, uomo dolce e pio, compassio- 
nevole del pari ohe illuminato , 
il quale intraprese di calmare le 
sue pene, di ricondurlo a Dio e di 
riconciliarlo coi suoi nemici. E tut- 
ti gli riuscirono a seconda questi 
tentativi ; Abelardo risolse di ter- 
minare i suoi giorni nel ritiro; ri-^ 
vide 3 . Bernardo, ed i due uomini 
più celebri del loro secolo si giu- 
rarono un’amistà che durò sino al- 
la morte. S’ei non rinvenne nell* 
solitudine il riposo e la felicità 
che fuggito aveano mai sempre da 
luì, oboliò almeno i suoi errori e 
divenne I’ esempio dei ceuohili. 
Il Non mi ricordo, scriveva Pietro 
Il il Venerabile, di avervedntoraai 
13 chi lo agguagli in umiltà. Io l’ob- 
11 blìgava ad essere primo in grado 
li naila aoUra numerosa comunità. 
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>’ ma egli comparirà 1’ ulfimo p<?r 
la poverlà delle sue ve li; egli 
>' negava a se stesso, non pur il 
5’ superfluo, ma lo stretto nece?- 
5' savio; la pnjghiera e la lettura 
n occupavano il suo tempo; egli 
«osservava un perpetuo silenzio. 
V' ne lo infrangeva elle astretto ad 
tv orare nelle conferenze, o j*éi ser- 
" moni che faceva alla cpinunità 
Il suo corpo s’ indelvoll per le au- 
sterità e pei digiuni, e (orse. anclie 
per le afflizioni che gli avvelena- 
rono la vita. Fn inantlato nel prio- 
rato di St.-Marce I , vicino a Cha-s 
lóns-snr-Saóne. tlove mori nel i i/[i, 
in età di ses.«antatre anni , Pietro 
di Cluny, che teneramente lo ama- 
va, onorò la di Ini memoria con 
due epilal'i latini ; ei lo paragona 
ad Omero, e ad nn nuovo a-troche 
va :i riprendere il primiero suo po- 
sto fra le stelle del cielo. E inutile 
di far sentire IVsageraz.ione di tale 
elogio, ma non si può non eonvcni- 
re in questa sentenza, ehe Abelardo 
fu uno degli nomini i più illumi- 
nati del sno secolo. Egli era ad nn 
tempo graniatico, oratore, dialet- 
tico, poeta, cantore, filosofo, teolo- 
go. rriatematico ; ina nulla ha la- 
sciato per cui giusta .si chiarisca la 
riputazione di cui gode' a fra isiioi 
conternjxjranei . Era- insigne nella 
disputa, e in un tenifK) nel quale 
tutto presentava I’ imagino della 
guerra e della barbarie, le semde 
erano come un’arena dove gli atle- 
ti si mostravano meno solleciti di 
Oonvincore che di abbattere i loro 
awersarj. Abelardo usci quasi sem* 
pre trionfatore da quella maniera 
ai combattimenti, si che tante vit- 
torie attirarono sopra di lui l’ at- 
tenzione dell’Enropa. Si può, e con 
ragione, rimproverargli quella osti- 
nazione e quella presunzione che 
doveano dargli i numerosi e felici 
successi della scuola . Ea sita pas- 
sione per Aristotele gli fece com- 
mettere alcuni errori nel dogma; 
ei sosteneva, fra altre prnposizioni 
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poco ortodosse, die la fede dev’ è»-* 
seie governata dalla luce naturale; 
a. C. non essere venuto altrimenti 
per libi-rarci dalla schiavitù del de- 
monio, ma solo jier ispirarci atten-s 
rione per lui mediante le sue i.rtru- 
zioni ed i suoi esempi, e soprattut- 
to mediante l’amore eh’ egli ci ha 
dimostrato nella sua passione; molti 
de’ filosofi antichi avere creduto nel 
Mes.-ia per la predizione delle Si-* 
bilie, nèdover-i di.«perare della lo- 
ro salvezza. Se la dottrina di Abe- 
lardo non fu sempre irreprensibi- 
le, la sua condotta fu bene spesso 
sóggel lodi scandalo; ma tale è l’in- 
diilgenza de| cuore umano per le 
debolezze dell’amore, che Abelar- 
do va debitore oggigiorno di gran 
parte della sua fama a quelle stes- 
se fragilità che lo condannano agli 
ordii della morale e della religio- 
ne. I suoi amori e le disgrazie che 
ne furono la consegiienzji preser- 
veranno sempre il suo nome dal— 
l’ ohhiio degli nomini, e ranstera 
filosofìa lungamente si meraviglie- 
rà di Veder celebrato dalla posteri- 
tà q 'nl eroe da romanzo quello 
che i suoi contemporanei ammira- 
vano siccome jvotondo teologo. Po- 
pe ha dimo.«tratò nel sOOoio scorso 
che ài nome di .àbelardo apparte- 
neva alla poesia piuttosto rJie alia 
storia ed alla religione. La famosa 
sua lettera di Eloi-a fece atraadisti- 
ma sensazione in Europa; ilpreafi- 
gio de’ bei versi crebbe l’affezìouft 
che sentiva.si per gl’ illustri amanti. 
Il poeta inglese ebbe, ohm Colare 
deaii, parecchi imitatori tra i Fran- 
cesi e traduttori tra gl* Italiani. 
Abelardo fu dapprima seppellito 
nel priorato di St .-Marcel, ma stil- 
la inchie.vta di Eloisa la mortaler 
sua spoglia fu trasportata ai Para- 
oleto; soggiacque poi a varie trasla- 
zioni, e. come se fosse stato destino 
di Abelardo di non tro-rar requio 
uè in vita nè in morte, lo suo 
ossa a quelle di Eloisa unite tras- 
portate vennero nel i8oo ^ Parigi 
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e depost» nel museo dai moniirann- 
ti traucesi; nè la religione lit aus- 
pice di quest’ultiiua cerimonia. Le 
opere di Abelardo e di Aloisa souo 
atate raccolte e stampale con que- 
sto titolo: Fetri Abaeliirdi et Helui— 
tae conjugit e/ui opera nunc prunam 
edita ex .Visi. codd. Franciiri Ainhoe- 
jii. Parigi lOitì, in 4-to. iVel fronte- 
spizio di una parte degli esempla- 
ri l’edizione \ iene altrìli iila alle 
cure di Andrea Duche.sne (Andratro 
Uuercetaui ) che di latto è l’autore 
delle uo:e. Alcuni" esemplari p>r-r 
tano la data del itioti, altri quella 
del itiah. Vi si trovano delle l^tt're 
{ la I. delle quali contiene jl rac- 
ponto delle sue disgrazie, la 111, V, 
VII ed Vili, .sono iiidirizz.ite ad 
Aloisa, altre alle religiose del Pa- 
racleto ec. ); dei Trattati murali e 
duffmatjri e fra questi dei sermoni 
in uuinero di trentadue. U Hexa- 
merun in Graesim di Ahelartlo è 
stainjiato nel tomo 111. «lei Tritar 
dei Anecdotei di iSartène. Ifon Oer— 
vasio pubblicò uel tnio la Fita di 
Pietro Abelardu e quella di Eloisa sua 
sposa cui testo latsno a Jitutco, 3 voi. 
in la.o ;e uel 1735, una traduzione 
francese della corrispondenza loro 
col titolo di Ferè lettere di AhailanU) 
e di Eloisa, col testo latino a fronte, 
3 voi. in i3.<' . Fra le moltiplici e- 
di/ioni di queste lettere merita di 
essere distinta quella del 1783, a 
voi. in 13.0 , corretta da Bistien 
col testo a fronte. Il liltrajo Pour- 
nier ha dalsu nel 1798, nna bellis- 
sima edizione delie Aettere di Eloisa 
e di AlseJardo in listino ed in francese 
con una nisoca Ksta^ di Delaulnaye, 
3 voi. in 4-to. Beauchainps ba t ri- 
dotto queste lettere in ver i fran- 
cesi E ricercata r edizione latina 
di tali lettere piibblic.3te per cura 
dì Riccardo Ilawlinson , Londra 
>714 in 8.V0 di 379 pagine, ed Ox- 
ford 1738. E stata pubblicata in 
inglese una storia riputalissima di 
Eloisa e dì Abelardo con questo 
titolo: The History 0/ thè lires of 
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Abaihird and Uéloisa, mith thei[ ori- 
ginai leUers, Birmìughain , 1 787, e 
lidsilea, 1795. 

G» ■ 8. 

Nè precìsa abbastanza nè esat- 
ta e la maniera con cui sono an- 
nunziate nella Biografia universale 
le traduzioni francesi delle lettere 
del celebre amante di Eloisa. Uopo 
era in prima qualificare di para- 
frasi la traduzione pubblicata nel 
1733 dal lauioso Don Gervasio. Ne 
(bre si doveva in seguito, che u tra 
V le numorose edizioni di quelle 
lettere merita di essere distinta 
1) quella del 1785 in 2vol. in 13.” i 
» corrotta da Bastien col testo a 
j- fronte ”, Si volle indicare in quei 
posso la traduzione delle Lettere di 
Ab j 1 1 a rdo e d’E I oisa fa ti a da Bastien, 
ni.'iitre tutte le espressioni di cui si 
valse non si riferiscono, per cosi 
dire, che ad un’edizione del tosto. 
Giliuido in progresso la bella e’di- 
zione delle pretato lettere in latina 
cd in francese con una nuova Vita 
degli autori per Delaulnaye, inutile 
non sarebbe riuscito di avvertire che 
la tr.idiiziiMie unita al testo era la 
cattiva ì>aralVasi dì D. Gervasio. 

B— R. 

ABANCOURT ( Carzo-Saverio 
G iusEPPE-FBANgi'BvitLE d’ ) mini- 
stro della guerra sotto Luigi XVI, 
nipote (li Calonne, nato aDouai, 
era uel principio della rivoluzione 
capitano al reggimento di Mestre 
de camp, cavaller'us ; ei fu chiamato 
al ministero cIo{k> il di 30 di gipgno 
1793. Vinto il partito di un'accusa 
contro di luì, po.-to nella tornata 
dei IO agosto dello stesso anno, fu 
condotto nelle prigioni della Forre, 
c di là ad Orleans, e poi trucidato 
a Versailles il d'i 9 def susseguente 
mese di settembre con gli altri pri- 
gionieri dell’ alta-corte. Ved. Bris- 
S4C ( duca di ). 

Z. 

AB AN COURT (C arlo F rérot d’), 
ajulante-geijerale al servigio del- 
la Francia, soggiornò lungamente 
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in Turchia. Ritornato in Francia 
t'u incaricato del deposito delle 
carte e dei disegni militari ; levò 
una carta generale della Svizzera, 
e mori a Monaco nel i Su i . 

K. 

ABANCOURT (Fuahcksco-Gio- 
V Aifwi- Willem AiN d’ ), nato a Pari- 
gi il 11 luglio I 743 > niori nel 
giorno IO giugno i 8 o 5 . »Le poesie 
Il di quest autore, diceva nel 1773 
ìì l’ abate Sabatier di Gastres , non 
I» annunziano che mediocrità Ta- 
le giudizio non eccede in severità . 
Abbiamo di Abancourt, I. Favole, 
1777, in 8.T0; le più erano state in- 
serite precedentemente nel Mercu- 
rio,' 11 . I. K. L. Saggio drammatico , 
1776, in 8.V0; III. Epistole, 1780, in 
8.voj IV. La morte di Adamo, tragedia 
in 3 atti ed in versi tradotta da quel- 
la di K.lopstock, 1778 in 8.vo; V. Il 
Matuoleo di Marui-Giiueppina di Sas- 
soma delfina di Francia, poema che 
ha concorso pel premio del!’ Acr-i- 
demia francese, 1767, in 4 -to ; VI. 
molti opuscoli in versi stampati se- 
paratamente ; Lettera di Merval a 
Williams i Letteradi Gabrielladi Ver- 
gy a sua sorella ; Epistola alla Virtù ; 
l'Anniversario del Delfino ( 1 767 ) ; i 
Voti per forza, lettera di una religio- 
sa a sua sorella che si suppone desti- 
rsata allo stesso stato ; VII. qualclie 
opera drammatica ; la Scuola delle 
Spose, commedia; il Sacrifizio di Àbra- 
mo, poema drammatioo iu un atto; lo 
Beneficenza di Voltaire , dramma in 
un atto ; Voltaire a Romilly ; la Con- 
valescenza di Molière, ec. Egli avea 
fatto una copiosa raccolta di opere 
teatrali '. Allorché ne erano state 
fatte più edizioni, ei se le procura- 
va tutte, e quando non erano pub- 
blicate a stampa non lasciava cosa 
ninna intentata per averne un ma- 
noscritto . 

A. B— T. 

ABANO (PiE-mo d’) medico ed 
astrologo, nacque nel ia 5 o, nella 
villa d’ Abano vicina a Padova. Il 
nome latino di questo villaggio è 
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Aponus, per cui Pietro è spesso chia' 
iiiato in latino Petrus de Apono, o 
Apmeruis. Viene talvo tapiirenhia- 
niato Petrus de Padua. Nella sua gio- 
ventù egli andò ad imparare la lin- 
gua greca, gli uni dicono a Costan- 
tinoiioli, gli altri soltanto in alcu- 
na delle isole soggette alla repul>- 
blica di Venezia. Volendo poscia de- 
dicarsi allo studio della medicina 
e delle malcinàtiche, ritornò a Pa- 
dova e vi soggiornò molti anni. Ne 
passò molti altresi a Parigi, dove fu 
ricei utodottore in lìlosoHa ed in me- 
dicina. Padova lo richiamò perché 
vi professasse la medicina, ed espres- 
samente per lui se ne institui una 
cattedra. Venne allora comemedico 
in molto grido, di cui si pretende 
che abusasse per esigere considere- 
voli somme dui suoi malati; ma i 
tratti elle si narrano dell’avarizia 
sua sembrano molto esagerati. In ge- 
nerale Sono state spacciate molte 
favole intorno a lui. Gli si attribui- 
sce, fra altre abitiiazioni personali, 
tanto orrore, pel latte ch’ei non po- 
teva vedere cni ne mangiasse senza 
provare uno sconvolgimento di sto- 
maco. Si conosce dalle sue opere 
che aveva letto tutt’ i libri di me- 
dicina noli al suo tcmjxi, e si scor- 
ge in esse come a reali cognizioni 
inescliiava i sogni dòli’ astrologia 
giudiziaria. * Dal l’opera di Giovan- 
ni Angeli Astrolabium planet. rica- 
viamo ch’egli aveva dato le idee 
jier le pitture del salone di Pado- 
va eseguite da Giotto e da altri ar- 
tefici, rovinate dall’ incendio del 
i4ao, e poi ritoccate da pittore in- 
certo * . La sua preoccupazione per 
quella scienza fallace e le reali sue 
cognizioni in filosoiìa naturale e 
nelle matematiche, scienze a quel 
tempo poco coltivate, lo fecero passa- 
re pet mago e fu accusato eziandio 
di eresia. Tali accuse, per cui aveva 
già dovuto difendersi a Parigi, fu- 
rono per ben due volte rinnovate 
a Padova dai medici e da altri ne- 
mici della sua fama. Gli uni le 
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rimproverarono fra altri delitti, di 
non credere ai demoni, mentre altri 
attribuivano tutto il suosapere a set- 
te spiriti famigliari, ch’egli teneva, 
a quanto dicevano, cliiusi entra 
una bottiglia. Dopo di e.vsersi liliera- 
to una volta dagl’inquisitori, jtel 
«sredito de’ suoi amici , non i>otè 
fuggire dalle mani loro una secon- 
da volta che per la morte su.i, suc- 
ceduta nel ut 6, in età di 66 anni. 
11 suo processo era incominciato, e 
.si proseguiva con ardore. Malgra- 
do la precauzione eh’ egli eblse 
morendo di fare alla presenza de’ 
testimonj ed anche nel suo testa- 
mento una professione di fede or- 
todossa, r inquisizione terminò il 
suo prooe.sso, lo giudicò colpevole 
di eresia, lo condannò al fuoco, ed 
ordinò sotto pena di scomunica ai 
magistrati di l’adova che dissotte- 
rassero il suo cadavere perchè fos- 
se pubblic.amente arso. La serva di 
Pietro, che, a quanto diecsi, era sta- 
ta por lui ben altro che serva , a- 
vendo inteso tale sentenza fece di 
notte dissotterrare il corpo e portar- 
lo e seppellirlo in un’altra chiesa. 
L’ inquisizione volle procedere con- 
tro gli autori e fautori di tale at- 
tentato; ma il podestà e la comu- 
nità di Padova ottennero che si ac- 
contentasse di leggere in pubblico 
la sentenza, e di far abbruciare il 
morto in elKgie. I suoi coinpatriotti 
gli resero un tardo omaggio collo- 
cando, nel iqzo, il suo busto sulla 
porta del loro pubblico palazzo con 
quello di Tito Livio, di Alberto 
( celebre scrittore nel XIV secolo ) 
e di Giulio Paolo ( giurecon.«ulto 
del III.). Le opere principali di 
Pietro d’ Abano sono : I. Conci/ùitor 
Hifferentiarum ptùlomphoriun et pme- 
eipu» metlicorum, Venetiis, t 47 < > *>■ 
pera più volte ristampata, e che 
valse ad .Abano stesso il sopranno- 
me di Conciliatore : ei si proponeva 
l’assunto difficilissimo di concilia- 
re le diverse opinioni dei medici e 
dei filosoti ; ricorda in essa sovente 
1 . 
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Averroe, e sembra che primo in Ita- 
lia ne citasse e vantasse le opere; 
II. De Kenenii, eornmf/ue r medii», 
non meno spesso ristainp ita che 
la precedente, talora nello stesso 
volume e' talora separata. Oiie- 
st’ opera molto rara fu tradotta 
in francese da Lazz;iro Boct, Lio- 
ne tS() 3 , in iG.s ; III. Djcpositio 
prublenuUiun Aristotelis , Mautiiae 
1475 , in 4-to , molte volte ri- 
stampata poi ; IV. Lii Fisunomia tUl 
Conciliatore Pietro d’Apono, Padova 
i4~4i i l<t stessa tradotta iu 

latino: Verisionei phisionomicne, 1 54 d, 
in 8.0 La biblioteca reale po'sioile 
un manoscritto di quest’ opera, e di 
un’altra sulla stessa materia, ch’ei 
pubblicò durante il suo soggiorno 
a Parigi cou questo titolo; Liher 
compilatioiiii phuiunomicae a Petro 
de Patiua in cUitate Pariiiensi e-litut, 
egli è sotto il iium. a'ipd, in foglio; 
V . dlipporratu de medicorum aiCro/ò- 
gia liùeUus, ex gr. in lat. Vonetiis, 
i 48 !>; in .{.to; Vi. Qttaettiones de fe- 
bribas , Paduae, iqda. inaiioscrilto 
della biblioteca reale, niim. 4^71; 
VII. Textus Mesuet noiiter emenr/u— 
tot. Petri Aponi metlici clnrhsimi in 
Idirum Junnnis Mesues adiUtio ( iti est, 
de aegritudindnu corpor'u et de aegri- 
tudinibus membrorum nutritionis ^ Ve- 
netiis, i:m>5, in 8.V0; VIILzlstniIa— 
biwn pUìnutn in tabulis ascewìens , 
continens qualibet hna atque minuta 
aequntiones domtmun cadi etc. V ene- 
tiis i5o2, in 4 ‘io; IX. Geom/intia, 
Venetiis, i:i 4 o» iu8.vo; X. Diona- 
cides digestus aJpìtahetico ordine, Lng- 
duni lòia, inq-io; XI.GoIeni tractoe 
tus vnrii a Petro Paduano latinitate 
donati; questa traduzione si conser- 
va manoscritta nella libreria di s. 
Marco, a Venezia ; XII. la tradu- 
zione latina di sette trattati di a- 
strologia del celebre rabbino di To- 
ledo Aben-Ezra, stampati ordina- 
riamente col trattato de. Diebu< cri- 
ticis dello stesso rabbino, tradotto 
da un altro autore. , 

G— i. 
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ABANTIDA figlio di Patea, u- 
•urpò il tuvrano potere a Sicione, 
verso l’ anno av. G. C., privan- 
do di vita Clinia padre di Arato 
ch’era capo del governo. Abanlida 
perseguitò con tutto il furore della 
vendetta tutt’ i parenti ed amici di 
quel virtuoao cittadino; ma Arato 
si sottrasse alle sue ricerche. L’ n- 
snrpatore si compiaceva molto di 
udire le dispute di Dinia e di Ari- 
stotele il dialettico: i due filosofi 
volendo liberare la patria loro, io 
trassero in un’ imboscata e 1’ uc- 
cisero . Non pertanto Sicione non 
divenne libera, mentre Pasca pa- 
dre del tiranno si pose tosto in sua 
vece. 

G— R. 

ABAQUA. y. MAssiMavo. 



ABARCA DE BOLEA Y POR- 
TUGAL (D. Geroi..vMO di)s uno de’ 
P*n gran signori de(rArrag«“«s''“» 
*ul principio del XVI secolo . Ri- 
tirato nella terra di Cadrete 
per la cattiva ,ua salute , compose 

^"a.^torio deL regno di Arrogo^, che 

imperfètta, nè fu puEb beata 
Zuma il pi,-, celebre degli sto- 
ici arragonesi vi attinse molto, e 
*'°P«ra di Abarw è 
taU^,.®“" tanto^ iUcerniffle”!" ® 



tale eiss — '““to discern»“ 

aftra i„„tile qualunque 

quel regno. - Un 

( PIETRO Z 

pubbli ’ " 

iu latino di 

del re d' Uu* Ihiccolt^ d* 

guuola in lingua spa- 

De BOLEA Y ^À- 

ca, di Bernardo d’ 

di Riii^^^U'^enierc di Cario ® 

"'»rooe airaifoiie^c, • 
l’irne di poesie spagnuole : 

i5-,«^V^^tro, Orlando intta^: 

tua Storio *> attribuisce altrert 

Ila magnificenza e de 
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le maraeigUe delle proaincie del Zè»— 
tante. 

K. 

ABARO, capo arabo. V. Gbas 80 . 

ABASCANTOoABASCANTE, 
medico, nacque nel 11 secolo a Lio- 
ne: tutt’ i biografi convengono cfa’ei 
fosse celebre tanto da meritare la 
stima di Galeno, il quale loda il 
suo antidoto contro i morsi de’ ser- 
penti, conosciuto sotto il nome di 
Antidoto di Abascanto. Non è da atix- 
pirsene, da che la base di questo to- 
pico era l’euforba, pianta eaustioa, 
che bruciando la piaga pregna di 
veleno vi distruggeva ogni iaooltA 
assorbente, e miindi preveniva tut- 
ti quegli accidenti che ne sono la 
conseguenza!* Ignote sono oggigior- 
no le di lui opei e, le quali molte 
ragioni fanno credere che siano sta- 
te scritte in greco. Per altro a quo’ 
tempi, in cui molti esercitavano la 
medicina empirica, si cercava di 
procurarsi delle formole di ricette, 
che passavano di mano in mano sot- 
to il nome di quello che le avea 
fatte o che le spacciava come sue , 
nè questo è prova in guisa ninna 
che fossero medici celebri, nè ohe 
abbiano scritto sulla medicina. Il 
fatto sta che il nome di Abascante 
non si trova che in Galeno, il qua- 
le cita di lui tre formule dirimedj. 

C. et A. 

abassa, y . Abaza ed Arbasav. 

ABATI, casa nobile fiorentina, 
alla quale Dante diede celebrità. 
E^rli ha posto nel XXXII oantodel 
suo Inferno Bocca degli Abati fra i 
traditori della patria, siccome que- 
gli che alla disfatta oontribui di 
Mont’ aperti, ed attirò sopra Firen- 
ze la più grande delle sciagure che 
abbia provato mai quella repub- 
blica . Dante rappresenta se stesso 
mentre colpisce e maltratta nell’in- 
ferno la testa di quel traditore, 
eh’ egli trova immersa entro ghiao- 
( 5 Ì eterni, e da cni svelle i capelli 
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per fargli dire il suo nome . Bocca 
degli Aliati coiobalteva nella batta- 
glia di Mout’ aperto \iciiio all’ Ar- 
bia ( il 4 «ett. 1 aOo) : sedotto dai Ghi- 
bellini e dai Sanesi troncò colla 
spada la inano di quello che por- 
tata lo stendardo della repubblica, 
e sparse con ciò il terrore nell’ar- 
mata fiorentina. 1 Guelfi, credendo 
perduta la giornata, non pensarono 
più che a fuggire, e a, 5 oo Fiorentini 
restarono sui campo di battaglia, e 
più di i, 5 oo furono fatti prigionie- 
ri . La perdita degli alleati fu an- 
cora più considerabile, e si fa ascen- 
dere il numero totale dei morti a 
10,000. Firenze fu in preda ai ne- 
mici, ed i Guelfi cacciati vennero 
dalla Toscana tutta. — Nel i 3 o 4 un 
prete della stessa famiglia, di no- 
me Neri Abati, durante una sedi- 
zione, appiccò il fuoco al quartiere 
in cui dimoravano i Ghibellini , 
Ijoo case furono arse, e le famiglie 
più ricche ridotte alla mendicità. 

S— I. 

ABATI (Airromo) di Gubbio, 
poeta italiano di molta riputazio- 
ne, fioriva verso la metà del XV li 
secolo. Egli avvicinò la ^rsona del- 
l’ arciduca Leopoldo d"^ Austria , e 
viaggiò ne’ Paesi Bassi ed in Fran- 
cia. Kitornato in Italia fu succe»- 
sivaiueiite governatore di molte pio- 
ciole città dello stato ecclesiastico . 
Mori a Sinigaglia dopo lunga ma- 
lattia nel 1667. L’ imperatore Fer- 
dinando III gli fece lo sterile ono- 
re di comporre in sua lode un cat- 
tivo acrostico italiano. Avrebbe assai 
meglio adoperato se proveduto aves- 
se a’ suoi bisogni, che talvolta erano 
molto pressanti, come si scorge in 

f iarecchie delle sue poesie. Egli ha 
asciato: I. lia^gudglio di Parnaso 
contro poetaitri e pnrtegiani delle no- 
zioni; Milano, ibah in 8.vo; II, Le 
Frascherie, fasci tres poesie satiriche 
miste con prose; Venezia, i 63 i in 
8.V0; III. Poesie postume, Bologna, 
16^1 inS.vo; IV. Il Coruiglio degù 
Dà, dramma per musica, ec. in oc» 
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casione della pace tra la Francia e 
la Spagna, e delle nozze di Luigi 
Xlll con l’ infante di Spagna, Bo- 
logna, 1671. L’autore dedicato l’a- 
veva nel lòfio al cardinale Mazza- 
rino. 

G -É. 

ABATI ( Baldo- Angelo ), medi- 
co italiano del XVI secolo, nato a 
Gubbio nello stato ecclesiastico, fu 
medico del duca d’ Urbino, e fiori- 
va verso l’anno i 53 o. Egli è noto 
per un trattato sulla storia natura- 
le delia vipera e sugli usi di que- 
sta serpe in medicina, stampato sot- 
to questo titolo : De admirabili vipe^ 
rae natura, et de mirijicis ejus facul-‘ 
tatibus liber. Ragusii i 38 p in 4-^0 
rarissimo; Urbini lógi, in 4 to, No- 
rimlvergae, i 6 o 3 , in 4 Ao; Hagae- 
Gomitum, ififio, in 1 3.° Di Ini hawi 
ancora: Opus praeclarum consxrtor- 
tionssm disciusanm de rebus, verbis 
et sententiis controrersis , ex omnibus 
fere scriptoribus libri XF. Pisauri , 

1 5q4s in 4-^n- 

K. 

ABATI { Gi.ambattista ) di Car- 
pi; non ha lasciati che quattro so- 
netti stampati a Venezia nel 
Con le poesie di diversi scrittori 
ai fine della Feróce di Tito Gio- 
vanui Scandianese, che a lui dedi- 
cò la sua traduzione del Trattato 
della sfera di Frodo, stampata in 
Vinegia l’anno t 536 . — Francesco 
Abati cugino del precedente, e di 
cui Scandianese fa menzione nella 
citata dedicatoria, è senza dubbio 
quegli del quale si leggono alcuni 
versi in una raccolta stampata a 
Bologna nel iS^S. 

G— L 

ABATÙCCI (Carlo), nato da 
una delle primarie famiglie della 
Corsica; generale di divisione in 
Francia, sorti nel 1790 dalla scuola 
di Metz, divenne aiutante-genera- 
le nella campagna di Olanda, servi 
in qualità di generale di brigata 
nella vanguardia dell'armata del 
Beno e ALisella sotto gli ordini del 
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f enpral Ferino; nel 1796, difese 
Tnninga contro gliAustriaci in qua- 
lità di generale di dirisione, e ri- 
cevette tin colpo mollale nella gran- 
d’ isola del Reno in età di a6 anni. 
Fu eretto, nel i 8 o 5 , nei contorni 
di Basilea, un monumento in suo 
onore. 

Z. 

ABAUNZA ( Pietro) di Siviglia, 
uno dei commentatori delle De- 
cjTjtali, la di cui opera è intitolata; 
J(i tituìum XV de sngitnriis Idiro V, 
Decretnlium praelevtio. Il suo Trat- 
tato, altrevolte molto stimato, sta 
nel Norus Thesaurus juris cìcilis, et 
canonici di Gerardo Meerniann , 7 
voi. in fol. stampati all’.^ia, 1751- 
1754 ( F. Meebm.vkw ) . Abaiinr.a è 
morto nel iC> 4 f) in età di anni 5 o. 
Fgli ha lasciato in manoscritto un 
Commentario spagnuolo sopra al- 
cuni libri ‘di Marziale, intrapreso 
ad oggetto di vendic.are il suo con- 
cittadino, Lorenzo Ramirez de Bra- 
do, da alcune critiche di un fran- 
cese chiamato Musambert. 

M— X. 

ABAUZIT ( Firmino ), la sua fa- 
miglia discendeva da iin medico a- 
ralio eh’ crasi stabilito a Tolosa nel 
secolo IX. Firmino era nato aL^zés, 
in Lingiiadocca, il giorno ii di no- 
Tembre i 5 "q, da parenti riformati, 
e che ivi viveano agiati . Egli non 
avea che due anni quando perdet- 
te suo padre ; e nel i(> 85 , stia ma- 
dre, nominata Anna Darlle, si vi- 
de togliere i suoi due figli, in for- 
za della rivocazione dell’Editto di 
Nantes, per essere educati nella 
religione cattolica romana. Ella riu- 
scì nondimenp a trarli dal collegio 
di Uzès, e li mandò secretaroente, 
nel 1680, a Oinevrit, ove, dopo es- 
sere uscita dalla prigione in cui era 
stata chinsa per la di'-obbedien- 
za, venne a stabilirsi. Firmino, che 
era il primogenito, studiò con pro- 
spero siicce.«so. Le lingue antiche, 
la storia naturale, la fìsica, le ma- 
■tcniaticbe, l’ astronomia, la geogra- 
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fia, la storia, le antichità, la teolo- 
gia furono successit amen te gli og- 
getti degli .stiidj suoi. Dopo averli 
terminati, nel itiq8, visitò 1’ .\lle- 
niagna, l’Olanda e l’Inghilterra, 
e dappertutto cercò di larsi accet- 
to ai dotti più insigni, Bayle, Bas- 
iiage, de Juricii, St. Evremond , 
.Newton, de’ quali ottenne la stima 
e l’amicizia. La figliale tenerezza 
gli fece ahb.viidonare Londra, dove 
il re (Jiiglieliiio lo Volea ritenere, 
c tornò a Ginei ra presso sua madre; 
là egli visse unicamente deilito al- 
lo studio, e solo acconsenti di esse- 
re annoverato nella .società formata 
jM-r la traduzione del Nuovo Testa- 
mento la quale coiiinarve nel 1726, 
e la confraternita ilei ministri lo 
fece ringraziare degl’ importanti 
scnigi da lui resi in quell'occa- 
sione. L’ accademia gli offerse una 
oittedra nel 1723, ma il suo genio 
per l’ indepenuenza gliela fece ri— 
«■usare: aivettò nomlimeno il po- 
sto di bibliotecario sojira ordinario 
della pubblica libreria, ma senz.a, 
emolumento ond’ essere libero. Gli 
venne fatto per tal modo di atti- 
gnere a quel ricco te,«oro letterario, 
al quale si rese altresì molto uti- 
le, e secondò degnamente -il suo 
collega, Bonlacre; conservò lungo 
tempio tale ufficio, e vi.sse in una 
saggia oscurità. Nel >727 il governo 
di Ginevra solle dargli un attestato 
jiarticolare della sua stima, e gli 
accordò senza retribuzione il dirit- 
to di cittadinanza, la qual cosa ero. 
distinzione molto onorevole. Egli è 
morto di 8y anni, ai 20 di marzo 
|"67, in una piccola casa vicina al- 
la città, ov’ crasi da qualche tempo 
ritirato, sthauz.it si avea ac.qiiistata 
grande riputazione; tuttavia non 
ahbi.2mo di lui che alcune brevi 
scritture, le più pubblicate .senza 
sua saputa; tutti quelli che lo visi- 
tavano ammiravano l’ingegno suo, 
il suo discernimento e la vasta sua 
erudizione. Gli uomini più celebri 
ricercavano la sua corrispondenza. 
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« lo consultavano sopra difficili que- 
stioni . Newton, nello spedirgli il 
suo Commercium ppistolicum gli scris- 
se: „ Voi siete degno di pronunziare 
ss fra Leibnitzio e me’ . Il giudizio 
del dotto Pococke sulle sue geogra- 
fiche cognizioni non gli è meno o- 
noiesole ; dopo averlo sentito par- 
lare su l’ Egitto, la Palestina, e le 
altre contrade doU’Oriente, ch’egli 
stesso avea visitate, non potè persua- 
dersi che Abauzit non vi avesse lun- 
go tempo soggiornato, e non n’ a- 
vesse latto, com’egli, uno studio 
particolare . Un altro fatto è pro- 
va di quanto ei fosse versato nella 
storia. L u 1 1 in, professore a Ginevra, 
Qomposto avea un discorso sopra un 
punto particolare di storia ecclesia- 
stica, di cui egli dava lezioni. Si 
trattava di V’irgilio vescovo di Salis- 
burgo, nell’ottavo secolo, il quale 
si pretende che fosse stato censu- 
rato pubblicamente, come anche 
scomunicato dal papa Zaccaria , 
perchè aifermato avesse che vi sia- 
no antipodi . Andò egli a visitare 
Abauzit, e fece cadere il discorso 
su tale soggetto ; nè fu poca la sua 
sorpresa nell’ udirlo discutere pro- 
fondamente I’ argomento come te 

10 avesse allora allora studiato; e lo 
fu molto più quando Abauzit lo 
assicurò eh’ erano ben più di tren- 
t’ anni da che letto non aveva cosa 
ninna su tale materia. Lo stesso gli 
avvenne con G. J. Rousseau a cui 
somministrò pel suo Dizionario os- 
servazioni eccellenti sulla musica 
desìi antichi. Rousseau credette che 
Abauzit stasse allora làcendo uno 
studio speziale di tal parte delle 
suitichitè, quand’ era molto tempo 
eh’ ei non se ne occupava guari . 
Rousseau sincera estimazione sen- 
tiva per le virtù e pei costumi di 
Abauzit , c ne sia incontrastabile 
prova il magnifico el^io che ne fa 
nella Nuona Eloisa . Tale elogio è 
cosa tanto più osservabile che fu 

11 solo che Rousseau indirizzasse 
Miai ad uomo vivente, v Nè questo 
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u secolo di filosofia passerà se prì- 
ma non avrà prodotto un vero fi- 
si losolb; io ne conosco uno, solo uno, 
11 ne convengo, ma è pur mollo, ed 
11 è ili colmo tale ventura, poichò 
11 egli esiste nel paese mio. Oserò io 
11 qui nominare quello di cui la gio- 
ii ria vera consiste nell’fiver saputo 
11 restar poco noto ? Dotto e mode- 
11 sto Aiiauzii ! La sublime tiiasem- 
11 plicità perdoni al mio cuore un 
11 zelo di che scopo non è il tuo no- 
li me. No, tu non sei altrimenti 
11 quello eh’ io voglio far conoscere 
11 a questo secolo indegno di ammi- 
si rarti. Io intendo a far illustre Gi- 
11 nevra pel tuo soggiorno in essa; 
11 ed onorati i concittadini nostri 
11 dell’onore che tributano a te. Tu 
11 vissuto sei siccome Socrate ; ma 
11 la mano degli stessi cittadini suoi 
11 a lui diè morte, tu amato sei dai 
11 tuoi ” . Ab.iuzit era pur anche 
dotto antiquario; conosceva bene le 
medaglie, e gli altri monumenti, 
e decifrava le iscrizioni con facilità. 
Si trovano nell’edizione della .Storio. 
della città e dello stato di Gina'ra di 
Jacopo Spon, pubblicata a Ginevra 
nel ilSo, da Gautier, i voi. in {.to, 
tom. II p. 38 o; e 4 voi. in la tom. 
IV, p. rjj, molte dissertazioni la- 
tine di Abauzit nelle quali spiega 
alcune iscrizioni difficili . Egli ha 
dato altresì nel Gionude ehetico del 
I ^i 5 , una Dissertazione sopra urto scue 
do votivo eh’ era stato trovato nel- 
l’Arve, vicino a Ginevra, nel leai, 
sul quale era scolpita un’aringa ed 
una liberalità dell’ imperatore Va- 
lentiniano II. Tale curiosa disserta- 
zione è stata ristampata da Mont— 
faucon nel sno Srsp. all' Antichità spie^ 
(tata, t. IV, 5 1 . Scipione Malfei ha in- 
dirizzato ad Abauzit la decima let- 
tera della raccolta intitolata: Gal— 
liae antiquitates quaedsun selectae , 
Parisii.s, ij 33 in 4 -to, nella quale gli 
comunica le correzioni cui ebbe 
destra occasione di fare al testo di 
molte inscrizioni inserite con tàl- 
li da Grutero nella grande sua 
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raccolta. In fine Abauzit, senza lo 
scopo di farsi ecclesiastico, mol- 
to avea studiato di teologia; era 
sopra ogn’ altra cosa assai versato 
nella sacra critica, e fu sovente con- 
sultato da teologi sui passi i più 
difficili. Si hanno di lui molti trat- 
tati jmbblicati dopo la tua morte 
da V egobre, con questo titolo : Ope- 
re diverte di Firmino Almuzit , conte- 
nenti i suoi icritti di ttoria, di critKa 
e di teologia, Ginevra, lyno: non è 
comparso che il primo volume. Bé- 
renger ne diede una più compiu- 
ta edizione; Opere postume di Ahan- 
eit, Londra (Olanda ) 1773, a voi. 
in 8.V0. La prima raccolta non con- 
tiene che otto dissertazioni su lare- 
ligione rusturale, e la rìoelaxione giu- 
daica; sulle epistole di s. Paolo, ai 
Fiumani ed ai Calati; sopra V idola- 
tria; sopra V Eucaristia; sopra l’Apo- 
cttlisse; sopra la controversia; ed wia 
spiegazione dei cap. fi e li di Da- 
niele. Gli editori delia seconda rac- 
colta nou hanno dato di tali scrit- 
ture che le Riflessioni sull' Euca-y 
ristia e sull’ idolatria , ed il Saggio 
sull’ Apocalisse , contro 1' ortodos- 
sia del quale parve a Vincen- 
zo Farrin dover rispondere , md 
1^78, e fu altresì crilic.ato da Ber- 
gier , nel suo Trattato storico e 
dogmatico della Religione, tom.\llì. 
Vi hanno aggiunto le Riflessioni 
sopra i mister/ della Religione, alcune 
spiegazioni sopra molti passi oscu- 
ri dell’antico e del nuovo Testa- 
, mento ; varie di-sertazioni risila co- 
gnizione di Gesù Cristo, sull' onore do- 
vuto a Gesù Cristo, sullo Spirito San- 
to, e molte altre sopra argomenti 
di letteratura e di antichità, come 
per esempio : S" egli i vero ■ che Tir— 
gilio facesse sulla fine della tua vita 
alcune mutazioni alT Eneide; sopra 
alcuni sbagli del Dizionario di la Mat- 
tinière ; sopra le aurore boreali; sul 
disco tV argento trovato nelle vicinan- 
te di Ginevra, su I le rovine di Pesto ; su I 
compo di Gatba; sui monumenti di 
Aix inSavo/a ;.«opra un preteso scudo 
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d’ oro del principe di Condé, nel 1 567 ; 
sulle riduzioni del calendariol sopra 
il passaggio di Annibale per le Alpi; 
e lettere sopra differenti soggetti. 
Egli ha lasciato delle dissertazioni 
in manoscritto, suli’scc/ine lunare, 
sulla gravità, sopra i Bacchidi, e la 
Casina di Plauto, sull'antichità degli 
Assiri, ec.; ma quasi tutti questi ma- 
noscritti furono abbruciati a Uzès 
dal zelo religioso de’ suoi eredi, e 
non esiste più che una corrispon^ 
denza con uno de’ suoi zii, mini- 
stro protestante,sopra quesiti di teo- 
logia e di scienze. Abauzit non era 
menu commendevole pel suo carat- 
tere che per la vastità delle sue 
cognizioni. Religioso per principj, 
cristiano per convincimento, pio 
senza essere ipocrita, e virtuoso 
senz’ austerità, ei non hia.simava 
quei che pensavano diversamente 
di lui. Laliarpc disse, ch’egli fu 
rispettabile per la sna lunga vita 
passata tutta nel lostudio della filo- 
sofia, e nell’esercizio di ogni virtù; 
un solo tratto liasterà pei-chè un’im- 
magine si abbia della somma sua 
dolcezza . Dicevasi che non fos- 
se mai montato in collera, evi fu ta- 
luno che ne richiese la sua fante per 
assicurarsi se meritasse tale elogio. 
Ella già da trenta anni era al di lui 
servigio, ed affermò che mai in tat- 
to quel tempo ella non lo avea 
veduto in collera. Le protuisero una 
somma di denaro qualora potesse 
giiignere ad irritarlo; ella ti accon- 
senti, e sapendo che gli piaceva mol- 
to coricarsi in soffice letto, non 
glielo rifece. Abauzit se ne accorse, 
e la seguente mattina ne fece os- 
servazione. Ella rispose cbesen’era 
dimenticata, ed ei non disse di più. 
La sera vegnente il letto non era 
fatto altrimenti ; la stessa osserva- 
zione egli le fece il giorno dopo, alla 
quale ella rispose con mendicata 
sciisa,e più cattiva della prima. In 
fine la terza voltaci le disse: -, Voi 
,, non avete pcranche rifatto il mio 
„ letto; sembra che abbiate già preso 
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„ il rostro partito, e che siavi la 
„ cosa di soverchia fatica; ma nouè 
„ gran male, perchè già comincio 
„ ad abituarmi Commossa per 
tanta pazi nza e bontà, quando 
Abauzit poteva parlare da padrone, 
la donna gli domandò perdono, e 
confessò la prova alla quale si volle 
mettere il suo carattere. 

A“““L M. 

AB AZA, bassa della Bosnia, trae- 
va I’ origine sua dal paese degli 
Abasi; egli è celebre nella .storia 
Ottomana, pel suo valore, pe’ suoi 
talenti, e per le straordinarie cir- 
costanze nelle quali si è trovato. 
Egli si fece conoscere verso I’ anno 
dell’egira io35 (i6a3 diG.G.). Do- 
po la morte dell’ infelice Otsman- 
no il, essendo bassà di Erzermes, 
Abaza innalzò lo stendardo della 
ribellione col pretesto di vendicare 
il giovane principe che i giannizzeri 
aveano fatto perire . Tntt’ i bassà 
mandati contro di Ini, segretamen- 
te essendo a parte del suo odio, cer- 
carono piuttosto di favorirlo che di 
distruggerlo. E d' uopo attribuire 
a tale connivenza gli strepitosi pro- 
gressi che fece la rivolta di Abaza 
sotto Mustafà 1, il quale non regge- 
va che di nome, e sotto Amurat 
(Moorao IV), troppo giovane àncora 
per farsi temere. Le migliaja di 
giannizzeri, nelle provincie asiati- 
che, erano caduti sotto ai colpi di 
si terribile nemico. I giannizzeri 
altamente chiesero di mar 9 Ìare con- 
tro di lui, e tre gran Visir lo attac- 
carono inutilmente. Alla fine Khos- 
ron-bassà lo chiuse in Erzerum, 
e lo obbligò ad arrendersi prigio- 
niero nel i6a3, dopo cinque giorni 
di resistenza. Abaza carico dicatene 
fu condotto ai piedi di Amurat IV; 
il sultano gli perdonò, e, non con- 
tento di lasciargli la vita, lo fece 
beglierbei (òt^g/eròs^-g) della Bos- 
nia.Tale esempio di clemenza, uni- 
co nella storia ottomana, ridondò a 
loria del sovrano, nonché del sud- 
ito, Abaza bassa della Bosnia, di- 
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venne sn quella frontiera lo scudo 
duir impero ; ne rispinse costante- 
mente i cristiani, e come aAea re- 
sa scusabile la sua ribellione per 
suoi proprj motivi, la fece obbliare 
perlafedel à. Amurat IV l’oppose 
con felice successo a tutti i suoi ne- 
mici, e lo fece passare dall’essere 
bassà della Bosnia al comando di 
Van, città asiatica minacciala dai 
Persiani. Abaza vi si difese per 
quattro mesi, ma venne a morte, 
e la di lui perdita trascinò seco 
quella della piazza nel i636. 

S — ^T. 

ABBACO (Paolo deli’) F iorenti- 
no, geometra ed astronomo del se- 
colo XIV . £ autore di poesie in- 
serite in alcune raccolte, e delle 
quali buoni critici hanno approva- 
to i pensieri ed i sentimenti, ma di 
cui lo stile scorretto non può es- 
sere paragonato mai a quello di 
Dante, di Cino, e molto meno a 
quello del Petrarca, contemporanei 
suoi. Ei morì qualche tempo prima 
del Boccaccio, di cui la morte avven- 
ne nel 1375 . Fu celebre come arit- 
metico e geometra, per cui ebbe 
nome dell' Aaaaco, ( cqsi è chia- 
mata in italiano 1’ aritmetica ). Si 
vede il suo ritratto in una delle 
volte della galleria de’medici a Fi- 
renze. 

G— i. 

ABBADIE (Jacopo) venne alla 
luceaNay, nei Béarn, l’anno i65^. 
Egli fece i suoi primi studj sotto 
la direzione diLaplacette ministro 
di quella picciola città. L’ingegno 
eh’ ei poscia dispiegò vi sarebbe for- 
se rimasto sepolto per l’ indigenza 
de’ suoi genitori, se i capi de* pro- 
testanti (fella provincia, istrutti del- 
le felici sue disposizioni, non si fos- 
sero addossate le spese della sua 
educazione scolastica . I soccorsi 
che n’ ebbe lo posero in grado di 
andarsene a (xmtinuare gii studj a 
Puy-Laorens, a Saumur ed a S(!- 
dan, ove prese il grado di dottore 
in teologia. Il (xmto di Espence, 
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primo scudiere fliFe<lerico-GiigliftI- 
mi> elettore di Brandeburgo, lo in- 
dusse ad andare a Berlino, dove 
divenne pastore della chiesa ril'or— 
mata francese. I doveri della sua 
carica non lo impedirono di lare 
dei viaggi in Olanda, negli anni 
1 684, P*'' stam- 

S a di diverse opere. Il maresciallo 
i Scbomberg, che aveva accompa- 
gnato il principe di Grange in In- 
ghilterra, lo persuase, nel 1688, ad 
andarvi, e lo condusse P anno se- 
guente in Irlanda, dove gli fece ave- 
re il decanato di Killalow. Morto 
il maresciallo, nel i6po, Abbadie 
ritornò a Londra. Fu addetto alla 
eliiesa di Savaja in qualità di mi- 
nistro, ina la difficoltà ch’egli avea 
d’ imparare i suoi sermoni, e le fre- 
quenti infedeltà che gli faceva la 
sua memoria nel recitarli, lo dis- 
gustarono del suo ministero. Si ri- 
tirò à Saiut-Mary-le Benne, in og- 
gi compresa nel recinto della capi- 
tale, e vi terminò i suoi giorni il 
a 5 di settembre del 1 717. Noi ab- 
biamo seguitato si per la sua nasci- 
ta che per la sua morte i biografi 
inglesi, siccome quelli che ci sem- 
brano più a portata di essere infor- 
mati di queste due date.anzi che il p. 
Niceron, il quale segna la prima nel 
1 658 , e la seconda ai 2 di ottobre del 
1727. Abbadie compose un numero 
grande di opere, ma egli è princi- 
palmente conosciuto pel suo Tratta- 
to della BAi^ione rristiann, pubblica- 
to a Rotterdam nel 1684, e ristam- 
pato nella stessa città nel 1688, con 
importanti aggiunte, 2 voi. in 8.vo. 
L’anno dopo egli uni a quel primo 
il Trattato della Divinità di Gerii Cri- 
sto, che forma di esso la terza pai^ 
te. L’ opera intiera ebbe numerose 
edizioni in Francia, 3 volumi in 
12.* Pochi libri sono stati ricevuti 
con più entusiasmo di quello che 
destò la comparsa di questo; e cat- 
tolici e protestanti, tutti conven- 
nero a colmarlo di elogj ed il tem- 
po non ne ha inhevolito il grido. 
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Biissi-Rabutiii, che tenuto non era. 
per uomo molto credente, scriveva 
alla Sevignò:,, Finora non .sono 
,, stato commosso mai da tutti gli 
,, altri libri che parlano di Dio, e 
,, ne vedo ora chiara la ragione ; 
,, la sua origine a me sembrava 
,, dubbia, ma trovandola limpida e 
,, netta nel libro di Abbadie, scorgo 
,, ora un pregio a ciò che non ap- 
„ prezzava prima. Vi ripeto, è un 
,, eccellente libro; mi dipinge tutto 
,, ciò che mi dice, e costringe la 
„ mia ragione a non dubitare m ciò 
„ che lepareva incredibile ”. L’au- 
tore ha i [ vantaggio suiira tiitt i quel li 
che scritto avevano uno a lui sulla 
stessa materia, di tutte stringere le 
controversie con gl’ increduli. Com- 
batte gli atei nella prima parte, i 
deisti nella seconda, ed i sociniani 
nella terza. „ Filosofo e teologo ad. 
„ un tempo, dice l’ abate Houte— 
,, ville, la sua maniera di comporre 
,, è in oltre della tempra migliore, 
„ cioè toccante, pura, animata ”, 
Nessuno gli contende il merito emi- 
nente di avere dato alle prove mo- 
rali che non dipendono dalla sola 
riflessione e dal ragionamento tutta 
la convenevole ampiezza. La sna 
opera non lascia quasi che deside- 
rare a questo proposito, e deve ser- 
vire per modello; le quistioni di 
fatto non vi sono trattate colla stes- 
sa estensione, ma quelli che gli rim- 
roverano la brevità intorno a ciò, 
ovrebbero considerare che a suoi 
tempi non si era per anche ottenuto 
con tanto successo come dappoi, ohe 
le regole della gramatica, le iinfno 
antiche, la storia, la cronologia con- 
tribuissero a far escire dall’ oscu- 
rità dei secoli tuttoriò che quelle 
diverse soreenti possono fornire in 
fatto di difficoltà contici monumen- 
ti sacri della rivelazione. Gli elogi 
quasi illimitati conceduti a quel- 
l’opera eccellente soggiacciono ad 
alcuna modificazione per la terza 
parte, dove sembra che più aridità 
si scorga, meno for%a, e meno vigore. 
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io verità della Religione crùtiana ri- 
formata, pubblicata a Rotterdam 
nel IT 18, a voi. in 8.vo non ebbe 
uguale successo, anzi il divario è 
grande. Il libro è una controversia 
contro i cattolici, che non poteva 
aver importanza che pei calvini.sti. 
L’arte di conoscere se stesso, che com- 
parve nella stessa città nel i693,in 
8.V0, è stata tradotta in varie lingue, 
e ristampata più volte in Francia. 
L’edizione di Lione del ibgS sof- 
fri qualche alterazione dalla penna 
dell’ editore (Cohadc) ; ciò che l’au- 
tore dice in essa ilei principio del- 
le azioni virtuose cn egli la consi- 
stere nell’amore di sé, fu attaccato dal 
D. Lami il quale prese questuamo- 
re per l’amor proprio. Abbadie fu vit- 
toriosamente difeso da Mallebran- 
che, nel suo trattato dell’ amor di 
Dio, ed egli medesimo diede app.v 
ganti spiegazioni in una lettera ch’è 
stata inserita nella /{occo/ta di opte- 
scoli dell’ abate Archiinbaud. Le al- 
tre opere di Abbadie, meno cono- 
sciute, sono; 1 . 1 caratteri del cristia- 
no e del cristianesimo, con riflessioni 
sulle alBizioni della Chiesa, Aja, 
l 685 , in 12; li. Il trionfo della Pro- 
videnza e della Religione, o V apertu- 
ra dei sette sigilli dal figlio di Dio, 
dove si troverà la prima parte del- 
I’ Apocali.sse chiaramente spiegata 
mediante ciò che vi ha di più noto 
nel la storia e di meno contraddetto 
nel la pa rola di Oio,con una nuova ed 
afialto evidente dimostrazione della 
verità della religione cristiana; Am- 
sterdam, 1 ^ 23 , 4 voi. in 12: questa 
opera, nella quale Abbadie toglie 
a confutare sopra molti punti la 
Spiegazione dell' Apocalisse di Bos- 
suet, ò prova che l’età aveva un po- 
co affievolito i suoi organi quanuei 
la compose ; III. Riflessioni sopra la 
presenta reale del corpo di G. C. nel— 
l’Eucaristia in forma di lettere, Aja, 

■ bK^dn 12.0 edizione non approvata 
dall’autore, p<;rohè piena di errori 
di stampa; quella del i^iS, pubbli- 
cata a Hotterdam in una raccolta 
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di trattati sull'Eucaristia è molto 
più corretta ; IV. Sermoni, Discorsi, 
Panegirici pronunziati e stampati 
in varie occasioni ; V. Difia della 
nozione britannica, dove i diritti di 
Dio, della natura e della società 
sono stabiliti in occasione della ri- 
vol iizione d’Ingbi I terra, contro l’au- 
tore dell’occùo importante ai ri pog- 
giati (Bayle), Londra i6qa, in 8.vo, 
|rara; seconda edizione .à.ja ibqò in 
1 2; VI. Stssria della grande cospirazio- 
ne d’ Inghilterra, coi jiarticolari di di- 
persi attentati contro il re e la nazio- 
ne, che hanno preceduto Vtsltimo, Lon- 
dra, ibqb, in 8.V0, opera rarissi- 
ma, composta per ordine del reGu- 

f lielmo sopra documenti originala 
i trova nel i 5 .rao voi. della Bià/io- 
tecainglese il progetto di una edizio- 
ne generale (Ielle sue oliere in 4 voi. 
in 4'in cui la morte lo impedì di 
(xmdurre a line. Doveva questa (xm- 
tenere una Ntsooa maniera di provare 
V immortalità deW anima , e alcutse 
note sopra il commentario filosofico di 
Bayle; di ciò nulla si è trovato fra 
le sue (Xirte, mentre Abbadie, pro- 
fóndo meditatore,componeva talvol- 
ta le sue opere nella sua mente, c la 
veniva scrivendo di m(inu in mano 
che le dava all’impressore. — Uiial- 
tro Aiibadie, canonico di Commin- 
ges.ha dato una Oissertaziorse intorno 
al tempo in cui la religione crLtiana 
à stata stabilita fra i Galli, Tolosa 
iyo 3 iin 12.0 Egli sostiene che vi fu 
precUcata prima della metà del se- 
(Wndo secxilo, 

T— D. 

ABBAS, Aglio d’ Abdel-Motba- 
leb, zio di Maometto, mosse dappri- 
ma guerra a suo nipote, accusando- 
lo d’impostura e di ambizione. Ma 
la sorte dell’ armi gii fu (cntraria, 
e cadde fin le mani di Maometto nel 
celebre (ximbattimento diBedr l’an- 
no 2.do del l’egira ( 6 a 3 — 4 ^ G-.Q.)- 
Maometto volle da lui un considc'- 
rabile riscatto, ed Ablias si lagnò 
della durezza del nipote che voleva 
ridurlo alla mendicità; Maometto 
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però, che sapeva com’egli avea del 
denaro nascosto, gli disse:,, Dove 
,, sono le bor-e d’oro che hai date 
„ in custodia a tua madre allorché 
„ partis i dalla Mecca?” E tosto 
gli dichiarò ch’era istrutto del suo 
segreto per rivelazione. Abbas più 
non dubitando della vocazione di 
suo ni]>ote, eli pagò la somma, ab- 
bracciò la religione sua, e ne d. ven- 
ne zelante diténsore. Sett’anni dopo 
neUfcom battimento di Honain. i .sol- 
dati di Maometto stavano già per 
darsi alla l'uga, ed il profeta, cir- 
cond ito da tutte le parti, era vicino 
a soccombere. Abbas intrepido del 
pari ed eloquente, li anima coll’e- 
sempio e colle parole, li riconduce 
alla pugna, e ne ritorna vincitore. 
Tali splendide gesta, unite a molt’ 
altre, e la sua pietàed il suo zelo gli 
meritarono la venerazione dei M iis- 
sulmani, e dei califfi Omar ed 
Otman (V'edi questi nomi), i quali 
scendevano sempre da cavallo per 
salutarlo quando lo incontravano. 
Abbai mori l’anno 5a dell’egira 
(65a. — 5 di G. G.|. Lasciò un figlio 
chiamato Abd-allah, ohe fu uno 
de’piu oelebri dottori Mussulmani. 
Cent’ anni dopo la morte di Abbas 
sorse nna nuova serie di regnanti 
di cui il primo principe fu Abottl- 
Abbas-al-Saffah (Vedi questo nome), 
uno dei discendenti suoi. I califfi, 
che la composero, sono stati chia- 
mati Abbassidi dal nome di Abbas. 

J — H. 

ABB.àS, primo di tal nome, setti- 
mo e/iobo re di Persia, e terzo figlio 
diMohhammed-Khoda-Bendeh,non 
attese la morte di suopadre,nè quel- 
la de’ suoi fratelli per farsi solen- 
nemente riconoscere sovrano del 
Corassan, provincia di oui l’ammi- 
nistrazione gli era stata affidata. La 
cerimonia ebbe lungo a Herat U 5 
mohharrem qq6(5 dicembre 1687 ) 
cioè due anni prima della sua ele- 
vazione al tnmodel la Persia, mentre 
non prima dell’annoqqS (r 58q— qo) 
ne ascese il soglio abbandonato dal 
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debole sno padre, e macchiato del 
sangue de’ suoi due fratelli. To- 
sto abbandonò Qazwyn, eh’ era sta- 
ta sino allora la capitale della Per- 
sia sotto i 8 oly, SUOI predecessori, o 
fermò la sede dell’impero in I^pa— 
han. Diede principio al suo regno 
facendo pace con gli Ottomani, ni- 
mici perp<!tiii della Per ia, e mal- 
grado tale pace il sno regno n> n fu 
meno agitato. Essendosi impadro- 
niti gii Lbbecchi di Herat fuo dal- 
r anno sncce^sivo a quel lo del l'inau- 
gurazione di Abbas nel Cora.«san, 
questa provincia fu per lungo tem- 
po in preda alle più orribili deva- 
stazioni, e sarebbe difficile il nar- 
rare quante volte sia ella sfata presa, 
saccheggiata, ed evacuata da quelle 
genti erranti. I governatori del Fàr- 
sistóne, del Kerman e d' Yezd alza- 
rono lo stendardo della riliellione, 
nè venne fatto di domarli prima del- 
l’anno 1000 (l'iqi — 2 ). La conqui- 
sta delGiiylàn tenne dietro non mol- 
to dopo a quella spedizione. Gl’in- 
felici Guyl.iniesi furono vendicati 
dagli Usbecchi. i quali condotti dal 
sultano loro chiamato Tilym, po- 
sero l’ armata persiana in piena rot- 
ta, e ne lécco un’ orribile camifi- 
cina. .àbbas trovò di che risarcirsi 
in alcuna guisa dalla parte del M4- 
zendèràn , nella di cni conquista 
spese però tre anni, cioè dal ioo5 al 
I ooc de 1 1’ egira ( 1 5q6 — i .290 ). La 
spedizione del Mà^endèràn alfon— 
tanò Abbas dal paese degU Usbeo- 
chi, e diede loro facilità m tentare 
un’ altra invasione nel Gorassau, 
ma ne furono di bel nuovo soaeei»- 
ti. Intanto ohe il persiano monaroa 
si batteva con si andact nimici, il 
sno generale AIIah-Veyrdy-Rl>an, 
univa alla Persia il Bahhréia ed il 
Laristàn . Ftt nel tomo di tal epig- 
ea, .s) gloriosa per le irmi tue, che 
egli avvelenò la ina vita, e la ma 
memoria improntò d* indelebi- 
le obbrobrio, con uno di qnegli 
atti di crudeltà s\ comuni presaò i 
Persiani. Sséfy-Myrzà, tuo figlio 
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pTÌraogenito, ebiic sventura d’ in- 
spirargli alenn sospetto. Sul latto si 
ordinò che si l'acossc perire il prin* 
cipe, e già più non esisteva quando 
suo padre l’ ordine ritrattò. In pre- 
da al più amaro cordoglio portò per 
dieui giorni una benda sugli occhi 
per non vedere la lucir, né mangiò 
ili tutto quel tempo che quanto era 
necessario jier nou molare di lame; 
Vesti di gramaglia per un anno, ed 
in tutto il rimanente tempo di sua 
vita ostentò una straordinaria sem- 
plicità ne’ vestimenti. Colmò di ca- 
rezze c di bcnelicj il figlio di Ssé- 
fy, io destinò suo erede, e, per me- 
glio assidi rarg li la corotia, lece cava- 
re gli occhi ad altri due figli che gli 
rim.aiievano. Abb.ts era allora a Re- 
chi nel Màzendéràu ; allorché i die- 
ci primi giorni del suo lutto furono 
passati, andò a (,)azwyn, dove con- 
vocò molti Kiian, o governatori di 

J iroviiicie, de’ quali gli era sospetta 
a fedeltà. Fece loro mescere bevan- 
de avvelenate, t\b fu più ad essi 
permesso di uscire dalla sala d’ u- 
dienza. Tutti spirarono alla pre- 
senza del monarca', l^uantunque 
egli avesse data all’ uccisore di suo 
figlio la ricompensa promessagli, la 
vista di colui gli era divenuta odio- 
sa, e cercava occasioni di punirlo 
dell’eccesso del suo zelo. „ Va, gli 
„ disse un giorno, tronca tn ste-so 
„ la testa a tuo figlio, e fa che ro- 
,, toli a’ miei piedi ”. L’iiilame cor- 
tigiano abbassa gli occhi, si allon- 
tana, e torna sollecito con I’ orribile 
presente. „ Tuo figlio ed il mio non 
„ sono pili, disse Ablias j ora sei lui- 
,, seroal paridinie,e la nostra sven- 
,, tura è opra tua ”. y nel serv idore 
troppo zelante pert alcun tempo 
dopo per mano a’ uno degli schiavi 
suoi, corrotto non v’ Ila dubbio dal 
re, il quale vantò altissima fortuna 
1 ’ essere liberato dalla presenza di 
nn nomododioso.Leturbolenzecbe 
gliOttoinani fomentavano nelle pro- 
vincie occidentali della Persia tol- 
sero Ahhas dalla specie di stupi- 
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dità in cui l’ avvenimento testé nar- 
rato r aveva immerso. La guerra 
fu rotta, e le campagne del 1603 
e lOoS procurarono ar Persiani le 
fortezze di Nakhdjevàn, di Taiiri- 
de,d’Erivàii ec. 11 monarca volemlo 
sc|>arare mediante un immenso de- 
serto i suoi stati da que’ del sulta- 
no di Costantinopoli, trasportò, nel 
mese di gì ugno del i gli ahi taii I i 

dell’ Armenia nell’ interno della 
Persia, si dalla parte di Tauride 
che nel Làrjstan. Agli abitanti di 
IJjullah, celebri allora per le im- 
mense loro ricchezze, e ben più }>er 
l’industria loro nel commercio, fu 

I irescritto di andarsene ad Ispalian. 

loro assegnato un silo vasto al 
di là delia riviera che ba^na tale 
città dal iato d’ oriente, e vi falibri- 
caruiio un sobborgo, al quale die- 
dero il nomo della città cui erano 
stati costretti di abliaiidonare. Tale 
provvedimento, si funesto per la 
porzione più imiiortaute degli abi- 
tanti delia Perda, altro fine non eb- 
lic che qiielludi làr prendere ima 
diversa via alle urini uttoiiiane. Es- 
se pioinliarunn sulla Georgia e sul 
Cliyrvàn. Siiian Bassa tentò ili 
riprendere Tauride, e venne a bat- 
taglia nel ilioà, nella quale fucoin- 
piulamente disfatto dai Persiani 
che riconquistarono 1’ Armenia. Te- 
llis e Tauride ricaddero in loro po- 
tere. La città di Qiiadjali provò la 
stessa sorte nel i(ioo,secondo An}onio 
di Gouvé. 1 , che ci narra come Ablias 
fece tagliare la testa al governatore 
turroed a tutti i saldati della guar- 
nigione, in rappresaglia del modo 
con cui trattato avevano l’ anno pri- 
ma un signore jiersiano. Awetii- 
meiili ancora piu importanti, cioè 
la conquista del Cbyrvàn, gran- 
di vittorie sugli Ottomani, e la 
soimnessione del Curdislan re.se- 
ro segnalati gli anni seguenti. Alla 
fine stanchi gli Ottomani di una 
guerra rovinosa, dimandano la jiace 
e l’ottengono nel iGi 1 . Abhas pro- 
fittò della tranquillità per abbellire 
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la nnova capitale de’ suoi stati. La 
fwyrfóiiiO piazza grande, fu diee^a- 
la e cìiwiidata da immenso portico, 
e da varj cdifiz], fra i quali si di- 
.•itingue ancora oggi giorno la gran- 
de moschea. Ma non andò guari 
che la guerra si riaccese coi Turchi, 
i quali segnando aveano le turbo- 
lenze della Georgia; e dopo molte 
disfatte, si stimarono nuo\ amento 
fortunati fermando una pace nel 
1617 che assicurò ai loro nimici il 
tranquillo possesso delle fatte con- 
quiste. Del nome di Aldtas suona- 
la tutto l’Oriente; gli vennero 
snccessiv.imente ambasciadori dal- 
la Russia, da Golconda, dal Dek^ 
har, e dal gran mogol Akbar. Già 
da molto tempo la vicinanza dei 
Portoghesi, padroni di Omius, gli 
era importuna; quindi divisò di 
scacciameli, ed il primo tentativo 
essendo riuscito vano, il monarca 
persiano domandò ajuto dagl In- 
glesi. Fece con essi un trattato cui 
fu diligentea non adempiere, coma 
scacciati ehhe i Portoghesi. Intan- 
to ch’egli ca]iitanavrf in persona 
quella spedizione, un altro eserci- 
to persiano, condotto dal suo gene- 
ralissimo Allah— Veyrdy Khan, to- 
glieva il Candahar all’ impero del 
Mogol. Si strepitosi e si moltipli- 
cati felici successi eccitarono la 
pietà del monarca ; volle fare un 
pellegrinaggio alle tornile di All 
e de’ suoi figli, poste nell’ Iràc-Ara- 
by. Tale atto di devozione gli sug- 
gerì il progetto di ritrarre dal po- 
tere degli Ottomani, che sono Sun- 
niti e per conseguente eretici agli 
occhi dei Persiani, alcuni luoghi 
venerati da tutti gli Siiti ; ed ecco 
rompersi nuova guerra fra le due 
nazioni. Bagdad fu presa, e tenne 
poscia un anno intero contro l’ ar- 
mata turca, che fu obbligata di le- 
vare l’assedio nel i 6 a 5 . Il vittorio- 
somonarca andò a riposarsi alquan- 
to a Sulthangòh, di là a Qazwyn, 
dove ricevette l’ omaggio del sovra- 
no degli Afgani, indi si recò nel Mà- 
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zendéràn, suo favorito soggiomo per 
essere quella provincia frequen- 
te di selvaggina. La prima sua cura 
fu di assicurare la corona a Aboùl- 
Nazr-Sàm-Myrzà figlio del principe 
di cui Abbas ordinata aveva la mor- 
te, e cui non o. ssava di piangere; 
ma non ebbe la consolazione di con- 
durre a fine egli stesso l’atto espiato- 
rio che meditava. Improvvisi sentì i 
sintomi di una malattia che lo con- 
dusse al sepolcro la notte del gio- 
vedì 34 di djomady i.mo, l’anno 
1 o 5 y dell’ egira ( ay al 38 gennaio 
1638). Era, secondo il viaggiatore 
Herbert, in età di yo anni, e ne ave- 
va regnato 4 >. Fu di corta statura 
d’occhi animati, ma piccioli e sen- 
za ciglia, aveva il naso grosso ed 
aquilino, il mento appuntato e 
dipelato all’ uso dei Persiani. Por- 
tava mustacchi estremamente lun- 
ghi, folti ed arricciati . Se i som- 
mi talenti militari e politici , se le 
più luminose imprese giustificasse- 
ro grandi delitti, v scemare potes- 
sero soltanto l’orrore che inspirano, 
la posterità avrebbe forse approvato 
gli elogi , e cxmfermato il nome di 
G RANDE che certi viaggiatori ed am- 
basciatori europei, bene accolti d> 
Abbas, gli hanno dato; ma ^la non 
gli perdonerà mai le innumerevoli 
atrocità, eh’ egli adonestava con lo 
specioso nome di atti di giustizia , 
ma che realmente gli erano sugge- 
riti dai vendicativo e sanguinario 
di luì carattere. Per altro carat- 
tere fu questo comune a tutti i 
princìpi della casa dei Ssofy; ma 
le grandi viste politiche, i mi ta- 
lenti per l’ aattiinistrazione e per 
la guerra, ì profondi concepimenti 
retaggio furono dell’ unico Abbas. 
Una milizia, che molto avea contri- 
buito all’ innalzamento dei Sscif 
( i Cnurtchy ), cominciava ad abusa- 
re del la propria imjmrtanza, ed in- 
spirava giusti timori. Abbas ai li- 
berò dei capi e de’ più fìwioti , li 
ridusse a 1 5 , o 30,000 uomini , e 
loro oppose una nuova soldatesca 
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fùnnata di Turcomaai. Sotto il suo 
regno i limiti della Persia furo- 
no molto dilatati : Ispahan , latta 
capitale dell’ impero, divenne po- 
polosa di più che 5oo,ooo abi- 
tanti ; si vide ergere non solo in 
quella città, ma ben anche nel- 
le principali del regno magnifi- 
ci monumenti consacrati al culto, 
q di pubblica utilità, come sareb- 
bero moschee. Itarvanseray, collegi, 
spedali. Abbas tentò in oltre di h>- 
rare una 'jrandissima montagna per 
condurre acqua in Ispahan, ed an> 
montare il Zendéb-Uoutd. 1 gran- 
di imitatori erano dell’esempio del 
monarca, e si vede ancora in Ispa- 
han un licl ponte che porta il no- 
me d’ Allah^eyrdy-Kan, genera- 
lissimo delie armate di Abbas. Tut- 
ti gli stranieri erano bene accolti 
alla sua corte , e dimostrava molta 
benevolenza agli Europei. I re di 
Portogallo, di Spagna, d’ Inghilter- 
ra e gu Stati di Olanda, gli spediro- 
no ambasciadori , che furono rice- 
vuti e trattati con magnificenEa . 
Egli aveva grande predilezione pel 
papa, cui considerava il più grande 
nemico dei Turchi.nemici naturali 
de’ Persiani per la prossimità dei 
due Stati, e per l’animosità di reli- 
gione ch’esisto fra i settatori d’Omar, 
e quei d’ Ali . Molto più intento ai 
veri interessi dello stato che vago 
di quistioni religiose, ei chiude- 
va gli occhi sopra le predicazioni 
de’ nostri missionari, e destramente 
gl’ impiegava a deludere i principi 
cristiani della Georgia, cn ei con- 
quistò ed uni al regno di Persia. 
£' cosa degna di onerrazione che 
nella stessa epoca, cioè verso la fine 
del XVI secolo, e nel principio dei 
XVII, tre principi dirittamente ce- 
lebri occupassero -i tre principali 
troni delP^nniverso. I Persiani in- 
timoriti chinavano il capo sotto lo 
scettioinsaugainatod’ Abbas Agl’In- 
diani, saviamente governati d.t Ak- 
bar, accoppiavano la gloria delle 
lettere a quella delle armi, ed il 
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buon Enrico IV, idolo del sno po- 
polo, acquistava ogni giorno nuovi 
titoli all’amore Francesi. Fra 
le storie le più esatte e le più 
particolarizzate di Abbas citeremo 
la II e III parte del Tarykhr-A’ 
alem^Arai-A’bbacfj di cui la prima 
parte contiene, la storia dei Ssoiy , 
predecessori d’ Abbàs . L’ opera h-> 
nisoe col regnare di questo monar- 
ca. Noi ne pos.-ediamo nella biblio- 
tecareale la I e III parte; la secon- 
da e la terza si trovano nella biblici)> 
teca dell’Arsenale. Silvestre deSa- 
cy possiede anch’egli un eccellente 
esemplare di queste due parti. Egli 
mi lu cortese di comunicarmelo, 
sì che ho potuto confrontare i difle- 
retiti manoscritti , per comporre il 
presente articolo. 

Ij— 8. 

ABBAS II, nnioo figlio dì Sséfy, 
gl i successe nel mese di maggio 1 6^i: 
ei non avea allora che i5auni. Fece 
il suo ingresso in Ispahan nel comin- 
ciar dell’ anno seguente , e le cir- 
costanze di tale cerimonia sono state 
accuratamente descritte da Taver- 
nier. Sno padre aveva ordinato che 
gli fbssèro bruciati gli occhi c-on un 
ferro rovente; ma l’eunuco incari- 
cato di eseguire quest’ordine ebbe 
coraggio di non obbedire; Abbàs si 
finse cieco, fino al momento in cui 
Ssèfy, sentendosi vicino a morire, si 
pentì di tanta crudeltà. Allora l’eu- 
nuoo lo assicurò come aveva un po- 
tente ed infallibile secreto perren- 
dere la vista, e finse dì farne prova 
sopra il figlio del moribondo mo- 
narca. L’avvenimento più conside- 
rabile del regno di Abbàs, fu la 
conquista del Gandahar . Questa 
provincia tolta dapprim.v all’ im- 
pero del Mogol da Allah-Veyrdy- 
Khan, generalissimo di Alinàs I, 
era stata riconquistata da Abkir, 
sotto il regno di SséfV. Abbàs II la 
riprese, e di tale rilevante conqui- 
sta fu più debitore alla sua destrez- 
za politica, che alla forza delle sna 
armi. Il suo regno, che durò a4 
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anni fu pacifico: il monarca (lersiaiio 
amava le orli ed i piaceri ; e^lì a- 
veva ihiparalu il dii>e{;u<i da due 
pitturi olaude>i, fc diede a Chardin 
ed a Tavernier, fatti di sua maiio^ i 
disegni di vnrj giujelli cui gl’ inca- 
ricò di far lavorare in Francia . 
A\eta has:antcincnte buona mano 
di «critere, e torni» a con molt’arte. 
Felice il princijie ed i sudditi suoi 
se tali innocenti la»uri avessero 
tutto occupalo il suo tempo, e non 
gliene asessoro liisciato per darsi 
iu preda allo stravizzo. Amava ec- 
cessivamente il vino, e quando era 
ebbro ordinava o faceva da lui 
stesso le più sanguino.-e esecuzioni 
Un giorno ci fece tagliar la lingua 
al suo galyouiuliy o portatore della 
pipa, che gli uvea risposto con jioco 
rispetto. Un’altra volta volle che 
foase appesa ad un cammino ed af- 
fmuata la più bella donna del suo 
serraglio, perché avea tentato di 
sottrarsi alfe di lui sollecitazioni . 
U.sceudo da uno stravizzo, privo di 
forza e di ragione, volea Ivere anco- 
ra colle sue donne; queste profitta- 
rono del lo stato incili era onde par- 
tirsene l’ima dojvo l’alt ra.Dopoqual- 
che minuto di riposo, il re si accor- 
se ohe l’avevano lasciato solo. ]Man- 
dò tosto un eunuco nel serraglio 
il quale gli condusse tutte quelle 
sventurate. Abbàs ordinò che si ac- 
cendesse un rogo, e tutte in sua 
presenza le fece ardere vive. 1 viag- 
giatori che narrarono que.sti partico- 
lari, e multi altri non meno tragici, 
lodano molto la sua affabilità verso 
gli stranieri , e vorrebbero pur di- 
minuire l’orrore che deve inspirare 
un simile mostro. Vero è che Ta- 
vernier fu ammesso, nel i(i(i 5 , ad 
ubhriacarsi con lui; che Chardin 
eblie Io stesso onore, e ricevette dal- 
le proprie mani del re il brevetto 
di ano gioielliere. Il ragguaglio del- 
la sua morte è una specie di risar- 
cimento che dobbiamo ai nostri let- 
tori . Reca piacere il sentire come 
r umana razza venisse liberata da 
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si spaventevole llagcllo. Fra le dan- 
zami della corte egli ne distinse 
una di bellezza siugoiare; invano 
ella lo ini' rmò che infetta era 
d’incurabile malattia. Abbàs non 
volle ascoltarla; la misera Conosce- 
va a quali pericoli si esponeva con 
più lunga resistenza; si arrese, e 
poco louijK) dopo il re cominciò a 
sentire i sintomi i più terribili ; le - 
sue crapule non interrotto accele- 
rarono i progressi dei male ; un 
enorme ascesso cuin; arve nella go- 
la, e scoppiò {icr mudo, ebe non 
jHitcndo piu p:cndere cibo, perì in 
età di anni 3 d in mezzo ai più cru- 
deli dolori, il dì alidi rabyi i“ , 1057 
dell’egira ( aó settembre lOOii ) a 
Ivliosrou-.Vbud, casa di piacere si- 
tuata due leghe distante dalJame- 
gan nel Tbaliarislan, e fu seppel- 
lito a Coni, dove gli fu eretta una 
magnifica tomba, della quale Cbar- 
diii ha pubblicato il diseguu e la 
descrizione. 

L— •. 

ABBAS III . figlio del debole e 
sfortunato Tliahmas, ultimo re del 
lignaggio dei Ssofy, non avea eli -otto 
mesi quando l’ambizios a Thalimas- 
Couly-Kban, posò sulla culla sua 
la corona, lo léce promulgare sovra- 
no della l’ersia, ed ordinò che sulle 
monete lo-se coniato il nome di quel 
re fanciullo. Tale grotte.-ca cerimo- 
nia, ch’ebbe luogo nel principio del 
mese di rahyi i« , 1144 dell’ egira 
( cioè nei primi giorni di settenibre 
1731, e non nel icSa come preten- 
de il viaggiatore Ilanway ) aveva un 
fine profondamente politico; Thah- 
mas voleva liberarsi dalla presenza 
importuna di Chah-Tbahinas che 
lu subito spedito nella terra santa 
del Corassan , per passarvi il resto 
de’ giorni suoi negli esercizj di pie- 
tà, 'ed ei si mi.se apertamente alla 
testa del governo in qualità di reg- 
gente del regno. Abhàs visse quat- 
tr anni, e la storia del suo regno, 
come .si può ben credere, è quella 
del conquistatore jtersiano, die si 
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feCB incoronare il di ehawval 
I i4d ( I. marzo i^3ò). Da iale epo- 
ca in poi il suo «torieo, o piuttosto 
il suo panegirista Myrza-Meluly , 
non là più cenno del giovino Ab- 
bài; maHanway ci iàsajierecli’egli 
era morto poco tempo prima dell’i- 
naugurazione di iSadir-Oliali , cioè 
nel princijiio del i*3ti. n II luoiiar- 
»> ca lancinllo era di salute assai «li- 
ti licata, dice Hanway, nondimeno 
>1 non è certo che sia perito di mor- 
ti te naturale; è molto probabile 
t' che aia-i voluto torre di mezzo il* 
ti debolissimo ostacolo che si op|Ki- 
t' neva all’esecuzione degli ambi- 
ti ziosi progetti di Thahiuas-Ooulv 
ti lOian 

s. 

ABBASSA (A’siiacah), sorella «li 
Haroun-al-Kéehyd, quinto ralitTo 
abastida . La sua bellezza, i suoi 
talenti per la |K>esia, o più di tutto 
lo sue «lisitrazio la resero celebre. 
Ella fn maritata da suo Imlello al 
gran visir Gialàr(Dja,l'ar-benJabT8) 
capo della famiglia dei Bannecìdi 
ed ami«to dei califlb; ma Haroiin 
vi mise la strana condizione eh’ es- 
si non dovessero riguardarsi come 
eonjugi, ma limitassero il loro le- 
game alla semplice amicizia. Si pre- 
tende che il califfo loro facesse tale 
divieto perchè innamorato di Ab- 
bassa, e tropjK) pio per abbando- 
nar- i ad un incestuosa pratica , 
non voleva che altri fosse malo di 
una felicità alla quale egli non jio- 
teva pretendere . Altri assegna un 
motivo meno odioso a tale proibi- 
zione; dicono che il califfo non a- 
vesse maritato la sorella al suo fa- 
vorito che al fine «li permettere a 
Oiafar l’ingresso nel serraglio, e 
farlo così partecipe di tutt' i suoi 
piaceri. Comunque sia <li tale sin- 
golare capriccio, la gioventù ed una 
mutua passione ebbero più forza 
che la tirannica volontà (tei sovra- 
no. Abbassa divenne madre dando 
alla luce un figlio, cui Giafar ed 
essa mandarono con grande segre- 
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tezza ad educare alla 3Iecc.a, (alcu- 
ni scritturi dicono ch’el l’avesse par- 
torito due gemelli). Il fatto giunse 
a notizia del califfo, che fece perire 
Gialàr con tutti i Barmecidi, nè si 
inosliò menu crudele verso la so- 
rella, scacciandola dal suo palazzo, 
ed esponendola a tutti i rigori del- 
l’indigenza. In un pcllcgrin.iggiiv 
ch’ei fece alla Mecca, Hnronn desi- 
derò di vedere il lancinllo, senza 
dubbio per estendere anche sopra 
di lui ^li effetti del suo sdegno, ma 
si riu-cì a sottrarlo. L’atroce con- 
dotta di Haronn sembra convincen- 
te prova che riguardato avesse l’ in- 
felice Ahbas.sa con altri occhi che 
con que’di fratello. Molli anni do- 
po un.1 donna, che l’avea conosciu- 
ta ne’ tempi della sua prosperità, 
avvenutasi in lei, le domandò quale 
motivo le avesse tii-atu addosso tanta 
.sciagura, u Ebbi altre volte, leili.-se 
11 /Abbassa, 4ou schiave; non posso- 
>1 do ora che due pelli di numtono. 
Il 1’ una delle quali mi serve di ca- 
li micia, l’altra di veste. Attrihni- 
1 » SCO le mie disgrazie alla mia pu- 
ri ca riconoscenza verso Dio pei suoi 
11 benolizj. Faccio penitenza della 
1 ’ mia coljvi, e vivo contenta ” • La 
donna le regalò 5oo dramme d’ ar- 
gento, ed Alilnusa, dice Herbelot, 
dimostrò tanta gioja quanta se tor- 
nata l’avessero nel pristino suo sta- 
to. Fra i versi di Abbassa che gli 
Arabi lianno conservato, si distin- 
guono quelli che Ebn-.Aboii-H ail- 
jelah riporta nella sua opera intito- 
lata 5(iòa. Sono indiriz7.ati a Giafar, 
e .spira da essi la passione del suo 
cuore. 

D — T. 

ABBATE ( NiccoiÀi deli.’ ) pit- 
tore, nato a M«Mlcna nel i ìoq o nel 
i5ia (s’ignora l’e|>oca precisa del- 
la sua na.icita), fu allievo non già 
di Primaticio. come finora si è cre- 
duto, ma di Ruggiero Unggìeri. che 
Primaticio condusse seco Ini in 
Francia, e che l’aiutò adornare di 
pitture il palazzo diF'ontaineblfaa. 
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È vero che il dell’ Abbate ha *o- 
vente ricordato il Primaticio nelle 
composizioni che ha lasciate in Bo- 
logna . Tutta la famiglia di Kieoo- 
lò, siccome quella dei Bas.-ani ed 
alcune altre, si dedicò alle arti, e di 
padre in figlio furono tutti artisti 
commendevoli . Vengono annove- 
rati con lode fra i pittori modenesi 
Giovanni suo padre , Pietro Paolo 
auo fratello, Giulio Camillo suo fi- 
glio, Ercole figlio di Giulio Garail- 
lo, e Pietro Paolo figlio di Ercole. 
1 freschi principali di Niccolò esi- 
stono a Bologna, nelle sale e nelle 
volte dell’instituto. Egli li dipinse 
di concerto con Pellegrino Pelle- 
grini, detto Tibaldi, verso il i 56 o. 
Que’ freschi rappresentano diffe- 
renti soggetti dell’ Oiissea . Hanno 
molta verità, nobiltà e grazia. An- 
tonio Buratti li ha incisi, e vi fu 
aggiunta una vita dei due autori di 
Zanniti, Venezia, 1756, in foglio. 
Nicoolò mori nel 1571 lasciando la 
gloria dei suo nume degnamente 
sostenuta da suo nipote Pietro Pao- 
lo dell’ Abbate. Il museo possiede 
un quadro di Niccolò, rappresen- 
tante il matrimonio mistico di santa 
Gatterina d’ Alessandria . Sul di- 
nanzi vi è un busto di uomo che 
si presume essere il donatario. I 
quadri di questo pittore sono rari 
in Italia. 

A — D. 

ABBON, soprannomato il Cur- 
vo ( in latino Abbo Cemuus ) nato in 
Normandia, verso la metà del nono 
secolo , venne a studiare in Parigi 
sotto Ainiuin il vecchio, che a quel 
tempo era in somma riputazione. 
Dolio di aver fatto professione nel- 
l’abbazia di St.-Germain-des-Prés, 
divenne diacono e prete nello stes- 
so monastero, ove cessò di vivere,ver- 
so r anuo qaS. Abbiamo di questo 
scrittore un poema epico, diviso in 
tre libri, sull’ assedio di Parigi fatto 
dai ISformanni ( de Bello Parisiacae 
urhis ) che durò dal mese di ottobre 
8U6 fino a quello di tébbrsLro 887. 
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L’autore pubblicò quest’opera nel 
896, e la dedicò a Gozlin, diacono, 
e non a Gozelin, vescovo di Parigi. 
Abbon fu testimonio degli avveni- 
menti che racconta. La sua pietà 
gli la attribuire la lilierazione del- 
la capitale, ed i prosperi successi 
delle armi dei Parigini alle reliquie 
di s. Vincenzo, di s. Germano e di 
santa Genoveffa. Egli ha unito nei 
suoi versi tutti i difetti dei poeti 
del suo secolo; scrive male; le sue 
costruzioni sono sempre viziose, e 
le sue metafore tratte ai da lungi 
che ap|>ena traluce la comparazio- 
ne ; nondimeno molte volto affetta 
d’impiegare le proprie espressioni 
di Virgilio ; anzi era Virgilio il jioe- 
ta cui si propose per modello, al- 
lorché intr.aprese di scrivere in ver- 
si la storia dell’assedio di Parigi: 
Maronis, die’ egli nella sua lettera 
dedicatoria , proscisulebam eclogai . 
Peraltro siccome è stato testimonio 
della maggior parte degli avveni- 
menti che descrive, il suo poema è 
prezioso pei particolari e per la 
certezza dei fatti. Il dotto p. Pilhou, 
a cui apparteneva il solo manoscrit- 
to che si conoscesse di tale opera, 
la fece stampare per la prima vol- 
ta a Parigi, nel i 588 , nella sua rao. 
i»lta «li diversi annalisti, cronichi— 
sti e storici di Francia, e regalò po- 
scia il manoscritto all’abbazia di 
St.-Germain-«les-Prps : ora è nella 
libreria reale sotto il numero i 033 , 
<»dici dell’ abbazia. Tale poema hi 
pubblicato altresì da don Jacopo di 
Breul, i6oa, in seguito dell’etlizio- 
ne di Aimoin, poi «la Amlrea Du- 
chesne, e da molti altri. Ma la mi- 
liore è la settima data in luce da 
on Tous«aint Duplessis ne’ suoi 
Numi A ntuili di Parigi, 1755, in «j-to, 
p. ai 5 . Di tre libri che «amipvingo- 
no il piiema d’ Abbon, i diver i edi- 
tori non hanno giudicato a prop«>- 
sito di pubblicare che i due primi ; 
okre che il terzo non contiene niu- 
na <»sa di rilievo, e che il mano- 
scn-itto è molto imperfetti), l’autore 
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lo ha empito <li ilieressioni e di va- 
rie allegorie, eh’ eolie poi cura di 
spiegare con glose tanto poco in- 
telligibili quanto il testo. Spiegan- 
dosi male, don llivet ( Stnr. Iftt. 
della Francia toin. VI, p. iqa ) ha 
fatto credere ch’esistes,e, in agsinn- 
ta al testo latino d’Abhon, un’anti- 
ca glosa o traduzione in versi fran- 
cesi di questo poeta, eli’ ei cita •.e- 

f nendo il presidente Fanoliet (p.ig. 

2 1 ). Tale errore del dotto liene- 
dettiuo fece sì che in tntt’ i dizio- 
narj storici si affermasse come era 
stata pubblicata una traduzione del 
Poema sull'assedio di Parif^. Ablmn 
ha lasciato in oltre: 1 . Epistola a/l 
Desifterium episcoptsm, che si trova 
nel tom. V della Bibliot. patr.; II. 
una Haccolta di Sermoni, di cui cin- 
que soltanto sono stati pubblicati 
per cura di d’Achery, nel nono to- 
mo del suo Spirilepinm. Quello che 
Ila per oggetto i propressi tini Cristian 
neiimo, senza contraddizione è il ca- 
polavoro dell’autore; vi si dimostm 
molto dotto nella .storia della chie- 
sa, e vi si trova una declamazione 
veramente patetica contro gli usur- 
patori de’ beni ecclesiastici. 

R — T. 

ABBON, monaco, poi abbate di 
Fleiiry, o di St.— Benoit-siir-Loire 
( in latino Abbo Floriacensis |, nato 
in Orleans verso la metà del deci- 
mo secolo, fu jKieta, storico e ina- 
teiiiatìca. Fino dal l’infanzia suo pa- 
dre Leto e sua madre Erniengar- 
da lo im iaroitoall’alibaziadi Flen- 
ry pendiè vi studiasse sotto la di- 
rezione di Giinbolo e di Cristiano, 
dotti professori di quel monastero. 
Ad un zelo aniente e ad un lavoro 
eccessiio. Ablmn accoppiava un sa- 
no giiidizioedil piti grande amore 
per le lettere, per cui fu in grado 
d’iitsegnarle assai per tempo, aven- 
do vestito l’abitoe fatta professione 
di religio-o. Volemio possedere al- 
tresì le alte scienza, chiese il per- 
messo di viaggiare per istndiare nel- 
le scuole le più celebri, ed andò suc- 
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cassivamenfe da Parigi a Ileims, 
per formarsi nella dialettica di là 
si recò a Orleans dove apprese la 
musica. Il suo abbate gli ord nòche 
andasse in Inghilterra per istruir- 
vi i religiosi iienedettini deH’abba- 
zia di Ramsey ; in capo a due anni, 
sulla fine del ritornò a Fleu- 
ry, e vi fu eletto abbate I’ anno se- 
guente. Allora tutto deilito ai do- 
veri della sua carica non atteseche 
allo studio delle diviue Scritture 
ed alle opere dei Padri. IJiiranle 
un viaggio che Abbon fece nella 
Guascogna per ristabilire l’ordine 
nell’abbazia di lall<h>lle,che dipen- 
deva da quella di Fleiiry, siiscìtossi 
lina violenta sollevazione, ed un 
Guascone lo ferì nel fianco sini- 
stro con un colpo di liUicia ; di tale 
ferita ei morì nello stesso giorno i 5 
di novembre 1004. Abbon aveva as- 
sistito atreconcilj e fatto dueviag- 
gi a Roma in qualità d’ inviato del 
re Roberto, sotto i papi Giovanni 
XV nel r)86 e Gregorio V nel qq(> 
che gli diedero contrassegni della 
loro stima . I suoi contemporanei 
avevano la più alta opinione de’siioi 
lumi e della sua erudizione. Ful- 
herto di Chartres lo chiama in una 
delle •sue epistole: Sismmae plUlostt- 
pliiae Abbas, et ornai tlivina et saecis— 
lari asirtoritate totitu Frnncioe mttpi— 
ster Jamosissimus . Le sue opere prin- 
cipali sono: I. Lettere che si tro- 
vano in apjiendice al Cielex i'a— 
nonum tvtus, Pari-iis, lOH"; queste 
lettere sono in numero di quattor- 
dici ; la deciinaterza però non ò 
d* Ablmn. ma di .Alberto abbite di 
Mici. La decima è un trattato filo- 
sofico del giuramento, ella è la più 
ciirio-a e la meglio scritta delle al- 
tre; II. V Ajmlopetica d’ Abbon con- 
tro Arnolfo vescovo di Orleans, che 
si trova in calce delle sue lettisi. 
re; HI. una Rnncolta di Canoni in- 
dirizzata ai re Ugo e Roberto suo 
figlio, inserita dai p. Mahilloii ne 
gii Analecta tom. a ; IV. una Rae~ 
coìta di Sentenze della Bibbia a dai 
5 -. 
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Padri) pubblicata con note da D. 
MabiUuu; V. Compendio deile Vite 
di 1)1 popi, tratto dalia étoriadi À- 
nu6ta5Ìo il bililiotccario; Magonza, 
lOoa, in 4'to. (,)uantunque il titolo 
annunzi il compendio delia storia 
di 91 j>api,il manoscritto sul quale 
l’opera e stata stampata per cura 
del P. Busée, non ne di.-correche 
e termina con Gregorio II successore 
di Costantino ; al line di quest’ o- 
pera si trova quella di Luitprando 
diacono di Pavia, sulla stessa ma- 
teria ; V^l. alcune LeUvre disperse 
in varie raccolte, fra le altre nel 
tom. 1. delle iftioellcaiee di Balli- 
zio, Parigi, i6c8, in 8.vo. Aimoin, 
discepolo J’Abnon, ba scritto la vi- 
ta del suo maestro, e vi ha inserito 
alcuni fraininenti de’ suoi scritti. 
IVova.-i tutto ci6 nel toni. Vili de- 
gli Acta sanctorum Ordinis sancii Ue- 
isedicti. 

R T. 

ABBOT ( Giorgio ) arcivescovo 
protestante di (iautorlvéry, celebre 
m un tempo in cui le controversie 
religione, frauiiniscliiate ovunque 
con le dissensioni politiche, comin- 
ciavano a sollevare fortemente l’ In- 
ghilterra. Nato uel I ò6z, da un tes- 
sitore, a l,)uilford, nella contea di 
Surrey, educato successivamente 
nella scuola della città sua natale, 
che avea per fondatore Eduardo VI, 
poi nel collegio di Bailleul a Ox- 
tòrd, era dottore di teologia, ed uno 
dei più distinti predicatori della 
chiesa anglicana, allorché il re 
Jacopo I, dopo di averlo fatto de- 
cano di Winchester nel 1^99, lo 
elesse nel i6o4 uno degli otto teo- 
logi a cui quel principe commise 
di tradurre il Nuovo Testamento. 
Fatto nel i6o3, per la terza volta, 
vioe-cancelliero dell’ università di 
Oxford, Abbot perdette nella per- 
sona di quello che n’era cancellie- 
re il più potente ed il più diletto 
de’ suoi protettori, Tommaso Suck- 
ville, conte di Oorset, gran teso- 
soriere d’ Inghilterra. £i trovò sul- 
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l’istante un nuovo appoggio nel 
tesoriere di Scozia, Giorgio fiume, 
conte di Dunhar, che lo sollecitò 
ad essere suo cappellano, e lo con- 
dusse a Edimburgo, dove quei lord 
doveva già da due anni adempie- 
re J’ ardua missione di unire il 
Grf ossia la congregazione di Scozia 
colcùoncù o chiesa d’Inghilterra. Il 
re crudelmente vessato dallo spirito 
e dal potere de’presbilerani di quel 
le contrade, teneva per cosa di som- 
ma importanza di ristabilirvi l’epi- 
scopato. Già sembrava che il conte 
di Dunhar avesse riportato un van- 
taggio grande,ottenendo dall’assem- 
blea generale un atto che ordinava 
la restituzione di tutti i beni dei ve- 
scovi e delle loro sedi; ma i zelanti 
del partito mossa avevanounanuova 
re.sistenza, e tanto vigorosa, che lun- 
gi dalla speranza di guadagnar nuo- 
vo terreno sopra di essi, si temette 
di perdere quello che tenuto si era 
per acquistato. Il lord Duiihar se- 
gui i consigli di Abbot, e tutta quel- 
la resistenza fu vinta, ed ogni op- 
sizione abbattuta dallo spirito, 
ir abilità, e più di lutto dalla mo- 
derazione di Abbot; moderazione 
però che poco gli costava qiuindo 

I diritti commisurava dell’episco- 
pato, e di cui diveniva totalmen- 
te dimentico allorquando si univa 
ai presbiterani nell’odio de’ papi. 
Comunque sia. forse utile fu più 
alla causa dei vescovi la sua indif- 
ferenza di quel lo che stato le sareb- 
be il suo zelo. 11 risultamento delle 
sue trattative fu un atto emanatodal 
kirk,e ratificato dal parlamento scoz- 
zese, per cui venne stabilito u che al 
ìì re solo apparterrebbe la convoca- 
ti zione delle assemblee generali, ed 
ti il diritto di eleggerne il mode- 
s) ratore ; che i vescovi o i Ibro de- 
si pillati sarebbero moderatori nati, 
n e perpetui di tutt’ i sinodi dio- 
>1 cesani; che nessuno potrehb’ea- 

II sere nè scomunicato nè assolta 
Il senza la loro approvazione; che 
tiessi presenterebbero a tutti i 
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» benefizi, de’ quali niun ministro 
y> dell’ evangelio sarebbe siiscetti- 
si vo, senza avere prestalo il giura- 
ti mento di supremazia e di obbe- 
11 dienza canonica; che finalmente 
11 la visita del la diocesi sarebbe ovun- 
11 que una l'unzione attribuita e- 
11 sclusivamente ai vescovi, o ai loro 
11 delegati, e che non sarebbe per- 
ii inessO di unire nessun concilia- 
li bolo , nè di i'onnare adunanza 
11 ninna per esercitar!-, pn>feti!sui— 
11 re, ec., senza aver per moderato- 
li re il vescovo del territorio sul 
11 quale si si adunerebbe Tale 
non sperato riuscimento, e la con- 
dotta di Abliot in iseozia piacquero 
tanto a Jacopo I, che risolse di 
nulla più decidere in simile ma- 
teria senza prima consultare il cap- 
pellano di lord Diinhar. Qualche 
tempo dopo quel principe convocò 
un’ asseniblea del clero, perch’ella 
avesse a pronunziare: se il re. d’ In- 
fshilterra poteva lepittimamente soc- 
correre pii Stati Generali di Olanda 
contro il re di Spagna. Abbot era 
membro di tale assemblea, ed uno 
di qiie’che avevano più credito. Ja- 
copo non fu contento del loro p.a- 
rere, e non sapeva rame mettersi 
d’accordo con se stesso. Esagerato 
nella sua teoria sul diritto divino dei 
re, e volendo in pratica soccorrere 
sudditi ribellati contro il sovrano 
loro, rimproverava alternativamen- 
te al suo clero, di sostenere troppo 
la sovranità di fatto e troppo la jo- 
vranità di diritto. Aveva proposto dei 
quesiti, nè gli garbava che venisse- 
ro esaminati prima che decisi, 
anche se favorevole per Ini fosse 
riuscita la decisione finale. Da tali 
interne perplessit.ù ed aperte con- 
traddizioni nacque una lettera .scrit- 
ta dal re Jacopo al dottore Abhot ; 
lettera poco} nota fuori dell’ Inghil- 
terra, e dove pure non vide la luce 
che lungo tempo dopo la morte dei 
personaggi cui essa concerne , ma 
della quale l’autenticità è incon- 
trastabile, e che per la strana sua 
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singolaritànon mancherà di eccitare 
r attenzione dei nostri lettori. Era 
scritta cosi — ii Buon dottóre Ali- 
li hot : io non {tosso a meno di co- 
li municarvi it giudizio mio sul- 
11 la condotta della vostra ussem- 
11 blea. Ciò dopjùameute per me 
11 rileva, e come re sul trono ( nx 
11 in solio), econie un indir iuuo del 
11 gregge della chiesa ( uous prepis 
11 in ecclesia}. Quanto di este, voi 
11 ed i confratelli vostri ili un re 
11 di /òtto ( espressione, alla quale, 
11 mi aggrada dirvelo, si riducono 
11 tutte quelle impiegate nei vostri 
11 canoni ) non mi riguai da in nul- 
11 la. lo sono l’erede diretto ed im- 
11 mediato; la corona mi appartiene 
ij per quanti diritti voi jKissiate enu- 
11 luerare, tranne il solo diritto di 
11 conquista. Finalmente il mio av- 
11 vocato generale vi ha bastaule- 
11 mente spiegato i mici jicnsieri 
11 tanto sulla sovranità in se stessa, 
11 che sulla sjiecie di sovrauitàch» 
11 risiede nella mia persona; io deb- 
11 ho 4 ii()porvi tutti della sua opi- 
11 nione, poiché le cose eh’ ei vi par- 
li lava in mio nome non .sono siate 
11 contraddette daniuuo di voi. M.s 
11 quello di cui stimo che siate mi.si— 
11 tivamenle istrutti si è, che il mio 
11 solo motivo, convocandovi, è stato 
11 di farvi pronunziare, sino a qual 
11 punto nella vostra opinione un 
11 re cristiano e protestante jiossa 
11 assistere una nazione vicina a scuo- 
l’ tere il giogo del suo naturale so- 
li vrano jier motivi di ojipres.sionn, 
11 di tirannia o di qualunque altra 
11 doglianza, qualunque sia il nome 
11 con cui vi piaccia di qualificarla. 
11 Nel tempo della fu repina que- 
ll sto regno si tenne perlettameiite 
11 libero di giovare co' suoi consigli 
11 e colle sue armi la causa dell’f)- 
11 land.i. e ninno deU’ordiiie vostro 
11 non mi ha detto mai che se se ne .sin 
11 fattoscrupolo.Soltanto dopo il mio 
11 arrivo nell’Inghilterra taluni di 
11 voi, siccome già non lo igno— 
11 rate, musserò diSìcultà a questo 
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•’ proposilo; p quantunque io abbia 
” «ivente manit’eslatociòch’ iojien- 
>' saisi Mti diritti dei re soprai loro 
>' sudditi, particolarmente nel pas- 
saloinappio.nella camera stellata, 
,, in occasione del libello di Hale, 
,, nondimeno io non ho mai fatto 
menzione di tali nuoti -crupoli, 
,, lino al nionicnlo iu cui mi ti so- 
,, no veduto costretto da^li affari 
,, dell’ filanda e della Spagna. Il 
fatto sta, che lutti i miei ricini 
mi sollecitano di concorrere ad 
un trattato fra questa Spagna e 
que.*t’ Oland.a. L’ onore no.stro na- 
zinnale non comporterà mai certa- 
mente che gli (ilandesi siano ab- 
bandonati, ni'dto meno dopo tan- 
ti l*«ori e tanto sangue |irofiisi in 
Imo vantaggio. Io mi sono dun- 
que determinato di convociire 
tutto il mio clero, non tanto per 
soddisfare alla mia propria co- 
scienza. la quale è in piena sicu- 
rezza. quanto per dimostrare a 
tutti quelli che ci circondano, co- 
me ho potuto con tutta giu-tizia 
" abbracciare la causa olantlese. Io 
” non aveva ninn reale Insogno di 
"tale convocazione, e voi mi costrin- 
” gole a dirvi che vorrei non avervi 
"pensalo mai. V'oi avete frugalo 
” tnqipo addentro iu que’mirferide/- 
" /’i'n;>ero di che lutti ire serbano a 
" sé soli la conoscenza, .\vretequin- 
'■ d’innanzi un bel profe.ssare avvei^ 
"sitmeper la dottrina che fa I>ioau- 
lore del peccato: voi vi scorreste vi- 
*' cinissimi pii avete inciampalo sitl- 
” l’orlo del l’abisso, dicendo iu pro- 
” posilo dell’attuale questione,iAe 
” anche la stesm autorità di un tiran- 
” no è /^antorità di /Jio, e deie co— 
•' me re/e estere rappresentata. Se al 
” re di Spagna venisse in cajm di 
” reclamare nuovamente il siioan— 
•' tiro diritto pontificale sopra gli 
" «tati miei, mi accorgo che mi con- 
■’sverreblie cercare altri difensori 
fhe voi contro le sne pretese, per- 
•' chà avete in anfecipazione deci- 
V* tos cb« s’egli fosse i incitare la 
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11 sua autorit.à di\ errebbe quella d’ 
Il Iddio. Non ho tempo, signor dotto- 
II re, di dirvi di più su questa con— 
Il troiersia di teoria. Vi saranno tra 
li breve notificati dal mio avvocato 
li generile gli ordini miei. Fino a 
Il tale momento, .«e a me credete. 
Il non aggiugnerete inù nulla che 
Il vostro sia a tale disciisiione. fi 
li questa un’arme di doppio taglio, 
no piiitto.sto ella è quella lancia 
I’ che guariva da una parte e feri- 
II vadall’altra. Frattanto, buon dot- 
II tore Abliot, io vi raccomando alla 
Il proiezione di Dio, e sarò scm— 
Il pre il vostro amico, .Iacopo Ri ’’. 
Dopo di aver recata per intiero que- 
sta lettera, che iiel maggior nume- 
ro dei lettori è la circostanza di più 
rilievo nella vita d’ .Ablmt, basterà 
il ilire di’ es.sendo rapidamente jias- 
sato pei vescovati di Lii-hlìeld e di 
Londra, fu fatto arcivescovo di Gan- 
torberv alla morte di Baiicroft, nel 
I hi o; che si vide da prima godere ad 
n n tempo stesso gran Ibvore e som- 
ma popolarità ; che gli amici della 
pace amarono il suo spirito concilia- 
tore; che i presbiterani contarono 
almeno sull' indulgenza sua; che 
il clero anglicano gli rimproverò di 
aver seppellita la sua primazia, e 
che i filosofi lo lodarono di e.ssere 
sì poco vano del potere. Ei pagù 
nondimeno il tributo allo spirito 
di corporazione,difendcndo, con più 
vigore che non si sarebbe atteso, 
l’esistenza dell’alta corte di com- 
missione, anche contro le ingiun- 
zioni del celebre lord Cook: ma 
con.«ervò la più incomittibilepnri— 
tà e tutta la nobile fermezza del 
sno miiiislero opponendosi sino al- 
la fine al divorzio del conte e del- 
la conles.<a di fissoz, con tanto indi- 
screto ardore sollecitato dal re. Lo 
scioglimento del matrimonio essen- 
do stato pronunziato con la plura- 
lità di soli due voti, l’ arcivescoTo 
di Cantorherv fu capo dei membri 
della conimi.ssione che protestarono 
controilgiudizio. 3 IenorilcvaGh’egl« 
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fton puerile fanatismo cercasse di 
sollevare il clero contro un edit- 
to reale che permetteva le ri- 
creazioni innocenti durante una 
parte della domenica; buon cal- 
V inista fu assai più che buon po- 
litico "quando si adoperava nel— 
r infiammare Jacopo 1 nel proget- 
to di stabilire suo genero, 1 ’ elettore 
Palatino, sul trono della Boemia; 
ma più degno di compassiuneche di 
odio quando rasvisava in tale chi- 
mera, il compimentjj delle prq/raie di 
Oioninni, ed il potere delta JJsstIjI, 
cioè del papa, ra>/crtte Immo a brano, 
secomto tu parola di Oio.Egli si atti- 
rò gran numero di nemici che lo 
chiamarono icniulaloso e perduto, al- 
lorché poco tempo dopo qiiest’iilti- 
ma discussione, ebbe fa sventura di 
uccidere al la caccia una delle guar- 
die del lord Zonch. Gli fu d’ uopo 
ottenere il perdono dal re, e ch’egli 
nuovamente l’abilitasse; il re gli ac- 
cordò tali cose enfaticamente, dicen- 
do che un angelo avrebbe potuto pec- 
care in simile modo. Tale evento lo im- 
merse in una tristezza che aggravò 
le infermità sue. Ei potè ricevere 
ancora gli ultimi sospiri di Jaco- 
po I, e coronare il figlio che a lui 
successe; ma si trovò allora sco[>o 
di terribili inimicizie; quella del du- 
ca di Buckingam, il più astioso ed il 
meno generoso degli nomini potenti, 
e quella del vescovo Laud, sospetto 
di papismo, quanto l’arcivescovo di 
calvinismo. Ea prima occasione che 
il primato d’ Inghilterra diede al 
ministro favorito di fargli provare 
la sua malevolenza, riuscì anch’essa 
una circostanza gloriosa per Abbot. 
Fu egli in alcuna guisa il preciu-- 
sore di Ilampden. Un editto reale 
era stato pubblicato per levare sot- 
to il nome di prestito un sussìdio 
scusato dall’esempio, ma non aii- 
torizzab) dalla legge. Un ecclesia- 
stico della corte aveva predicato 
in favore del prestito: il primate 
ebbe da BncKingam un online 
del re che gl’iitgiiigacva di auto- 
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rizzane, mediante la sua sottoscri- 
zione, la stampa di tale discorso: 
egli ricusò; e siccome in quell’ e[ao- 
ca ancora era usato in Inghilterra 
l’esìlio, fu obbligato a ritirarsi nel- 
la sua casa di campagna vicino a 
Cantorbery, e l’esercizio della sua 
primazia fu affidato a de’ coinmis- 
sarj . Uopo fu di convocare poco tem- 
po dopo un parlamento, e di ren- 
dere alla camera dei pari un suo 
membro, a Cantorbery il suo arci- 
vescovo, all’Inghilterra il suo pri- 
mate. La Ciirfe si vendicò facendo 
battezzare il prìncipe di Galles dal 
vescovo di Londra . Abbot cesse 
finalmente al peso degli anni, del- 
le infermità, e di tante non interrot- 
te vessazioni; morì il di 5 d’agosto 
it> 53 , d’anni -i, lasciando due ri- 
putazioni ben diverse, secondo le 
diverse chiese ed i diversi partiti 
che di lui giudicavano. Si può ve- 
dere ciò che ne scrissero Heylin, 
Fuller, Aubrey, Wellwod, Claren- 
don. Quest’ ultimo è stato assai se- 
vero nel suo giudizio ; e bastasse pu- 
re la severità? Se si vuoleprestar fe- 
de al nobile autore, tutto il cristia- 
nesimo d’ Abbot comisteva nel detesta- 
re e nell’ aceìlire il papa. In questo 
genere più gli si mostrava furore, e più 
stima gli s’ ispirava. Poco dotto negli 
stiulj dell’ antica e solida teologia, cie- 
camente in preda alla dottrina di Cal- 
vino, uvet'n fatto della nsa casa una 
spezie di santisario pei capi i piis 
eminenti di tale partito di faziosi, e 
mori lasciarulo al suo successore un 
difficile assisnto, quello di riforrmare p 
ricondurre V ordine in una chiesa, che 
la di lui lunga negligenza avera em- 
piuta di ministri deboli, e più an- 
cora di ministri vili. Quanto alle 
numerose opere dell’arcivescovo 
Abbot, non si può oggi giorno citare 
che la sua traduzione del ’sttgfp 
Testamento, la sua Storia delle stra- 
gi della Pai telino, inserita alla fino 
del III voi. degli e Hlmumeeti 
della Chiesa gnltscana, 1611, in fò- 
glio; le sue Memorie e Discorsi, sulla 
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pmpoHziniìe drl dìi'orzio drl rnntt' ** 
drììa coTìtPuffi di Qiiestf; opere 

sono tutte in inslese. 

L— T— !.. 

II. ABBOT ( Bobfbto ) fratello 
inapj'iore del preeedente, nato, in- 
stniito, formalo nella stessa città, 
nella .“tessa università, e pel mede- 
simo stato del primo; com’ egli ce- 
lebre di fresca età yiei suoi sermo- 
ni, com’ egli innalr.ato alla digni- 
tà episcopale, com’ egli calvini.sta 
di cuore, più moderato nondimeno 
del fratello.ma più moderato .“oprat- 
ttilto di Holland e lliimphri jirede- 
ces.sori suoi nella cattedra (li teo- 
logia in Oxford. Fu nel iSia, ed 
in età di óa anni, che Roberto Ab- 
bot fu eletto da Iacopo I professo- 
re reale di quella cattedra. Fino 
dall’anno lòo" questo principe lo 
aveva fattosuoeappellano, e tenuto 
aveva a'I onore di assoeiar.si a teo- 
logo si eloquente ; la .stamp'-ria rea- 
le aveva dato alla luce in uno ste.r— 
so volume la Dimmi rar.innp del dot- 
tore fUÌVAvti-CrUto od il Commpnht- 
rio del monarca sull’ Ajioraliiip. Il 
favore d’ uno dei due teologi do- 
veva necessariamente alzare l’altro 
"ai primi onori della sua condizione, 
l^n sermone di Roberto .\bliot, pre- 
dicatorasualinente dinanzi a Gio- 
vanni Stanhope, aveva fruttato .al 
pro'licatore , giovanisdmo tuttora, 
nel il ricco benefizio di Bin- 

gbam, ch’era di nomina del nobile 
uditore. Pubbliche letture, che fat- 
te non erano senza disegno, ed ave- 
vano per oggetto di difendere il jm- 
tcre supremo dei re contro Bellar- 
mino e Snares, valsero al dottore 
già provetto il vescovado di Salisbu- 
ry. Ki ne fu provveduto dal re, e 
n’eblìe la cons<acrazione dalle mani 
di suofratello l’.arrivescovo diCan- 
torbery il di 3 di dicembre ibt'i. 
Tutti gli storici si accordano in 
dar lode all’ nssidtiit.à, al zelo, alla 
liberalità che furono in lui costan- 
ti neH’escrcizio delle sue funzioni, 
pel corso del due anni che occupò 
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quella sede. Una crudele malattia 
(la pietra), conseguenza della sua 
troppa applicazione allo studio, lo 
r.ajA ai suoi amici cd alla sua dio- 
cesi il a di marzo itìi", in età di 
soli 5" anni, sicché i( fratello suo 
gli soprawis-'c iC anni. .Se avevano 
lo stesso ingegno, e le stesse opinio- 
ni, erano essi di tempra assai di- 
versa. I loro contempor inei citano 
con diletto il ton-iio di Roberto, e 
con una spezie di timore il ci— 
piglio di Giorgio .\bbot . Roberto 
menato aveva moglie due volte con 
grave dispiacere di Giorgio . Egli 
mori la dando un figlio, ed una fi- 
glia maritata al cavaliere Natanie- 
ìe Brent. Lasciò pure molte opere, 
apprez,z.vte nel tempo in cui furono 
composte, ma che dovevano poco 
dopo sommergersi nel fiume del— 
l’obblio. .Vppima la DH'mn drl fìotc— 
TP sorriinn dii re, itiiq, in .^.to in l.a— 
tino ha jiotnto .soprano notare. Quan- 
to allo Specchio delle soflieliczzc pn- 
pali ióp/{ in .'{.to. in lingua inglese, 
alla Dimoslrc.ziojic dell’ Anti-Cristo in 
latino. ifio3. in .f.to, ifioS, inR.vo, 
all’Anti/ogio in latino, ifii3, in .^.to ; 
alba Distri ilei cattnliciimn riforrrurta 
dn Ciiglielmo Perkins, conim f nnti— 
retlnliciimn hastnrda di CtigUelmo 
Bidinp, prete ile' seminnrj , 3 parti (in 
inglese ) ifiofi e iCoy, in .(f.to, uni- 
te e ristampate nel ifiri, in 4 to, 
ce., sono queste .scritture , che non 
si citano più che per la stranezza 
dei loro titoli. Se ne trova la lista 
nel toni. XVI delle Memorie diNi- 
céron. 

L— T— !.. 

ABBRACCI A VACCA (Meo) di 
Pistoja, poeta italiano del secolo 
XIII, era contemporaneo di fra 
Guitone, ed i suoi versi, .scritti in un 
gergo composto d’ italiano, di fran- 
ce e e di provenzale, contribuirono 
in qnc’ primi tempi ad arricchi- 
re la lingua toscana . Si conser- 
va di lui un .sonetto in dialogo 
fra il poeta e l’amore. Cresci m- 
beni io ha stampato nel Ili voi. 
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della sua Storia della Poeiia volgare 
pag. 58 . 

G^— É. 

ABBT (Tommaso), nacque il a 5 
novembre 1 ^ 58 , aUlma,dovc il pa- 
dre si era ritiralo, dopo avere eser- 
citato il mestiere di parmcchiere . 
11 suo genio per istruirsi cominciò 
a svilupparsi nella città sua natia, 
ed in quella lece comparire nel i ^ 5 i 
la sua prima dissert.izioiie . De Ili- 
storui vitae. mugulra. V i sustcniie al- 
tresì due tesi, 1’ una sopra gli sp^'C— 
chi listar jf l’altra sulla miracolosa re-- 
trocessione dell' ombra di Achaz. Nel 
1^50 andò all’ università di Halla, 
ove tu distinto dal professore Baum- 
garten, il quale gli diede allogjio nel- 
la sua propria casa. Al>bt pubblicò 
una tesi: He Extaà, attese agli stu- 
dj della filosofia e delle matemati- 
che, e, fino dal 1 ^ 58 , in cui ricevet- 
te il grado di maestro, ne fece la 
principale sua occupa/ione, abban- 
donando la teologia alla qnale si 
era dapprima dedicato . Nel i •jlio 
fu eletto professore straordinario di 
filosofia nell’ università di Franc- 
fort sull'Oder, ed ivi in inerzo ai tu- 
multi della guerra gli riuscì di to- 
gliere i concittadini suoi dalla co- 
sternazione loro, componendo la sua 
opera intitolata : Della morte per la 
patria. L’anno dopo soggiornò sei 
mesi a Berlino, indi andò a legge- 
re matematiclie nell’ università di 
Kinteln in Westfalia; riia nauseato 
ben presto della vita accademica 
studiò il diritto, al fine di poter 
fungere un ufficio civile. Nel lyòS 
viaggiò nell’ Allemagna meridiona- 
le, nella Svizzera, ed in parte della 
Francia; ritornò a Kinteln sul ter- 
minare dello stesso anno, e vi pub- 
blicò l’anno dopo l’opera che ha 
più contribuito alla sua riputa- 
zione, intitolala: Del Merito. {Que- 
sto libro, stampato tre volte nella 
stessa città, 1^67, t7TZ, 1790, è pie- 
no di sentimenti sublimi e di fine 
osservazioni ; vi si trova nna buona 
filosofia pratica, ed ó ben dilTereiite 
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del Trattato del vero merito dì Le— 
maitre di Clarville, opera mediixne 
c siijjorliciale che Aubt non cono- 
sceva . frittella di Abbt è stata tra- 
dotta in francese da Dubois, in ad- 
dietro prefetto del Gard; la tradu- 
zione porta la data di Berlino, 1780, 
in 8.V0 ed è poco stimala . (Jtuesfo 
scritto otieaue ad .Aldit la carica 
di consigliere della corte, della reg- 
genza e del conci toro a Buchc- 
bourg, presso il conte, regnante di 
Schaumbourg Lippe, il quale l’o- 
norò di jiartieolare amicizia, ma 
poco iie godette, perchè ce.ssò di vi- 
vere il 27 novembre 17(36, in età di 
soli 28 anni. Il rispett.ibile princi- 
pe fece seppellire l’ amico suo con 
gran pompa nella sua propria ca— 
pella, e pose sulla sua tomba una 
conunoventc iscrizione composta da 
lui medesimo. Egli era gener.ilmeu- 
te amato e stimato; nelle .'ue scrit- 
ture tanta occorre penetrazione, 
immaginazione e spirito, che age- 
vol cosa è l’arguire, che se avesse 
lungamente vissuto sarebbe riusci- 
to uno de’ migliori scrittori dell’Al- 
lemagna. (,>uantuu<|ue sia stato ra- 
pito assai giovane alle scienze, egli 
fu uno di quelli che più contribui- 
rono a far rinascere il gusto per la 
lingua tede.sca, la quale era tal- 
mente decaduta che pria dì Abbt 
e de’ suoi illustri amici, i Tedeschi, 
scoraggiati per la funesta guerra 
de’ 5 o anni, non scrivevano più che 
in francese ed in latino. Egli ha 
composto, oltre le citate due opere, 
non poco numero di altre in tede- 
sco o in latino. I primi tra gli scrit- 
ti suoi sono .sopra daterie teologi- 
che; trattò dapprima la questione: 
se Mosh s'ia stato interrito da Dio, 
Halla, 17.56, inq to; egli vi sosten- 
ne, contro l’opinione di molti teo- 
loghi, che Mosè fu seppellito dagli 
uomini. Pubblicò poscia una tesi 
onde provare che la confusione delle 
lingue nijn è stata una pena infitta 
al genere umano, Halla, 1 658 , in 4 to. 
Un’altra sulla Ricerca della veiitù. 
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Halla^ *7^0» 4 *® Allorché egli »i 

diede piu particolarmente alla filo* 
scita piihltlicò una tesi suUa v**ra 
ma/iiem di it«<iiarefjue»fa scienza,ì la I- 
la, 17IÌ0, in 4-lo* 11 suo Trc/M/od#-/- 
Virìjlnenza del Mio sulle icienze^ Rin- 
teln, in aveva per og- 

getto l’ invitare allo sue lezioni di 
nelle lettere. Fece compiirire indi 
a non molto il suo Programnm sitila 
difficoltà di misurare le facoltà dcl-^ 
V animoy Kinteln, 1762 in 4-to, e la 
sua Epistola consolatoria al dottore 
Schccurz sopra intemlente di Chiesa e 
pmfejsore a Hinteln, 17O3, in 8.vo. 
Il suo libro in francese intitolato: 
Bicerthe sopra i sentimenti morti— 
iiy tradotti dal tedesco di Mot^ 
( Mendeissohn ), Ginevra, 1763, in 
13.0 ^ fu riveduto <ia Bonnet; ed è 
.«tato ristampato a Berlino nel 17^4, 
in 8.V0. E questa la sola oj>era che 
Abht abbia scrìtto in francese, li 
suo Saggio sulla vita e sul carattere 
di Alessandro Amadeo Beaumgarten, 
Malia, 176*5, in 8.V0, è comparso 
prima negli Awisi Letterari di ili«- 
teln deirannu 1764- Ii*opeia senza 
nome di atitore che porta per tito- 
lo : ISfuoca gradevole del prossimo sta^ 
hilimento di un trihunale d* Intpùsi’^ 
sio/te protestante, e di un autir-da^fì 
luterano che frattanto avrà luogo in 
effigie , è un* ingegnosa satira ceni- 
tro Io spirito di persecuzione die 
animava allora multi teologi pro- 
testanti. Quantunque abbia la da- 
ta da Amburgo, 1766, in 8.vo, ella 
è stata realmente stampata a Berli- 
no. Le Riflessioni sul metodo dei pri-^ 
mi studi di un giovane di condizione, 
Lipsia e Berlindf 1767, in 8.vo, fu- 
rono composte nel 1759, ma non 
sono stato stampate che dopo la mor- 
ie d’ Abbt, per cura di un maggio- 
re nelle truppe del Reno. Ne fu 
fatta una seconda edizione a Berli- 
00, 1780, in 8.V0. Al)bt Ila tentato 
altresì il genere storico ; abbiamo di 
lui, un libro che porta per tìtolo: 
Frammento de* pih antichi aveenimen- 
H del genere umano, con una prefa- 
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zione di Giovanni Pietro Miller^ 
H.ilia, 1767, in 8.V0 grande; è que- 
sto il principio di un coinpeudio 
di storia universale. Aljtbt non a— 
Vendola continuata, Miller ha pub- 
blicato quanto fatto ne aveia^ dan- 
dogli il titolo che sì lesse: una A'fo- 
ria del Portogallo sino alla fine del 
secolo ed nna Fita di lìraumgarten. La 
trmluz'ume della ciupiratione di C«rì— 
lina di Snlluttio, Stadthagen, 176^» 
in 8.10, è tenuta per una delle mi- 
gliori sue opere. Ella è stata ]>uh— 
blicata doiHj la morte dell* autore a 
lienefizio del jiiidresiio, a spese j>e- 
rò del C/Oiite (li Lippe. K^iste un al- 
tra traduzione tede>(^ di Sallustio 
sotto il noriui di Ahbt , piibblie^ita 
a Lenigow 1773, da Wagner d’Os- 
nabrtick, ma si crede ch’egli non 
vi abbia avuto jKirte ninna. Le sue 
Opere diverse sono state raccolte da 
Nic/olai , in 6 voi. che comparvero 
a Stottiiio ed a Bt^rlino dal 1^68 al 
1^81, in 8.V0. Se ne fe(M5i*o de' con— 
Iraffivinieiiti a Rcutlìngen, 1783, 
ed a Franefort ^785. Nicolai vi ha 
aggiunto molti scritti che non era- 
no per anche stati stamjiati. Il IH 
eV tomo contengono la corrispon- 
denza d’Ahht con Bhim, Gaiise, 
Gleiin, Klotz. Mosé McndeUsolin, 
Nicolai e moli’ altri ; il terzo è sta- 
to pure stampalo se|>aratamente 
tìtolo: Oliere diverse di Tom. Ahbt^ 
terza parte che contiene la sua corri— 
sfxtndenza famiglia re, lierVino e Stet- 
tino. 1783, in 8.V0. Le opere tutte 
in 6 tomi sono state ristampate a 
IVrliiio, nel 1790, in 8.vo. Oltre 
quelle or ora enumerate, vi sono 
altresì alcuni lirevi Trattati e Me- 
morie dello stesso autore inserite 
in difFereiiti raccolte: nel Giornale 
elMlomadario tedesco intitolato: il Re- 
gno della natura e dei costumi (llal- 
ia, 1757 e seg. ) negli Avvisi di Hai— 
la 1760; n. 13, e nella fìifdioteca ge~ 
nertsìe. dell* Allemogna. L’Intimo le- 
game di Abbi con Les.«ing, Mosé 
Mendeissohn, ed altri .•■crittori di 
primo ordine, lo aveva indotto a 



1 






ABD 

farii loro cooperatore, e dal 1^60 in 
poi egli ebbe molta parte nelle Let- 
tere coìU>‘rncnti la moderna JeUeratu- 
ra, celebre giornale, di cui la pub- 
blicazione tòriiiò epoca nella storia 
letteraria dell’Allemagna ; la 148.* 
lettera del IXvol. è la sna prima. Le 
sue lettere e le sue memorie, in 
quella raccolta, sono segnate con 
la lettera B. La vita di Abbt è sta- 
ta scritta in tedesco da Federico 
Xicolai, e pubblicata aBerliiiu, nel 
I , in f.to, sotto il titolo di Mo- 
numento alla memoria di Tom. Abbt. 
Ve ne ha un siuito nella Biblioteca 
t lorica di Gatterer, tom. VJ. 

A. L. M. 

ABD ALL AH, padre di Maomet- 
to. nato nell’ .Arabia, era della ce- 
lebre tribù dei Corèici), e fu più 
distinto per la sua bellezza, e per 
la purità de’ costumi suoi, che per 
le sue ricchezze . Abdel-Mothaleb 
suo padre del quale avea meritato 
tutta la tenerezza, gli commise di 
comperare per la sterile patria loro 
le derrate di cui mancava, Abdal- 
lah partì, e giunse sino a Yatreb 
( oggi Medina ) dove morì, non la- 
sciando, dicesi, al figlio suo di due 
mesi altro retaggio che cinque ca- 
melli ed una scliiava etiopa. Secon- 
do gli autori arabi, Abdallah fu ri- 
cercato da una regina drttia Siria, 
innamorala dei la sua bidlezza e del- 
le sue vii-tù; ma è certo che per 
dare alcun lustro all’ origine del 
loro profeta, quegli scrittori la storia 
del di lui padre in tante favole av- 
volsero, quante sono quelle .della 
storia dello stesso Maometto. 

J — ;v. 

ABDALLAH, zio di Aboùl-.-Vb- 
bàs Al-Sii 0 àh il primo dei califfi 
abbassi di, rese grandi servigi alla ca- 
sa loro col suo valore. Egli fu quei 
che vinse, nella battaglia diZàb, il 
catifTo Mérouàn, ed atterrò con ta- 
le vittoria la casa degli Omniiadi 
( F. Mkhou.vn ), ma si disonorò per 
le sue crudeltà verso i vinti. Molti 
principi dal lignaggio degli Om- 
1. 
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iniadi, fidando nel suo giuramento, 
vennero da lui, che invitati li aveva 
ad un gran convito, e quando fu- 
rono seduti intorno alle mense, al- 
cuni assassini appiattati li fecero pe- 
rire ; si stesero tosto de’ tappeti sni 
loro cadaveri e servirono per de- 
sco agli uccisori. Abdallah non ri, 
spettò neppure I’ asilo dei morti j 
egli fece mjrire a Damasco le tom- 
be degli Ommiadi, ed essendo .sta- 
to trovato intatto il coiq>o del calif- 
fo Héchàin, lo fece mettere iji cro- 
ce. ardere e disperderne le cene- 
ri al vento. Dopo la morto d’ Al- 
Saffàh, che lo aveva latto goveruii- 
tore della Siria, Abdallah manife- 
stò le sue pretese alla corona, e si 
fece bandire ualilTo: ma Mansoùr 
( V. questo nome ) spedì oontio di 
lui Aboù-Mosloin , che lo vinse iii 
molte battaglie, c l’ obbligò a riti- 
rar.»i nell’Iràc, ove fu ucciso nel- 
l’anno i 58 dell’eg. (jSS di G. C.). 

J — .V. 

A’BD ALL AH-BEN-Y ASYX , 
fondatore della setta dei Moróbet— 
houm ( Marabuti o Almoravidi ), 
abitava la città di Nefis nel Mèsam 
rèdeh; essendosi reso distinto f>er 
la pietà e per l’intelligenza, fu .scel- 
to l’anno 427 dell’es. (to 5 ì di (ì.C.) 
per istruire nell’ Islastnismo Y-ih- 
liya, re del [laese di Senhadjch . 
Questo princijve rinunziato aveva 
la corona a suo figlio, per dedicarsi 
interamente alle pratiche di reli- 
ioiie . Divenuto disccjiolo d’ -A’l>- 
allali, lo aojompagiiò nel Senhad- 
jch, pefr trarre i popoli al maomet- 
tismo. Non avendo potuto sulle pri- 
me riuscirvi, si ritirarono il precet- 
tore e ’l discepolo in uu’ isola vici- 
na alia spiaggia. Il grido della loro 
solitudine, e della loro pietà attrasse 
ben tosto granale quantità di proseli- 
ti. A’bdailah spieg,ava loro l’.AIcora- 
no, ed i dogmi della religione mus- 
sulmana. Tocco del zelo loro, e vo- 
lendo dinotarne r assiduità nel fre- 
quentare il suo ritiro li chiamò Afo- 
ràbetlMÙm. Nè guari andò eh’ egli 
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ebbe una picrìola armata, e minao* Moawyah padre del califib della Si- 
ciò d’ impiegare la violenza contro ria parlando a suo figlio del carat- 
qualuiiquc ricusasse di convertirsi, tere de’ suoi nemici, gli aveva det— 
La tribii di Djondola fu la prima to: u Abdallah-Ben-Zobair è l’nn- 
ch’ egli atsaUe con l’armi, alla te- n mo che tu devi più d’ogni al- 
ita <b SoooMoràbet; ella fu vinta litro temere; è d’ingegno intra— 

1 ’ anno 434 dell’ egira. Altre vitto- n prendente, e capace di tutto. Egli 
rie gli sottomisero ben presto tutte d ti assalirà colla forza del leone, 
le tribù del Senhadjèh. Ogni nuo- ij e I’ a.stuzia della volpe Nè fu 
vo proselito veniva purificato da tardo Abdallali a chiarir vera tale 
cento colpi di frusta, e si obbligava predizione. Egli andò alla Mecca, 
a sborsare nel tesoro dell’esercito e dopo la battaglia di Kerbelah, 
le decime destinate per la compera nella quale Ilocèin figlio d’ All 
delle anni e per gli stipendj delle fu ucciso, gli abitanti della Mecca 
soldatesche. La nuova setta si dif- e di Medina, de’ quali Abdallah si 
fuse rapidamente nel Mesamedah, era guadagnata l’ affezione col suo 
e sino fra i Negri . Yahhya avendo zelo religioso, e colle sue dolci ma- 
cessato di vivere frattanto, A’bdal- niere, loproniiilgaronuealiffb, l’an- 
lali fece eleggere in suo luogo, in no 680 (ùa.® dell’ eg.). Come la no- 
qualità di Emir , Yahhya-Ben- tizia di questo avvenimento ginn- 
O’mar , della tribù di Lamtouna, se ad Yézyd, inviò questi ad Ab- 
prinr.ipe delmle, e che non aveache dallah un offìziale con una collana 
l’ombra dell’autorità, della quale d’argento, e con l’ordine di dirgli, 
il destro A’bdallah godeva rcalmen- che se riconoscesse la sua autorità, 
te. Egli si rese padrone di Dara’a ei restereblie in pace nella Mecca, 
l’anno 44 ^ dell’egira, di Seldjel- ma che altrimenti gli si jiorrebbo 
Aràcah, e di tutti i paesi circonvici- quella collana in collo per trarlo a 
ni, e pose in vece di Ben-O’mar, Damasco. Alidallah ricusò la pro- 
ch’era perito nella guerra intra- posizione, e Y’^ézyd levò un eserci- 
presa contro i negri, l’emir Abou- to che in prima saccheggiò Medi— 
Jjekr-Ben-Omar. Sotto questo nuo- na, e poscia strinse d’ assedio Ab- 
vo principe il potere di A’bdallah dallah nella Mecca. L’assedio fu 
non ebbe quasi più confine in quel- spinto con vigore, ma alla morte di 
la parte dell’ Africa. Finalmente Yèzyd l’oste ritornò in Damasco, 
avendo mosso le anni contro le po- ed Abdallah fu lasciato pacifico pos- 
tenti tribù di Barakaoiiàta, fu uc- sessore del califfato. Tutte le pro- 
ciso in battaglia orcUnata, 1’ anno vincie lo riconoldiero, eccettuate la 
43 i dell’eg. (io 5 p di G.C.). A’bdal- Siria e la Palestina; regnò in pace 
lah era d’ insigne coraggio, abile nove apni, dopo i quali il califfo 
nella dissimulazione, e tutte in sé Abdel-Melek, che aveva di •‘fatto ed 
univa le qualità necessarie ad un ucciso Mosab, fratello di Abdallah, 
impostore che miri alle conquiste, mandò contro dì lui il celebre Iléd- 
B — p. jadj, suo generale. Abdallah vinto 

ABDALLAH— BEN — ZOBAIR, rifuggi ncllaMecca.evi sosteniieun 
califfo della Mecca. Gli eccessi ai assedio di sette mesi congrandeco— 
quali si dava in preda il califfo dei- stanza, quantunque abbandonato 
la Siria, Yézyd. contro i discenden- dai suoi due figli. La madre sua, in 
ti d’ Ali, spiacci liti essendo agli abi- età lUqoanni, non ristava dall’ani- 
tanti della Mecca, ele.ssero per ca- mare il suo coraggio, e quello dei 
■po Alidallah-Bcn-Zobair, eh’ era suoi soldati. In fine Abadallah, do- 
aila testa dei partigiani della casa po di essersi invigorito con un lie- 
di Hachem, ojipressa da Yez3td. veraggio misto con muschio, eh’ ella 
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stessa gli mesceva , preso da lei Scienze insegnate allora in quella 
commiato, si lanciò in mezzo ai città. Abdallatif si volse dapprinci* 
nemici . Ne uccise gran numero pio allo studio delia medicina, che 
di sua mano, ma obbligato di riti- professò fino nel 58i (i i8ó). Aquel- 
rarsi, si pose in un sito della città 1’ epoca ei si parti da Bagdad, ed 
dal quale non poteva essere attao- andò ad abitare successivamente 
calo che di fronte, nò cessò ladife- Moussoul, Damasco, cd in fine Ce- 
sa. Gli assedienti l’ assalsero a’ coir rusalemme, d’ onde si recò al cam- 
pi di pietra, e si dice, che quando po di Saladino. Ivi strinse amicizia 
sentii! suo sangue scorrergli lungo col visir Bohadin, che godeva di 
la faccia, recitò questo verso di un tutto il favore del sultano. L’Egit- 
ar.tbo poeta : „ Il sangue delle no- to da lungo tempo aveva a sè chia- 
„ stre ferite non ci cade sugli ome- mata la di lui attenzione ; deside- 
,, ri, ma sui piedi Ei dovette fi- rava ardentemente di correre quel- 
nalmente soccombere, e la sua te- 1’ antica contrada, e di conoscere 
sta fu tagliata e recata ad Abdel- gl’ insigni uomini che vi fiorivano. 
Melek. Era in età di anni 79: gli Bohadin lo fece precedere da lette- 
scrittori arabi lodano molto il co> re conunendatizie, e vi fu bcnis- N 
raggio di Abdallah, ma biasimano simo accolto. Reduce da quel viag- 
la sua eccessiva avarizia, che diè gin, si presentò a Saladino, il qua- 
luogo al proverbio:,. Pria di Abdal- Te amico essendo^ del le lettere, gli 
„ 1^ non vi fu uomo valoroso, che assegnò una pensione sul tesoro suo 
„ non fosse liberale ”. Si narra in in Damasco, dove Abdal latif andò 
prova della sua pietà, e della sua a dimorare. In capo a qualche an- 
attenzione nell’ orare, che un gioi^ no, egli volle compiere il pellegri- 
no mentre adempiva a tale doverej naggio alla Mecca, e rivedere Bag- 
na colombo venne a posarsi sulla dad sua patria. Ma la morte lo sor- 
sua testa, e vi rimase ouona pezza prese in vii^gio il la di moh.vr- 
primach’ei sene accorgesse. Era rem (iapdell cg. (pnovembre fa3i). 
voce che la famiglia di Zobair, pa- Fra le tante opere composte da 
dredi Abdallah, fosse soggetta alla Abdallatif, duolo hanno collocato 
pazzia, e non era meno nemica della nel novero de’maggiori storici dell’ 
casa di Ali che di quella degli Om- oriente. La prima perduta per l’Eu- 
miadi. rop^s era una descrizione dell’ Egitto 

J— W. divisa in i3 libri, in cui l’autore 
ABDALLAH— IBN—CAIS-EL- aveva raccolto non solo ciòchoave- 
FEZAKY fu il primo mussulmano va veduto, ma ancora tutto ciò eh» 
che fece uno sbarco nella Sicilia, gli storici antichi avevano detto di 
dov’ era stato spedito^ verso 1* anno quella contrada; l’ altra, eh’ è inti- 
48 dell eg. (606 — ^ di G. C.) da telata : Tstriszioni e riflessioni sopra 
ÀIoawah-Ben-Khodai, governatore gli oggetti, e gli avvenimenti veduti in 
della parte orientale della costa di Egitto, è divisa in due parti ; la 
Barbaria, per gli Arabi. Abdallah prima tratta della situazione e del 
s’ impadronì di molte città, fece clima di Egitto, delle sue piante, 
gran numero di prigionieri, e ter- de’ suoi animali, de’ monumenti an- 
nò carico di ricco bottino, che portò tichi, degli adifizj, de’ navigli e 
al califiò Moawyah. delle vane specie di nutrimento ; 

J — a. la seconda tratta del Nilo e delle 
ABDALLATIF (ABDÈL-LATirrpl sue particolarità, ed in fine dell’or- 
sterico arabo, nacque a Baghdad nel ribile carestia che afflisse l’ Egitto 
557 dell’egira (i 161 di G. C.). Suo nel taoo e noi. L’esattezza della 
padre lo fece instrnire in tutte la sue desarizioni) e la diligenza con 
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la quale addita ^li errori di qtie’ 
elle ferissero prima di lui, lo mo- 
strano uomo non meno erudito che 
osserxatore. PociK'ke il figlio, tu 
primo ad occuparsi di tmaurre in 
latino tale opera preziosa, ma la 
morte gli tolse di terminarla. Hyde 
ed Hunt vi lavorarono poi, ma il 
di visamento restò pur tuttavia sen- 
za esecuzione. Finalmente un dot- 
to Inglese. White, quando già stava 
per pubblicamo il testo eli’ egli 
aveva fatto stampare, cc'se fedi-* 
zione intiera a Pauins, rhe l’ha 
iibhlicata a Tubinga. Whal ne 
lede adHale,nel i -90, una tradu- 
zione tedesca, e Wiiite, nel 1800, 
ha fatto ristampare a Ojtford il te- 
sto con la traduzione latina di Po- 
cocke riveduta, continuata ed ar- 
ricchita di note. Sfa questi tradut- 
tori lungi erano piirsmche dal l’aver 
appagato ogni desiderio. Silvestro 
di Sacy ne lece una traduzione fran- 
cese cui aggiunse delle note, ech'è 
comparsa nel 1810. 

J_N. 

ABDAS. vescovo persiano, vive- 
va nel principio del V secolo sot- 
to il regno di Jsdegerde. F^n ve co- 
ro deJlaMesopotamia. chiamato Ma- 
rathas. essendo stato spedito a quel 
re da Teodosio il Giovane, ottenne 
che il cristianesimo sarebbe protet- 
to in Persia, c consacrò Ahdu ve- 
scovo di qnel paese. L’ agevole for- 
tuna oh’ ebliero entrambi di gua- 
rire il re che si crerleva ossesso, li 
crebbe in credito; ma nel Js- 
degerde essendo morto, ed il suo fi- 
glio Varane V. essendogli succedu- 
to, Abdas per zelo inconsiderato, 
distrusse nn tempio dei settatori di 
Zoroa.stro, adoratori del fuoco. I 
maghi se ne lamentarono col re, il 
quale, seguendo l’esempio di suo pa- 
dre. aveva fino allora trattati i cri- 
stiani con molta benevolenza. Que- 
sto principe si contentò .sulle pri- 
me di garrire Abdas, e di coman- 
dargli che facesse riedificare il tem- 
pio; nggìnnse ebe se aves.se disob- 
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bedito avrebbe demolito tutte f« 
chiese cristiane. Il riliiitu d’ Abdas, 
e lo sdegno del popolo eccitalo dai 
maghi, indussero Varane ad ese- 
guire la sua minaccia. Allora co- 
minciò nna persecuzione della qua- 
le Abdas fu la prima vittima, e si 
jjotrebbe dire il primo martire, se la 
sua condotta, cagione di tante .-ven 
ture, non fosse stata inescusabile. I 
cristiani della classe comune furo- 
no abbandonati ai maghi, c trattati 
col più crudele rigore; ai ricchi ed 
ai potenti si salvò la vita colla spe- 
ranza che diverrebbero adoratori 
del fuoco, ina si fera'ro loro soffrire 
le più dure umiliazioni; furono 
loro tolte le cariche ed i beni. 
Hormisda, fra gli altri, ch’era del- 
la illustre famigliadi Achemene, fu 
ridotto a farsi gì ardiaiio di camel- 
li; un altro signore ebbe il cordo- 
glio di vedersi rapire la sua sposa, 
che fu data ad uno degli schiavi 
suoi. I cristiani implorarono contro 
tale persecuzione 1 soccorsi diTco 
dosio il Giovane, e ne derivò tra ì 
sudditi di questo principe ed i Per- 
siani una guerra lunga e sangui- 
nosa, nella quale gli astj religiosi 
si aggiunsero agli odj nazionali. I 
Greci ne uscirono con vantaggi, mat 
bastarono appena 5 o anni per estin- 
guere tali furori. •> 

D — T. 

ABDEL-AZYZ. secondo vìce-ro 
arabo di Spagna, figlio di Monca, 
luogotenente del califfo Wesid I.» , 
secondò suo padre nella conquista 
della Spagna, e fu quegli che s’im- 
padronì, l’anno 71 3 di G. C. , del- 
le provincie di Jaén, di Murci» e 
di Granata. L’ anno seguente, eì 
venne a battaglia nelle pianure di 
Gartagena col conte ’Teodomiro, 
principe del sangue reale dei Goti; 
lo vinse, e per trattato s’ imposses- 
sò delle principali città di quella 
provincia ; assediò poscia Tarragona 
e l’occupazione di es.sa terminò la 
conquista della peni.sola. Mou^ es- 
sendo stato vichiamato a Damasco^ 
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lasciò a sno figlio il titolo di vico^ 
Te, che gli fa confermato dal califfo 
Soleiman . Abdel-Azyz fece nuo- 
ve conquiste i s|>edi uno de’ suoi 
luogotenenti con nn esercito, che 
penetrò in Francia, e volendo ras- 
sodare la sua autorità, lece venire 
dall’ Africa buon numero di Arabi, 
ai quali distribuì ielle terre ; ad- 
dolcì la sorte dei cristiani che si era- 
no sottommessi ; rifabbricò le città 
distrutte; ne costrusse di nuove, e 
fissò la sua residenza a Siviglia. Ma 
la passione di che s’ accese per la 
regina Bgilona, vedova di Rcàlerioe 
ultimo re dei Goti, gli fece perde- 
re in poco tempo il frutto de’ suoi 
talenti e delle sue guerriere virtù. 
L’ ambiziosa principessa lo persua- 
se di farsi bandire re, egli po-e, di- 
cesi, ella stessa la corona sul capo, 
ciò che indignò talmente i princi- 
pali offiziali dell’ armata che lo 
trucidarono. Gli storici arabi rife- 
riscono altrimenti la sua morte: as- 
sicurano che Abdel-Azyz come ri- 
seppe che suo padre Monca era ca- 
duto in disgrazia, non volle più ri- 
conoscere l’autorità del califfo Soli- 
mano, e che irritato questo princi- 
pe spedì seoretamente cinque ara- 
bi nelle Spagne per assassinarlo. Gli 
emissari del caliSo scelsero il gior- 
no in cui Ab.'lel-Azyz doveva fare 
la preghiera in una moschea situata 
nelle praterie di Siviglia. Non sì to- 
sto ebo’egli letto il primo capitola 
dell’Alcairano, che si gettarono sopra 
di lui, e lo scannarono, l'anno yiy 
di G. C. ( y . Modi; a). 

B— p. 

** ABDEL-.AZYZ, successe a suo 
padre Ebn-SehouJ nel governo de’ 
Wahabi o Vecabiti, verso la fine 
del secoloXVHI. Alla morte diEbn- . 
Sehoud, molte delle tribù arabe non 
li erano per anche conformate alla 
ri forma della religione maomettana, 
in che consiste i I Wiihabismo, di ban- 
dire cioè tutto ciò che nel Cor.-in o 
nelle pratiche introdotte può dero- 
gare con apparenze di culto di og- 
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getti visìbili all’ adorazione pura 
aell’essere invisibile e supremo, che 
sola .addice ad uua religione di ri- 
gidi urùtnrj qual’ è la musulmana. 
Una riforma tentata e non riuscita 
che in parte per motivi oontrai-j ed 
in tempi tanto diversi nelle due 
più estese religioni che abbia at- 
tualmente il globo, è una delle tan- 
te prove come la tendenza ad in- 
novare e la ferrea tendenza' a per- 
sistere sono le due forze che gli 
umani intelletti ad una rotazione 
morale costringono . Abdel-Azyz 
come giunse a stringere lo scettro 
di assoluto signore che suo padre 
tenne sopra i maomettani protestan- 
ti, si valse del zelo anoor bollente per 
novità nei nuovi settarj onde sotto- 
mettere-le tribù recalcitranti, e di- 
venne in breve grande e temnto 
monarca di una numerosa ed ag- 
guerrita nazione. Ma il potere ognor 
crescente de’ V ecabiti, indotto aven- 
do timori nella Porta ottomana, il 
bassa di Bagdad mosse di suo ordi- 
ne nell’anno i8oi per attaccarli. 
Sembra che gli arenosi deserti frap- 
posti togliessero ai Wahabi ogni 
sentore degli apparecchi di guerra, 
poiché all’ apparire delle armi tur- 
che costretti furono a partire dai 
loro soggiorni, e lo stesso Abdel- 
Azyz fuggì. Ma destro ed avveduto 
intavolò negoziazioni, e con vane 
lustre di sommissione e ricchi doni 
indusse i Turchi a tornare a Bag- 
dad. Com’egli vide liberata dalla 
presenza loro 1’ Arabia radunò le 
sue genti, piombò sprovveduto so- 
pra Iman-Huaein, città importante 
e sacra pei musulmani, siccome 
quella che in sè chiudeva la tom- 
ba del figlio d’ Alì, la prese, e bre- 
ve tempo dopo s’ impadronì della 
Mecca; ma il corso delle sue vitto- 
rie fu preciso dal pugnale d’ un 
Persiano il quale crasi fiitto Wa- 
habi per trarre vendetta non dico- 
no le relazioni di quale oflèsa fat- 
tagli da Abdel-Azyz; perì questa 
pnncipe nel giorno 1 5 di novembre 
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dell’anno i8o3 ; suo tiglio Sehond 
per consenso generale dei popoli 
eli successe. 

S— C— I. 

ABDEL - C ADIR - BEN - 310 - 
HAMMED, origìuarìo di Medina, 
e nativo di Djeiyréh, è autore di 
un trattato aralto sul rafie, scritto 
verso la line del X secolo drl- 
r egira (i6.“ di O. C.). Silvestro di 
Sacy ne pubblici) un curioso ri- 
stretto nella sua Crestomazia aralia. 

J N. 

.\BDEL-CAHER-ABOU-BA- 
CHAIl, grammatico arabo, nativo 
di Bey, e morto nel 47* dell’eair.a 
(iii^SdiG. G.). La più cognita del- 
le sue opere b quella eh’ egli ha in- 
titolato A’ fKÒmil o trattato delle 
particelle. Erpeuio 1’ ha tradotta in 
latino, ed è stato stanziato a Leida 
colla grammatica detta: Djeroumy- 
yah nel 1617. Baillie, professore di 
lingua araba a C.ilcutta, ne diede 
una>nnova edizione in quella città, 
nel 1803, ed è stato stampato a Scn- 
tari, nel iSoS, un commentario sul- 
la stessa opera. Abdel-Caher è inol- 
tre autóre di un trattato di ret- 
lorica e di elmiueuza, e di un com- 
pendio del dizionario arabo di Dje- 
Irhary. 

J — N. 

ABDEL-MELEK,5.to califlo om- 
miade di Damasco^ successe a Mer- 
tran I, suo padre nel mese di ra- 
madhàn, (i5 dell’eg. (aprile 685 di 
G. G.). Prima del suo innalzamento 
al trono, ei studiava il diritto, ma 
avendo intesa la morte di Merwan, 
serrò l’Alcorano che leggeva, dicen- 
do : „ Amico, è questo l’ ultimo 
„ trattenimento che avremo insie- 
p me Segnalò il primo anno del 
suo regno con un*^ azione di pari 
abilità e necessità. L’ impero che 
esercitava Abdallah nel laMecca, to- 
glieva ai musulmani della Siria e 
delle provincie sommesse a Abdel- 
Meleltdi adempiere il pellegrinag- 
gio, ed i più ferventi disertavano 
dal suo impero per esercitare la di- 
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Tozione loro nei luoghi ove regnava 
Abdallah. Abdel-Melek, per ri— 
jmr.vre a tale inconveniente, venne 
a (Gerusalemme, ne aggrandì il tem- 
>io, e volle che si compiesse il pel- 
egrinaggio in quella città. Fi*ce 
poscia ritornare al dovere loro tutti 
I piccoli governatori della Siria, ina 
dura» a fai ica a lottare contro le trup- 
pe dell’ imperatore Giustiniano II 
|5'edi questo nome), il quale linai— 
niente gli accordò la pace a con- 
dizione che gli d.irebb» ogni gior- 
no 1000 monete d’oro, uno scoia- 
vo ed un cavallo arabo. Qnesto 
trattalo permi.'e al oalilfo di mar- 
ciare contro Mossali, fratello di Ab- 
dallali-Ben-Zobair, che si era im- 
padronito dell’ Iràc; ma non sì to- 
sto fu egli sortito da Damasco che 
il governatore che vi .aveva la- 
sciato si riliellò. Abdel-Melek fa 
obbligato di tornarsene indietro e 
dargli battaglia: lo uccise, e tornò 
triuniàntc nella sua capitale. Pinal- 
menle 1’ anno 71 dell’egira, mos- 
se nuovamente contro Mo.wab, io 
incontrò sulle s|ionde del Tigri, lo 
vinse, lo uccise, e si fece giurar fe- 
deltà dalle sue truppe. Alidel-Me-* 
lek era nel castello di Goufoh, quan- 
do gli fu recata la testa di Mo.v- 
sali: ,, In questo mede.-imo castello, 
gli disse un vecchio offiziale, ho io 
veduto recare a Olieid’ Allah la te- 
sta di Hocein, quella di Obeid’ Allah 
a Mokhtar, quella di Mokhtar a 
Mossali, ora si jiorta quella di Mos- 
sali a voi ”. Alnlel-AIelek rimase sì 
profondamente scosso da tale osser- 
vazione, che si partì sul fatto dal ca- 
stello ed ordinò che fosse demolito. 
Quella vittoria rese Abdel-Melek 
padrone dell’ Iràc. La sua (lotenza 
era già consolidata nella Siria, in Ei- 
gitto, e nella parte dell’Africa sotto- 
messa allora agli Arabi. Ma una por- 
zione dell’Arabia soggiaoeva ancora 
a Abdullah-Ben-Zuliair . Lo stesso 
anno Abdel-Melek, spelli jier ridur- 
la il celebre Hedjadj-Ben-Ym'isoi'if 
( F. questo nume ). (^uc.stu generale 
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aMediò M'Cca, edAbdalIah essendo 
erìto, egli se ne rese padrone il lU 
i djouinady i.» , dell’eg. Le 
cose <lr AlKlcl-Melek sucocsseropro- 
spere del pari governate dai suoi 
luogotenenti nell* Armenia e nella 
Alesopotamia ; ma la fazione degli 
Alidi essendosi accresciuta neH’iil- 
tiina di tali contrade, lledjadj non 
vi ebbe tutto quel vantaggio che si 
aspettava dalla di lui abilitàj mol- 
te volte le sue trupjte furono vinte, 
e poco mancò ohe Kuùfah non ca- 
desse in potere dei ribelli. La mor- 
te di Chebyb, loro capo, mise fine 
a quella guerra nell’anno Si del- 
r eg. Abdel-Ralimàn, luogotenente 
d’fledjadj, essendosi riltel lato qual- 
che tempo dop>i, Abdel-Melek si 
unì al suo generale; ma i loro eser- 
citi uniti furono compiutamente 
battuti ; ed Abdel-ilabinàn si re- 
se signore di Ba.ssora e di Ivoii- 
fali. Idue partiti si prepararono ad 
una seconda battaglia, spesero loo 
giorni in .-caramiiccie, ed in tale pe- 
riodo avvennero 8i combattimenti. 
In fineHedjadj fugò Abdel-Haha- 
màh, e lo costrinse a ricoverarsi a 
Salianali, dove fu preso dal gover- 
natore che vi comandava in nome 
di .Ab<lel-Melck . Tali pertiirba- 
luciiti furono gli ultimi che agita- 
rono il regno di questo principe fi- 
no alla sua morte, avvenuta nel me- 
se di chawàl nell’anno 86 dell’eg. 

( dicembre ottobre ^o5 ) . Egli avea 
regnato ai anno e i5 giorni. Tutti 
gli storici orientali vantano i talenti 
militari e politici di Abdel-Melek. 
Istrutto era in modo non comune 
ai principi della sua casa, e proteg- 
geva i letterati. Fastoso del suo gra- 
do e della sua' autorità, ei fu que- 
gli che primo divietò agli offiziali 
della sua corte di trattenersi a lun- 
go col calilfo, di tenere lunghi di- 
scorsi in sua presenza, e di usare 
seco lui famigliarmertte. Escluse gli 
stranieri che si erano introrlotli nel 
consiglio, per farvi entrare degli A- 
rabi. Si celebra la sua moderazione 
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verso i cristiani, ai quali lasciò in 
Damasco una chiesa che non volle- 
ro abbandonare. Ma qualità furono 
queste offuscate da una sordida a- 
varizia, che gli fece dare il sopran- 
nome di Rarhyh-el-Hedjaraii, sudo- 
re della pietra. I primi anni del suo 
regno mostrano qualche tratto d’in- 
giustizia ed anche di crudeltà, e 
fu per quanto dicesi il seguente 
apologo che lo fece mutar condotta. 
Preso un giorno dalla noja, ordinò 
ad uno de’siioì buffoni di fargliqual- 
che racconto che potesse dissipar- 
gliela; il buffone gli narrò questa 
novella, u V’ era una civetta a Bas- 
si sora ed un’ altra a Mossili . La 
ss civetta di Mossul avendo chie- 
si sto a quella di Bassora in matri- 
ss monio per suo figlio la di lei fi- 
si glia, la civetta di Bassora rispo.se 
li che non l’accorderebbe se uon le 
ss venissero date cento case rumate, 
ss La civetta di Mossul le rispose 
ss mi sareblse im^sossibile di soddis- 
ss farti, ma secoli rajuto d'iddio II 
ss nostro principe s ive ancora un 
ssanno, io ti prometto di dare a 
ss mio figlio ciò che tu domandi 
Il califfo colse facilmente il senso 
di questo apologo, e da quel tempo, 
dice uno storico arabo, ascoltò le 
querele dogli oppressi, e rese a tut 
ti giustizia. Trasmise il califfato a 
suo figlio Wclyd, che aveva già di- 
chiarato suo successore, ed eletto 
governatore del l’Egitto poco prima 
della sua morte. 

J — N. 

ABDEL-MELEK I , figlio di 
Nouhh, V principe della i-asa dei 
Sainanidi, ascese al trono nell'an- 
no 545 dell’eg. (p54 dio. C. ), e 
morì da una caduta di cavallo, in 
capo a sett’anni di regno, durante 
il quale egli eblse sempre guerra 
con Uokn-Eddaiilah , che lo co- 
strinse finalmente alla pace. L’e- 
quità, la fermezza e l’ arte di ben 
governare lo hanno distìnto dagli 
altri principi della sua cosa. 
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ABDEL-MELEK II, figlio di 
Nuuiih, IX e penultimo principe 
della casa dei iianianiili , succesre 
nel 588 dell’ eg .-(<)98 di G. G.) a 
rno fratello Mansur II. ( que- 
sto nome). Innalzato al trono dalla 
fazione di Bektouroun e di Paio, 
ei non ebbe che l’ombra del jKttere, 
il quale stava tutto nelle mani di 
que’due ribelli. Nondimeno Mah— 
tud-Sebektegiiy ( Vedi questo no- 
me ) volendo vendicare la casa dei 
Samanidi, inviò deputati a Bektou- 
roun e Paio, per rimproverare loro 
la colpevole condotta verso Abdel- 
Melek, e minacciarli del suq ri- 
sentimento. Si ritirarono essi prima 
a Merou, indi vennero ad accam- 
pare dinanzi a Mahmoùd, sperando 
di sedurlo colle promesse. Il debo- 
le Abdel-Mélek dappertutto li ac- 
compagnava, e prestava il nome suo 
a tutte le loro imprese. Quantun- 
que Mahmoùd fosse convinto del la 
loro perfidia, non ardi di ricusare 
la pace, ohe gli proposero, temendo 
di ^tradire la fedeltà, che doveva ai 
Samanidi. Non d tosto fu ella con- 
chiusa, che il retrognardo diMah- 
moùd fu molestato dalle truppe di 
Abdel-Melek. Obbligato Ma^ioùd 
a difendersi, marciò contro il suo 
nemico e lo pose in rotta. Abdel- 
Melek potè a stento rifuggire a 
Bokhàrà con Vale. Mahmoùd lo la- 
sciò tranquillo, e mandò soltanto 
delle genti ad inseguire Bektou- 
roun. I ministri, o piuttosto i ni- 
mici di Abdel-Melek , tenevano 
da lungo tempo secrete intelligen- 
ze con Ilek-Khàn , re del Tur- 
chestan ; riuscirono essi a persua- 
dere Abdel-Melek di chian^are in 
di lui soccorso quel barbaro , che 
non aveva, secondo essi, altra in- 
tenzione che di rendere alla casa 
dei Samanidi il suo antico splen- 
dore. Abdel-Melek, giovane e sen- 
za esperienza, si arrese nuovamente 
tu loro consigli, ed implorò il soc- 
corso d’ Ilek-Khàn . Questi si a- 
vanzò con grande aolTecitudine , 
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s* impadronì di Bokhàrà, fece con.- 
diirre il troppo credulo Abdel-Me- 
lek in unalortezza, e montò sul 
suo trono il io di dzoùl-caadah, 38q 
dell’eg. (34 ot. ppp I. Allo sventu- 
rato principe Samanide fu tolto il 
trono in tale guisa dopo un regno 
di 8 mesi e t" giorni. Egli morì 
nella sua prigione : s uo frate Ilo Man- 
taser gli successe. '' 

J — w. 

ABDEL-MOUSIEN ( Abou Mo- 
kammzd) secondo principe degli 
Almoradi in Africa (al-Mowahhad 
ossia unitari) nato l’anno 4f)ó del— 
l'eg. (noi di (t. Gl ora figlio di 
un vasajo del villaggio di Nadje— 
reh, nel regno di Treinessen. Dojks 
di aver acquistato grandi cognizio- 
ni nella storia, e nel diritto pub- 
blico, si collegò col celebre Tomrut 
{ y . Tomrut) ed unì la sua fortuna 
a quella di tale impostore, che sotto 
pretesto di ricondurre i popoli del- 
laMauritania alla pura dottrina di 
Maometto, si lastricava le vie del 
trono. La nuova setta fece rapi- 
di progressi, e Tomrut ebbe ben 
presto un esercito di ardenti pro- 
seliti, ed Abdel-Moumen divenne 
ad un tempo, e il suo luogotenente, 
e ’l suo intano o pontefiile. La sua 
prima spedizione fu contro Tàche- 
fvn, re di Marocco, che levato si era 
in armi per arrestare i progressi dei 
nuovi settari . Tomrut essendo mor- 
to prima di aver potuto terminare 
la rivoluzione ch’egli avea comin- 
ciata, i suoi princi]>ali discepoli ri- 
solsero di conferire la sua auto- 
rità ad Abdel-Moumen -, ma sic- 
come sarebbe stato perìcoldso di 
subito annunziare la morte di Tonq- 
rut, così la tennero J>cr lunm tem- 
po nascosta. Il destro .Abdel-Mou- 
men aveva secretamente dimestif- 
cato un papagai lo che sapeva ripe- 
tere queste parole : Glorin, potenza 
al califfi) Abdel-Moumen; principe 
dei credenti! I principali degli Al- 
Mowalihad , o unitarj , convocati 
per 1’ elezione di un nuovo capo,- 
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arclamarono AUlcl-Moiimr» caiif- 
l'o ed Emyr-el—ytuiuneiiyn, l’aii. 5a6 
dell’egira (i i5i di G. 0.)- Abile nel 
governare gli spiriti e nel iar^i pa- 
drone della inoltitiidìne, Abilel- 
JVIoiuiieu trattò il popolo non dui- 
<;<;zza e diminuì le gravezze, ma 
divorato dall’ ambizione, ed unen- 
do nella «ua persona il saecrdozin 
« l’ impero, concepì il disegno di 
eitemlera la sua domiuazioue su 
■tutta 1’ Africa occidentale. La vita 
di quest’ uomo straordinaria non 
jire.'-uuta più che una serie non in- 
terrotta di battaglie c <li conqui- 
ste. Non avea appena 3,oou soldati 
quando usci da Tyninal per iuipa- 
(b'uiiirsi di Tàdla clic abbandonò al 
saoclieggiu. Le provincie diDuràh, 
Tygba, Fazùz e Ghayàtali furono 
le prime a sottomettersi. Attaccò 
poscia I’ iiii}>ero di Marocco, s' ini- 
jNsdronl di Treniessen e d’ Onm, 
prese Fez dopo un lungo assedio, 
alimentò la guerra culla guerra, 
aumentò rapulauieiite il suo eser- 
cito, oostrusse un’ armata, e giu- 
vandosi delle tiirlKileiize oiid’cra 
sconvolto il mezzogiorno delle Spa- 
gne, vi tragittò soldatesche col pre- 
testo d’ inviare soccorsi ai niiisnl- 
niaiii contro i cristiani. I suoi luo- 
gotenenti gli conquistarono le città 
di Xeres, Malagii, Cordova e Si\ i- 
glia. l^ua.si nello stesso tempo pn.*- 
se in uersonaTanger, c coiiquisiulo 
indi Marocco, dopo dieci anni di 
Ostinata guerra, pose line alia ca.<a 
degli Almnravidi { Al Morabeton J, 
facendo decapitare in su.i presenza, 
l’anno 54idell’eg., l’infelice Y.sa- 
kam, tìglio di Tacliefyu ultimo 
principe di quel lignaggio. Allora 
tutto piegò sotto il |H)tere di Abdel- 
Aluiimcn. S’ ini|Kissessò di Bugie, e 
di Cayrouàn, disfece e sperperò gli 
Arabi, che si erano collegati contro 
di luì. marciò contro Tunisi, sene 
impailronl dojso battuta la flotta 
cristiana, e diede leggi a tutta l’.V- 
Irica occidentale. Nel ubo egli 
«barco in persona nella Sjiagua, 
1 . 
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e divisò di scacciarne i oristiniii: 
con tale grande idea tornò in 
Africa, e tutte adunò le sue for- 
ze di terra e di mure: ioo,aoo lau- 
ti, e più dì ioo,o<io cavalli stavano 
jxT essere condotti nelle .''paglie, 
quando l’ inopinata morte del coii- 
(piistatore, succeduta a .Salò, 1' an- 
no 558 dell’ cg. (liba di G-. < j.|, sal- 
vò forse r intera penl-ola dal gio- 
go africano. Abdel-Mmiiiieii.’ eliia- 
mato dagli storici s]iagnnolì .^IhI- 
Uinienon, mori in età di tl5 anni, 
di>|)o di aver regnato per 55 itimi 
liin.iri. Fondatore di una casa di 
regnanti. a.ssic'irò l’ impero a -110 ti- 
glio AJii-Gakoiib, il qiiale.iiun aven- 
do ereditato l’ ingegno ded jiadre, 
alilHiiidonò ì vasti suoi disegni. .Vli- 
del-Motinieii Gongili» c la pruden- 
za ed il coraggio Con una inlàtieabi- 
le attivilà; ina alla sua eriuli/iono, 
alla |)olitica sua desterìtà, ed alla 
sua dolcezza verso i pojvili 111 de- 
bitore de’ uiiiiiero-i aiiimir.itiiri e di 
tanta copia di soldati tedeh. 1 p.ir- 
tioolari della vita di questo eiinqiii- 
stalore sono stati sligur.iti nella più 
parto drile compilazioni .-loriclie. 

B p 

A’BDEL-RFZZIK., tòndatore 
della dinastia dei Sarbed.irj, era 
nato a Batebyii, Isurgo ilqiendenle 
da bebzwàr, 111 cui suo padre tene- 
va il primo grado per le sue ric- 
chezze. Li si attació) tli.o dalla sua 
gioventù al sultano .Aboù-Said- 
Kliaii che lo eolloeò fra i suoi 
(non/ o uscieri, e poscia lo man- 
dò nel Kiriuàii per esigerne le 
imposte, delle quali egli dissipò il 
prodotto. Nel meni re che aviti ava 
ai mezzi dì [Miliare le siiedilupida- 
zioiii, la morte «li .Abboù-Sard so- 
pravvenne a liberarlo dalle iuqiiic' 
tiidìnì: condottosi segretamente a 
Batchyu, dove I’ uno dei liuridi 
Abou-Sai’d si era atti rato l’odio piili- 
blico per la tirannica sua aiiiiiiiiii- 
st raziono, Abdel-ilczzab profittò del 
ieriueiilo degli spiriti iter indurre 
quelle genti alla ribellione, cd il 
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vi,-ir fu «agfifìrato.ll ribelle esce indi 
da Botrhyn, accuiii] agnato da’ suoi 
parenti, ed appende ad un patibolo 
dei berrettini e de’ turbanti, mi 
quali tiitt’ i suoi aderenti scagliano 
pietre. Da ciò fu che quella casa 
pre.se il suo nome, però che Sarh^- 
dar sigtiìlìca testa sopra un patil-oìo: 
^oo persone gli prestarono giura- 
inento di fedeltà. Frattanto il visir 
A’Ia-Eddyn Muhammed spedi un 
armata contro di lui, ma fa rotta, 
ed A’ia-Eddyn inseguito cadde 
nelle m.ani del vincitore, che lo fe- 
ce morire nel ^5^ dell’eg. 
di G. C.|. Dopo tale vittoria. Ab- 
del-Rezzak s’impossessò di Sebz- 
wàr e del sovrano potere ; ma aven- 
do poi eccitato malcontento col- 
la sua alteri, ia e rolla sua bruta- 
lità, ed alitata avendo fin an- 
che la mano sopra suo fratello 
Ma^oud, questi sguainò la spa- 
da, onde Abdel-Rezzak spaventa- 
l!o saltò da una finestra e si uc- 
cise. Ma^ud gli successe, e rafTorw 
mò colle sue conquiste il novello 
principato. 

J — ^rr. 

ABDENAGO ò il nome caldeo 
di Azaria, uno dei tre giovinetti 
ebrei compagni diDaniele, che fu- 
rono gettati nella Ibrnace ardente, 
per non aver adorato la statua cui 
avea fatto erigere Nabucodonosor . 
Il nome di Abdenago significa ser- 
vitore di Napo o Nego eh’ è il sole. 
La parola Nego si applica altresì 
«Ila stella del mattino alludendo 
alla sua luce. Gredesi che Daniele 
fosse .assente da Babilonia quando 
ì suoi tre compagni furono precipi- 
tati nella fornace, poiché ei non fu 
a parte della sorte loro. Dio non 
permise eh’ essi perissero in mezzo 
alle fiamme, e mandò nn angelo a 
liberarli. Il re di Babilonia tocco 
da tanto prodigio, colmò i tre gio- 
vani ebrei di onori, e bandi con so- 
lenne editto un divieto a tutt’ i suoi 
sudditi, sotto pena di morte, di pro- 
nunziare la più lieve bestemmia 
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contro il Dio d’ Israello ( V. Da— 
NirxE ). 

C— — T. 

ABDERAMO(ABDouL-R*HAMAir- 
BEN-ABDOuiautH-Ec-GsAPiiu', gover- 
natore o vice-re della Spagna sot- 
to il califfo Yésid aveva portate le 
armi fino dalla sua più tenera gio- 
ventù. Ambizioso, geloso dell’ anto- 
rità sua, crudele, particolannente 
verso i cristiani de’ quali era im- 
placabile nemico, Abderamo divi- 
sava di fare nn’ irruzione in Fran- 
cia, allorché fu richiamato in Da- 
masco, nel cinque mesi dopo 
il suo arrivo nella Spagna. Gli in 
dato quest’ ultimo governo per la 
seconda volta, nove anni do|K>. Non 
appena fu padrone delle forze mu- 
sulmane della peni-sola, che ripi- 
gliò il favorito suo disegno d’ in- 
vadere la Francia, la di cui con- 
quista gli pareva facile, quantun- 
que Zama luogotenente del caliifio, 
dopo di esservi penetrato con rag- 
guardevoli forze avesse pèrduta la 
vita e quasi tutta l’oste sotto le 
mura di Tolosa. Prima di passare 
i Pirenei, Abtleramo volle soppri- 
mere la ribellione di Miinuza go- 
vernatore della Catalogna^ suo per- 
sonale nemico, che si era collegato 
con Eudes, duca dell’ Aqnitania, 
del quale .spn.sata aveva la figlia. 
Miiniiza vinto si diede la morte, e 
la sua sposa divenuta prigioniera 
fu condotta ad Abderamo, che sor- 
preso della di lei bellezza la man- 
dò in regalo al califiò Heccham. 
Vinto che fu MiinurA Abderamo 
attraversò la Navarra, entrò nell’ 
Aqnitania con formidabile eserci- 
to, assediò e prese Bordeaux, pas- 
sò la Garonna e la Dordogna senza 
opposirione ed incontrò le truppe 
di Eiulcs, duca dell’ Aquitanìa, e 
di Garlo-Martel lo. Abderamo le ta- 
gliò a pezzi, e la disfatta fu sì fata- 
le ai crìstismi, che per loro confes- 
sione, Dìo solo poteva contare il nu- 
mero dei morti. Abderamo invase 
allora I’ Aquitanìa, e ben presto il 
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Périgord, la Saintonge ed il Poi- 
toii i'urono de])r«>date dai mucul- 
niani, i quali ferero delle scorri- 
iundc «ilio in Borgogna. La Iradi- 
zione ha con.-ervato lungamente la 
memoria di tale invasione, di cui 
le circostanze tono tanto stranamen- 
te svisate nei romanzi della caval- 
leria. 1 solcLili di Abderaino porta- 
rono il ferro ed il fuoco dovunque 
passarono, ed arsero particolarmen- 
te i monasteri e le chiese. Essi era- 
no già padroni della metà della 
Francia, ed .àhdcramo progrediva 
trionfante verso la Loira, allorrhà 
comparve fra Tour e Poitiers, Carlo- 
Martello, duce delle forze dei tre 
regni. Una catena di colline coper- 
to aveva il suo cammino, il quale 
fu si ben commisurato, che .àbde- 
ramo fu preso da stU)>ore quando 
vide l’ oste francese ; ciò fu nel me- 
se di ottobre ^ 53 . 1 sei primi giorni 
non vi furono che scaramuccie, ma 
nel settimo finalmente si venne a 
campale giornata. I Saraceni mosso 
avendo con poca precauzione all’at- 
tacco furono schiarciati dall’ impe- 
to dei soldati di Carlo-Martello ; 
nondimeno si pugnò fin che v’ebbe 
raggio di luce. Abderamo fu tic- 
ciso, ed i vinti si ritirarono disordi- 
nali. In mezzo alla notturna con- 
fusione le diverse musulmane tri- 
bù dell’Oriente, dell’ Africa e del- 
la Spagna volsero le armi' le une 
contro le altre; ed ogni emiro .non 
ad altro pensando che alla propria 
sicurezza, fece oon precipizio una 
particolare ritirata: 80,000 Sar.iceni 
si ritirarono durante la notte, sen- 
za essere inseguiti da’ vincitori, che 
nel giorno dopo saccheggiarono il 
campo di Alxleramo, nel quale tro- 
varono tese le tende, ed immen-e 
ricathezze, spoglie delle provincie 
che gli Arabi avevano depredate. 
La nuova di questa strepitosa vit- 
toria si divulgò rapida pel mondo 
cristiano. I monaci delle Gal Ite e 
dell’ Italia assicurano nelle loro 
cronache, che il martello di Carlo 
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schiacciò Jiressochè mu- 

sulm:ini, e che i cristiani non per- 
derono che 1 5 oo uomini. Ma il vin- 
citore rimasto essendo inoperante, è 
ciò prova che la sua perdita fu di 
maggior rilievo. Dir It.amente fa 
meraviglia che gli storici antichi 
non almlano dato particolari più 
compiuti e più autentici di questa 
memorabile giornata, che salvò la 
Francia dal giogo degli Arabi, e che 
fu l’epoca della loro decadenza. 
Gli avanzi dell’ esercito di Abdera- 
mo si rifuggirono a Narbonna, ed 
i musulmani non pensarono più 
alla conquista delle Gallie. 

B — p. 



•ABDER.àMO (Abdoul-R.\hm.vw- 
Ben-3Ioa’wyah detto Abou-Moth- 
bev-el-Safar ) primo califfo 0111- 
miade di Spagna, nato in Dama co 
l’anno Ii5 delregira(e‘)i di G G.), 
non aveva che 1 8 anni al lorchè scam- 
pò dalla strage dei principi di suo 
famiglia la quale regn.vva in Dama- 
sco. Inseguito da soldati incaricati 
di ucciderlo, riparò in una foresta 
sulle rive dell’ Eufrate, dove vide 
trucidare suo figlio e suo fratello. 
Dopo di aver lungamente errato, 
passò in Africa, vi cairse nuovi pe- 
rigli, e non trovò asilo contro il fu- 
rore degli Abassidi che a Bargah, 
nella possente tribù di Zenata. Di 
là mandò in Ispagna I' arabo Bedr, 
per esplorare gli spiriti. Era allora 

3 nel paese in preda alle divisioni 
ei conquistatori che vi erano ve- 
nuti dall’Africa, dalla Siria e fino 
dal Gorassan. Aliitiiati alla podestà 
degli Ommiadi, e fedeli a qiie’ prin- 
cipi sventurati, accolsero con gioja 
l’emissario dsll’ilinstre fuggitivo, 
cui promisero di riconoscere perlos 
ro capo, quando venisse a combat- 
tere, duca loro . Abderamo sbarcò 
quindi ad Almoncar nel mese di a- 
gosto 555 con alcuni amici che se- 
guitavano la sua fortuna, ed uni 
ben pre.to gran numero di parli-, 
gialli che lo acclamarono in Archi- 
doua emiro dell’occidente il di i 5 
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marzo 756. Siviglia gli apri le por- 
te, ed il 20 maggio seguente passò 
il (iiiadalqniv ir, eri portò una com- 
piuta vittoria sopra Jousoiit-el-Fah- 
rv, viee-re per gli Abassidi, il qua- 
le prese la tuga, e lascio la Spagna 
tutta in potere del vincitore. Sotto 
Abderauio quella regione di debole e 
Jnisera rh’e ' era ai tempi dei vice-re 
aii'ovibili, divenne florula. Il nuovo 
emiro d’occidente l’orniò subito il di- 
segno di ritorre il trono agli Aba'- 
sidi. che avevano usurpato il calit- 
lato, ma ne fn di.-tolto dalle turbo- 
len/ecbe quelli gli siiscitarotio nelle 
‘^['agne. Dopo alcuni vani tentati- 
vi per togliere la Galizia e le Astu- 
rie ai crisi ani. .Abfleiamo rinnnzàò 
alle conquiste, e si dievle a lavorire 
ii rommercio e le arti. Ma non vis- 
se lungo tempo in pare; nuove ri- 
j'e|!;oni eccitale dagli Abassidi , 
guerre rinascenti coi re di Leon, 
r invasione dei I rancesi nella Cata- 
logna lo tennero di continuo siil- 
l’i'.niii: ei irionfii col suo valore e 
rolla sua attività di tanti nemici, e 
reggendo lo scettro con gloria, iite- 
rilòil soprannome- di Giusto. Fra 

10 turbolenze ed i perigli, Abdera- 
mo amo le arti p le lettere, fortifi- 
cò rd abbellì Cordova, ere.'se un 
magnifico palazzo, e cominciò quel- 
la bel'a mo.-rliea die forma aiidie 
oggi giorno l’ammirazione dei Viag- 
giatori. Onesto principe mori l’an- 
no di G. C.. in età d'anni .’iq 
Innari, e dopo di averne regnato ^i 5 . 
Di lutt’i monardii del suo tempo. 

11 .'Ilio C.arlomagno lo ecclisso per 
la gloria delle armi, ma non j'olé 
roiitende’gli quella di essere stalo 
iijiin illuminato, ed il piò genero- 
so dei principi del suo .secolo. 1 eri- 
sliani medesimi eblieroa lodarsi del- 
la sua moderaz.ione.Ha la.scidlo delle 

loesie assai .stimale pros.^o gli Ara- 
li. La .sua autorità, ch’egli ferma- 
la aveva .«opra solide basi, pa.«'ò sen- 
za ostacolo a suo figlio Halieni. 

n — p. 

AllDERAMO II (Arnoi l-Raha- 
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mait-Bkn-Ai.-Haickm) sopra tmomizM*- 
to el-Mouzz vFrra. cioè il yirtxmma^ 
quarto calilTo omrainde di Spagna, 
figlio di Al-Hakem, al quale suc- 
cesse l’anno «22 di G. C., 2o(i del- 
l’egira, in età d’anni 3 o. La fortu- 
na gli fu projiizia fino dal suo av- 
venimento al trono, mentre lo liJ»e- 
TÒ d’Alidonlluh, suo pro-zio, il qua- 
le levato essendosi in anni per ra— 
irgli lo scettro, fu in.«eguitoedob- 
ligalo a r.biiidersi nella città di 
Va leu za, dove mori di rammarico. 
L’anno dopo Abderaino s’impadro- 
iii di Barcellona, c ne scacciò i F’ran- 
cesi. Fedele ai ilisegni de’ suoi pre- 
decessori, egli mirava a continuare 
quella guerra, quando la solleva- 
zione di Merida e di Toledo lo- co- 
strinse a differire l’ intrapresa. Gli 
fu d’ uopo ristabilire la calma nel 
suo regno, e scacciare i pirati uor— 
inaimi che saccheggiato avevano le 
citta di Li.«l)ona. di Medìna-Sido— 
nia, e Gadice e Siviglia. Kiassunte 
poi le o.stili sue mire contro i cri- 
stiani, Abderamo inviò successiva- 
mente contro llamini, re di Leon 
e delle Asturie, due eserciti che fii- 
Toiio rispinli. Dopo lungo alterna- 
re di vittorie e di rovesci, questo 
principe rinunziòalleconquisteper 
far fiorire le arti in seno alla psu:e. 
Gordova tu lastricata, ed ornata di 
sii]>erbi edifizj, molte fortezze ed 
lina flottiglia tutelarono la di lét 
siciiiez.za. La eorle di Alideramo 
divenne la più splendida dell’Eu- 
ropa ; egli vi fere venire i poeti ed 
i fibisufi delle oriente, e la rese il 
soggiorno delle arti, delle scienze e 
ile’ piaceri . Nond imeno questo prin 
ripe, di cui erano si dolci i ooatu- 
mi, fu, a quanto dicesi, intoilenm- 
te. Permise ai miisiilniniii) con un 
editto, di uccidere sul fatto tutti 
r|iic’ cristiani che parlas.«ero Contro 
l’Alcoiniio e Maometto. 11 regno 
suo fu l'cjiora nella quale i cristiani 
ruminciaionoad adegnarsi in potere 
ai niusniniani. llamiro lo vinse; 
I’ Arragona ebbe i «noi pnriicolaiT. 
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(ovrani j la Piavarra divenne un re* 
gno^ tutto il ietteniriune della Spa- 
nta in tiiie si le\ò contro il ca- 
liffo di Cordova . Egli mori nel- 
la sua capitale, d’un attacca dì apo- 
plesia l’anno 83a di G. C., d’an- 
ni ba; ue aveva regnato 3i. Egli Ita 
composto in arabo degli Annali del- 
la Spugni. Ebbe tlalle varie sue mo- 
gli 4 ^ figli e 4 ' figlie - Mohainined, 
il primogenito de’ suoi figli, gli suc- 
cesse. 

B— p. 

ABDERAMO III ( Abddul-R.v- 
HAMVN ), ottavo caliOb omuiìade di 
Spagna, soprannominato AL-N-usin 
LinTN-Ai-t-AH ( protettore del culto 
del vero Dìo ), era nipote di Abdoul- 
lali, calid'o dì Cordova. Do]w la mor- 
te di quel principe, gli Arabi della 
capitale sovvertirono l’ordine della 
successione, ed allontanarono ì figli 
di Abdoullob in favore di Abdera- 
mo, che innalzarono al trono l’ anno 
pia. Tutto era disordine; intere 
provìncìe avevano sco.-so il giogo. 
Abderamo seppe giustificare la scel- 
ta dei iiiiisiilinani, e dissipò i ri- 
belli, che i predecessori suoi non 
avevano puliito sottomettere . Ei 
prese il fastoso titolo fll A'mvr-e/ 
Muiuimiym ( prineije dei credenti ) 
che i cristiani della Spagna hanno 
alterato e tradotto nella (varola mi- 
ramolin. Mentr’ egli adojierava «li 
tornare alcuno splendore al trono 
«li Cur«l(>va, i cristiani, «livenuti fbr- 
mi«labili, sortirono dalle loro mon- 
tagne e vennero ad attaccarlo. Eifii 
battuto successivamente vicino a 
Talaveyra ed a s. Stefan«>-di-Gor- 
maz da Ordogno II, re di Leone. 
Questa guerra, dopo essere stata 
sospesa per mult’anni, si riaccese 
<xm nuovo fiirore.Fatti molli, dalle 
arti e dal lus.so, i musulmani non 
erano più in grati» «li sostenere gli 
sforzi iterati di un nemico eh’ es.-i 
avevano quasi distrutto due setvoli 
prima. Ahtleramo implorò il so«^ 
«xtr.so «le’ Mori «l’Africa; e sccoiula- 
to «la essi, .adunò un «sarei io di 
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1 3o,«>«>n combatttvnti, e si avanzt'i nel 
centro della Castiglia, portamlo il 
ferro ed il l'vitico nel stio passaggio. 
Ramiro lì, re di Leone, lor.iggiun- 
se il (> «l’agosto p58, nella pianura 
dì Simancas. La battaglia durò un 
intero giorno, e dopo otto ore di or- 
ribile macello la vittoria si dicliia-- 
rò in favore dei cristiani: 80,000 
musulmani perirono di ferro, e 
nello acque della Pi.suergna e del 
Duero. Abderamo volle riordinare 
gli avanzi delle sue genti sotto Sa- 
lainanca; ma assalito una se«xm«la 
volta dai cristiani, e ferito nello 
acontro, si vide obbligato «li fuggire 
col resto dell'armata. Egli seppe 
iiondiiiieno riparare le sue jiertlite; 
ed accortamente profittare di alcu- 
ni lievi vantaggi. Vintosovente, tal-* 
volta vincitore, sempre grantle e te- 
muto, ei sostenne a lungo la guer- 
ra c«mtru I re «li Leone ed i «x>nti 
«li Ca.stìglìa, che gli tolsero la città 
«li Madrid allora di p«>co momento. 
Egli In destro abbastanza per f«>- 
mentare la divisione fra i principi 
cristiani, e portò venlidne volte le 
sue armi uA «lentro dei loro stati. 
Creatore «li mia marina, ei s’ iiiipa- 
divni «li Ceuta, sulle spiagge del- 
1* Africa. Mom;a, re di Mauritani.a, 
lo riconobbe per sovrano, e fece fa- 
re la jiregliiera in suo nome jier tut- 
te le iiiosch«?e «lei suo dominio. AI>- 
deraino fece altre‘l iiii’alleanza con 
l’ imperatore di G«istaiitinopoli, e 
ricevette alla sua corte amlia.-ciadn- 
ri gr»*ci. Malgrado le perpetue guer- 
re cb’ egli eblie a so.«tenere, e i .-«ic- 
«x>rsi cui comperi) in Africa, f«M '0 
brillare la sua corte dì un lusso 
di cui parerebbero favolose le par- 
ti«x)laritii,se non fossero attestate «la 
tutti gli storici del suo secolo. Sot- 
to il suo regno, le arti c le scienze 
vennero in fiore . Egli fondò una 
scuola «li medicina, la sola che fos- 
se allora in Europa; fece co-trnire. 
tre leghe lontano «la Cordova, una 
citl.à ed un palazzo magnifitx), i^l 
quale diede il nomedi Zhéra, nome 



6a ABD 

di una d< Ile tue più belle lavo- 
rile. Nemico gcneroto, accolse don 
Sancio, re di Leone, ebe discaccia- 
to da* auoi «lati, e malato d’idropi- 
sia, era venuto a farsi medicare in 
Cordova da medici arabi. Gli die- 
de un esercito, e lo ajutò, nel 
960, a risalire sul trono . Ab<b‘ra- 
mo mori l’anno dopo in età di '3 
anni, portato avendo per mezzo se- 
colo lo scettro con più gloria che 
felicità, se giudicare si deve dal pas- 
so seguente, scritto di sua mano e 
trovato nelle .suecarte: „ Cinquan- 
„ t’ anni sono passati da che sono 
„ califfo. Ricchezze, onori, piaceri, 
„ tutto godei, ho tutto esaurito. I 
„ re miei rivali mi stimano, mi te- 
,, mono e m’invidiano. Di quanto 
„ ^li uomini desiderano mi fu largo 
„ il cielo. In questo lungo corso di 
„ apparente felicità, ho numerati i 
„ giorni ne’ quali fui felice, ed il 
„ numero loro ascende a quattor- 

dici. Mortali, valutate la gran- 
,, dezza, il mondo e la vita Al>- 
deramo ebbe yter successore suo fi- 
glio primosenito Al-Hakem II, che 
pri-se anch'esso il titolo di Emir-el- 
Moumenyn. 

B—P. 

ABDIA, IV dei 12 profeti miuo- 
ti, è stato confuso dagli Ebrei e da 
s. Girolamo con Abdia intendente 
della casa di Acabbo re d’ Israe- 
le, che nascose ed alimentò entro 
caverne i cento profeti cui Jezabele 
voleva far perire, e che si conservò 
incorrotto in mezzo ad un’ empia 
corte. Abdia profeta visse molti se-' 
coli dopo Achab , al tempo di Ge- 
remia e della schiavitù di Babilo- 
nia. .\bbiamo di lui un .solo capi- 
tolo Composto contro gl’ Idumei. I- 
mita talvolta lo stile di Geremia, e 
si serve pur anche delle sue parole. 
S. Girolamo paria della tomba di 
Abdia che santa Paola vide in Sa- 
maria ; ma siccome ei confonde que- 
sto profeta coll’ intendente di A- 
cab, forte non ha egli indicato che 
la tomba di questo. Ei dice nell’e- 
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pitafio di santa Paola, che quest* 
dama pia essendo uscita di Samaria 
andò a visitare le inoiilagne , e le 
caverne dove l’ intendente di Acab 
aveva nascosti i cento profeti, e che- 
di là ella venne a Nazaret. 

G— T. 

ABDOLONIMO , discendente 
dal sangue reale di Sidone, fu ri- 
dotto al mestiere di giardiniere per 
vivere. Alessandro il grande, essen- 
dosi reso padrone di Sidone , pe-v* 
mise ad Elestione di farne re chi 
egli si volesse in luogo di Stratone, 
partigiano di Dario. Efestione of- 
t'er-e la corona ai due fratelli pres- 
so i quali egli alloggiava, ma essi la 
ricusarono, allegando che, secondo 
le lo™ leggi, ella non poteva essere 

S ortala che da qualche individuo 
el sangue reale. Sulla inchiesta a 
loro latta d’ indicare quello a cui 
essa apparterrebbe di diritto, essi 
nominarono Ahdolonimo. Efestione 
incaricò i due fratelli dì portargli 
la corona e le vesti reali. Obbediro- 
no, lo trovarono che vangava nel suo 
giardino, ed avendolo di quelle rive- 
stito lo condussero dinanzi ad Ales- 
sandro. Questo principe il quale di- 
stinse in lui uno spìrito degno del- 
l’origine sua, si volse verso quei del 
suo seguito, c disse : „ lo desidererei 
„ sapere come abbia egli sopportata 
„ la sua povertà. — Voglia il cielo, 
„ rispose il nuovo re, eh’ io sappia 
„ supportare nel la stessa guisa lamia 
„ prosperità . Queste mani hanno 
,, proveduto a tutt’ i miei bisogni ; 
,, nul la |>ossedendo, io di nul la man- 
„ cava”. Alessandro fu così soddisfiit- 
todi tale risjsosta, che conièrmò Tea 
lezione fatta da Efestione; diede ad 
Abdulonìmo il palazzo, ed i beni 
particolari di Stratone suo predeces- 
sore, ed aiimentòanche lesuepoBses- 
siotii con parte del territorio vicino. 
Coò Quiuto-Curzio e Giustino nar- 
rano questa storia; ma Diodoro, che 
chiama Abdulonìmo Ballonimo, di- 
rò che fu fafto re di Tiro, e Plu- 
tarco, che lo chiama Alonimo, lo ia 
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Te di Pafo. È verisimile elle tfuesto 
racconto sia fondato su qiialciio ve- 
rità, quautunqiic sembri che Quin- 
to Currào l’adornasse, secondo il suo 
costume, di circostanr.e iinmaginn- 
rie. Debile ne ha fatto un l>el ej>i- 
sodio del suo {H>ema dei Ciurdiiii. 

O— “R* 

Sia o no romanzo, la storia di 
questo principe ispirò la musa già 
fatta vecchia di Fontanelle. Fra le 
sue commedie in ciuc(ue atti ve 
ne ha una intitolata ; AhUoluny— 
me-, nel 1768. Plinchesne ne tras- 
se il Giardiniere di Sidone, ope- 
ra Imda in due atti, che fu po- 
sta sulle note daPhilidor e rappre- 
sentata noi teatro della comme iia 
italiana; in .seguito l’intera com- 
media di AbduLonyme, fu verdeg- 
giata in tre .soli atti dall’ editore 
delle .li«oe//onep letterarie della da- 
ma d’ .A.rconville . Si legga nel to- 
mo VII di quelle miscellanee, e 
neU’artioolo Abcosville di quest’o- 
pcra , 

B— n. 

ADDOME, decimo giudice del po- 
polo ebreo della tribù d’Efraim, fu 
successore di Ahialon, 1 ’ anno 1 16.} 
prima di G. O.; giudicò Israele per 
otto anni, e fu seppellito a Fara- 
ton, nel la terra d’EÌraim; lasciò .^o 
figli e 3 o nipofi , che la scrittura 
ci rappresenta a cavallo di -jO asi- 
neli) ; era questa, presso gli antichi 
Israeliti, la cavalcat ura de’personag- 
gi distinti. Vi furono tre altri Al>- 
doni : l’ultimo, del quale è fatta 
menzione nella scrittura, era figlio 
di Micha, e viveva al tempo ili Jo- 
sia, nell’epoca in cui il libro della 
legge fu trovato nel tempio. Josia 
inviò il figlio di Mirila alla profe- 
tessa Holda per consultarla sopra 
questo libro. 

C— T. 

ABDOUL-KEKYM , figlio di 
Tvliodjah, orna estro A’àgib'en-Mah- 
hnioiid, e nipote di Mohljnmmed 
Bolàqy , era un distinto personag- 
gio, originario de! paese di Casse- 
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mira . E' ignota l’ epoca della sua 
nascita e quella della sua morte, 
ma sappiamo che allorquando Mà- 
dir-chàh invase 1 ’ Indie, nel prin- 
cipio dell’anno it58, egli soggior- 
nava a Dehiy, ed ebbe la ventura 
di sottrarsi dalla strage che i Per- 
siani Icoero in quella città. Alidoul- 
Kérym trovò accesso presso il cu- 
stode degli architi di Kàdir; que- 
sti lo presentò al suo padrone e 
lo fece ammettere nel numero dei 
commensali della casa imperhale. 
Ei segui dunque Tarmala vittorio- 
sa al suo ritorno in Persia, e visitò 
passando per Kahoul la tomba del 
suo avo materno. Giunto a Cazwvn, 
ottenne da Nadir la permissione di 
fare il pellegrinaggio della Mecca. 
Era questo il principale motivo che 

10 aveva determinato ad abbando- 
nare l’India. ed a seguire l’esercito 
vincitore. Parti dunque il 16 del 
mese di reby ’ i 2.“ , 1 154 ( 4 gni- 
gno 1^4* )> '■ft' A’loy, celebre me- 
dico, tece le sue divozioni a Medi- 
na ed alla Mecca, poscia a Djed- 
d.ih, approdò a Mascate, di là a 
Pondicnery, ed arrivò a Dehiy il 
21 di luglio 1^4^’ dov>o più di 4 
anni d’ assenza . Abdul-Kérym ha 
scritto le sue memorie in Persiano, 
sotto il titolo di Jié^'óni CHiùij'i (schia- 
rimento necessario ); esse conten- 
gono minutissime particxilarità ed e- 
satti.ssiine sulle operazioni militari 
e sulla vita di Màdir-chàb; la rela- 
zione del suo pellegrinaggio, ed un 
curioso e succinto raggn.aglio degli 
avvenimenti poliliei dell’ Indostàn, 
vcr.so la fine del regno di Moliha- 
mcd-chàh ; que.«te memorie sono 
state tradotte in inglese da Gladwin, 

11 quale h.a creduto espediente di 
sopprimere tutto quello che con- 
cerneva Nàdir-Chàh prima del suo 
ritorno dall'Indostàn. Di fatto tale 
parte della storia del conquistatore 
persiano è stata perfettamente de- 
scritta dal myrza Mehdy . La tra- 
duzione di Qladnin è comparsa a 
Calcutta nel 1788, in un voluiua 
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in 8.VO. Questa edizione è divenuta 
sommamente rara . Si trova appiè 
di pagina i nomi orientali delle per- 
sone e dei luoghi scritti in liellit- 
«iini caratteri taalyc . lo ho tratto 
dalle Alenujrie d’ Altdoul-Kérj’in la 
relazione del suo pellegrinaggio al la 
SIccoa; ella forma il primo volume 
della mia Raccolta dirhig- 

gi, tradotta da differenti lingue o- 
rientali ed eurojree, Parigi, nel i 
e negli anni seg., in t 8 .« , 5 voi. ed 
un atlante. 

L— s. 

ABDOLTL-RAHHYM, il Kàni 
ICliànàn , era dei personaggi più 
insigni deli’ impero del Mogol, tan- 
to per la distinzione della sua na-r 
scita, quanto pe'suoi talenti politi- 
ci, e per la sua immensa erudizio- 
ne. liese importanti servigj all’ im- 
peratore AkLar in differenti nego- 
ziazioni. Lo stesso sovrano commi- 
se a questo dotto di tradurre in 
persiano i Commentar/ che 1 ’ im{>e- 
ratore Babour aveva composti in 
lingua turca, cioè tartara, e propria- 
mente ogra. La biblioteca reale fw»- 
sede un esemplare ib tale traduzio- 
ne persiana intitolata; (Xiaqa'ti lià- 
buur ( geste di Babour). lo vi ho at- 
tinto eccellenti materialiper lamia 
opera sull’ Indostàn. Abdoul-llah- 
hym, era egualmente versato nelle 
lingue araba ed indiana, e tenuto 
era con ragione per eccellente poeta. 
Cessò di vivere a Debly nel io 5 tì 
dell’ egira ( itia^-S di G. C. ), nel 
settantesimo secondo anno dell’ età 
sua ( Babour ). 

L ' ■ 5 . 

ABDUL-HAMID, sultano, l'ul- 
timo dei cinque figli di Achiuct HI, 
pervenne all’ impero nel i 774 i tlo- 
po la morte di suo fratello primo- 
genito Miistalà IH. Bgli è nato il 
30 di maggio 1735. Tratto dalla pri- 
gione 'per salire sul trono, in una 
età vieina alla vecchiaia, non vi ad- 
dusse nè coraggio nò, attività . Di 
cinquant’ asini di vita eh’ ei conta- 
va, 44 aveva passati nel vecchio 
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serraglio, dove la sua occupazio- 
ne ordinaria era il fare archi e 
freccie . Grandi.'simo v’era diva- 
rio fra tale carattere e le circo- 
stanze difiicili del tempo in cui la 
sorte lo faceta regnare, nè l’impe- 
ro ottomano soffer.'^e mai umilia- 
zioni maggiori . Mii.staf?i IH ave- 
va dato principio ai preparativi di 
guerra camtro laB.us.'^ia; il suo siin- 
cessore amico della pace, ma geloso 
dell'onore del trono, li spìnse con 
tutta forza: i suoi eserciti, de'quali 
era capitano il gran-visir Miis.sum- 
Oglou, vennero cresciuri sino al nu- 
mero di 400,000 coinbatteiiti ; ma 
la disciplina ed il valore dei Russi 
trionfarono ovunque del numero » 
dell’ignoranza de’nemic.i. I Turchi, 
già sconfitti dai generali Soltikow, 
Kaniensky eSnwnrow, furono chiu- 
si nel lorocamjHidi Schiimla, dalle 
mosse ingegnose del feld-maresciallo 
Komanzow,e<l il visir separato dalia 
genti staccate dal grosso dell’e.'er— 
cito e dai magazzini, impossibilita- 
to a ritirarsi ed a combattere, e po- 
sto fuori del caso di ai ere soccorso, 
fu costretto di domandare la pace . 
I preliminari furono sottoscritti a 
Kainardji, sopra un tamburo dal 
feld-iiiareseiallo Romanzow e dal 
luogotenente del gran-visir; Mus— 
siim-Oglon si era finto malato , 
per evitare il rossore di comparire 
alla presenza del vincitore. Tale 
vergogno.'o trattalo fu oonchiuso nel 
mese di luglio 1774- Porta rico- 
nobbe l’indcpendenza della piccio- 
la Tartaria, e tutti i mari dell’ ini 
pero ottomano vennero aperti al 
commercio della Russia ; tanti van- 
taggi però non distolsero il gabinet- 
to di Pietroburgo dal fare pel corso 
di più anni una sorila guerra al di- 
sgraziato Abdul-Hamid. I generali 
russi invasero la Crimea ; il divano 
in costernazione, e che soffriva .sen- 
za nemmeno lagnarsi le fraudolenti 
loro usurpazioni, osò appena mor- 
morare contro tale pubblica ag- 
gressione. Abdul-Hamid vedeva la 
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decadenza del proprio impero, ne de- 
plorava la .wrte, enonp>»tea nè pre- 
venirla, nè arrestarla . Finalmente 
nel 178^, mosso dai corisijrii e dalle 
promesse dell* Inghilterra, intiiuò 
di bel nuovo la guerra alla llnsda; 
'era però troppo lardi ; già la Crimea 
fra le provincie si connumerava di 
Gattcrina 11 . Invano il re di Sve- 
zia, Gustavo IH, fece a fav<»re dei 
Turchi una polente diversione; le 
fruiate turche non pngnaron<» sen- 
za gloria contro quelle dell* Au- 
stria, che l* imperatore Giuseppe II 
unite aveva alle forze drCalteriiia; 
ma la fortuna e 1* audacia del prin- 
cipe Poteiukin (Vedi questo nome) 
resero vani i primi pros[>eribiicces- 
8Ì. Furono conquistate tutte lepro- 
vincie turche al di là del Dantinio*; 
Ghoczim ed OczakofT caddero in po- 
tere de* Russi , e r Oriente parve 
minacciato da una grande rivolu- 
zione . Abdiil— Hamid mori il dì 7 
d*aprile 17!^ in mezzo ai prepara- 
tivi pel secondo anno della guerra, 
lasciando al nipote Selim, figlio di 
Mustata 111, un impero vacillante 
per irrepai*abili perdite, ministri 
vili e corrotti, bassa sollevati, ebcr- 
citi senza disciplina, e generali pri- 
vi di talenti e disperieuza. Fu con 
questi mezzi e sotto tali sinistri au- 
spicj ch #3 quel giovine principe asce- 
se sul trono, per esserne balzato sei 
anni dopo da una più funesta ca- 
tastrofe. 

E— o. 

ABEILLE (Gaspare), nato a Riez 
(li Provenza, verso ranno ven- 
ne giovinetto a Parigi, e fu presen- 
tato al maresciallo di Luxeud»oiirg, 
il quale, conosciuto il di lui spirito, 
lo prese seco in qualità di .negreta- 
rio. L’abate Abeiile visse in oltre fa- 
migliare del duca di Vciidòuic; il 

Ì >rinctpe di Gonfi lo stimò assai e 
o Condusse frequentemente airi sle- 
Adain. Piacque a questi due jiriii- 
cipi pel conversare vivace ea ani- 
mato, e pei modi piccanti di che ve- 
stiva gli sclierzi 1 più (Comuni. Uu 
1. 
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volto bruttissimo e pieno di rughe, 
cui sa|>eva(X)ntraiFareasui> talento, 
gli teneva luogo di diverse masche- 
re. Allorché leggeva ima c >mniedìa 
od una novella, sì serviva piacr»\ol-. 
mente della mobilità di tale 
nomia per far di.^linguere i diversi 
interlocutori. Ascritto al 1 * accade— 
mia francese, gli ii d*ag‘>-to 170^, 
in luogo di Garin Boileaii, abate di 
BeaulieUjAbeille lu in sego ito crea- 
to segretario generale della pro- 
vincia dì Normandia ; fu priore dì 
NoIrc-Dame-de-la-Mercv , e moii 
a Parigi il di maggio 1718. Ben- 
ché ecclesiastico non credette di a- 
]io;?tatare scrii endo pel teatro. Com- 
pose : 1 . Arnplia Tt'^iìxa di 
trag. in 5 atti ed iu versi, rajipre- 
sentata nel i 6 ' 75 , stampatane! 167*4 
in i3.<* • 11. Corifj/u/io trag.^ rappr(ì— 
sent.Jta ed impressa nel 1676 in la.o ; 
quest* ultima fu rappresentala per 
ben 17 volle. Seguendo una volgare 
tradizione appoggiata ad un passo 
della Raccolta tU opmcoli di storiti « 
lett-eratuìxi antic-a e niodt^ma di Fla- 
chat di St. Sauvenr, si è molte vol- 
te ripetuto che ad uno dei perso- 
naggi del Goriolano do£K> da aver 
recitato queslo ver^o: 

Vous soiiTÌciit-il, ma »<Eur.iiu fi*u roì notre 

essendo inancata la memoria, un 
inottepHtatore della platea rispose 
con l’altro del principe Jodelet : 

Sfa roi,t'ii mVu »on« ne <nVn M)UTÌenl 
Titone dn Tillet ed il P. Nicéron 
iiarrauotqiiesta particolarità par- 
lando diììV Ar/'pUa-, ma il verso che. 
diede origine a tale fac zia non tro- 
vasi uè nel Corio/nmj nè nell’-àr- 
gelia. Nondimeno se n’è fatto il se- 
guente epitafio : 

uti autfur |K*a 

Qui criit aller lout Jrnit ^ T miiiorlatiiA ; 
llait sa gioire et »«>n corps ti’oiil rpruiie méme 
bìère ; 

Fi quanti on iiornm>'ra* 

Dame p «lei Uè Ulta : 

Sta m'eu »ou« ienl.ìt ne m'^n «on« ieo( guèrr. 

HI. Linceo trag. recitata nel 
stampata nel i(i8i all’.Aja. Quest’e- 
dizione, la sola che si couu.>ca, è 
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molto scorretta. L’abate Abeille, 
cedendo alle insinuazioni di alcu- 
ne persone scrupolose, non pose ul- 
teriormente il suo nome alle opere 
composte pel teatro, e hi sotto quel- 
lo di La Thuilerie che diede l’iCrro- 
/e,trag. recitata e stampata nel i(i8i, 
ed ilSolinianuytrag. recitala nel i l>8o, 
ed impressa nel iG8i. (K. La Thui- 
1.KIU1: ) . La commedia di Crpipitm 
bello spirito, inserita nelle opere di 
quest'ultimo, viene da taluno at- 
tribuita all’abate Abeille, il quale 
ha in oltre composto Silano e la 
ilforle ili Catoru-, tragedie che non 
vennero pubblicate colla stampa. 
L’ abate Abeille pubblicò in dil'e- 
renti occasioni delle epistole sulla 
Felicità, sopra V jlmicizia e sopra la 
Speranza; e delle odi sul Valore, le 
Srienze, la Prtulenza, contro gli Stoìeà 
e la Costanza, o la Fermezza ilei co- 
raggio . Tutte queste opere .sono 
stampate. Fu in occasione dell’ ul- 
tima di esse che Chaulieu scrisse 
il seguente epigramma: 

Ckt.rc od ToQrriU(« 

Ou lon^ tfcnx qui ont apj'rì» 

QLMf*, ilnn» r bri^nenr Ahi-illc* 

) on ait 

Poliénce, rotutamre? 

«Il un joar la d 5 frór<*nc^ ; 

Apprendi cepmdant romm^ oti parie A Pari» ; 
Voirt* lonpue persévt^rance 
A noQ« dnnner d<* inaurai» rrn, 

Cr'St ce qq'oi» appaile eomtance ; 

Et dall» ceujc qui le» ont «oufferU 
Cela ■' apprile patiVae*. 

L’abate Abeille compose anche due 
drammi, Esione ed Ariana ; queste 
due opere che Quinqnlt avrebbe 
potuto invidiargli, se si crede a de 
Sacr, non videro la jmliblica luce. 
Ebbe parte nella traduzione di Giu- 
stino per Ferriere, di cui la prima 
edizione è del i 6 <) 5 . D' Alembert 
scrisse l’elogio dell’ abate Abeille, 
che si trova nel III tomo della sua 
Storia elei membri fieli’ Accademia 
francese ; egli in esso rilerisce un'al- 
tro epigramma conlroAbeille,attri- 
buito aRacine, eche sembra di Fay- 
dit. Lo stile dell’abate Abeille è 
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quasi sempre languido « sner- 
vato. 

A — B — T. 

ABEILLE (ScipioifE) Iratello del 
precedente, nato nella stess^ città, 
coltivò la poesia con alcun buon suc- 
cesso; ma si applicò principalmen- 
te allo studio della medicina. Fece 
due campagne in Germania in qua- 
lità di cnirurgo maggioro del reg- 
gimento di Piccardia, e morì a Pa- 
rigi il 9 di decembre ibfl". Si hanr 
no di lui alcune opere oggigiorno 
di jiooo moinenlo. I. Storia nuoM 
delle ossa seostubt gli anliehi ed i mo- 
derni, arricchita di versi, i68ó, in 
13 . mo; II. Acuroniia <le//o testaedel- 
le sue parti, 1689 e i(x;(i, in la.uio; 
III. Capitolo singohire tratto da 
fluidon, 1689 e ilxjS, in la.mo; IV. 
Trattato delle piaghe fatte dall’ or— 
chilnsgin, 1 695, in I2.mo;V. Il per- 
fetto chirurgo d'armata, 1696. In con- 
tinuazione di questa si trovano le tre 
opere antecedenti. — jVbeillesiio ti- 
glio abbracciò la professione di co- 
mico, e l’esercitò in provincia, ove 
morì. Nel i-ia fece rappresentare 
la Fille Valet, comnieiCa in versi 
ed in tre atti, non istampata, e die 
ebbe sette rappresentazioni: si at- 
tribuisce pur que.sta commedia 
all’ ab. Qaspare Abeille suo zio. 
Aveva egli composta una picciola 
commedia intitolata Crispin jaloux, 
ebe non venne rappresentata. 

A— B— T. 

ABEILLE (Luigi Paou>) nato a 
Tolone il 2 di giugno 1719, membro 
della Società agraria di Parigi, in 
seguito ispettore generale delle ma- 
nifatture di Francia, c segretario 
generale del consiglio dell’ ufficio 
di commercio, morto a Parigi il 28 
luglio 1807, pubblicò; I. Osserva- 
zioni della Società d’ ag> tool tura di 
commercio e delle arti, stahilita drutli 
stati di Bretagna, 1761, in 8.vo; li. 
Principi sulla libertà del commercio 
dei grani, 1 768, in 8.vo . Ebbe par- 
te con alriiui dei .vuoi colleghi 
alla compilazione delle Osservazioni 
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iella Società (V af;ricoltura di Pari- 
gi, sull' unitormità de' pesi e delle 
misure. 1790, in 8.vo, ec.. e fu IVilito- 
re delle fXserciizioni di Malpsherl^es 
sulla Storia naturale di Bssffon, 1 796, 
a voi. in 8.V0 ed in 4 -tn- 

A — B — T. 

* Le due opere di sopra incnto- 
vate sono le principali di Paolo Lui- 
gi Abeille, però che egli fu scrittore 
tanto fecondo quanto modesto, anzi 
la rara virtù della modestia era in 
Ini tanto insigne che, mal fidando 
di sè, pubblicò varj scritti senza 
nome, cui taluni di quegli uomini 
pei quali ignotissime cose sono ve- 
recondia ed onore si appropriaro- 
no; nè Abeille fa sollecito di re- 
cl-amare la proprietà sua, quantun- 
que agevole gli fosse di ritorre la 
mal ghermita preda. L’introduzio- 
ne ch’egli premise alle osservazioni 
di Malesherbes «opra la storia na- 
turale di Buffon lo mostrano dota- 
to di vastsv cognizioni, filosofo e 
posseditore dell’arte difficile dello 
scrivere. Uopo è connumerarlo fra 
quegli scrittori che sorsero in Fran- 
cia verso la metà del lo scxvrso secolo 
o in quel torno, e detti furono eco- 
nomisti, i quali diedero una mossa 
novella all’ umano intelletto, per cui 
l’ indagine speculativa delle istitu- 
zioni che tardare possono o accele- 
rare la prosperità degli stati venne 
ed è tuttora in tanto fiore. AbeilJo 
in tali studj intese particolarmente 
a discutere quelle leggi che mode- 
rano il commercio de’ grani, ed ol- 
tre l’opera citata esistono tre altri 
libri di Abeille su tale argomento; 
ma sopra tutto l’ opuscolo suo inti- 
tolato: IVJlexions sur la polire des 
grains mAngleterre etenFmnce, Pa- 
ris 1 7C4, è reputato lavoro d’un uo- 
mo di gran senno, e che vedeva ben 
addentro nel suo soggetto. Siccome 
Abeille in tutte le sue scritture fu 
propugnatore caldo della giustizia, 
e prinoipj manifestò di avveduta 
politica.abbìamo creduto in un ope- 
ra, in cui se ogni maniera di cele- 
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brità consente l’ammissione, la ce- 
lebrità che deriva dalla virtù deve 
splendere di quanta maggior luco 
è pnssibile, di offrire alla memoria 
di uno de’suoi cultori l’ulteriore 
tributo di questi brevi cenni. 

S— C— I. 

ABEL. (F". Ante). 

ABEL (Gaspare) predicatore a 
Westdorf nel principato d’Halber- 
stadt natoadHindenburg nel 
morto a Westdorf nel 1765, fece i 
suoi studi nell’ università di Helm- 
stadt, e fn in seguito reggente ad 
Osterburg e ad Halbcrstadt. Era 
dotto antiquario: le sue Antichità 
alemanne, sassoni, ebraiche e greche 
ne offrono la prova. Oltre queste 
grandi opere scrisse: Hìstorìa mo— 
narrhinrum orhis anticiui , Lipsia 
17 ló, in 8.V0, e parecchie disserta- 
zioni e trattati parziali. Fu anche 
noeta; tradusse in versi tedeschi 
le Eroidi di Ovidio e le satire di 
Boileau. 

G — T. 

ABEL (Federico GoTìopnEnon), 
figlio di Ga pare, medico in H d- 
berstadt, ove nacque agli 8 di lu- 
glio 1714,0 mori il a 4 d* novendire 
1794 ' Compiuta che fu la classica 
sua educazione nelle città di Hal- 
berstadt e di Wolfenbuttel, studiò 
nella prima di esse la teologia «ot- 
to Mosemio nel IT^I, ed un anno 
dopo si trasferì adHalla, ove fn as- 
sistente ai discorsi pubblici diV'^ol- 
fio e di Baumgarten, e predicò 
spesso con molto applauso. Quan- 
ttmqne egli avesse grandi speranze 
di essere sostituito al capo della scuo- 
la di s. Giovanni nella sua patria, 
pure dopo alcuni anni abbandonò 
la condizione di ecclesiastico, per 
timore di togliersi la facoltà di pro- 
fessare liberamente le proprie opi- 
nioni, e di vedersi costretto a raf- 
frenare l’ estrema franchezza e l;i 
perfetta lealtà che in lui erano se- 
gnalate; ma Io stato che abbracciò 
gli offri un inciampo di specie di- 
versa. Quantunque pratic.>«se con 
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fortuna pel corso di cinquant’ anni 
la medicina, non aveva lìilanza nin- 
na nei mezzi deila medesima, né 
cessava il ripetere, che scienza ella 
era deslitiita affatto di principj cer- 
ti, e che I’ umana or{;anizzazione, 
come se ne era convinto nella dis- 
sezione di gran numero di cadaveri, 
variava talmente dall’ uno all’altro 
individuo, che non poteaei mai es- 
sere tramjiiilli dell’ effetto d’ un ri- 
nietlio. Ahhiaino di lui una Dis^. 
dr stimuìnrìtium nv'chanìrfh ojwratuii, 
ratione, ed una tniduzioiie di Oia- 
frnatr. in versi metrici, più conside- 
rata per la fedeltà della traduzio- 
ne, che jier l’ eleganza e l’ armo- 
nia. Tale versione fu lavoro della 
sua siovinezza, cui emendò p.Mvhi 
anni prima di morire, e pnhhiicò 
nel I-H.S. Si pro|xmeva di correg- 
gere epubhlica re anche la traduzio- 
i;e del Rnnedittm amoris di Ovidio, 
d.v lui fatta del ]>ari in età poco 
avanzata, e di provarsi a tradurre 
le satire di Persio, ma ne fu impe- 
dito dall’età e dalle occupazioni. 

^ Allei si ammogliò nel 17 i-ti e la- 
sciò tre figlie e due figli, fra i quali 
Giovanni Alici, medico a Dussel- 
dorf, si è acquistato fama come 
scrittore. Schlichle^rolì’ s'\i‘krtitvg, 
anf da.- J. ^ 4 ^' ' 7 '’- 

S - R. 

ABFL (Carìo Feiishioo) musico 
celebre, nato a Coelhen nel i”iq, 
fu educato da Seli. Bach, e per quasi 
dieci anni uno fu dei cantanti del re 
di Polonia a Dresda; ma i rovesci 
«lei la guerra avendo costretta quella 
corte a rigorosa economia. Alici al>- 
handonn Dresda nel i^W, e succes- 
sivamente in una condizione pros- 
snna all’indigenza visitò parecchie 
delle picciole ca)iitalì della Ger- 
mania ; finalmente l’annodopo ven- 
ne nell’ Inghilterra, ove trovò ben 
presto come trar frutto ()ulla sua 
abilità. Il duca di York gl! divenne 
protettore, ed allorché si formo la 
compagnia de' musici della regina, 
vi fu compreso coll’anutto stipett- 
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dio di 200 lire di sterlini, e diven- 
ne direttore della cappella della 
princijie«-a. Alici fu meno eelchre 
compositore che esecutore, nondi- 
meno lesile comjKisizioiii si diffu- 
sero oltremollo, e vennero spessa 
volte eseguite nelle fe-te puijbli— ■ 
che. Fu tenuto a’ suoi giorni pel 
migliore suonatore di viola a gam- 
ba. Di lui si hanno opere incise 
a Londra e pubblicate in Inghil- 
terra, a P.irigi, a Berlino ed in 
Amsterdam, dal 1760 fino al 17H4. 
Benché fosse di carattere iracondo 
evcemenfe.era bene accolto nc’croc- 
chi. Il suo maggiore difetto fu la 

Ì iassioiie pel vino, la quale proba— 
lilinente gli abbreviò la vita. Mori 
a Londra il 22 di giugno *787, do- 
po una specie di letargo che durò 
tre giorni. 

G T. 

ABELA (Giotaivni Fraitcesco) 
nacque a Malta verso la fine del 
secolo XVI, d’iin’ illustre famiglia 
che in lui si cstinse. Entrò per tem- 
po nell’ordine dei cavalieri di Ge— 
rnsalemnie, o vi si lecedistinguere a 
tale.che prima del l’anno 1(122 otten- 
ne il titolo di vice-cancelliere, e fi- 
nalmente quello di commendatore, 
liìgli è particolarmente conosciuto 
2>cr liti Oliera curiosa e divenuta ra- 
ra, intitolata: ilfii/ta ilìustrataj ovvero 
della deicrizioiie di Malta con le sue 
aiiliclùtà.ed altie notizie, Malta, i647'> 
III foglio. L'autore vi mostra granae 
erudizione, e semiira che in essa 
stringesse tutto quanto concerne la 
patria sua. L'opi-ra è divisa in quat- 
tro libri; il primo tratta della to- 
pografia e della statistica dell'isola 
di Malta; il secondo ne traccia la 
.storia; il terzo contiene notizie so- 
pra le chiese ed i monasteri; ed il 
quarto altri ragguagli dei gran ma- 
stri, delle famiglie e degli nomini 
più insigni. Occorrono nell'opera 
alcune particolarità della vita d' 
Alicia; VI si scorge che nel i(ìio 
egli era con l’annata delle galee 
della religione , c sui vascello 
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ammiraglio, nell’isola di Lampedu- 
sa. Viaggiò molta jtarte d’ Europa 
indagando con massima diligenza i 
monumenti ed i libri anticlii. Abe- 
la era in commercio di lettere coi 
dotti più distinti de’ «uoi tempi; 
egli stesso nomina Giorgio Gualte- 
ri, al qoale fu molto utile allorché 
visitò questi laSicilia per raccoglier- 
vi monumenti; Luca Holstein, che 
fu siali’ Aitela condotto nell’ isola di 
IMalta allorché tornò dai suoi viag- 
gi ; e Peiresc a cui spedì molli rari 
oggetti di quell’isola. Da sjualche 
pa.sso della sua opera si riconosste 
che la scrisse in età avanz.ata. Que- 
sto libro fu tradotto in latino da 
Giovanili Antonio 8 einer, che vi 
premise una breve prefazione; la 
traduzione fu jiiiliblicata separata- 
niente, ed inserita nel i^a5 nel 
XV'^ volume della raccolta di J. 
G. Grevio, intitolata; Hu-saurut anti- 
quitatiun et histurianim Siciiiap, Lei- 
da, in foglio.Seiner nella sua prefa- 
zione parla di Aitela in modo ono- 
revolissimo, e Pietro Bumianii, in 
quella posta in fronte al voi. XI 
del Thfsaurm di Gireio, fa di lui 
menzione pressoché nella ste.ssa ma- 
niera. Vero è che 1’ ultimo però gli 
appone di aver alcuna volta mn- 
me.sse tradizioni favolose, ma ag- 
giunge, tali lievi difetti essere più 
che compensati dalla sua vasta eru- 
dizio..e. 

A — ^L — M. 

ABELE, 2 ." Ilei io di Adamo, se- 
condo l’o|tinione universale e lo 
storico Giuseppe era fratello gemel- 
lo di Caino. Parecchi il fanno na- 
scere nn anno dopo il fratello, il 
secondo anno del inondo, altri il 
fanno di lui minore di i5, ed altri 
fino di 3u anni. Caino era coltiva- 
tore, ed Abele dedicavasi alla vi- 
ta pastorale; amJiedue offrivano 
doni al Signore; Caino lo primizie 
dello sue frntlii, Al>cle i primoge- 
niti della sua greggia. Dio diede 
contrassegno di aggradire le olf.trte 
di >Vbelc, e di ricusare quello del 
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fratello. Questi, struggendosi d’in- 
vidia, invitò Alide ad uscire seco 
Ini, e lo uccise in mezzo alla cam- 
pagna. Il sangue innocente del giu- 
sto si alzò fino al cielo, ed il Signore 
chiese a Caino che fosse di Abele. 
Egli rispose; son io il custode di 
mio fratello? La chiesa ricorda so- 
vente il sacrifizio d’ Abele come il 
model lo d’ un santo .sacrifizio, puro, 
disinteressato,e particolarmente nel 
canone della messa; Sicut accepta 
haliere dipnatiu ei munirà puerì tui 
jiuti AM. Alcuni padri della chie- 
sa hanno creduto che Abele sia 
morto senza moglie ; e fu certamen- 
te quest’ opinione che diede origi- 
ne ad una setta d’ eretici sorta pres- 
so Ippona nell’Africa, sotto il re- 
gno di Arcadio e d’ Onorio, e che 
<lal nome di Alide prese quello di 
Abditi o d’ Aboleniti. L’ eresia 
consisteva nel condannare 1 ’ uso 
del matrimonio . Secondo alcuni 
viaggiatori, 16 miglia lungi da 
Damasco, vedesi una tomba, che si 
dice essere quella di Abele; e san 
Girolamo assicura che a’ suoi tem- 
pi correva una tradizione costante 
tra gli Ebrei che Aliele era stato 
ucciso nei contorni di Damasco. .Si 
sa però quanto vanno a grado ai 
popoli dell’Oriente i monumenti 
che .sembrano retropingerli fino ai 
primi tempi del mondo. Ciò che 
sappiamo di più positivo in proposi- 
to di Abele si è, che la di I ui memo- 
ria fu seimire grandemente vene- 
rata. San Paolo dice di questo' pa- 
triaiaja che il suo sangue parla an- 
cora dopo la sua morte. Gesù Cri- 
sto stesso lo intitola il giusto, ed il 
suo sacrifizio viene dalla chiesa cn- 
connato come quelli di Melchi.se- 
decco e di Aliramo. Noto é a tutti 
il poema di Gessner sulla morte di 
Abele. Legoiivé ha scritta sullo 
stesso .soggetto una tragedia in tre 
atiL 

C— T. 

ABELE, redi Danimarca, secoii- 
dogenitu di Waldemaro II, ebbe in 
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retappio il ducatu di Sleiwick <} 
rjntland nieriJioualp ; ma essendo 
nrl i toccalo in .«urte il Irono 
ad Erico fratello inappiore, l’ainlri- 
zionc divise Ik'H pn;s!o i due prin- 
cipi. Alede strinse .alleanza con Adol- 
fo di Holsteiiij di cui avea sposata 
la figlia chiamala Maliidc. Veden- 
dosi ao.stenuto, intimò guerra al Ira- 
fello, cd appoggiò gli altri fratelli 
suoi ribellatisi contro Erico, ^^bie- 
»to monarca vinti avendo i suoi ri- 
vali un dopo l’altro, (orzò Abele 
n chiedere la p.acc ed a professarsi 
suo vassallo. Poco dopo, nel ia 5 o, i 
conti di Holsfein rifiutarono di re- 
stituire alla corona la città di Ken- 
dslsorg. Erico marciò contro di 
essi, e siccome dovea passare pel 
ducato dell’ Jutland meridionale. 
Alide che area conee|iilo il più or- 
ribile disegno, lo invitò ad un baii- 
clietto jircs.i-o Sleswick, sotto pre- 
testo di vicpjiiii stringere i nodi 
d’ amistà: al convito successero 
ginochi e foste; i due fratelli si 
posero agi nocare agii scacchi, giuo- 
co favorito degii Scandinavi. All’ 
improvviso Abele, disse al re: ,, Ti 
„ sovvieni dell’epoca in cui hai 
„ dato il sacco alla città di Sles-- 
5, wick? Ti ricordi tu di aver ob- 
,, hiigata mia figlia a salvarsi a 
j, piè nudi in mezzo alle donzelle 
,, del piHMilo Erico rispose : „ Sta- 
„ tevi cheto, mio caro fratello, io 
,, ho Dio mercè con che pagarle le 
,, sue scarpe. „ No, replicò Abele con 
„ voce fulminante, tu non sarai più 
„ in grado di farlo ”. Erico, posto su- 
bitamente in ceppi, fu gettato in 
un batello sul fiume Sev, c dar- 
to in mano d’ un Danese chiama- 
to Gudmundson, altra volta esilia- 
to per suo ordine, che lo decapi- 
tò, lanciando il busto nel fiume. 
Per nascondere il suo delitto Al»e- 
le mostrò in pubblico il più vivo 
dolore. L’artificio riuscì, e tutta 
la Danimarca tenne che Abe- 
le fosse innocente dell’ assassinio 
del fratello, assassinio scopertosi 
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ji*?rehè il c-idavere tutto guasto 
del re fu dall’ onde spinto a riva. 
D’ allroiide sei nobili d’ Holsteia 
giurarono ebe Abele non era altri- 
menti colpevole della morte d’ii— 
rico, avvenuta secondo qiie’ falsi 
testimoni per accidentale caduta, 
li disgraziato Erico non lasciava 
figli maschi, e gli stali di Danimar- 
ca, per non discostarsi dalla stabi- 
lita costumanza, elessero nel laSo 
sovrano il fratricida Alielc. Otten- 
ne desso i suffragi della nazione, ac- 
cordando agli stati più potere che 
non uveaiio avuto sotto i re prece- 
vleiiti, ma siccome volle conservare 
una tassa straordinaria, ordinata 
da suo fratello, i i'risoni si ribella- 
rono; andò egli a couibatterli, e li 
disfece nel laà'z. 11 giorno dopo 
quello della b.ittagiia, i ribelli rin- 
novarono l’ attacco, as.-altarono il 
n.* nel suo campo, misero in piena 
rotta l’ armata e l’uccisero. Tanto 
scaltro quanto inumano, Abele ave- 
va avuta l’arte di nascondere le 
snecrudelta sotto apparenzedi ani- 
mo umano. Suo tiatcllo Cristoforo I. 
gli successe. ' 

M— B— IV. 

ABELIN (CfoTANKi E' nappo) sto- 
rico, nato a Strasburgo, morto verso 
I anno ib-lC, è la ste.ssa persona che 
Giovanni Luigi Gottfried, o Gotto- 
fredo, nome supposto, sotto il qua- 
le è piu conosciuto, da che lo ha 
posto in fronte alla maggior parte 
degli scritti suoi, de’quali non è pic- 
ciolo il numero. Non pubblicò col 
suo vero nome che il primo volume 
del suo Theatrum furopacum, che 
contiene la storia d’ Europa dal— 
r .111. ifiij sino al termine del 1628, 
ed i volumi \VH, XVIII, XIX e 
XX del MTcurius Go//o-Bp/gicizi. co- 
minciato da Gottardo Arfhus, ojie- 
ra in cui si trova la relazione degli 
eventi ace.aduti in Europa e soprat- 
tutto in Francia dal 1628 fino al 
i 65 (); questi V oliimi vennero impres- 
si a Franefort in 8.vo negli anni 
stessi ; Il MnTCuriua è scritto in latinos 
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il Theatriim in tedesco. Il secondo 
volume di quest’ ultima opera por- 
ta pure il nome (li Alx-lin; ciò 
nondimeno Cristiano GriCo nella 
s naDisscrttitio isapof^u-n d" scripton/nu 
histonuin sfKruli XVII i! liutrmitihui , 
Lipsia i7io,p. i8, pretende che non 
sia tuo, ma si di Giovanni Giorgio 
Sohicder, autore di alcuno dei to- 
mi susseguenti, La migliore edizione 
del Theiitrum Eurupaeiim, che com- 
prende 31 voi. in log. è quella (aim- 
parsa a Fraiicl’ort dal itkij sino al 
itSS, adorna d’intagli di Matteo 
Maittaire. Tale imiiicusa compì ia- 
zione venne alla lueenei i-i8. I 
volumi scritti da Ahclin, Sclielder 
e Schneider sono tuttavia moltostir 
piati, magli altri compilati dauioi- 
to numero di (pie’ che la continua- 
rono non hanno lo stec-o inerito, ne 
g(xlono di pari riputazione. Ahclin 
uhblicò nel i6ip una spiegazione 
elle Melamorroù d’ Ovidio sotto 
questo titolo : P. O. 'ulzi .Xtuonis Me- 
tinnorphozeon pl’nirumipir h'uturlca , 
naturiil'u, moratit i sspa-T/.', F rancfort, 
in 8.VO . Egli la sori.«50 por testo di 
alcuni vaghi intagli di Gio\aoni 
Teodoro deBrv,che rappresentava- 
no talune delle favole (l’tKidio.lVel 
frontespizio del libro non v’Ì! il no- 
me dell’ autore, ma nella dedica si 
chiamò Lodovico Gottofredo . Kel 
1628 comparve in Fraiiclòrt una 
traduzione in tedesco, e l’anno do- 
po una versione latina degli Stali, 
Impari, lìfpni, e piiricitnti dfl mwuh 
di D. T. V. Y., ( d’ Ativy ) . L’ ulti- 
ma porta il titolo di Archontoìoola 
COimicaj sivti imp^^rartirnm^ ro^noruìn , 
j>’’itìcipatu'.mi, rertimque pt^tUr/inim 
vmmum p^r totum tenarum orl’Pja 
comment^irù ìocnpIetU^imì. . . Frane— 
fort, 16^9, in l'ofrlio. La tradii/ione 
in tecleico, clic lii pnr cs.sa pìibi»li- 
cata in foglio, porta pressoché ilnie- 
defililo titolo in tedesco; ma T ope- 
ra oiiginale irancese non vi è no- 
minata. Fu ristampata aFranefort, 
vivente J*autorc, nel (658. e dot k) 
]u Mia morte nel iG.f6 e 1O9J. Le 
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due ultime edizioni , eseguito per 
cura ili JVlatt(H) Mèrian e d«* suoi 
eredi , vennero (xmsiderabilinente 
accr^'seiute ed adorne d* intagli di 
Mérian; iu quella dei i6p) Tautore 
non è nominato. Archontuto^ia coi- 
mica gode\a mollo credito nei .se- 
colo in cui fu pubblicata, però che 
per le scienza geografiche altro non 
avevano allora ohe la Cojm#>grn^u di 
Sebastiano IMunster : ogg igionio che 
le cognizioni nostre sono più est**>e, 
ha di mollo diiitiniiilo la di lei iin* 
portau/.a. Uevesi in oltre ad.Abelin 
1 1 duodecimo ed u Itimo volume dei la 
Storia dulie Inditi ChifiUali pubhlira-r » 
ta aFranefort, nel 1G28, in fol., poi 
litolodi Hiitoriarnm orienUhìu Indine 
tnmiL^ .\I(. J. I^t'd(KÌcus Gothdridus 
er. Anglico et iennone in Iati- 

nnm transVdit, eie. Quesl*oi*era che 
abbraccia la descrizione del le Indio 
orientali ed occidentali è rarissiiiin, 
e prezio^^a qnand’ è intera, e fu 
per la biblioteca reale pagata. 4000 
franchi . >icì iG5a Abclìii pul>* 
blicò in tedesco n«,dla stessa cil- 
tà la sua Dv.\titìziOìit del regno diSi'e 
zui , e l’anno d<>]K> conjpan eeguair 
munte in tede.-co la sua Cronica «/o- 
fira o Descrizioni' drlln storia dtiì prìjt^ 
cipio del mando fino ni 1619, con gran 
numero di ritratti incisi da Matteo 
Mérian . 1^>ue»t* opera anzi non fu 
scritta che per servire Hi teMo alla 
serie degl’ intagli storici che Mé- 
rìan voleva pubblicare . Amenduo 
le profate opere sono in loglio. Del- 
la seconda se ne fecero più edi- 
zioni; Jacopo deM<!UVfi tradusse in 
olandese il primo volume con ag- 
giunte. Ahclin fmalinenle è autore 
d* un lii>ro tedesco intitolato: Ili- 
storia Antipo htm o il Mondo; 

ossia Den:rizioin‘ della parte della 
terra Mnosriuta sotto lì nome t!' Indie, 
occidentali di Giovanni Luigi Gotto- 
fredo, Frauefort, iG 5 j, iu Ibi. Si 
crede in oltre che Abeliu sia quel 
Gian Filippo Abrl che pubblici» 
in Francf<»rt nel 1G27, in 8.vo, una 
traduzdouc tedcdca della coutiacdut « 
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di Daniele Craiuer intitolata: Plor- 
giiiTTif comopiiia de Alberto et Krnesto 
surreptis. 

A. L. ai. 

ABELL (Giov.vnni ) celebre can- 
tante inglcie e suonatore di liuto, 
licenziato da Carlo II, siccome cat- 
. tolico, venne sul continente, dis.d- 
pò pazzamente tutto il denaro che 
vi guadagnò , e si mise a viaggiare 
col suo liuto in ispalla. Giunto a 
V'arsavia il re di Polonia volle sen- 
tirlo. Abell rifiutatosi sla bel prin- 
cipio, venne condotto al piilazzo, col- 
locato sopra una sedia a bracciuoli, 
e tirato su molto alto in mezzo ad 
una gran sala. La certe si pose so- 
pra una galleria, entrarono degli or- 
si, e fu lasciata ad Abeti la scelta o 
di cantare, o d’ esser dato loro in 
preda. Egli non esitò e cantò me- 
glio ohe non avesse mai cantato in 
sua vita . Doj>o di aver errato per 
più anni ritornò in Inghilterra nel 
-ijoi , vi pubblicò una raccolta di 
canzonette in diverse lingue, e mo- 
ri iicir oscurità avendo conservata 
la sua voce fino all’ estrema vec- 
chiezza. 

V N— L. 

ABELLI (Luigi) nato nel i6o5 
nel Vexin francese ( o a Parigi se- 
coiidoalcuni scrittori ). Dopo ch’eb- 
be preso II grado del dottoralo in 
teologia, fu sulle prime curato di 
St. Josse a Parigi, po.-cia vescovo di 
Rhodez. Abolii era in età allora di 
circa fio anni, ed avendo p,issalagran 
parte della sua vita con dotti, non 
gli venne fatto di trovar gradevole il 
soggiorno del suo vescovado. Lo di- 
mise nel itài.'i, ritornò e Parigi e si 
atahUi nella casa di s. Lazz,iro dove 
mori il di 4 d’ottobre i(i«)i. Sono in 
gran numero le opere di Abelli. Il 
Padre Nicéron ne dà l’elenco nel 
XLI voi. delle Mémoires fmiir servir à 
V hiftoire des homiiws iìlustres de In 
répuhlinw des U'itres . Le primarie 
sono: 1 . HUduVa thenhtnica , impres- 
sa per la prima volta nel ifiio, e 
con assai trcqceuza ristaiupalai o- 
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pera secondo alcuni perniciosa, .se^ 
condo altri stimabile, ma che non 
è più letta da nessuno. Fu al titolo 
di quest’opera che Boilean léce al- 
lusione, quando denominò l’autore 
il midoìlos’i Ahelìi (I.utrin. c. IV) . 
Il prelato se ne doi-e aitami nte, o 
citò Boileau al tribunale di Dio. 
Abelli avea composto quell’opera 
principalmente per confutare un 
aitivi trattatoche ha lo ste.sso titolo, 
di zlme.do, puritano inglese, e con la 
fine di fermare principi di inoralo 
meno severasulla probabilità e sul- 
la penitenza; II. Trndizinne della 
Chiesa irs proposito del la divozione de' 
cristiani verso la santal'vrpine, in S.vo, 
i 6:")2, itifia, itì^a. Uavle afferma che 
quest’opera pi.acque ai protestanti, 
che se ne valsero jier opporla all’Ax- 
position di Bossiiet; III. Isa Citn del 
venerabile senatore di Dio, Vincenzo di 
Piio/a, 1 (iti;}, in 4-to. Quest’ edizione, 
benché la prima, è ila preferirsi alle 
susseguenti, nelle quali furono tolti 
molti passi contro i giansenisti. A— 
vendo que’ passi splacciuto ad al- 
cuni ed occasionato lo scritto inti- 
tolato : Difesa di Vincenzo di Paola, 
contro il falso discorso della sisa vita 
pubblicato da Abelli , ilifiH, in 4-to. 
jVbelli stampò la sua difesa contro 
la quale l’ anno dopo fu fatta una 
Replica : La Vita di san Vincenzo di 
Paola di Collet fece dimenticare 
1’ opera di .\belli; IV. fai Corona 
dell anini cristiano o Mesiitazioni su/- 
b‘ jiiìi imjmrtanti verità dell’ Es anpe— 
ilo, in qoaltro voi. in il.» , ridotta 
a due in una nuova edizione dataci 
dall’abate Baiidran. Lo stile di ta- 
le opera là danno agli argomenti . 
Fu tradotta in latino nel i^Sa. V. 
diversi scritti polemici sul gi.niise- 
nismu che danno a conoscere come 
l’autore era grande nemico di Porto- 
Reale. Lo .stile di .Alleili è aspro in 
latino, deb ile e basso in francese: 
fu pei- altro uomo dotato di tutte 
le virtù proprie della sua condi- 
zione. 

A — B — T. 
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ABF.N-lil'l'AR ( Abdaixah-Bei»- 
Ahmed) o correi tunioii te 
har il veterinario , celebre botanico 
e medico arabo, nato a Benana, vil- 
laggio presso Malaga. Viaggiò lun- 
go tempo ondo perlé/ionarsi nella 
cono.-cenza delle piante. Era tale la 
sua ripiitnr.ione, che allorquando si 
recò nell’Egitto, vi fu d’ nnanune 
Consenso eletto primo medico. Mé- 
lek-.VI-Kamil, principedi Damasco, 
lo colmò di b'-nelizi , e lo fece in- 
tendente generale de’ suoi giardini. 
]Rori in Damasco, l’ anno 646 del- 
r egira ( ia 4 K di (r. C. ) Al>en-Hitar 
lasciò un monumento prezioso per 
la botanica sotto il titofo di flarcol- 
ta di medicine semplici. Quest’ op.'ì— 
ra, della quale Gasici ci ha fatto 
conoscere la prefazione ( lìM. Arab. 
Hisp. loin. 1. pag. 278 ), è divisa in 
quattro (Kirti, e l’àiitore, seguendo 
i’ ordine per alfabeto, tratta di 
tutte le piante, delle pietre, dei 
metalli e degli animali che hanno 
una qualunque virtù in medicina 
con tale esattezza che le opere di 
Diuscoride, di Galeno e d’Oribazio, 
vi sono spesse volte corrette, e vi si 
trovano tatti e particolarità tali i-he 
invano si andrelibero cercando in 
quegli autori. Si pubblicò colle 
stampe a Parigi, nel 1603, la tradu- 
zione latina dell’ articolo che in 
quella grand’opera tratta dei limoni. 

*»ABEM CH A I IM( Aim AMo),mri t- 
tore spagnuolo, non conosciuto nè 
rial Wollio, nè da niun altro scrit- 
tore bibliografico prima di Rossi. 
Nondimeno è meritevole di men- 
zione siccome autore di un libro 
scritto in lingua spaglinola: Del mudo 
di prepardre l'oro eU i colori per le mi- 
niiUnre de’ libri , trattato curio.«o per 
quelli che sono vaghi d’ indagare i 
segreti e le pratiche dellearti di cui 
1 uso or venne meno. Alien Chaiini 
Ita la.-ciato altresì uno scritto ma- 
.«oretioo sulle lettere coronate de' sacri 
rotoli del Pentateuco. 

1. 
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** ABRND.ANA(Gi.\cobbe), spa- 
glinolo e rabbino primario, prima 
d’ Amsterdam e jkiì di Londra, mor- 
to nel i6<^, è autore d’ mia tradu- 
zione .spagnuola. del Ciizari def U. 
Curda Leiiita, Amsterdam, - 1663 , che 
Simon {Hibt. cnt) preferisce a niel- 
la di Buxtorfio, e Rossi ( Diz. de- 
gli autori ebr. t. 1. p. 6.) qualifica 
elegante e di lòtto più osuttc come 
anche più rara di quella di Buxtorf. 
Di .Abendana è pure stampata una 
D'isptita mila plur 'ui del II tempio : 
qiie.sta di-puta letteraria egli «r>- 
lie coli’Ulsio. — .Abeiidaiia ( Isac- 
co) fratello del precedente lasciò 
inano scrilt.-i i.na traduzione lati- 
na della jlfiiciirt’ che esiste in li 
voi. in .(.tu nella liiiroria di Cam- 
liridge. 

S_C— t; 

ABEN-EZRA o ABRxX E.^DRA 
(.Abr.mi.\m-Ben-Mf.ir), celebre rajdii- 
no sjiagniiolo soprannominato, per 
le immenso sue cognizioni, il 
gio,il Gnuule, V Ammìndàle, nacrpie, 
.secondo 1’ opinione iiniiersale e 
quella di Ro'si, a To|edo nel 1 1 1<). 
Fu ad un teiiqMi asinuiomo, filoso- 
fo. medico, jMieta, filologo e gram- 
matico; (Misscdeva a fondo tutte le 
lingue dei' dotti, ed era versatissi- 
mo nella letteratura araba. Gii 
scrittori ebrei lo decantano inoltre 
siccome abile cabalista, od uno dei 
più celebri inlerpre'i della sacra 
Scrittura. Abeii-P'zra si dedicò di 
fatto ad ogni maniera di cognizio- 
ni e le perfezionò con lunghi viag- 
gi nell’ Inghilterra, in Italia e nel- 
la Grecia. Venne .soprattutto in 
grido por le sue ardite interpre- 
tazioni della Scrittura ; .sosten- 
ne che gli Ebrei non avevano tra- 
versato il mar rosso per prodigio, 
ma che Mo>è apjirofittò d' un ri- 
flusso all’estremità dol golfo per 
trarsi all’ opposta sponda. Alien- 
Ilezm tanta riputazione si acqui- 
stò nell’ a-tronomia, ohe i più so- 
lenni dotti di quei secolo .adotta- 
rono le sue scoperte. Nondimeno 
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sembra die quelli i quali gli han> 
uu atlrilmUu r invenzione ilei me* 
lodo di dividere il jilobo celeite in 
due parti JUi iliaiite l’equatore, igin>- 
raaj'ero come è metodo questo aulico 
tanto quanto raitrouomia.La l>iblio> 
tecadellaSorbona possedeva mia tra- 
d azione tran e*e ilei [aS/Wa d* ALen- 
Ezra l'atta nel da mastro Deia- 
de. li da credersi cke quel dotto 
raìibino avrebbe più oltre spinti gli 
iiiaumerabili suoi lavori se U mor> 
te non lo avesse colto a llt.di nel 
1 8 ic.^ome le 
epoche della sua nascita e della sua 
morte note rum sono in mo<lo on- 
ninamente preci-o, alcuni scrittori 
lo fecero vivere fino a^li anni ^5. 
Comunque >ia tu durante i suoi 
viaggi che Abcn-Ezra, dedicatosi 
con esclusione alla coltura delle 
scienze e dello lettere, comjiose gran 
parte delle sue opere. Il suo com- 
mentario compiuto sui libri santi 
tu pubblicato a Venezia nel 
da Bomberg. Alcune parti di tale 
grand* opera vennero .separatamen- 
te staiqpate. Non vi si trovano nè 
le allegorie, tanto tamìgliari ai rab- 
bini, nè le ridicole inezie della ca- 
bala. L* autore non osò di uscire 
in aperta censura dei Caraiti, nemi- 
ci delle tradizioni, però chtri dot- 
tori ed il popoio erano attaccatissi- 
mi al metodo loro, masi astenne 
dal farne egli uso, e si valse con di- 
acemimento dell* autorità degli an- 
tichi, indagando con esattezza il 
aenso grammaticale delle espressio- 
ni, e spiegando il testo più lette- 
ralmente che gli fu possibile. Il 
suo stile vago per eleganza, è però 
conciso soverchio ed a tale che lassi 
oscuro, onde fu d* uopo compor- 
re de* commentar] per ispiegare i 
commentari suoi . Arn. Pontaoo 
pubblicò una traduzione latina dei 
(■omrnentarj d* Aben-^Ezra sopra Ab- 
dia^ Giona e Sofonia^ Parigi, i55q, 
in 4-to. Leusden ne pubblicò una 
seconda, nel ibS^, ad Utrecht. II 
lesto ebreo d* Abeu-Ezra sopra Gioe- 
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le fu stampato a Parigi nel i563, e 
poscia Culi note da Leusden ad 
Utrei ht, nel iò50. Koberlo Stefano 
stauipì) a Parigi nel i5:')6,in un voi. 
in Cuiiiiueuiario di Aben— 

Ezra sopra O.da, uiiitauiente a quel- 
lo di due .altri raiibini. Il (\tntica 
dti CaritUi venne se|>ara1amente 
slanciato a Parigi nei Si pul^ 

blicò in oltre a .Costanti uupoli, nel 
1 55a, il suo Comrnt'nturio siùbs 
Non d trova ormai quasi più l*edi— 
zioue fatta a Napoli del suo t'om— 
TMntario sul Pentiitt^uro. Aben-Ezra 
è anclie autore d* un*o[>era di mo- 
rale intitolala: cioò 

iioa il figlio chi* rf^stiscita. Alcuni 
scrittori moderni gli attribuiscono 
anche il picciolo trattato Amìcut 
MKÌuornm \ ma oj>era è quello di 
Giovanni Ganiveto. L’errore deri- 
va dall’essere nelle antiche edizio- 
ni unito il trattato che si discorre 
all’altro di Ahen-Ezra intitolato: 
D*ì lumiimrihuf *ft dif'has critu:is Ubery 
stampato a Lione nel i4</^ i5o8^ 
in 4**^? ® i55o, iu rt.vo; a Roma, 
i 544‘* i'» ErancforI i6i4^ in 

la.iiio. llavviun coiiunent.irio d’A- 
beii-Ezra .«opra Giuseppa { Jo- 
seph beii-Govion) Oe òe./o JwkùcOy 
Basilea, in B.vo, ebr. lat. Si 

ba finalineiite di quest’autore un 
libro di geometrìa e d’algebra; un 
trattalo d* astronomia intitolato ;■ 
Porta dt^i citali \ un iK>ema pubbli- 
cano in ebreo ed in latino da Lavde 
in Oxford nel ed un libro 

d’ astrologia, del quale la bibliote- 
ca dell’ Escuriale pos»ede due tra- 
duzioni manoscritte in dialetto 
del Limousin. Bailli ( A^tr. niod. 
tom. I. p. don. ) era male infor- 
mato, da che dice nod esserci 
rimasta cosa ni una delle 0 |>ere di 
quest’ astronomo: accorda nuli* 
ostante che Aben-Ezra ha giova- 
ta la storia dell’ astronomia con- 
servandoci le tre sfere delle qua- 
li Scaligero ci ha lasciata la de- 
scrizione. In Barthlomio trova- 
si uu ragguaglio particolarizzatu 
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Intorno la vita di questo celebre 
rabbino. 

D— o. 

* Non era da tacersi come intorno 
alle sposi rioni singolari ed arri schia- 
te, ed alle senlenre nuove che oc- 
corrono ne’ commenti di Aben-Ezra 
ani libri sacri, le opinioni sono di- 
vise, e parecchi rabliini d’ Italia, 
come avverte R. Biniamin Kspinor- 
za nel suo Commento su quello di 
Aben— Erra sopra i Profeti e gli Agio- 
grafi, tengono che ag„’innte fossero 
da’ suoi discepoli. Rossi poi non 
esce in {mdtiva sentenza nè sull’epo- 
ca della nascita, nè su quella della 
morte di Aben-Ezra, nè aSerma che 
precisamente avvenisse in Rodi. Os- 
serva egli che le epigrafi delle sue 
opere indicano come Aben-Ezra 
viveva tuttavia nell’ anno ri6^. Po- 
steriore dunque dev’ essere la sua 
morte a tale anno, e siccome gli sto- 
rici convengono che visse anni, 
e non 55 , com’è detto neir articolo 
più sopra, se per I’ epoca della sua 
morte si fissa I’ anno successivo al 
1 167, cioè r anno 1 it>8, ne risulte- 
rebbe ch’egli fosse nato nell’ anno 
iop3. 

**ABEN JIEG.AS (GnisEppE), 
levita, figlio di Meir, nacque in Si- 
viglia nel loy^; uno fu dei disce- 
poli di Alfes, e primeggiò fra essi 
per dottrina e per fama. Successe 
al precettore suo nella presidenza 
dell’ accademia di Cordova, e fu 
maestro dell’ illustre Maimonide, il 
.quale nella prefazione alla Miseria' 
lo vanta siccome nomo che ogni al- 
tro vincesse al paraggio, e come insi- 
gni per la profondità loro celebra 
le speculazioni di Aben Megas sul 
Talmud. Asavad o R. .Abrain-lven- 
David, storico riputato di que’ tem- 
ì, qualifica ancb’egli d’incompara- 
ile Aben Megas per virtù, per dot- 
trina e per filma. Si hanno stampa- 
te le sue Osserpozinni tnpra liatrà e 
Scn'uoth, e parte del le sue Tetcìiròth 
• IluptuU a putititi, e delle Prediche 
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sul Pentateisro impresse a Costanti- 
nopoli col titolo di Cheoaod elohim 
(g/urio di i>io.) Pubblicate non furo- 
no nè le sue Costituzioni legati e ri- 
tuali, nè i suoi Commenti sopra varj 
trattati talmudici, nè molta parte 
delle sue Tescuvòlh delle quali 
Rossi accenna (Oiz. p. 1^. t. l.)chc 
un intero volume ms. indicatod.il- 
l’Aznlai nella prima parte del suo 
Schemnglsedolcim, era posseduto dal- 
lo stesso autore. Aben Megas visse 
onorato in patria e dagli stranieri 
fino all’anno ii4<, in cui mori in 
età di anni 64. > 

S— C^r. 

ABEN-PAGIO, correttamente 
Jhn^Bwlfeh. il di cui nome intiero è : 
ABOtJBECR-MoHVMlWF.I>-Eli:t-El.-S.l- 
TEO.nno dei più famosi filosofi ara- 
bi, nacque a Conlova e mori molto 
iovane a Fez in Africa, l’anno 535 
ell’egira (i i 58 ), per soverchia ap-- 
plicazione, o, secondo alcuni storici 
arabi, avvelen.ito da genti invide 
della sua fama. Le sue opere non 
sono che abozzi e pensieri cui l’im- 
matura sua morte tolse eh’ egli 
sviluppasse. La metafisica e la mi— ■ 
Tale erano .il soggetto delle sue me- 
ditazioni. E grande la sita riputa- 
zione presso i dotti dell’ Arabia, ed 
Aben-pagioè il loro Vauvenargue.». 
Abolii -Ha<;an, che fece nna ric- 
colta delle di lui iqiere, non ha 
esitazione nell’ accord.irgli la pre- 
minenza su tutti gli scrittori uella 
nazione, non esclusi Avicenna ed 
Algazaly. Intorno ad A|wn-pagio, 
alle siieopere ed alla estimazione in 
cui furono tenute vi sono partico- 
larità di rilievo nella Vita di filoso- 
fh Ehn-Yoktlan, scritta da Ebn-To- 
phail, tradotta da Pocock e stam- 1 
pata ad Oxford, nel ilici, non che 
nella Bib. arab. hitp. di Gasisi. 

C *'S— A. 

ABEN-RAGEL ( \ii ) astrologo 
arabo, nativo di Cordova, visse v et- 
to il pripeipio del V secolo det- 
regira(ii.e di G. C.) mito ilcnlifTo 
Mamoun. Gode oelebrità grande 
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])rcsso i DiaomftMnni. n’elibe anche 
presso i cristiani <’he credevano al- 
la scienza occulta dell’ astroionia. 
Il libro eh’ • gli ha lasciato sul giii- 
dicio e la folte delle stelle, tu tra- 
dotto in latino e stampato a Basi- 
lea da Ei;rico Pelli, ed in Venezia, 
1 48'i. da EiardoUalflolt sotto il ti- 
tolo. Dfiudiriu Jeif fatii stulinrum. E 
rai issimo. Aben-Ba(,-'l è in oltre au- 
tore li’ una spcomla opera conosciti- 
la .-olto il titolo; De nxolittioitihiu 
spu Hp frPtUuiii, Venezia, 
i Gli .‘turici arabi raeeoiilano 
Cose iiieravigl io.se sulla certezza del- 
le predizioni d* Ahen-Kagel. La 
liibiiotncailell’I’ -cu ria le possedè iin 
poema di ijiiest’autore aralw. sopra 
raslrobipia f.iiidiziaria. E proha- 
hilnieiile l’originale della prima 
delle due opere stampate. 

G— 8— A. 

ABEN-ZOHAU, del quale i no- 



mi soni' Aboi'-Mei.wan-Ben-Abdel- 
AlELCK lir.K-ZoHH , famoso medico 
aralio. nativo di Petiaflor presso 
Siviglii, visse nel secolo duode- 
cimo. Era ebreo di religione, figlio 
e nipote di medico. Suo padre eo- 
miiiciii ad i.vtruirlo nella sua prie 
fessione all’i.tà di dieci anni, e lo 
fece giurare, ancor giovinetto molto, 
di non làr uso mai di veleni. Tale 
giuramento, di che abbiamo grande 
argomento di ammirarci. ne addita 
qiiai'tTi -1 fossero fatti frequenti i 
veneficj presso gli arabi. Abeu- 
Zobar guari il fratello di Aii-Ben- 
leniin, tiranno di Siviglia, ch’era 
stato .avvelenato dalla projiria fiuni- 
glia; i parenti irritati perseguitaro- 
no con ae aniniento il medico e lo 
tennero lungo tempo prigione. En- 
trò fiii.'biienteal .servizio di Vousef- 
Beu-Tar licfvii iVedi questo nome), 
principe di IMarocco , che aveva 
allora siaeeiati i pircioli tiranni 
dalle Spagne. Giieslo sovrano gene- 
rg.'o io ecilinò d’onori e di ricchez- 
ze.' ed Aben-Zohar morì essendo ai 
di lui s’Ipenilj nell’anno S.'i^ del- 
l’egira (tabi — a diG.C.), in età di 
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pa anni. Fu uiaestm di Averro* 
che, detrattore di tutti gli altri me- 
dici, ne parla sempre con venera- 
zione ed anchecun entii'i.i.vmo.,. Per 
„ iàrsi, dice egli, «onoscitoro prò— 
„ fondo della medicina, uopo è 
,, studiare con solerzia nelle opere 
,, di Abeu-Zohar, le quali .sono di 
,, e-s.a il vero tesoro. Elgli ne conob- 
,, he quanto è all’ uomo consentito 
„ di sajiere in tali materie, e de- 
,, vesi alia sua famiglia la vera 
,, scienza del medicare”. l'u in ol- 
tre maestro di suo figlio del quale 
jnrlereino nel seguente articolo. 
Abeii-Zoliar non era semplice com- 
pilatore, corno pressoché tutti i dotti 
della sua nazione; egli volea ricon» 
dtiiTe la medicina al sano sistema 
dell’ osservazione, e fu perciò ac- 
cusato d’ empirismo; ma a torto, 
però che mirava a ridurre i fatti 
a principi ; adoperava di sollevarsi 
fino alla cognizione delle cause del- 
le malattie; e nutrito dallo studio 
profondo delle opere di Galeno, di 
cotitiiiiio si .scorge com’ egli jiro- 
fessa la dottrina di quel grande 
maestro. Egli osò, in outaalle preoc- 
cupazioni del suo feiiipo,congi unge- 
re roti lostndio della niedieinaqtiel- 
lo della chirurgia e della farmacia^ 
e fu in {sari tempo sollecito di di- 
mostrare i vantaggi di quella tri- 
plice alleanza ; perciò la materia 
medica gli va deiiitrice dell’ uso di 
alcune medicine; la chirurgia deve 
ad es.so la prima idea della hroncho- 
toiiiia, e la medicina la descrizione 
di alcune nuove malattie, come sa- 
rebbe dell’infiammazione del me- 
diastino, del pericardio, ec. Aben- 
Zohar non isoosse però intieramen- 
te il giogo di tutte le superstisiaDi 
e di tulli gli errori de’ suoi tempi. 
Pare dal suo libro intitolato Tfioir- 
ser, rorrettamente Teìcyr, col qual* 
addita i rimedj ed il regime adat- 
tata alla maggim parte delle ma- 
lattie, che sia da credere che gli 
fòsse affidalo tino spedale. Questo 
libro, tradotto in latino, comparve 
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più volte sotto i( titolo: lìeclificatio 
medicatujiùs et rfgiminisy Venezia, 
14^0, inibì. l 4 t)b, l 407 > b/ C‘*l 
tod’Averroe, nel i 5 i 4 , in fol., a Lio- 
ne, nel 1 j 3 i, in 8.‘-, ec. Aben-Zobar 
scrisse il libro pel principe di Ma- 
foeco a cui serviva. V^i sono in gran 
ziuinero ìe particolarità della sua 
vita. i,)uestd opera tu prima stam- 
pata a \ enezia si>pra una tradu- 
zione latina latta nel laUà dai 
dottori P . rasici e Jacob medico e- 
breo, non già dall’ arabo ma da una 
traduzione in ebreo. Il testo arabo 
di tale opera e-i.ste nella biblioteca 
reale e nella Bodieiaua. Abeu-Zoliar 
è autore pur anche : I. Di un trat- 
tato su/ln f^uari^oionr' tietlo malattie 



dedicato ad Jbrahym, tiglio di 
yonsel-Beu-Tachctyo ; li. Di due 
Tnutatisulle /etiri, tradotti iu latino 
e stampati in Venezia, nel i 5 yo. 



ABEN-ZOH AR il gio-. ane, figlio 
del precedente e suo discepolo, na- 
to a Cordava nel 1 i 4 l, e morto nel 
talli, l'u Celebrai is.-imo medico, e 
molto favorito dall’ Emir Yousonf- 
Ben-Tacbefv'it. Leone atricano con- 
servò la memoria di un tratto di 
que-to sovrano, che no inanifesta la 
generosità, lo spirito e la Jiontà sua 
per Abeu-Zoliar. glieli’ imperato- 
re partendo jier 1 ’ Atrica seco vi 
condusse il medico eh’ era in oltre 
elegante poeta. Entrò egli un gior- 
no all’ improvviso nell’appartamen- 
to di Abcn-Zohar, ed essendo que- 
sti assente gli vennero veduti nelle 
c.vrte eh’ erano sullo studio alcuni 
suoi versi coi quali Aben-Zohar 
esprimeva il dolore di essere sepa- 
rato dalia propria famiglia. Il prin- 
cipe, senza làrne motto ad Abeu-Zo- 
har, comandò al governatore di Si- 
viglia che inviasse tosto e con gran- 
de celerità a Marocco la famiglia 
del medic'i, ove giunta fu alloggia- 
ta in una bella casa con ricchi ar- 
redi, e della quale fece poi dono 
ad Aben-Zohar, che spedito in quel- 
la casa a pretesto di visitarvi dogli 
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ammalati fri piacevolmente sorpre- 
si di trovarsi in mezzo alla sua là- 
miglia da cui si credeva per si 
gran spazio diviso. Questo medico 
ha lasciato varie opere riputate, di 
cui ninna però fu stampata. Noi 
a-scrvereino che la famiglia dei Zo- 
llar ha dato molti celebri medici, 
spcs-e volte tra loro confusi. Ahou- 
O.saiba nella sua Biografia, dei medi- 
ci ha scritto per ognuno di essi un 
articolo. 

G-S— A. 

ABKROROMBY (Tommaso) dot- 
to Scozzci.-e, nato nel i(> 56 , aForfar, 
fu medico del re Jacopo II, che gli 
fece abj urare la religione protestan- 
te. È autore di un’opera intitolata: 
Martini atchierementf of Scotlamì (Ce- 
ste militali delio Scozia) in 1. voi. in 
foglio, e d’ un Trattalo salta spiritò 
oggidì quasi dimenticato. Mori nel 
172I}, d’anni 70. 

X — s. 

ABEIICROMBY (Sia Rvr.rii), 
generale inglese, d’ un’antica fa- 
miglia della Scozia , entrò ancor 
giovane nella milizia in qualità 
di cornetta nelle guardie del cor- 
po; ottenne nel 1760 il grado di 
luogotenente , e fu successiva- 
mente capitano di cavalleria, te- 
nente-colonnello, maggior generale 
e comandante del 7.» reggimento 
di dragoni. Militando nell’esercito 
inglese .sul continente, nel 17^5, in- 
tervenne all’ attacco del campo di 
Famar’, il a 5 maggio, ed in seguito 
ai fiuti sanguinosi che avvennero 
presso Diinkerque. Combattè pure 
a Ci.stcl-Cauibresis, e diresse uno 
dei principali attacchi nell’assedio 
di Valenciennes . Comandò .\her- 
cromby la vanguardia inglese d ti- 
rante la campagna del I7a4, in 
cui quell’esercito sofferse perdite 
considerabili. Ferito a Nimega nel 
principio dell’inverno del 1 7p(>.con- 
dusse nondimeno la ritirata delle 
truppe inglesi, senza posa insegnile 
da 1111 nemico vittorioso ed instan- 
cabile. Nel 1797 fu fatto eavalicre 
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dell* ord»ne del Bagno é gover- 
natore deli* isola di Wight. Po- 
co dopo fu promosso al grado di 
luogoleneute generale . Nel 
gli venne aflidafo il comando del- 
r armata inglese in Irlanda: diede 
prove di abilità e modera 7 :ione in 
quel difficile incaiàco, ma la mili- 
tare licenza, le agitazioni dei di- 
versi partiti, e le contrarietà del- 
1 * amministrazione non gli permi- 
sero dì conservarlo per lungo tem- 
po. Ritornò in Inghilterra e nel 
1^99 comandò sotto il duca di York 
la spe»lizìone contro l’Olanda . A- 
bcrcroinby indirizzò al pojwlo ed a 
favore dello Stathouder un mani- 
fe.sto che non fece effetto ninno. 
Egli comandava alla sinistra nella 
battaglia del i 4 di settembre perdu- 
ta dal duca di York, al quale si rim- 
proverò dì non aver voluto a^colta- 
re i consigli di Aljcrcrombv, le trup- 
pe del quale f«?cprn più delle sue una 
valente difesa. Il 2 ottobre susse- 
guente l* esercito anglo-russo ob- 
oe nuova disfatta., che fu deci>iva, 
e fece riuscire vuota totalmente 
d’effetto la spedizione. In tale gior- 
nata furono uccisi !Kìth> Abercroin- 
l>y due cavalli. Nè fecero danno 
que* rovesci alla per^^onale riputa- 
zione d*Al>ercronib%’, nè si cessò dal 
tenerlo pel migliore officiale del- 
reaercito britanno. Si ritirò egli [>er 
qualche tempo in Iscozìa ; ma non 
andò guari che fu scelto capitano 
della spedizione che si stava appa- 
recchiando contro l’Egitto, occu- 
pato allora da un esercito francese, 
^iolse Abercrombv, venne nel Me- 
diterraneo con l’armata, e ricusò 
di arrendersi alle sollecitazioni del 
re di Napoli, il quale instava per- 
chè sbarcasse nel suo regno, ore 
il numero dei malcontenti fa^ea- 
si di giorno in giorno maggiore . 
Egli aveva anteriormente insultata 
Cadice, ma la città era in sì rispet- 
tabile condizione di difesa, che il 
generale inglese non si arrischiò di 
attaccarla !«eriamente. Fu nel gior- 
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no primo di marzo i 8 ot che F 
mata inglese, la quale salpate aveva 
da K<idi le ancore nel gennaro, af- 
ferrò nel la rada di Aboukir. Il gior- 
no ’j Abercroinby ordinò lo sbarco ; 
lo scarso numero di truppe francesi 
che difendevano il (ilo gli oppose 
una cx>raggiosa re i-'^tenza. ma trop- 
pa erari sproporzione di forze in 
confronto ui quelle degli assalitori 
perchè questi non ottenessero I* in- 
tento proposto*!. .Vbercrombv, do|M> 
ebe impadronitosi fu del forte d*A- 
bonkir, marciò contro Alessandria 
condneendo un’oste di t 6 .ooo uomi- 
ni . L’esercito cui si accingeva ad 
attaccare fitto aveano troppo illu- 
stre nn gran niimerodi trionfi, per- 
chè Alw?rcromby non credesse ne- 
o.es.«arie tutte le possibili precau- 
zioni. Non avanzò egli dunqtie che 
coprendo le sue mosse Con fortifi- 
cazioni e linee di difesa. Il 21 di 
marzo fu assalito dai francesi sotto 
gli ordini del generale Menou nel- 
le sue stesse tnneiere ( F". Menou ). 
Essi malgrado tutti gli svantaggi 
della loro posizione, e la necessità di 
jiartire le forze per difendere gran 
tratto di paese, fecero prodigj di va- 
lore, e penetrarono fino alla secon- 
da linea delle fanterìe nemiche e 
fino alle gentidi riscossa. Abercrom- 
by che ivi era cxil suo stato mofgiofe 
fu mortalmente ferito . Morì sette 
giorni dopo a bordo d’ nn vasc.e)]c» 
inglese che il conduceva a Malta, 
ove fn sepolto con grandi solennità. 
Era stato deputato dalla contea di 
Kindoss al parlamento nel 17749 c 
nel !7ob; ma non mise grido nimo 
per lavori di legislazione . ^ Due 
altri AnEBCROMBT avevano, siocome 
egli, militato; l’ uno nelle Indie o- 
rienfali. l’altro fu ucciso alla bat- 
taglia di Dunker’shill, in quella 
guerra americana in cui gli Stati- 
Uniti soccorsi dalla Francia ritiMa- 
rono a staccarsi dalla dominazione 
deli’ Inghilterra. 



ABERLI ( GiovAifNi Luiof ), 
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pittore (li paesi, nato a Winterthur, 
nel i^iS,tnorla Berna nel 1786. Pas- 
sò (la prima tre anni presso un me- 
diocre pittore a Zurigo, quindi ven- 
ne a Berna, e v’oblw migliore istru- 
zione da J. Grim. Da principio di- 
pingeva ritraili. Nel 17’iq lece un 
viaggio a Parigi. 1 suoi disegni o*>- 
lorati di paeù svizzeri fecero epot^a, 
ed ebliero molto numero d’ imit (to- 
ri , fra’ quali Rietler e Bidermann 
eguagliarono non solo ma sii|>era- 
rono il m.acstro. Le più grandi e le 
più belle delle sue 5 o tavole inta- 
gliate rappresentano le vedute di 
Gerlier, d’ Yverdun, di 3 Iiiri e di 
Vimmis. Il suo amico Rietler, che 
dal 1777 in poi era stato a parte de’ 
suoi travagli tanto pel disegno che 
per l'incisione, no scrisse K vita 
nel Giornate Elcrlico delle arti e del- 
la Lettern/nro (in tedesco fase. Iclll, 
Zurigo, i8otì). 

U — I. 

ABEIINETHY ( OiovAsn»! ), teo- 
logo irlandese, nato a Colraine nel- 
la contea di Londonderry, nel i(ì8o. 
Figlio <r un ministro presbiterano 
egli .scelse la stessa condizione. Du- 
rante le turbolenze accadute in Ir- 
landa, ali .rcliè insnrse nel i68<> i 
.suoi genitori lo inviarono in iseozia 
per continuare gli studj . Egli H 
compi con felice successo, e reduce 
in età di ai anno nell'Irlanda, visi 
lece distinguere ]»er sermoni multo 
applauditi, e scritti ipiù meraineu- 
te jwlemici. avvegnacliè a que’ tem- 
pi, nei quali dominava lo spirito di 
setta ed il genio per le controversie, 
la vita dei teologi, e di que’ fra e»» 
si anche i più veggenti, sj»es.a era 

f iressocbè tutta in dispute di re- 
igioiie. Regno avevano allora il fa- 
natismo. l’intolleraiizaegli odj teo- 
logici. Tre uurnunioni religiose era- 
no institnite in Irlanda, ma disu- 
guale molto vi avevano influenza. 
Per la religione cattolica^ 
xnente seguitata dalle cla9^ì inferio- 
ri , parteggiavano quattro quinti 
della nazione, ma Ì'opprime\a il 
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rigore delle leggi, (die escludeVimo 
dall’essere in qualuiuiue guisa par- 
tecipi de’ pubblici iifficj (pie’ cha 
la professavano. La coutuiiione an- 
glicana, molto meno numerosa, era 
la più valida, siccome quella che 
seguita era dal governo, dai ma- 
gistrati e da tutti i grandi pos- 
seditori . D’ un numero non jkxmi 
grande di presbiterani e di altri 
settarj, chiamati Discrepanti ( Dit- 
senters), perchè ricusavano di sotto- 
scriversi al simbolo anglicano, e di 
prestare il giuramento del Teit 
prescritto dal governo, compnicvasi 
una terza setta, i membri della q((a- 
le, in niinur numero ancora degli 
augi icani,c, come i cattolici, esclusi 
dalla partecipazione alle magistra- 
ture, erano [ler necessaria conse- 
guenza di tanta persecuzione più 
illuminati nella loro dottrina, più 
zelanti nella credenza, e di più re- 
golati costumi. I discrepanti Irlaii- 
de.si formavano più congregazioni 
separate di cui ciascheduna aveva 
il proprio ministro . Il sinodo non 
solamente giudicava della capacità 
dei giovani ecclesiastici che aspira- 
vano alle funzioni del ministero, ma 
crasi in oltre arrogato il diritto di 
scegliere il ministro che jioteva (Mii- 
venire a ciascuna coiigregaziune , 
ciò che riu.sciva egualmente mole- 
sto agli uni ed a!;li altri. Le chiese 
di Colraine e d’ Antrim avendo a- 
vuto d’ uopo d’un ministro, deside- 
rarono amliedue di avere Aber- 
nethy. Egli avrebbe preferita Col- 
raine, ma il sinodo l’obbligò di an- 
dare adAntriiu. Alcun tein|K> dopo 
fu invitalo di passare a Dublino, 
e ricusò; ma il sinodo decise che 
egli abband(mereì)be Antrim per re- 
carsi a Dublino; il teologa però fer- 
mo ne’ suoi priiicipj di repubbli- 
caiite pre-biterano, ruppe iii aperta 
opposizione alla decisione del sino- 
do, cui risguardava siccome ingiu- 
slìzia ed attentato alla libertà reli- 
giosa. Scrisse egli pertanto romtro 
ic uiuiqiaziuni della giurisdiziuiie 
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eccleiiastira. Altri H*ggelti di dispu> 
i-i gli somniiuis!raroiio occasioni de- 
stre a sostenere e dilatare tale con- 
troversia. Nac»jiiero da ciò in gran 
mmiero gli scritti pt>leniici, che di- 
visero non solo i teologi , ma tutti 
i componenti la colonia j>«?sl>ito- 
rana, e ijuesti tanto più inleroci- 
vanu quantomeno eraiioilliiinln.iti 
sul conto delle qiiistìoni che si dì- 
sciitevano. Cosi un uomo fornito di 
lumi e di zelo cuusunse in lavori 
per lo meno inutili de* talenti, che 
poteano essere (Mscupali con mag- 
gi<ire editirazione de* contempora- 
nei, e con più frutto per la jxisteri- 
tà. Do{k) una vita laboriosissima od 
agitatissima, ma irreprensibile e pu- 
ra, morì nel >74**- impor- 

tante ii’a le «uè opere sono dei *S‘er- 
moìii sit^ìi attribuii tUvlnij in a 'ol. 
Londra i"4^. 

• S — D. 

ABGARO, nome di più sovrani 
che regnarono nell*Osroeue, paese 
della Mesopotamia, nel quale oravi 
Edessa . Uno de* più celebri è Ab- 
garo Manno, che alcuni storici chia- 
mano anche Al>aru, Ariamno ed A- 
cliarc, che ascese sul trono Tanno :>7 
avanti O. C., epK)ca in cui la Me- 
sopotainia era soggetta ai llomauì . 
Regnava quiiuli per concessione lo- 
ro. Allorché Crasso intraprese la 
Riedizione contro i Parti, Abga- 
ro Manno offri di servirgli jier gui- 
da, lo condusse a traverso deserti 
per logorargli T esercito, ed il fe- 
ce alla fine cadere nelle mani de* 
Parti. Parecchi di questi re fecero 
coniare delle medaglie in greco che 
si trovano raccolte nell* ofiera di 
Bayer intitolata : Hhtoria OihroPìia 
et Edesserui or tmmmis iUustrtita y Pe- 
tru|M>lì I ^54 in 4-to. 

C— n. 

ABGARO, imo de*fiuccessori del 
precedente, viveva al tempo dì G.C., 
e Pr >copio dioc che godeva del fa- 
vore di Augusto. Eusebio nella sua 
Slnria Ercìpfiastìca racconta, che 
questo prìncipe assalito da gravi^ 
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sima malattia, insanabile da uma- 
no sipere, udì parlare delle cure 
prixligiose oheG. U- iaceva in Giu- 
dea, e gii ^c^ì^se pregandolo che ve- 
nisse a re.^itnirgli la salute, promet- 
tendogli a<ilo contro i suoi neiniri. 
Lo stesso storico aggiunge che G. G. 
rispo>e al monarca, e che quaiitiin- 
que ricusasse di andarvi, promise di 
spedirgli uno de’ suoi di.'Cepoli. V'i 
è ili Ciuehio il testo delle due lette- 
re, e la storico aggiunge, che do|K> 
Tasc'nsiono <li G, G. s. Tommaso, 
uno dei dodici a^nistoli, mandò ia 
Edes--a Taddeo, imo de* no discepo- 
li, il quale convertì Ahgaro alla fede 
di Cristo, lo guari miracxilusamente 
ed operò diversi altri prodigi. Euse- 
bio avverte come non iscriveva che 
sopra relazioni letteralmente tra- 
dotte della lingua sii iaca. Malgrado 
T autorità dì tale storico, il quale 
dubbio non juuve sull* autenticità 
di quella storia, è lecito di crederla 
favolosa ; non havvi prova eh* egli 
possedesse la lingua siriaca, che in 
persona andasse in Edessa per con- 
snhani le tradirioui e gli archivj 
‘ donde afferma die trasse le due let- 
tere. li fatto non è riportato da iiiun 
altro scrittore eocicsiastioo anterio- 
re, ed i posteriori non ne parlano che 
dì rado. San Girolamo iie fa inen— 
ziouc nelle sue Osspn nzinni sopra sat^ 
Matteo^ e s’appoggia senza dubbio 
all* autorità di Eusebio, giacché di- 
ce: „ La storia ecclesiastica ci fa 
,, conoscere che I* apostolo s. Tad— 

„ deo fu spedito in Edessa al re 
,, Abgaro”. Senza fermarsi sui mo- 
tivi che persuadere po>sono a ne- 
gare questo fatto, basterà aggiun- 
gere come sembra die la lettera di 
G. C. ad Abgaro non fosse a cogni- 
zione dei Padri della diiesa i qua- 
li convinti erano in oltre che G. C. 
non avesse scritto co-a ninna: che 
ricordata non è iu nessun cata- 
logo antico delle leggi c.aiioniriie, 
e che finalmente non fa parie del 
iVnoco TestfimeìitCK, in cui senza dnlv 
bio una lettera scritta di mano dì 
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G. C. avrebbe tenuto il primo Ino* 
go. Si aegiiinga pur anche come 
nel concilio di lloina, nel 4<lli 
to Papa Gelasio, la lettera di cui 
si tratta fu rigettata come apocrifa. 
Del resto in proposito di tale pre- 
te.sa (orrispondenza si può leggere 
in Tillemont, Mémoira pour rmvir 
à /’/uiAoire fcclésìaitiqw tom. I nel- 
la Storta ecclciifutica i\ft\ padre Ales- 
sandro tom. i.“ e nella ÀiWioAÒ/</ue 
des antmiTs eccUsiostiques del p. Du- 
pin tom. 1.0 

D— T. 

•4BIA figlio di Samuel. (K. S.s- 
MUELE e S.sule). 

ABI.\ figlio di Geroboamo, i.“ 
Te d-lle dieci tribù d’ Israele, è 
conosciuto nell* Antico Tcstantcnto 
per la terribile predizione che gli 
fece il prol'eta Abias. La madrb 
del giovine Alila con.sultò segre- 
tamente il profeta per sapere se 
suo figlio, cV ella amava tenera- 
mente, sarebbe guarito dalla ma- 
lattia che ne minacciava la vi- 
ta. Il profeta ris^iose che Abia spi- 
rerebbe in piel l’istante ste.«so in cui 
ella poserebbe il piede sulla .soglia 
del palazzo, e che tale perdita non 
sarebbe che il preludio degl’ in- 
fortuni ancora più gravi clic piom- 
bar dovevano sulla posterità di Ge- 
Toboamo, a castigo delle iniquità di 
quell’empio re; ma che sarchile 
il solo fra i discendenti di Ge- 
roboamo che otterrebbe I’ onore 
del sejKjIcro, e sarebbe compianto 
da tutto Israello. mentre i cani o 
gli uccelli divorerebbero gli altri 
per punire i delitti di Geroboamo. 
Il giovine Abia morì effettivamen- 
te l’anno pìS av. G. C., come il 
profeta aveva predetto. La sua mor- 
te destò rammarico in tutto Lsrael- 
lo. però che dava di sé le più belle 
speranze. 

C — T. 

ABIA re di Giuda, uno dei figli 
di Roboamo e nipote di Salomone, 
fu preferito agli altri fratelli per- 



•ABI 8i 

cbò figlio di jMachaia figlia di Urie- 
le, quella che Roboamo predilige- 
va Ira ^8 mugli o concubine. A- 
bia successe a Roboamo l’ anno 
p >8 av. G. C. Il suo regn > non du- 
rò che tre anni, e fu turbato dalle 
guerre continue che gli convenne 
sostenere contro le dieci tribii scis- 
matiche. Vinse sul monte S tueron 
Geroboamo I. che mosso aveva con- 
tro di lui con un e.sercito molto 
superiore di forze, eil Israello fu 
umiliato .sotto la mano di Giuda, l 
rabbini rimproverano ad Abia di 
non aver profittato di si slrepito,a 
vittoria per distruggere il sacrile- 
go altare ebe Geroboamo aveva 
alzalo a Belhel. f^liiel luminoso 
successo lungi dall’ inspirare ad 
Abia senlimeiiti religiosi, non fona 
che gonfiarlo d’ orgoglio. Il snocitn- 
re non fu retto dinanzi al Signore, 
ed egli fu colpevole .siccome il pa- 
dre suo. Sposò i4 donne, ed ebbe 
da e se az figli e iti figlie. Mori 
verso l’anno pn5 av. G. C. Iddio, in 
considerazione della pietà di Da- 
vid, la.sciò sussistere con onore la 
posterità di Abia sul Irono di Giu- 
da nella |>ersona di suo figlio Asa, 
il quale pacificamente a lui suc- 
cesse. 

G — T. 

ABIAT ARO, XIII pontefice de- 
gli ebrei, è talvolta nominalo .\chi- 
melecco o Abiineleeco, dal noiqe 
di suo padre die discendeva da 
Aronne per Itainarn. Essendo an- 
cora giovine fu salvato dalla .-tra- 
ge, anorchè Saule fece morire nel- 
la città sacerdotale diNiob tutt’i sa- 
cerdoti delSigiiore, ed il padre stes- 
so di \liialaro ; questi si ritiWi pres- 
so a David nel deserto, in tanto che 
Sanie, per odio d’ Acbimelecco pa- 
dre di Abiataro, diede il sacerdozio 
aSadoc. V’ebbero dunque in segui- 
to due pontefici in Israele, .àbiata- 
ro del partito di David, e Sadoc di 
quello di Sanie. Abiataro diede 
frequenti prove di fedeltà a David, 
particolarmente nella ribellione 
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di Absalonne, Dia dopo la mor* 
te di David parteggiato avendo 
j>er Adonia, fu privato del sarcr- 
doTiio sotto il regno di Salomone, il 
quale lo mandò a confine in Ara» 
thath, nè gli conservò la vita che in 
riconoscenza dei servigi per lui re.i 
al padre suo. La progenie di Sadoc 
restò allora sola in possesso di tale 
digni^^, secotnlo la predizione che 
n'era stata fatta al pontefice Heli . 
Tale avvenimento ebbe luogo ver- 
so fanno 1060 av. O. G. D’ allora 
in poi non funmo più veduti due 
gran tionlefici nello stesso tempo. 

C — T. 

ABIC!IT (Giovanni Ginncto) 
dotto nelle rose orientali e teolo- 
go* nato nel itìna a Koenigssee, 
nel principato eli Soliwarlzl>ourg, 
morto nel a Wittemberg do- 

ve esercitava le funzioni di pro- 
fessore accademico e di pastore j 
era stato allora allora eletto inem- 
bro dell* accademia reale delle 
scienze di Berlino. Egli ha scritto 
molto sulla lingua e sulle anti- 
chità ebraiche; le più delle sue 
dissertazioni si trovano nel Trjo- 
ro d' Ikeniìts. La sua disputa con 
Giovann i F ranche sopra l* uso gram- 
maticale ritmico e iiiusic.vle degli 
accenti ebraici, di alcuna luce ri- 
schiarò tale oscura materia. Egli ha 
scritto contro I* armonia prestabili- 
ta di Leihnitzio, e dimostrò mol- 
ta sagacìtà in tutte le questioni di 
cui la mista natura esige la com- 
binazione sempre rara di profonde 
cognizioni filosofiche e teologiche. 
Fra le molte sue opere, delle quali 
il catalogo fu pubblicato da Mi- 
chele Ranft, uelle sue Vite dei Teo- 
logi satsoni, tom. i., dagli 

autori degli Acta hist. eccles. (V. 5 , 
p. 389), e con maggior esattezza in 
uu’ opera tedesca intitolata : Ur»- 
parth^uche kirchenhist . (V. 5 , 
p. 5 a^ 5 ), è d’ uopo distìnguere : 
Seìecta rahbinicophiù>logic/L,cìie sono 
veramente una terza edizione au- 
mentata del Scherzeri Trifoltwn 
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orientale; Accentus hebraeorum ej» 
antufitUsimo luu lectorio explicati * 
usus accentuum ìuòr. musiciuet orafo— 
rìus: de tnendani boìiUate et inaiitia,^ 
de limitibus fiumani intell^tiu. Tro- 
vasi nelle opere qui sopraccitate, un. 
ragguaglio della sua vita, liccuiuo 
pure nell*^uropa letteraria di Goet* 
ten ( in tedesco). Egli è statu imo 
dei cooperatori degli Actu erudito^ 
rum di Lipsia. 

S— B. 

ABIDENO o ABIDLXO. Tale 
parola che può significare wituo 
o abitante di Abidoj ci è data cha 
Eiisehìo, s. Cirillo e Siiicello pel 
nome proprio di uno storico greco, 
al quale gli airtori suddetti attri- 
bui^^cono due onere, 1* una ìntito^ 
lata AssyTiaf:^^ r altra Cìuildaicu. È 
molto probabile che questi due ti- 
toli non dinotino che parte di una 
sola e mede9Ìnia scrittura. 1 fram- 
menti citati da Eusebio nella sua 
Trefìarazione evangeiicoy da s. Cirillo 
nel suo scritto contro Giuliano, e 
da Siuc^^lio nella sua Cronografia 
sono stati raccolti e commentati 
da Scaligero nel suo Tfif'saurus, o 
nella sua Etnemlatio temiMtmm, Ma 
un dotto Na|»oletano del XVT se- 
colo, Scipione Tettio, assicura nel 
suo CiUalògus lifmtr. manuscr. citato 
nel supplemento della fìiblioCetxi 
nov. librar, mamucr. di Lalibé, p. iG^, 
che l* opera intera di Abideno esi- 
steva manoscritta in una libreria 
d’ Italia. Sarchile questo in vero uu 
oggetto degno delie ricerche dei 
dotti, poiché sembra che fondamen- 
to del lavoro di Aiùdeno fosse la 
grande Storia habiìoììese di Beroso, 
della quale non sussistono che 
frammenti, a meno che non sì vo- 
glia, contro 1* unanime opinione 
dei letterati, ammettere come au- 
tentica la pretesa edizione che ne 
diede Aiinio di Viterbo. L’ epoca 
in cui visse A}>ideno è incerta del 
pari che la vera sua patria. Il nr>- 
me di Abido è comune a quattro 
città, 1’ una delle quali è sull* 



Digilizod by Googic 



ABI 

Ellesponto; l’altra in Egitto, dov’era 
il tempio d’ Osiride ed un jiaiaz— 
zo di Memnone, e che Plinio e 
Plutarco rappresentano come una 
delle più antiche e delle più im- 
portanti di quel celeberrimo nae- 
«e; una terza in Macedonia, chia- 
mata Abydon da Stefano di Bisan- 
zio e da Suirla, i quali citanoStra- 
bone, ma in questo geografo si leg- 
ge Àmyfion ; finalmente una quar- 
ta nella Giapigia nominata da Eu- 
stazio.Posto ciù,ove si rammenti che 
Beroso terminò la sua opera in Ales- 
sandria, sotto TolommeoFiladelfo, 
è probabile, quantunque i critici 
non sà abbiano ancora awertito,che 
1 * Abideno imitatore di Beroso sia 
stalo un sacerdote egizio, dedicato 
al tempio di Osiride in Abido, e 
ch’egli abbia vissuto sotto i primi 
Tolommei, quando il genio per lo 
lettere era in fiore tuttavia nella 
corte d’ Alessandria. Qualche dot- 
to ha creduto che il medesimo sto- 
rico fosse citato da Suida ; di fatto 
si legge nel di lui lessico: PaUitf- 
phatui—Ahydfmu historiciu etc. , ma 
ciò che segue nell’ articolo di Sui- 
da mostra che quell’ autore fu 
discepolo ed amico di Aristotile, 
che il suo nome proprio era Po— 
Inephatus, ed il soprannome Abide- 
no lo denota come nativo, sia d* 
Abido sull’ Elle«j>onto, sia d’ Aby- 
don in Macedonia . Codesto con- 
temporaneo d’ Aristotele ha potuto 
scrivere le CyprUwn, Delinca ed At- 
tica, che Suida gli attribuisce, se- 
uendo Filone di Eraclea e Teo- 
oro d’ilio; ma sembra che V Arabi- 
ca o ìa Storia dell’Arabia, che Sui- 
tla attribuisce parimente al siio-Pa- 
laephatiis—A liydenus, a cagione del la 
natnra del soggetto appartenere 
debba all’autore della Storiti degli 
Arsir/ e de’Caldei; anzi è .stato ere: 
ditto che fòsse questo soltanto un 
titolo differente della stessa opera, 
atteso che la Caldea è stata soren-* 
te connumerata fra le parti del- 
r Arabia, Noi crediamu piuttosto 
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che l’egirio Abideno abbia descrit- 
te in quest’opera le guerre di To- 
lomineo Everrete contro i popoli 
che abitavano le due rive del mar 
Rosso, e che sono stati compresi da 
molti autori sotto il nome generale 
di Aroòi. Non terremo sotto silenzio 
che il celebre J. G. Vossio, nella 
sua opera sugli storici greci, pro- 
pose un’ ipotesi la quale se tosse 
provata rovescierebbe la nostra : 
avvisa quel dotto che siccome il no- 
me di Ahydenusé scritto bene spes- 
so Abudinus e Ahidimis, sia esso no- 
me proprio di uomo. Ma Vossio 
non avendo sviluppata la sua opi- 
nione, noi possiamo chiedere ai let- 
terati che prendano in considera- 
zione la nostra. 

M— B— -ir. 

ABIGAIL. V. Daviddb. 

ABILDGAARD (Pietro Cri- 
STiAito), morto nel 1808. Questi fu 
uno-dei medici e dei naturalisti i 
più abili del secolo XVIII. Egli ha 
contribuito alla fondazione della 
scuola veterinaria di Copenaghen. 
Nel ijHq, fu pure uno di quel dot- 
ti che più contribuirono allo stabi- 
limento della Società di storia na- 
turale, società che pubblicò una 
serie d’importanti memorie. Abbia- 
mo di .ibildgaard varie opere ed 
opuscoli di medicina, mineralogia 
e Zoologia, e molte particolari me- 
morie in,serite in quelle dell* Acca- 
demia delle scienze di Copenaghen 
di cui egli era secreUrio, non che 
in quelle della Società di storia na- 
turale. Egli ha dato una descrizio- 
ne del famoso UTegatherlum in qi^l- 

10 stesso tempo in cui Guvier ha 
pubblicato la sua. 

M — B — ir. 

ABILDGAARD (Niccoiò) fra- 
tello del precedeute, pittore di sto- 
ria, visse nella fine del secoloXVIII 
e mori nel i8o6. Bravo disegnato- 
re componeva di buon gusto, ma 

11 suo colorito è bigiccio. Isnoi qua- 
dri principali «mane le case reali 
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della Danimarca; ma qaelli che 
erano nel palazzo di Copenaghen, 
e che si con-ideravano come i suoi 
capo-lavori furono distrutti nell’in- 
cendio di quell’edilizio nel I7p4- 
li dolore che per tale disastro sen- 
tì Ahildgaard lo trasse lentamen- 
te al sepolcro. 

BI — B — jv. 

ABIBIELECCO, que~to nome, 
che significa podre re, sembra essere 
stato comune a triti’ i re di Cerara, 
principi fili.-tpi,s-condo l’nso degli 
antichi popoli d’ Oriente. Il primo 
Ahiiueleccodi cui paria la Scrittu- 
ra fu con tempora neo di Abrauioieg I i 
rapi Sara moglie di questa patriar- 
ca, ■''.ara quantunque in età di più 
che otlant’anni era anmra di rara 
hcllezza, ed Àbramo la dicera sua 
sorella, rom’ ella era di fatto perchè 
nata dallo stes-o padre, ma di altra 
madre; detto non aveva altresì che 
gli fosse moglie temendo di essere 
ucciso per sua ragione. Abimelec- 
co allegè per iscnsa la sua ignoian- 
za quando Iddio gli apparse in so- 
gno, e lo minacciò di morte pcrehè 
avesse rapita Sara. Egli la restituì 
dunque al jratriarca suostroso; die- 
de a Sara mille monete a’ argento 
Olirle si comperasse un velo al tiiie 
di copi il e il suo volto e iia.scon— 
dece la sua bellezza. OflFerse ad 
Aliramo che dimora,-se negli stati 
,.suoi. e fece con lui un’alleauza di 
cui 1.1 durata e gli clfet ti rim er ano 
estendersi ai posteri loro: il luogo 
doro fu rpiesfa giurata si chiamò 
in seguito lìfr-snhée o il pozzo ilei 
giurommto. Il .santo patriarca otten- 
ne ria Dio In guarigione rielle infer- 
mità che impedivano .Abiraejecco 
e le sue mogli dall’ aver prole. 

O— T. 

ABIMELECCO . La Scrittura 
parla di un altro Ahimelecco, 
cui qualche interprete crede che 
fosse Io stesso che il precedente, 
ma secondo la piit probabile opi- 
nione era suo figlio. Poco mancò 
non gli snccedesse con Rebcoca 
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spaia d’ Isacco ciò che accadiifo 
er.a a suo fiadre con Sara spo.sa di 
Àbramo. Anche Isacco aveva detto 
che Kebecca era sua sorella, temen- 
do che i Filistei non lo facessero 
morire per rapirgliela, se saputo 
avessero ch’ella era sua moglie; 
ma Ahimelecco conosciuto aveva 
chellebccca era spo.sa d’Isacco.dal- 
la maniera colla quale il patriar- 
ca usava seco dei, e fece quindi 
un liando per cui proibì, sotto pe- 
na di morte, di molestare lu spo- 
sa d’ Isacco. In seguito geloso della 
prosperità sua lu mandò via dal 
paese. Nondinreiio vedendo ohe il 
Signore era col figlio di Abramo lo 
andò a visitare a Bi'r-sahee, e rin— 
notò seco lui quell’alleanza che i 
loro padri avevano giurata \er>o 
l’anno i8o4 av. (J. C. Isacco cele- 
brò con un hanplietto tale avven- 
turosa riunione. 



C — T. 

ABIMELECCO figlio di Ge- 
deone e di una delle concubine dà 
questo r.apilaiio dogli FJrrei, nomi- 
nala Drunia, si mostrò per tempo 
ili spirito ardente e d’animo intra- 
prendente ed ambizioso. Ei cono- 
sceva l’ indifferenza del popolo pei 
figli ili Gedeone e la poca armo- 
nia. che regnava fra essi. Sostenuto 
dal eredito dei parenti di sua ma- 
dre, rappresentò agli abitanti di 
Sirhein gl’ inconvenienti che te— 
rebbero risultati, se il govem amen- 
to dato avessero ai ^o figli di Ge- 
deone, mentre le animosità loro 
non avrebbero potuto che riuscire 
funeste al popolo; ed avendoli per- 
suadi come assai più era espediente 
l’avere un solo capo, ei si fece ri- 
conoscere per giudice d’ Israele . 
Avendo poscia con denaro che gli 
diedero i Sichimiti assoldata una 
mano di vagabondi, marciò verso la 
dimora della famìglia di Gedeone^ 
ed uccise sopra ima medesima pie- 
tra intt’i figli che suo padre la- 
sciati aveva nella di Ini casa d’E- 
fra. 11 solo Gioatan scamjiò da tale 
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On-iLìle strage. I Siehimiti die 
avevano velluto nascere fra e>^i la 
madre di Abimelecco, si adunarono 
presso alla quercia di Si- hem per 
tarlo re. Ginataii, postosi sulla 
montagna di Garizim, rimproverò 
loro l’ingratitudine ed il disprez- 
zo jier la memoria di Gedeone, poi- 
ché avevano eletto j»er loro re il 
più indegno de’ suoi figli, e 1’ ucci- 
sore di settanta suoi fratelli. Il Si- 
gnore permise allora eh-; gli abitan- 
ti di Sicliem dcte:lassero la crudel- 
tà di Abimelecco; si scelsero quin- 
di un capo nominato Gaal. Abiine- 
lecco lo vinse, p:u«o a fil di sp.ada 
gli abitanti di Sichem, ne spianò 
la città e bruciò il tempio loro in 
cui più di mille persone si erano 
ricovrate . I)o[>o tale medizioue, 
marciò ver.io lacittà di Tebe ch’e- 
ra distante tre leghe da Sichem. 
Gii abitanti si erano quasi tutti ri- 
tirati e fortificati in una torre si- 
tuata nel mezzo della città. Abi- 
melecco si avvicinò per mettere il 
fuoco alla port-a; allora una don- 
na gettò dall’alto della torre una 
scheggia di mola, e gli fracassò la 
testa. Abimelecco vicino a morire 
chiamò il .suo scudiero e gli dis.se; 
„ .Sfodera la sjiada e d.miuii mor- 
j, te, perchè non si dica eh’ io sia 
,, stato ucciso da una donna”. Lo 
acudiero obbedì , ed Abimelecco 
mori l’ anno 1 35 j av. G. C. Tho- 
In gli successe nella giudicatura 
d’ Israele, y. Ablvt.vho ). 

C— T. 

ABIOSI (Giov.vwin) professore 
di medicina e di iiiatemal ielle, na- 
to a Bagnolo, nel regno di Napoli, 
viveva verso la fine del XV secolo. 
Egli è particolarmente cono.scluto 
pel suo Dialogo sull' iistrvlogia giii- 
diùarùi dedicato ad Alfonso li, re 
di Napoli, .stampato a Venezia in 
4.to, e eh’ è stato censurato dalla 
corte di Roma. Noi abbiamo pur 
anche di lui; yaticiniusn ii diluvio 
iisijtip mlChristi nimos XVI! j V’eni;tiis 

apud Lapicida,! 494 )'" 4 '° A — v. 
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ABIRON. V. Anotvirs e Mosà . 

ABISAG. V. Dav'idds. 

ABIS.VI, figlio di Sarvia, sorel- 
la di Davidde, era nel deserto di 
Zif con quel principe allorquando 
Sanie venne per sorprenderlo; egli 
accompagnò suo zio a traverso il 
campo nemico^ ed era dlsfiosto a 
profittare del .-onno del re per uc- 
ciderlo, ma David moderò il suo 
zelo, e si contentò d’ordinargli che 
portasse via la lancia e la coppa del 
monarca poste vicine al suo capo. 
Abisai si segnalò nella battaglia di 
Gabaoii, in cui le truppe a Isbo- 
seib furono disfatte dajoab, ed 
egli inseguì i fuggitivi fino a che 
le tenebre della notte li tolsero al- 
la sua vista. £i coui.indava sotto 
David l’arm.vta che tagliò a pez- 
zi quella degl’Idumei nella vallata 
di Sei! . Nella iiattaglia di Jìledal- 
la, Joali lo incaricò di far testa agli 
Ammoniti, intanto che avrebbe 
combattuto egli medesimo i Sirj 
che cercavano d’ invilupparlo, e 1( 
mise ili rotta. Nella ribellione di 
Absaloniie egli restò fedele a Da- 
vidde,lo accompagnò nella sua riti- 
rata a Baburìui, ed avrebbe repres- 
sa l’insolenza di Scmei, trafiggen- 
dolo rolla sua lancia, se il princi- 
pe non glielo av esse vietato. Ei co- 
mandava ad una delle tre divisio- 
ni dell’esercito reale che disfece 
compiutamente quello dei ribelli 
nella foresta di Efraim. Divise po- 
scia con Joab il comando dell’ ar- 
mata spedita contro Seba; coman- 
dò sotto David contro i Filistei, 
ed uccise di sna mano Jesbibenob, 
nel momento in cui quel gigante 
stava per ferire il re. Abisai aveva 
sempre con lui un drappello di 
trenta uomini coi quali disfece in 
im’ occasione nn grosso di 3oo ne- 
mici, senza che alcuno potesse evi- 
tare la morte. Codesto guerrieri^ 
uno dei trenta valorosi di Davidde, 
aveva acquistato nel campo uua 
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durezza di carattere die offn=rò tal- 
volta le sue brillunii 'luaiità. N'é 
prova l’omicidio di Almer al qua- 
le eblie parte, cd i rimproveri che 
David tii lece in varie occasioni. 

T— D. 

A Blu. V. A.vBorc 

ABLAIISCOURT. F. Bntmizn. 

ABLiVNCOUKT. F. Peiuiot d’. 

ABLAVIO o ABLABIO, vive- 
va sotto Costantino, fu proietto ilei 
pretorio dall’anno Sali Uno all’ an- 
no 53^, ed ottenne molto credito 
nella corte di questo principe. Nel 
35 1 AJilavio fu console con Bas.so. 
Allorché Co.stantinn morì, lasciò 
Alilav io consigliere di suo figlio Co- 
stanzo; ma quest’imperatore, liin- 
i dall’eseguirc la volontà del pa- 
re, cominciò dal togliere ad Abla- 
Vio la sua carica, sotto pretesto di 
conformarsi ai desiderj de’.soldati. 
Ablavio si ritirò in una casa di pia- 
cere ch’egli aveva in Bitinia, ma 
quantunque si fosse in tale gnisa 
ra.csegnato da lui medesimo ad una 
specie di esilio, non jiotè godere di 
quel riposo ch’egli aveva sperato. 
Costanzo, a cui pauroso era pn r sem- 
pre il credito di Ablavio, gl’inviò 
alcuni ufRziali con lettere colle 
quali sembrava che l’associa.«se al- 
l’impero; ma quando Ablavio chie- 
se ov’era la porpora che doveva in- 
dossare, sopravvennero altri offizia- 
li e l’ucci.sero. Vittima di sì nero 
tradimento, non ottenne neppur 
dopo morte gli onori della sepol- 
tura. Ablavio non lasciò che una 
figlia chiamata Olimpiade; ella 
era stata promessa all’ imperator 
Costante, il quale fin che Visse la 
considerò sempre come sna sposa 
futura, ma nel 33o mie.sto princi- 
pe fu ucciso, e nel 5(ìo Costanzo 
tec.e sposare ad Olimpiade il re 
d’ Armenia Arsacc. 

D T. 

ABLB o ABEL (Tommaso) ec- 
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clesia.stico inglese; fece i suoi stu— 
dj in O.vford, dove fu creato bac- 
celliere; ottenne nel i3iti, il gra- 
fie di laaitrc-e*— firt.f, e dopo eh' eb- 
be preeo gli ordini divenne cap- 
pellano di Catterina d’ Arragona 
sposa di Enrico Vili, alla quale 
insegnò le lingue e la musica. Il 
sommo attaccamento ch’egli dimo- 
strò por la principessa alforquan— 
do Enrico fece manifesta l’ inten- 
zione di separarsi da lei. gli diven- 
ne funesto; pubblicò in quell’ in- 
contro un trattato intitolato; De 
non d'ttsoìi'-fmfìn Enrici ef Caiharinx 
matrimonio. Tal libro, in cui soste- 
neva iiidis.solubile il matrimonio 
di Enrico con Catterina, provocò 
l’ira di quel principe. Fu accusa- 
to nel Ò5.( che avesso avuto parte 
nell' affare di Eli.salietta Barton, 
detta la Santa Figlia di Kent, vi- 
sionaria, che fu condannata a mor- 
te per aver parlato contro il divor- 
zio ilei re. Able avendo intrapreso 
aneli’ egli di provare eh’ Enrico 
non poteva far.fi riconoscere capo 
della chie.sa anglicana, gli fu fatto 
il processa e venne condannato ad 
essere strangolato, sventrato e scor- 
ticato. Tale terribile sentenza fu 
eseguita a Smithfield il giorno 3o 
di luglio iS.fo. 

X — I». 

ABNER, generale delle armate 
di Saul, suo cugino, comandava 
•sotto i suoi ordini nella valle di 
Terebinto quando Davidde uccise 
il gigante Golia. Avvenne per di lui 
negligenza che Saul fosse sorpre.so 
addormentato nella sua tenda nel 
deserto di Zif. Dopo la morte di 
S.aiile, I* ambizioso Abner, sicuro 
di governare lo stato sotto il debo- 
le 1-lioseth, lo fece proclamare re 
dall’esercito. Il ,-esto anno del regno 
dì questo principe, le sue truppe 
comandate da Abner, e quelle di 
D.ivid ila Joab, essendosi scontra- 
te a Gabaon, restavano in faccia 
I’ una all’ altra senza che otassero di 
venire a campale giornata, allorché 
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tulla proposizione di Abner, ac- 
cettata da Joah, dodici giovani 
da ogni lato, armati alla leggiera, 
si avanzarono ira i due campi, si 
presero con una mano pei capelli, 
Coll’altra iinmertero ciancliediino 
la sua spada nel seno del uemieo, 
e jierirono tulli snll’ictanle; il luo- 
go in cui si batterono iti chiuiiiato 
il campo delle imidie. (,)iieslo singo- 
golare combattimento fece nascere 
nello st -sso giorno una pugna ge- 
nerale, n-lla quale Abner, posto 
in fuga cd insepiito da Azaeìe, il 
più giovine dei fratelli di Joab, 
non potè liberarsene die trafiggen- 
dolo colla sua lancia; prolitlau- 
do del ritardo che tale .avvenimen- 
to mise nell’ inseguire, raccolse gli 
avanzi della sua .armata^ ripassò il 
Giordano e ritornò a Mauaiin, do- 
JK) di aver jierdutòSoo nomini. La 
guerra avendo continuato, l^lio- 
setb, a cui i talenti ed il credito 
di Almer erano si necessarj, com- 
mise r imprudenza di metter.-i in 
discordia con lui, rimproverando- 
gli d’ aver ammesso nel Mio letto 
llasfa, concubina di Saule. Le con- 
seguenze di tale querela indussero 
Abner a proporre a Davidde di met- 
tere tutto Israele sotto la sua obbe- 
dienza. La propo.sizione fu accet- 
tata con somme tesliinonianze di 
riconoscenza, e la solenne riconci- 
liazione fu fatta a Ebmn. Abner 
ammesso per singolare distinzione 
alla mensa del suo nuovo re, coi^ 
se tutte le tribù per farlo da esse 
riconoscere. Joab geloso degli onori 
prodigalizzati al suo rivale, e nu- 
trendo nel suo cuore di.-egni di ven- 
detta contro colui ebe aveva uc- 
ciso suo fratello Azaele, ne lece vi- 
vi rimproveri a Davidde, e tentò 
d’ inspirargli .sospetti sulla sinceri- 
ti! d’ Abner. Tali insinuazioni es- 
sendo riuscite vane, Joab andò in- 
contro ad Almer per riceverlo alla 
porta di Ebron, nel ritorno clalla 
sua missione; ed avendolo tirato in 
disparte, sotto pretesto di coinu- 
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nicargli un secreto, a tradimento 

10 uccise. David aillitto per tale 
attcìitulu, non si tenne abbastanza 
potente jH’r punire il coljievole, e 
si lìinitiò a scagliargli luneste lua- 
ledizioni, la .ciaiidu a suo figlio Sa- 
lomone la cura di farne più strepi- 
to.-a vendetta. Non voliiido però 
che ."i J>otes^e .'0.«peltarlo di conni- 
venza, ordinò a tutti i grandi del- 
la sua corte ed allo stesso Joab di 
lacerare i loro ve-timenti, e che ve- 
stiti di sacco precedessero piangen- 
do il funerale di Almer. Egli loac- 
conipiagn.iva, segiiiloda tutto il jmi- 
p>!0 di Ebron in graniaglia;ed allor- 
rliè giiiiiscal luogo ilella sepoltura, 
pronunziò queste parole sulla sua 
tomba, bagnandola di pianto: „Sven- 
„ turato guerriero! le lue mani non 
,, sono state niarcbiate mai da igno- 
„ miniosi legami; i tuoi piedi non 
„ .-Olio mai stati gravati di ferri ^ 
„ma tu sci morto vittima del tra- 
„diinento, come nntojono qiie’cli» 
,, hanno a fare con gli scellerati”. 
A tali detti, il iHipolo raddoppiò il 
pianto, c dopo la cerinionia ricon- 
dusse il re nel suo {lalazzo, creden- 
do che ilato avrebbe 1111 funebre 
lianclietto, secondo l’uso di allora^ 
ma il principe protestò ch’ei non 
prendereblie cibo fino al traiiioii- 
tare del sole. Bagnò colle sue la- 
grime la magnifica tomba che fece 
ergere ad Almer, e sulla quale fu 
scolpito un epitafio da Dav idde .-tes- 
so composto. Credono alcuni auto- 
ri che in tale oucusiune comjiones- 
se il salmo CXXXV’III : Signore 
voi mi acete provato, e voi mi avete, 
conosciuto. 

T— D. 

ABNEIL rabbino, nato a Biir- 
gos verso 1 ’ anno 1 3^0, professò la 
medicina a Valladolid, ed abbrac- 
ciò il cristianesimo in quella città 
nel laqS. Da quell’epoca ei prese 

11 nomo di Alfomo di Bttrgos ( Al- 
fonso el Burgales) ed ottenne 1 ’ uf- 
ficio di sagrestano nella cattedra- 
le di Valladolid . Itsscndo ancora 



\ 



88 AB O 

ebreo, aveva coiiipot.lo vin’opera sul- 
la concordanza delle leppi, ed ac- 
cunipapnò di glose il coniiiientario 
di Anen-Ezra sopra i dieci precetti 
delia legge; dopo la stia conversione 
scrisse in ebraico una confutazio- 
ne dell’opera che il rabbinoQuin- 
chi aveva fatta contro i cristia- 
ni, sotto il titolo di ^^llchamnth- 
Jlasem, cioè, guerre del .Signore. 
Sull’inchiesta dell’ infante Bian- 
ca ne foce poscia una traduzione in 
ispagnuoio. Alfonso di Spina trat- 
ta alungo di quest’ ojiera nel ferro 
libro del suo FoTtnlìtium fùlei. Ab- 
ner morì verso l’anno dopo 

e.'sersi segnalato col suo zelo per la 
religione cristiana. V’è di lui un 
Tmttato sulla peste (in lingua spa- 
gnuola), stampato a Cordova nel 

1 55i; in 4'to. 

D— o. 

ABOU-BEICR, il primo dei quat- 
tro calilfi immediati successori di 
Maometto . Ei si nomava Aboi'i- 
K.aab prima dell’islamismo, e ri- 
cevette dojM) che abbracciò tale 
religione il nome di Abdallah (.-er- 
vo di Dio), e jvoscia il soprannome 
di AbnU-Bekr o Ahoìi-Ììikr, cioè 
jHulre della puìcella, che gli fu dato 
perchè Maometto sposò sua figlia 
Aichah vergine ancora, mentre 
che le altre sue mogli er.ino state 
già maritate. Uno de’ primi parti- 
giani del profeta e compagno del- 
[a sua fuga, Aboii-Bekr, rese te.sti- 
monianza della sua notturna asoen- 
sione, e meritò per tale dichiara- 
zione il titolo di Sukiyc o testimo- 
nio. Alla morte diMaometto. il qua- 
le non si aveva nominato succes- 
sore, gli abitanti della Mecca e di 
Medina disputavano jver sceglier- 
ne uno; e la guerra già vicina ad 
accendersi, avrebbe forse distrutto 
tutto ciò chefatto aveva il profeta, 
allorquando Omar dichiarandosi 
per Alioù-Bi^kr, gli fece conferire 
la dignità di califfo cioè vicario o 
successore, nel rèhy i .", anno 1 1 del- 
l’egira (maggii>giuguo 65a). (rinn- 
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to alla suprema potestà Aboù-Bekr 
dimostrò come era in circostanze 
difficili 'legno di succedere a Mao- 
metto. Il felice successo del profèta 
aveva esaltato lo spirito di parec- 
chi ambiziosi i quali, meutr’egii 
ancor viveva, s’annunzi.irono sicco- 
me incaricati d’ una divina missio- 
ne, c tennero la sua morte occasio- 
no de.'tra a rinnovare le loro pre- 
tese. Fra qiie’chc .seguitavano la 
sua dottrina, gli uni erano di fede 
vacill.inte.e gli altri oppre.xshri li ni- 
fi dalle impo-iz.ioui di cui egli li ag- 
gravava, abbaudoiiarsmo il suo {èr- 
tilo. Aboii-Bi-lir fu costretto di spe- 
dire contro essi del le armate nelP A- 
rabia deserta, nel T ehamah.nell’O- 
man, nel Vemcii ; e mentre i suoi 
generali assicuravano da lungi col- 
le armi il trionfo dell’islamismo, 
egli nell’ interiio intendeva a fare 
rispettato e seguitol’ Alcorano, i di 
CUI fogli, .sparsi fino allora, furono 
per sua volontà raixolti in opera 
ordinata. Come mediante la ferw 
ine?.z.a, c per destra jiolitica ebbe 
assicurata la tranquillità del suo 
impero, si volse ad .impliame i con- 
fini. Khaled-ben-Wèlyd (K. que- 
sto nonni) aveva pacificata l’Ara- 
bia e vinto l’impostore 3Iocailali 
( V. MoèAii..\H); Alioù-Bekr gli ordi- 
no di movere verso l’ Irac, mentre 
Ahoù-Obeìil.ah marcierebbe verso 
la Siria. La nuota di quest’ ulti- 
ma invasione attrasse l’attenzione 
dell’imperatore Eraclio, il quale 
S|>edì Sergio con numeroso eserci- 
to onde precidesse i progressi della 
nuova setta. 31alClialed, dopo pre- 
sa Hyrali, aveva già fatta la sua 
congiunzione con .\lK>ù-Obeidah, 
ed I due generali uniti batterono 
letriippe del greco imperatore. Fu 
nello stesso tempo che morì .Vboi'i— 
Bekr, gli 8 di djoiimàdy i. », nel- 
1’ anno terzodecimo dell’ egira 
agosto, 654 ^') In 

anni, e dopo un regno di due an- 
ni e quattro mesi. Aboù-Bekr fu 
uno di qiie’che contribuirono con 
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eSìcacÌAadiirundcro ta legge dliVIao- 
JneKo, per le vie della dolcezza e 
della persuasione più che per quelle 
della forza. „ Invitate i popoli alla 
j, lede, dicev’egli ai suoi generali, 
,, piiina d’iiiliiiiare loro guerra, ri- 
5, spettate gi’ inviati di pace ; trion- 
,, late de’ nemici col valore, non 
,j mai col veleno; fuggite la cru- 
,5 deità ; couservate in vita ì vecchi, 
„ le donne ed i fanciulli ; non re- 
,, cidele gli alberi fruttiferi, nède- 
5, vastate i campi coltivati”. Egli 
non prese mai did tesoro che quan- 
to bastava per mantenere un cam- 
mello ed uno sc:hiavo, ed alla sua 
morte non gli si trovò altro avere 
che tre dramme. Quando il di lui 
successore Oiiiarolihe ricj'vuto, per 
ultima sua volontà, il suocaminello, 
il suo schiavo e la sua veste, disse 
spargendo lagrime; ,, Dio abbia mi- 
,, sericoi-dia di Aboù-Bekr, ma egli 
,, ha vissuto in modo che qnelli che 
„ verranno dopo di lui dureranno 
„ molta faticanell’imitarlo”. I Sun- 
luli, mossi dalle sue eminenti qita- 
lità, ne hanno fatto un religioso 
eroe: i Siiti all’opposto maledico- 
la di lui memoria, (y. 

, .1 — N. 

AnOU-HAm'FF.H-EL-NO- 
MA,\-BEN-TSABIT capo degli 
Aneliti, una del le quattro sette or- 
todos-e dell’islami'^mo, nacque a 
Koùfah l’anno 8o dell’eg. (Oqo di 
G. G.), ed esercitò in gioventù il 
me.«tiere di tessitore. Si dedicò po- 
scia al diritto. Il califfo àl-Màn.sovir, 
informato del suo merito, lo fece 
venire a Bagdad, di cni volle crear- 
lo giudice (cddAr) ; ma Aboù-Ha- 
nyféh spaventato dalla responsabi- 
lità di tale carica la ricusò. Nè le 
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gli Abhassidi, che lo rispettavano .a 
r.agioiie delle sue virtù; ma in tino 
Ah'làllah II losagrilicò alla sua in- 
dignazione. Gli abitanti di Moùs- 
suul, i quali violarono il trattato lat- 
to con q le-to califfo, si erano impe- 
gnati ad essere puniti di morte nel 
caso che nuovamente gli negassero 
obbedienza. Abdàllah ll.avondo ri- 
soluto di farli perire, adunò i suoi 
oiilcina (dottori) per sentire il loro 
parere. Tutti convennero nella di 
lui sentenza, tranne Aboù-Haiiy- 
féh. „ Non è forse evidente, diss’e- 
„ gli, che qne.sta obbligazione loro 
„non è ammissibile? gli uomini 
„ hanno forse il diritto di disporre 
„ di una esistenza la quale non ap- 
,, partieno che al padrone dell’ n- 
,, uiverso?” AlKl.àllah li irrkatoda 
tale «iraggiosa resistenza, lo fece 
gett.are nelle prigioni di Bagdad 
ed avvelenare poco dopo, nell’anno 
lóo dell’eg. (707 di G. C.) La prin- 
cipale sua opera è intitolata: il/eowZ 
o oppoggio. Egli vi stabilisce tutt’ i 
punti dell’i.slamismo sull’autorit.à 
dell’ Alcoranoc della tradizione. Il 
seguente tratto tara giudicare del 
carattere di Alxm-llanyféh . Un 
uomo brutale avendogli dato una 
guanciata, il Socrate innsulmano si 
contentò di dirgli: „ Vendicatilo, 
,, vi retiderei ingiuria per ingiuria, 
„ delatore, potrei accusarvi dinaii- 
„ zi al calilTo, ma invece dimande- 
„ rò a Dio che nel giorno del giu- 
„ dizio egli mi faccia entrare in 
„ cielo con voi”. Treoent’ anni do- 
po la sua morte gli fn innalzato un 
mausoleo, e si fondò un collegio pei 
suoi discepoli. 

J— N. 

ABOU-.IOSEPH ( Yacoub) cele- 



preghiere, nè le minaccio e nep- 
pure la prigione valsero a smuover- 
lo dalla sua risoluzione ; nè fu sol- 
tanto in questa occasione che la fer- 
mezza sua fn a prezzo della sua 
quiete. Aboù-Hanyféh teneva le 
parti dellacasa d’Ali, ed altamente 
esclamava contro le usurpazioni de- 
1. 



bre discejsolo di Aboù-Hanyféh na- 
€«iue a Koùfah, l’anno 1 55 del l’egi- 
ra ( 751 di G. C. ), e molto contri- 
buì a spargere la dottrina di que- 
sto imano che gli aveva sempre 
dimostrato particolare stima, e lo 
aveva anche soccorso co’ suoi be- 
nefizi nello studio del diritto al 
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quale egli intenfleva contro il ge- 
nio de’»noi genitori. Aiioii— Joseph, 
malgrado la sua eminente ripiita- 
rionc, visse nella mediocrità lino al 
suo ìnnalxaincnto alla dignità di 
cadhy al-codhàt (giudice dei giu- 
dici o giudice supremo) . Egli fu 
il primo che l’ottenne nel i 66 del- 
l’eg. ( 787 di G. C. ), e la conservò 
sotto i califfi Mehdy, Hady e Ha- 
roiin-EI-Rachyd . ( E. questi nomi) 
tino alla sua morte, nel 182 dell’e- 
gira. Gli oulema non avevano por- 
tato mai fino al tempo di Aboù-Jo- 
seph niun contras.segno per cui tòs- 
sero distinti. Egli loro assegnò uno 
Speciale vestimento, il quale con- 
.‘ervano ancora oggigiorno. Quan- 
tunqtie prolondamentc istrutto, era 
dotato di una morlestia poco comu- 
ne Ira gli eruditi. Gli fu un gior- 
no rimproveralo che ricevesse dal 
tesoro del princifie immense .som- 
me per risolvere i que.sili che gli ve- 
nivano proposti, e che non avesse 
potuto malgrado ciò rischiarare un 
punto imjvortante. „ Io ricevo, ri— 
„ apos’egli, in proporzione di qiiel- 
,, lo che so, percjic se ricevessi in 
„ proporzione di quello che non 
„ so, tutte le ricchezze del califfo 
„ non $.arebbcro sufficienti a pagar- 
„ mi ”. 

J 7f. 

ABOUL-ABBAS, detto AL-S AF- 
FAH (Abuallah), primo califfo ah- 
basside. Alla morte del di lui fra- 
tello Ihrahym l’imaiio (vedi que- 
sto nome), tu costretto a salvarsi da 
Iloraaimah a Koiifah, di cui gli 
abitanti lo acclamarono califfo l’ an- 
no i3a dell’eg. (y49 di G. C.). Al- 
lorché ebbe in mano il potere, ei 
dispose di tutte le cariche in favo- 
re della sua famiglia, e si applicò 
a raffermare la sua autorità. Quan- 
tunque la storia non presenti fatti 
sufficienti a farcene conoscere il ca- 
rattere, sembra nondimeno che ab- 
bia saputo colla sua fermezza con- 
servare le conquiste de’ suoi gene- 
rali. Il soprannome di AlSaffaii, 
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( il tanpuinario ) sotto il quale é co- 
nosciuto, gli fu po'to perchè non 
giunse al califfato che dopo grande 
effusione del sangue degli Ominia- 
di. £i morì ad Anhar, di vajuolo, 
nel mese di dzaml-hedjah, iStidel- 
l’eg., in età di 55 anni e dopo quat- 
tr’anni di regno. Mansour gli suc- 
cesse ( y . Abou-Mosleis e Mehw.ait]^ 
J N. 

ABOUL-C.AGEM, nominato da 
qualche storico greco Apelchasem, 
s’ impadronì di Nirea, dopo la bat- 
taglia in cui perì Solimano I, sul- 
tano selgiiieide d’ Iconio, e diri- 
gendo in seguito i suoi sforzi con- 
tro i Greci, penetrò fino alla Pro- 
pontide. Alessio Comneno, il qua- 
le occupava allora il trono di Co— 
stantinojioli, dopo avergli offerta 
inutilmente la pace, inviò contro 
di lui Taticio, cne venne ad asse- 
diarlo in Nicea. L’arrivo di Acsan— 
ciir-Borsky, uno degli emiri di 
Mélik-Cliàh (F. questo nome), con 
un’armata di 3o,ooo combattenti 
costrinse il generale greco a riti- 
rarsi. ciò che non gl’ impedì in se- 
guilo di battere Abonl-Gacem, usci- 
to di città por inquietarlo. Aboùl— 
Caccm non si lasciò scoraggiare da 
tale disfatta, e poco dopo ei s’impa- 
dronì di Ghio del la quale fece il suo 
arsenale marittimo. Tale arditissi- 
ma impresa sparse lo spavento fi- 
no a Costantinopoli. Alessio pre- 
pose allora all’armata Manuele Bn- 
tiiinite e fece Taticio capitano del- 
l’esercito. Le genti di Aboùl-Ca— 
cem erano in 'gran parte cavalle- 
rie, le quali pel poco spazio eh’ egli 
occupava gli riuscivano inutili . 
Per rimediare a tanto inconvenien- 
te ei si allontanò dalla sna flot- 
tiglia non lasciandovi che una ma- 
no di soldati per guardia, e renne 
ad accampare ad Alicas. Tale mo- 
vimento inconsiderato fu cagione 
della perdita della flotta attacca- 
ta ed incendiata da Manuele ; nè 
andò guari che a quel rovescio ten- 
ne dietro la rotla del suo esernìte 
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aasalito da Taticio; pareva che do- 
po la duplice vittoria l’armata gre- 
ca avesse dovuto impadronirsi di 
Nicea, in cui Aboùl-Oacem si era 
rifuggito. Alessio, congiungendo 
l’astuzia ai felici successi delle sue 
armi, gli fece offrire la pace e lo 
persuase a recarsi in Gostantinopo- 
li, dove lo immerse in ogni sorte 
di piaceri, intanto che una flotta 
comandata da Eustachio s’ impa- 
droniva di Nicomedia e vi costrui- 
va una fortezza in nome di Aboùl- 
Cacem che nulla ne sapeva. In quel 
mezzo tempo Acsancar, generale 
di Mélik-Chàh, si avanzava a gran 
giornate verso Nicea, ed era per 
Ahoùl-Cacem un nemico non me- 
no pericoloso di Alessio. Era d’ uo- 
po pertanto o abbandonarsi intie- 
ramente a questo o sottomettersi a 
Mélik-Chàh. Aboùl-Gacem elesse 
il primo partito, ed implorò il soc- 
corso dell’imperatore. Alessio gli 
spedi il generale Taticio che inal- 
berò il vessillo imperiale sulle mu- 
ra di Nicea. Acsancar si credette 
di aver a fare con Alessio Comne- 
no stesso, e si ritirò; ma Mélik- 
Chàh persistendo nel suo odio con- 
tro Ai.K>ul-Cacem, inviò contro di 
lui un nuovo esercito condotto da 
Boùzan, e negoziando della pace 
con Ales.sio, offriva di rendergli 
i paesi conquistati da Aboùl- 
Gacem, e chiedeva sua figlia in 
matrimonio pel suo figlio primo- 
genito. Alessio che non voleva spo- 
sare altrimenti sua figlia ad un 
musulmano, nè favorire lo sta- 
bilimento d’ un nemico si perico- 
loso, gl’ inviò un ambasciatore jier 
tenerlo a bada con vane promesse, 
e secretamente soccorse .Abiàil-Ga- 
cem, il quale costrinse Boùzan a 
levare l’assedio di Nicea. Ma tali 
soccorsi, sufficienti per sospendere 
i progressi di Mélik-Chàh, non ba- 
stavano jier vincerlo . Aboùl-Ga- 
cem stanco di essere il trastullo 
d’Alessio, risolse di andare a giu- 
stificarsi presso Mélik-Chàh. Egli 
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parli alla volt.a d’ Ispahan con do- 
ni di gran prezzo, coi quali parò 
non gli venne fatto di placare ilsuo 
nemico. Nel ritorno, ei fu rag- 
giunto da 5oo cavalieri ohe lo stran- 
golarono. La di lui morte e quel- 
la di Mélik-Chàh succeduta poco 
dopo, resero il trono a Kilidj-.\r- 
slan, figlio di Solimano. Aboùl- 
Gacem fu prìncipe molto rinoma- 
to per le sue grandi ricchezze, ed 
ancora al giorno d’oggi si dice > te- 
sori d’ Aboùl-Gacem . 

J — w. 

ABOUL-F AR ADJ ( Grecodio ). 

V. ABULFAn.VCIO. 

ABOUL-F vUlADI-ALY, cele- 
bre autore arabo, tìglio di 3Ierwaii, 
ultimo califfo degli Omniìadi, na- 
cque in Ispahan, l’anno aS.f dell’e- 
gira (Sq 7 di G. C.) e fu educato a 
Bagdad. Dotato di prodigiosa me- 
moria, egli abbracci tutte le co« 
gnizioni in allora coltivate. La giu- 
risprudenza, la medicina e soprat- 
tutto la poesia e la storia furono 
oggetto de’ suoi studj . Il Kitab A-i 
ptuxny o Raccolta delle antirlte arabe 
canzoni, in cui strinse il frutto 
de’ suoi lavori, è un prezioso mo- 
numento per la storia della lette- 
ratura ararla. Il principe Seif-ed- 
Daulah al quale la dedicò, gene- 
rosamente lo ricompensò, ed il dot- 
to suo visir Saheb-ebn-Aliad, ne 
faceva tanto conto che la portava 
secone’siioi viaggi, però che questo 
libro, egli diceva, gli teneva luogo 
di tutti quei che portati avrebbero 
ao cammelli. La biblioteca posse- 
dè un esemplare di tale opera si 
pregiata, in quattro voi. in foglio, 
portato dall’Egitto; si può sospet- 
tare che non sia compiuto. Aboùl- 
Faradi ne aveva ooinposte molt’ al- 
tre sulle genealogie. Ibn-Khalécàn 
ne conservò la lista. Ei mori a Bag- 
dad il i4 di dzoul-hédjah, 5à(ì 
dell’eg. (ao nov. 

J — N. 

ABUL-FAZ£i(ii.GHErKH-ALA:iiY), 
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lu ^critlorp più elegante dell’In- 
dio. fecondo J trirlilali, oferoilò ad 
ini tempo le lunziuni di primo vi- 
sir e d' isloriosr.ilo del ■ ran mo- 
gol AkJi.ir . La vita jiolilica di co- 
desto ministro ci è poco nota, ma 
sappiamo eh’ egli ehhe l’ arte di 
piaeere infinilamente al suo pa- 
drone, e che il Favore di cui godeva 
gii lise a tale di eerilare la gelosia 
dell’erede presiinti'o della corona, 
Sélym, nominato pioi Djihànguyr. 
Alcuni malevoli avevano trovata via 
di seminare la discordia Ira il mo- 
narca ed il figlio suo, e fu appunto 
in tal’cpoea che Ahoùl-Fazl In c hia- 
malo dal Dék.'haii in cui dimora- 
va alla corte, ynesla luminosa pro- 
va di fiducia fu cagione della sua 
perdita. Sélym temendo non abu- 
sasse il ministro del suo credito 
per addensare vieppiù la niilie sor- 
ta fra lui e suo padre, pregò un 
ràdjah o principe indiano, de’siioi a- 
. mici, pel territorio del quale Aboùl- 
Farl clovcva passare, di trattarlo co- 
me ribelle e di sterminarlo . Tale 
cer.itamento accompignato fu da 
magnifiche promesse . Aboùl-Fazl 
fu effettivamente assassinato l’ an^ 
no tot 3 dell’egira { i 6 o 4 ), non già 
da ladroni che volessero spogliarlo, 
come oflìziosainenle scrive il corti- 
giano Férichtah, ma da emissarj di 
Sélym, come questi narra ne’ suoi 
proprj Cttmmentnri (F. Oijh.vnccyr) 
Alirar fu profóndamente addolorato 
per la perdita di un ministro i di 
cui consigli gli erano utili somma- 
mente, e del quale i letterari lavo- 
ri diffondevano sul suo r-gno uno 
splendore massimo. Alxitil-Far.l, per 
ordine del suo principe, compo.se 
una storia, intitolata: ÀAòur-A'ainéò 
( libro d’ A libar ) in tre volumi in 
foglio. Il primo conteneva un com- 
pendiostorico degli antenati di Ak- 
bar; il .secondo gli avvenimenti del 
regno di Akbar dalla sua esaltazio- 
ne sino al 47.'’ anno del suo regno, 
epoca della morte dell’autore. Que- 
sto volume è diviso in due p^rti. 
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l’ una contiene i 3 o primi anni del 
suo regno, 1’ altra i susseguenti si- 
no al 47.“ . L’Ai iii-A/rWrv' o /rut»— 
futi d’AkJìnr, forma l'altra parte o 
terzo voi Ulne. E questa un’opera in- 
dipendente dall’altra che precede, 
e composta da una società di lette- 
rati presieduta da Aboùl-I'azl, per 
comando di Aldiar il quale voleva 
avere una de.»crizione geografica, fi- 
sica, storica dell’ liido.'tau, non che 
la più particolarizzata statisfica de’ 
suoi stati. Ed in vero cia,>.ciino dei 
ihimtliah a governi dell’ Indostan, 
vi è descritto colla |iiù scrupolosa 
esattezza ; la situazione geografica e 
relativa delle città e dei liorghi vi è 
indicata ; renumerazione dei pro- 
dotti naturali e dell’ industria dei 
soùbaìi vi è fatta con diligenza, 
del pari che indicati i nomi dei 
principi ai quali appartenevano pri- 
ma che fossero compresi nell’im- 
yiero del Gran-Mogol. Il lettore vi 
trova poi lo stato militare dell’ In- 
dostan, renumerazione In più par- 
ticolarizzata di tutto ciò che com- 
pone la casa del monarca, la lista 
della sua guardarobha. ((nella dello 
sue donne, le ricette dei profumi, 
la descrizione delle caccie, i parti- 
colari della sua mensa. L’ojiera ter- 
mina non iin bellis-imo ragguaglio 
della religione de’brammani, dei 
numerosi sistemi di filosofìa india- 
na, e con sunti di parecchie opere 
in samskrit , tradotte in persiano. 
Questo rapido schizzo basta per da- 
re un’ idea di tutta l’ importanza 
di taf’opera, della quale non si co- 
nosceva che un esemplare esatto n 
compiuto in tutta l'India, e<l ò 
quello che Aboùl-Fazl presentò al 
sno -ovrano e che si con.servava con 
somma cura nella biblioteca impe- 
riale di Débly. Da quella libreria 
egli è passato nella mia, jvr una 
serie di vicende che ho narrate in 
molte delle mie op<sre . La s.als- 
bia d’ >)Ta versata .«opra cia.«ciina 
delle pagine di tale inestimabi- 
le volume attesta la sua origina 
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!e. TI carattere è eli una m«- 
aavigliosa bellezza, soprattutto nelle 
immense tavole che racchiude. El- 
la ècosadUpiacevolepcrò, che, per 
una squisitezza di erudizione assai 
mal oullocata, l’autore abbia affet- 
tati) d’imitare lo stile degli auliehi 
arriltori persiani de’primi secoli del- 
1 ’ eg. La dizione loro è non solodii- 
rissiina, ma bene s|«isso non intelli- 
gibile. K facile il convimersi del- 
1’ aggiustatezza di tale osservazione 
dovuta ad un eccellente .scrittore 
pcrsianofiMohhammed-Cliéi yt-Mo’- 
tamed-Khànl, leggendo nei ristret- 
ti eh’ io ho inseriti e tradotti nel- 
le mie note sopra i due primi vo- 
lumi della traduzione francese del- 
le JUcerclie asUtticlie . Gladwin ha 
pubblicato in inglese nn altro ri- 
stretto lunghissimo e molto l>en fat- 
to di quest’ ojsera .sotto il titolo di 
.Aveen^Akltery or thè Iiiftitittes of em- 
yrror Akhar, cc., Calcntla, i-.Sj-SG, 
3 voi. in 4 -to. Questa edizione è soin- 
mainente rara e di gran costo; le ri- 
stamjse fatte a Londra, in /j.to ed 
in 8.VO, sono assai scorrette. Àboùl- 
Fazl tradusse altrc.si dal samskrit 
in perdano, VHitodésa di Vichnou- 
8arma, che semltia essere il proto- 
tipo delle favole attribuite a Pidpai. 
Li profittò del soggiorno di due nns- 
sionarj che AldsaZ aveva latti veni- 
re da Goa ad Agra, per acquistare 
nozioni della religione cristiana. La 
sua erudizione era iinmensa,e la sua 
riputazione nell’India aveva dato 
origine al proverbio: „ 1 monarchi 
„ della terra temono più la penna 
„ di .\boùl-Fazl che la spada di 
„ Akbar ( E. Akba]i, Vichnou- 
Sarma). 

ABOUL-FEDA ( Ism.aelf. , co- 
nosciuto .sotto il nome n’) principe 
di Hnmah, soprannomato Aì-Mè- 
Uk A I-'Aforuvayyrd ed fmàd 
i/ re v'Utortoeì o la colonna della l'C— 
Ìigitìne , celebre storico e geografo 
arabo, nacque nel mese di djomna- 
dy i.s 6^a dell’eg. (uov. dee. iaj 3 
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di G, C.), in Damasco, dove rav- 
vicinarsi dei Tartari avci a costretto 
la sua lamiglia a ritirarsi . Disceso 
da .\voùl>-Ben-Clià ly ( vs-di questo 
nome) cajio degli Ajubiti, ('.imi— 
glia resa illustre da .Saladino e dal- 
la gloiàa delle armi, ei non i.suieiiti 
la nobiltà della sua origine. J\el 
liftq dell’cg. ( 128”)— 6 di G. G.), in- 
tervenne al celebre assi-dio della 
fortezza di Marcab appartenente 
agli ospitalieri di san Giovanni di 
Gerusalemme. In tale occa.-ioiie an- 
dò la prima volta in anni, c d’ allo- 
ra in ]>oi pochi anni passarono in 
cui non facesse la guerra. Nel (i88 
( laSq di G. C.), ei si trovò all’asse- 
dio di Trij)oli, e nel 6qo ( laqi di 
G. C. ) , a quello di s. Giovami' 
d’ sieri. Obbligato a trasportare da 
Ifasn-el-Akràd a s. Giovanni d’Acri 
le macelline d’assedio, eblie a coiii- 
baltere i rigori della stagionee le dif- 
ficoltà delle vie per cui le sue trup- 
pe soffersero niofto. Per una parti- 
colare prerogativa esse iòmiavano 
sempre la fronte dell’ala diritta de- 
gli eserciti imperiali. Blarciaiido 
ver.so la città a-scdiata , la loro si- 
tuazione era pericailosissima a ca- 
gione della prossimità del mare, da 
dove i va-scefii nemici liassalivmio a 
coljii di freccia: avevano in oltre di- 
nanzi adesse gli assediati che le of- 
fendevano vivamente. Tutti questi 
ostacoli furono per le truppe dilla- 
mah soggetto di nuova giuria. Gli 
assediati furono ripulsati , e molti 
de’ loro principali capi caddero in 
potere de’ vincitori. Nel (ìqi ( laqa 
di G. C.), Aboùl-Ecda acewmpagnò 
suo padre Aly nella spedizione con- 
tro il castello di Roiim ( Calaal-el- 
Iloiim) situato sulle sponde lU-l- 
1’ Eufrate, e l’anno susseguente 
siiocugi;io Al-Mélik-AI-Modliaffer, 
principe regnante in Hamah, vo- 
lendo rimunerare i .«noi servigi lo 
elesse emir di ThnhelkMn^h. I Tar- 
tari minacciavano allora l,a Siria «li 
nuova invasione; AI-M<ilik-AI-Mod- 
haffer marciò contro di essi nel Ihj8 
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( 1198^ di G. C.), e lasciò il supre- 
mo potere nelle inani di Aboùl- 
Feda a cui era legato da stretta a- 
micizia . Quel principe amato ila’ 
suoi peri nello stesso anno, e la di 
lui morte da cui sembrava che do- 
vesse essere assicurato il principato 
«li Hamah ad Alioùl-Feda, suscitò 
nel cuore de’ suoi due Iratelli ille- 
gittime pretese. Le contese che que- 
ste produssero fra essi, li privarono 
di un patrimonio di cui la concordia 
c l’armonia avrebbero loro assicu- 
rata la possessione. Il sultano allo- 
ra regnante, informato delle loro 
«iiscordie, inviò in Hamah un gover- 
natore nominato Gara Sancor che 
vi esercitò l’autorità suprema in di 
lui nome . In questa guisa la casa 
degli Ajubiti fu privata della pos- 
sessione di Hamah. Nel 701 ( i 5 oi- 
a di G. C. ), Aboul-Feda che ave- 
vasi già meritata la benevolenza del 
sultano, ebbe parte nella spedizio- 
ne contro Sys. Al suo ritorno Ket- 
boghà, mamelucco innalzato al tro- 
no da’ suoi partigiani e deposlo da 
Ladjyn, morì a Hamah di cui era 
governatore. Parve ad Aboùl-Feda 
che venuta fosse l’occasione di rien- 
trare nel dominio de’ suoi padri . 
Scrisse egli al sultano Al-Melik- 
El-Nassir, tìglio del celebre Ke- 
laoun (Vedi questo nome) per di- 
mandargli di essere investito del 
prineijiato di Hamah; le suo let- 
tere giunsero troppo tardi ; un nuo- 
vo governatore era già in cammino 
per quella città. Il sultano penò gli 
rispose affettuosamente e promise 
di appagare i suoi desiderj subito 
che le circostanze glielo permettes- 
sero. Il nuovo governatore, nomi- 
nato Capdiac, passò al governo di 
.Aleppo nel 709 ( i 3 oi>-io diG. C.), 
ed il sultano sfuggito appena dalla 
catastrofe che pareva doves-e pri- 
varlo per sempre di un trono vacil- 
lante, fu costretto per mire politi- 
che di dare il governo di llaiuah 
al mamelucco Asandemor. Questi 
divenuto nemico di Aboùl-Feda, 
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spiava tutte le occasioni di perder- 
lo, ed anche la sua vita corse peri- 
colo. Rimanersi in Hamah sarei )be 
stato lo stesso che darsi in preda al 
suo nemico, quindi scrisse al sulta- 
no per ottenere la jiermissione di 
ritirarsi a Damasco. AI-Melik-EI— 
Nassir gliel’ accordò, lo confermò 
nel |Hi.'^sesso de’ suoi doniinj a Ha— 
mah, e gli assegnò delle rendite so- 
pra quelli di Damasco. Finalmen- 
te, nel 7 1 o ( 1 3 1 0-1 di G. C.), Asan— 
demor essendo stato elevato a mag- 
gior dignità, Hamah fu restituita 
ad Aboùl-Feda, non a titolo di prin- 
cipato, ma come un governo; così 
questa città rientrò sotto la domi- 
nazione delia sua famiglia che ne 
fu privata per 1 1 anni 5 mesi e vj 
giorni. Dopo l’epoca della sua pro- 
mozione fino al 712 (i3i 2 diG.G.) 
fu occii{>ato a persMuitare il ri- 
belle Cara Sancoi . In quell’anno 
medesimo egli andò in Egitto, dove 
il sultano gli concesse il diploma 
di principe di Hamah , di Baryn e 
di Moarrali con assoluto potere . 
Questo diploma che determina l’e- 
poca precisa del suo innalzamento 
alla suprema potestà, è in data de* 
i 5 di reby 2.» 712 dcH’eg. ( 2o ago- 
sto 1 3 i 2 di G. G. ). La riconoscenza 
d’ Aboùl-Feda verso il sultano fu 
proporzionata ai segnalati benefizi 
che ria lui riceveva. Ogni anno gl’ 
insiava considerevoli regali e .spes- 
so si recava in persona in Egitto 
a presentarglieli. AI-Mélik-£l-Nas- 
sir che particolarmente lo amava , 
pagava le .spese del viaggio, lo col- 
mava d’ onori , siccome pure quei 
del suo seguito, e lo rim.indava ca- 
rico di tutto ciò che l’Egitto pro- 
duce di più prezioso. Nel 719 (i5i9 
di G. G. ) quantunque Alwùì-Feda 
avesse già per tre volte fatto il pel- 
legrinaggio della Mecca, Al-Mélik- 
El-Nas.sir lo volle compagno in ta- 
le alto di devozione Ileduce dal 
viaggio lo decorò del titolo di sul- 
tano. .\l)où!-Feda che ci ha fornito 
nella sua storia i particolari per noi 
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esposti sulla sua persona, fa tran- 
quillo possessore del principato di 
llaiu.di fino alla sua morie avvenuta 
nel "iorno i3 di m diarrem, 75a 
dell’eg. ( i53i di (t. G. ), in età di 
6o anni. I v'* osserva in uni dell' 
sue op re che nessuno della famiglia 
stia raggiunta aveva per anche quel- 
1’ età. Tutti gli scrittori che venne- 
ro dopo Aboùl-Feda convengono 
nel rappreseli l.irlo come principe 
dotato delle j>iii eminenti qualità, 
del pari attoalla guerra in cui si fece 
distinguere col valore, ed al Consi- 
lio dov’egli brillava colla sag.icità 
elle sue viste. In mezzo alle turbo- 
lenze che agitavano la sua patria ed 
alle frequenti incursioni dei Tar- 
tari, ei coltivò le lettere con fervore, 

S rotasse i dotti e li raccolse presso 
1 sè,e non impiegò i I suo jiotere e 1 e 
sue ricchezz.e che pei progressi delle 
scienze. Ei divideva il suo tempo fra 
lo studio della storia e quello del di- 
ritto, della medicina,del la botanica, 
delle matematiche e dell’astrono- 
mia. Molte opere furono il frutto de’ 
suoi lunghi lavori. Due di esse hanno 
bastato per assicurargli nell'Orien- 
te ed anche in Europa la celebri- 
tà. La sua storia ha per titolo; Al- 
JUokhtaisar fy akhhdr AUmcìmr, cioè. 
Storta comjtpwìiafa del genere umOF~ 
no. Ella è divisa in cinque par- 
ti. La prima tratta dei jiatriarcfai, 
dei profeti, dei giudici e dei re 
d’Israello; la seconda dei quattro 
lignaggi degli antichi re di Persia; 
la terza dei Faraoni o re dell’Egit- 
to, dei re della Grecia, degl’ impe- 
ratori romani; la quarta dei re del- 
l’Arabia prima di Maometto; la 
quinta della storia di differenti na- 
zioni, dei Sirj,dci Sahei, dei Copti, 
dei Persiani, ec. , e finalmente di 
tutti gli avvenimenti succeduti 
dalla nascita di Maometto fino al 
Jfaq dell’eg. i3i8 di G. G., epoca 
m cui finisce l’opera. Componen- 
do quello scritto di vasta erudizio- 
ne, Aboiil-Fefla ha seguitato il 
gusto del suo secolo, o piuttosto 
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degli ‘Arabi, cioè non fece che una 
cronaca e-atta, ma sovente troppo 
concisa, arida, nuda di quelle ri- 
flessioni, di que’ lampi dì vedute e 
di quello stile che costit iiscono il 
merito della storia. Nondimeno 
imperfetta com’ ella è tale cro- 
naca abbonda dì fatti sì curiosi ed 
importanti per la storia politica e 
letteraria dell’islamismo, e per 
quella anche degl’ imperatori gre-i 
ci dell’ Vili, IX e X secolo, che 
ella sarà sempre letta con piacere, 
e consultala con frutto. 3Iolte par- 
ti ne sono state tradotte e pnb-s 
blicate, e col testo e senza. Dobel- 
lio, professore di lingua araba, tra- 
dusse verso il principio del XVII 
secolo per Antonin.o de Amico, 
amico suo, la parte che concerne 
la storia della Sicilia sotto gli 
Arabi. De Amico divisato aveva di 
pubblicare col le stampe quella tra- 
duzione, ina la morte ne lo iirme- 
di. Fece imprimere soltanto a Pa- 
lermo, nel i64o, la lista degli emi- 
ri che avevano governato la Sicilia 
pei califfi, dal 84a sino al 904. In- 
vegio, avenilo avuto in suo possesso 
il manoscritto dì Dobellio, ne fece 
una cattiva versione "in italiano, 
che inserì nel voi. de’ suoi an-- 
nali della città di Palermo, pub- 
blicati nel i63o. Garnsio ha dato la 
traduzione di Dobellio nella snaRi- 
blioteca storica del regnti di Sicilia, e 
Muratori l’ha ristampata nel t. i.“ 
«Tei iter. Italie, scriptores. Gregorio, 
il quale nel 1790 ha pubblicalo a 
Palermo, in un voi. in foglio, nna 
nuova raccolta di frainmeiiti sul- 
la storia della Sicilia sotto gli A- 
rabì, ha estratto dalla traduzione 
che degli annali d’ Aboùl-Feda 
fece Reiske la parte che concerne 
la stessa storia della Sicilia. Ec- 
co la lista delle altre parti di tale 
cronaca pubblicate fino a questo 
giorno : I. Devitaet rebus gestis Mu— 
hamedis.Uher arab. et lat. edente, ciim 
natis, [oh. Gogtiier, Oxoniae, 
in fol. La traduzione di Cagli ier 
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non è sempre esatta, e Roeliler 
J' ha sovente rettiHcata; II. Auetn^ 
rium fui vilam SaUiduù, extrrv'^tiyn. 
e.£ Ahd^Fedae hUtorUi uni\'i;rsali ciim 
%^‘rs. hu. ab AH». ScftuJtens, m seguito 
della vita et res pt'étne sultanii Sala- 
diniy àat. JÌ‘dut*'hnOf Lug<l. Batav. 
I'"52, iiiiól.; SI ritece un hxintispi- 
710 nel I ]ii. Anruiles Musi»'* 
miri bit. a /«>. fa»'. Ht»ìskioy Lip-iae, 
1^54* Quella traduzione, pul»bli- 
c<ita senza il testo, e della quale 
non (xunpane che il i.° voi., «mui- 
liene la parte della storia d*Al)oùU 
Feda dalla nascita di Maometto 
no alcalino {otìdelfeg. (ioi5di 
O. C.); J V. AbaUFeriiie annnles 
Ifltnici arabUeet latine^ opera et $tu- 
diìj Jo. Jticofà Reiikii ctc. nunr pri^ 
mum edwii//Jd/«?r,etc. Hafiiiae, 1 ;-Sq- 
^ Qnesta bella 

edizione è arricchita di note dal 
celebre Reiske; V’^. finalmente Sil- 
vestro di Sarv h:i dalo, in seguito 
dell.! nuora edizione del .^pfrimen 
hiftoriae Antbiw/^ pubblicata a Ox- 
ford, nel per cura di White, 

la Storia Aì\ilàprir/ia di Afa»*- 

mf*ttOy Co! lesto aralw» ed una tra- 
duzione latina. Le bibliott^che del- 
]*Esciiriafe« «li Leida, la Bodlejana 
e la })ibIiotcca di Parijii possedono 
mano.scritf i di tale storia. Ma il 
più celebre ed il più prez’Oso di 
tutti è quello tlella nibllolcca reale 
die ha il merito di essere autogra- 
fo. L.i seconda opera dì Ahoù!-Fe- 
(l.i. cioè la sua geografia, porta il 
titolo di Tocoriym KI-U*jUiàny cioè, 
vera sitiutzvme fl*>i fxiesi. Credo che 
la parola Ttuoiiym ahhia qui lo stes- 
so senso che in astronomia in cui 
significa tero /nego delle stelle. 
Questa geografia è divisa in due 
partii nella prima .\boùl-Feda tLi 
un* idea generale d«‘i climi, dei 
mari, dei laghi, dei fiumi o delle 
nionlagiici nella seconda ei descri- 
ve per tavole le città, le longitudi- 
ni, le latitudini ed i climi delle 
provincie in cui y»mo po«te. Parla 
in oltre delle cilU antiche o dì- 
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strutte, « dei monumenti che ne 
sussistono. Le tavolesono in nume** 
ro di 24. il pregio di questo tra fa- 
tato, siccome quello di tutt'i trat- 
tali geogiafioi aral)i, cmvdste nelle 
notizie sullo stato d'^le cittì, sui 
loro prodotti c sui costumi degli 
aiutanti. La storia può trarne gran 
frutto, ma la geogralìa pnipriamen- 
te detta non vi troverà clic mate- 
riali iinperfettissimi, e le cognizio- 
ni che vi attingerà non potranno 
servire mai per regolare lo carte 
geografiche del Levante. La Geo- 
grafia d* Aboùi-Fe<ia non è meno 
celebre, nè meno conosciuta della 
sua storia. Se ne giudicherà dal- 
rindice <lelle diverse parti che sono 
stato pubbiiciitc: l.C/c>ra«mioeef 3/u- 
uYir,i/iiahrae, hoc esty re^ionum extra 
Jlm ium Orfm* d'-irriptio, ex tahiUis 
Abiti— Feibte Isnutelis principio; Ha— 
tìudiy ar<iìi. et lat. a foan. Gravio, 
Luiidini,i6*o. iu4.to. Questa parte 
è stata ristampata nella Uaa'ohn. 
dei Geografi minori, per cura di Hud- 
son, a Ox lord, nel iGqH-i 4 voi. 
in 8.VO. Vi si Iniva oltre-«i la deserta 
zioue dell* Arabia delle» stesso A— 
l»oùl-Feda tradotti da Greaves; 
II. Geortraphbi latint^ farta ex Ara— 
bU'.oà Jo.Jac. /{rif/rio. (F. Buschino, 
Magazzino per In storia e la grojrro— 
Jia, toin. 5); III. Caput primurrs 
g'ttgraphiae exAnihicoinlatinnm fro.r- 
Intipn prorniàlgari fussit L, A. Afis- 
mhìrius inAntìq. itni. med. aei\, loin. 
3; IV. Tabula ^yróie, nrah, et bit. cum 
notis Koehleri et aniinaAoersionibu.i 
Jo.Jac. Rj^iskii, Lipsiae,i^(j(j^ in4-to; 
V. Descriptin Aegypfi,nrnb. et lat. ed. 
fot. Dnv. ^flchaeHs^ Gottingae, *771», 
in 8.V0; VI. 7 abniae q^joefjam geografi 
fyhicae et nJui ejnsdtimnrgtwumti ipo- 
cimina,arabire etl. F.T.Rinky Lipsiae, 
lyqi in 8.vo. Riiik aveva già pul>- 
pllcato a Leida nel 1790. la iVigri- 
zia, in segiiiN» d»*Ua stori.i dei Ro 
musulmani dell* Ahissinia ; V’’I1. 
Africa arai», rum notis: excitdi cum— 
i>it J. G. fÙ<7diorn, Gottingae, *791. 
Eichhorn ha inserito nel ^.\o tuui. 
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della Biblioteca Teologica unicersa- 
le delle aiinotaziuni e delle addi- 
zioni per quest’ opera; Vili. Ta- 
bula leptima ex Abul-Fedae geogra— 
phia Mvsnpotamiam exhiheiu,arabice 
cura E. F. C. RosenmiUler, notai ad- 
spersit H. E. G. Palila’ j 1791; nel 
Nuoio Repertorio della. Letteratura 
orientale, voi. 5 ; AbuJ—Fedae A— 
ralùae descriptio, commentario perpe- 
tuo illustravit Chr. Rommel, Goet— 
tingae^ 1801, in 4 'to. Cagnier, edi- 
tore e traduttore della Fita di Mao- 
metto, intrapreso aveva di tradurre 
la Gràgrafia d’ Aboùl-Feda, e lino 
dal inaS egli puhblirato aveva il 
manifesto di tale traduzione . I 
18 primi fogli furono anzi tirati in 
foglio; ma la morte tolte ch’egli 
continuasse l'impressione delro- 
pera. De Laroquelia iiiullrc posto 
in calce del Fiiiggio del cncalier 
tTArvieux una traduzione francese 
della Deicnzlone dell' Arabia. Thé- 
vciiot ha in.'erilo nella sua Ibiccol- 
ta dì Viaggi una traduzione latina 
dei climi d’ Alliend e di Alsind 
d’ Aboùi-Fcda. Herhiu ha posti nel 
i 8 o 3 nella sua Grammatica araba 
molti passi della descrizione del- 
l’Egitto. Finalmente è stata pub- 
blicata a\ ienna, nel 1808, una tra- 
duzione in greco moderno fatta da 
Demetrio Alexandrides, delle par- 
ti deWa. Geografia iT Ahoide-Fida pre> 
cedentemente pubblicate. 

ABOUL-GHAZY-BEHADER, 
Khan del Kbawarizme e principe 
della famiglia di Djenguyz-Khàn, 
(GeifOiscaiv) nacque l'anno dell’eg. 
1014 ( i 6 o 5 - 6 ) a Ourguendje nel 
Khawarizme, ed ascese il trono %el 
io 54 (i644*^J- Rìnunziò poco pri- 
ma della sua morte avvenuta nel 
10^4 ( > 665 - 4 ), scompose dopo la 
tua rinunzia una Storia Genealo- 
gica dei Tartari, in tatur, che fu pri- 
ma tradotta in russo, poi in tedesco 
da ufficiali svedesi relegati in Si- 
beria dopo la battaglia di Pulta- 
va. La traduzione francese lòtta tu 
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quest* ultima versione e pubblica- 
ta aLeidancI a voi. in 12, da 
Bentinck, è arriochita da buon nu- 
mero di eccellenti note. Mi pare 
nondimeno di avervi scoperto al- 
cune inesattezze, cui ho tentato di 
regolare nella taia. Notizia dei Khan 
delta Crimea inserita in seguito del 
Viaggio di Forster, tom. Ili, pag. 
aòn e 3 a 8 , nota. Aboul-Ghazy si 
valse principalmente del Tarykh- 
Rachydy, o Djemà-l-tinàrykhdiBa- 
chydediiyn: egli dice altresì che lia 
consultato diciassette altre storie(K. _ 
Storia genealogica dei Tartari p. yp). 

Un esemplare manoscritto del testo 
originale della sua opera esisteva al 
tempo del barone di Tott, a Bàgh- 
tchén-Siirài, capitaiedella.Criraea, 
e si continuava ad inserirvi gli av- 
venimenti memorabili. {V. Racht- 

OSU-DVN ). 

L— s. 

ABOUL-IIA^AN ( Atr), astro- 
nomo arabo, viveva a Marocco verso 
il principio del XIII secolo. Se- 
condo il costume dei dotti dell’ o- 
riente ei viaggiò molto, scorse il 
mezzodì della Spagna, il nord del- 
l’Africa dove rilevò la latitudine 
di molte città, e soggiornò al Cai- 
ro come si può draurre da qual- 
òhe pa.sso della sua opera intito- 
lata; Dei principi e dei fini, titolo 
sotto cui egli scrisse un trattato 
di Astronomia, il quale, a giudizio 
di Hadjy-Khallàb (ved. questo no- 
me ), è il più compiuto che abbia- 
no gli Arabi sopra gli strumenti 
astronomici. Sédillot ba meritato, 
dietro rapporto del giuri, uno dei 
premj decennali nel t8io, per una 
erudita traduzione francese di quel 
trattato. 

J— I». 

ABOUL-MAHA^.\N (Bkw-Ta- 
ohht-Bebct), storico arabo, nacque 
in Aleppo dove il padre suo era emi- 
ro, ma poi fi parti da quella città 
per dimorare al Gairo,sotto la prote- 
zione dei sultani circassi,che lo col- 
marono di favori e io innalzarono 
7 
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alla dignità di emiro. Aboiil-Ma> 
liBQan ii applicò a tutte le scien- 
ze, ma princi]>almente alia storia. 
Fra le multe sue opere di.slinguesi 
quella ch’ei intitolò: Nodioitm él- 
zahi^réh, ìe stelle brillanti ossia Sto- 
ria dell' Jsgitto e del Cairo. Vi si tro- 
va la leriadi quella celebre regio- 
ne d.il la conquista che ile fecero gli 
Arabi fino al tempo in cui viveva 
l’autore, cioè finoall’ anno «lel- 
l’ eg. ( i4:"'.'5 >li G. C. ). Don Berthe- 
reaufved. questo nome) sene si'nl 
utilmente per la BìiaSlnrmdi'/leCro- 
ciate, ed ha lasciato di numerose 
arti di essa manoscritto il sunto, 
ilveslrodi Sacy,nel ragguaglio suo 
dei lavori dell’erudito licnedetti- 
no, osserva che Annali di Ahuul- 
Ma’wt^nn sono di quelle opere che 
più delle altre meriterebbero di es- 
sere tradotte. Siccome erano molto 
voluminose, Alioul-Mahacan ne fe- 
ce parecchi ristretti; uno, intito- 
lato Miiuretl Allethafelt. è stalo pub- 
blicato in parte a Cambridge nel 
i^qa. da Carlyle, con una tradu- 
zione latina. .Vlioiil-Mahacan è al- 
tresì 1’ autore del Dizionario biogra- 
fico, conosciuto sotto il titolo di 
MenJt' l—el—Siìfy e destinato ad esse- 
re la («ntinuazione di quello di 
Khalylben-lbelt-Safady. Comincia 
quell’opera dalla vita d’Ibek, 1 .® 
sultano dei 3Iaineliicchi- Baharyti, 
morto nel 65(1 dell’egira ( la'iS di 
G. C. ), dopo il quale l’autore .se- 
gue Tordiiie per alfalieto. Secondo 
Hadjv-Khalfah, tale dizionario non 
dovrelib’ essere che in tre volutili, 
ma quantunque la biblioteca reale 
ne po.sseila cinque, rcsemplare non 
è compiuto, perchè termina alia 
lettera mym. (,)uanto alla grande 
storia di Àlioul-3Taha<;an, se ne tro- 
vano molti volumi e molti mano- 
scritti nella biblioteca del re. in 
quella di Leida e nella Bodlejan— 
aa. Il sultano Selim, dopo la con- 
quista dell’Egitto, ne fece fare una 
traduzione in turi'u. 

J— If. 
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ABOU-OB AID-AL-C ACEM- 

BEN-SALLAM, autore ar.dio nato 
a Hérai verso la metà del II seco- 
lo dell’ eg. Fra le moltiplici .sue 
opere si distingue: I. Il suo Trat- 
tato sugli Hodyfi, o tradizioni pro- 
fetiche, intitolato: Ghar^bel-ha-lyts; 
impiegò 4 o anni per raccoglierne gl’ 
iniitiensi materiali. Allorché inco- 
minciò a comporlo si ritirò presso 
Abdallah, figlio diThaher, che gli 
assegnò nna rendita di 10.000 dir— 
fieni, per togliergli qualunque in- 
quietudine sui bisogni delia vi- 
ta. (^nest’ojiera trovasi manoscritta 
nella bibli,oleca di Leida; II. Una 
raccolta di proverbj o d’apologhi 
intitolata: d/-amt»i/ ahayreh, posse- 
duta dalla biblioteca reale. Fu par- 
ticolarmente con questa raccolta, e 
con quelle d’altri autori arabi che 
Scaligero, ceilendo agli inviti di Ca- 
sanbuono compose le due Centurie 
di proverbi nrnfiipubblicatedaErpe— 
nio a Leida nel i6i4 e nel tbaS. 
Aboii-Obaid univa ad una singo- 
lare purit.à di costumi un ardore 
infaticabile pel travaglio. Esercitò 

I lei corso di i a anni l’ ufficio di cad- 
ly di Tarsoii.s, e morì nel 224 del- 
I’ egira (838-5q) alla Mecca, ove 
fis.sata aveva dimora dopo compiu- 
to il pellegrinaggio. 

,T — n. 

ABOUL-OL A, celebre poeta ara- 
1 h), nacque a Moarrah nel 1 365 del- 
l’egira (975 di G. C.). Dell’età di 
quatte’ anni divenne cieco pel va— 
jnolo. Stndiò nullamenn sotto suo 
adre ed andò poi a Bagdad , ore 
imorò per istruirsi vin anno e set- 
te mesi. Ritornato in patria si chiu- 
se nella propria casa, e si dedicò 
intieramente alla poesia. Malgrado 
l’oscurità di cui cercava intorniar- 
si, accorrea gran gente per vederlo 
da ogni parte dell’impero. I suoi 
costumi e la sua dottrina furono og- 
getto di censura pei musnimani. 
Lo accusarono di seguire la reli- 
gione dei bramani, o piuttosto di 
non averne ni una, c che datosi fosso 
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alle dissolutezze. Bisogna con- 
fe.ssarc che A.tx)ul-01a, benché af- 
fermasse ch’era musulmano, colle 
sue poesie libere ed ardite accre- 
ditusa t.ili opinioni, e multo più 
coir abitudine de;;li ultimi ,\o 
anni della sua vita di non \ivere 
come gli altri musulmani. Le sue 
poesie sono di un genere leggero, 
ma la tacilità del suo talento, e la 
rande cognizione ch’egli aveva 
ella lingua araba le fecero legge- 
re mai sempre con piacere. Consi- 
stono desse in oruie rarcoltti , in 
cui la vanità delle cose del mon- 
do, il ridicolo degli lun.ani costu- 
mi, il |)oco fondamento della mag- 
gior parte delle religioni e l’ insuf- 
ficienza del nostro intelletto sono 
cose ingegnosamente esposte. A- 
J>oul-01a mori aMoarrah nel io5^. 
FabrioioeGoliopubblicarono,runo 
nel i(i58 l’altro nel ttì56, dei passi 
delle sue poesie. 

J — Tt. 

ABOUL-WAFFA (Mohvmmed- 
bzn-Yahya), Alboczdj A pnr celebre 
matematico ed astronomo, nacque 
a Bouzdjan nel 5a8 dell’egira (q5p 
di G. C. ). Passò nel qSp nell’lrac, 
ed assistito da parecchi astronomi, 
vi fece delle osservazioni per coe- 
reggere quelle della Tiu-ola 
rata. L’opera che ne contiene il re- 
sultato, si chiama ZyJj-flJ-rJiamil 
o Tamia che comprende, Aboul-Wàf- 
fà ha mollo scritto sull’astronomia 
c sull’aritmetica. Mori nel oq8. 

J — K. 

ABOU-MANSOUR astronomo 
arabo, il di cuir nome è Y.ahta- 
BErt-Ai,T-BEN-ABT-M\r»8ot!n, dotto 
Mouweddjem o l’ Astronomo. Na- 
cque l’anno 241 dell’egira (855 di 
G.G.). L’estensione delle sue cogni- 
sioni gli acquistò grande riputa- 
ziotie; fu colmato d’onori e di bene- 
ficj dai califfi, sotto il regno dei 
quali vis.se. particolarmente da Ma- 
moiin ( y. Mamoun), nome che ri- 
corda i più bei giorni della gloria 
degli Arabi. Questo principe fece 



Abou-Mansour capo degli astronit^ 
mi che aveva raccolti. Fu questo 
dotto che diresse le ossenazioni di 
Bagdad e di Damasco: gli si attri- 
buì quindi la Tmola veri/irata,, ri- 
sultamento delle asservazioni fatte 
in quelle due città. Atwu-Mansour 
non dedicò tutto se stesso all’astro- 
nomia, consacrò parte del suo tem- 
p ) alla letteratura, e compose una 
Raccolra di vite di poeti arabi , che 
comincia da Bachar-bcn-Berd . e 
finisce con 3Ierowan-hen- Al>v-Ha- 
fasah. Suo Sglio fece l.a continua- 
zione di tale raccolta. Abou-Man- 
sonr comjiose in oltre parecchie 
opere sul motazelismo di cni era 
settatore . 

J — IT. . 

ABOU-MOSLEM, capitano ara- 
bo, a cui la casa degli Abbassidi fu 
in parte debitrice del proprio in- 
nalzamento. Ibraini di cui le pre- 
tese al califfato crescevano di gior- 
no in giorno per la deliolezza degli 
Ommiadi, teneva segrete praticn» 
nel Corassan, dove i suoi partigia- 
ni, benché numerosi, erano senza 
capo. V^i spedì Abou-Moslem cui, 
a quanto dicesi, educato aveva egli 
stesso, e che corrisjmse alle di lui 
speranze, facendolo riconoscere per 
califfo in Merou, nel “^4^, metten- 
do in fuga Nasr, governatore del 
Corassan per gli Ommiadi, e sotto- 
mettendo ad Ibraim quella vasta 
provincia, mentre uno de’ suoi luo- 
go-tenenti vinceva Yezyd , go- 
vernatore dell’Irac. Come Ibraim 
mori, Aboul-Abba.'-al-Saffah ( E. 
questo nome ) confermò A1k»u-Mos- 
leiu nel governo del Corassan. Du- 
ranti gli anni pacifici che egli ivi 
passò, vi propagò il dogma della 
metempsi<»si. Nel y'iS, fece il j>el- 
legrinaggio della Mecca,e fu questo 
occasione della sua perdita. Giun- 
to alla corte di Aboul-Abbas, cd 
avendo ilomandalo l’ufficio di e- 
mir o capo del pellegrinaggio, co- 
perto da Mansour fratello del ca- 
liffo, ii’ebba un rifiuto, del qual* 
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fu pi*r mtwlo sdpfinato, che preetv cordare nna ra^'ionevole capitola— 
dette Man.'oiir, e ei diportò duran- zione. Maomettoche sapeva apprez* 
te il \iaf!gio ed alia Mecca, come se rarlo, l’area posto nel numero dei 
fosse sialo egli il vero emir. Morto, dieci musulmani che dovevano en— 
essendo Alwm 1 ,-Abhas, e succedu- trare nel paradiso, 
togli Mansoiir, di.ssimniò questi J — tv. 

sulle prime il proprio odio contro ABOU-OSAIBAH (Abocl-Ab- 
Aliou-Mo-lem, le armate del qua- BAa-McwAFFEC-EDDVw- A hmed), me- 
le gli erano necessarie per vincere dico arabo del secolo decimoterzo, 
Abdallah suo zio; ina dopo la dis- educato dal celebre Beitar o Abeii- 
fatta di questo ribelle non avendo Bitar ( V. quest’ ultimo nome) è 
più d’uopo di servirsene, lo fece in autore d’una Storia dei medici, di- 
sila pre.scnza assassinare nell’anno risa in i 5 capitoli; il primo tratta 
^55 di O. C. deH'origine della memcina, il se- 

J — n. condo dei primi medici, il terzo dei 

ABOU-NOWA8 (AcourAi-y-AL- medici nati dopo Escu lapio, ilquar- 
Hacab), jxietaarabo, nacqueaBas- to della scuola d’Ippocrate, il quiii- 
sora, secondo alcuni scrittori, o to delia scuola di Galeno, il sesto 
nell’Ahwas secondo altri verso l’an- dei medici che fiorirono in Alessan- 
no 127 ilell’egira, ("^4“^) efnedu- dria avanti il maometlismo, il set- 
calo a Koufah. Il grido de’suoi ta- timo dei medici arabi dei primi 
lenti giunto essendo fino al califfo tempi dell’egira, l’ottavo dei me— 
Haroun-el-Rachyd. questi lo cbia- dici siriaci che vissero sotto gli Ab- 
mò alla sua corte, ove lo alloggiò, ba.stidi, il nono di quelli che tra- 
e colmò di bencfioj. Abou-Novrai dussero in arabo le opere greche, 
pe’siioi motti tanto arguti quanto il decimo dei medici dell’ Irac, dei- 
arditi, perla gajezza del suo spi— la Caldea e della Mesopotamia, 
rito e per l’incanto delle sue poe- l’undecimo dei medici della Per- 
sie fu la delizia della corte brillan- sia, il duodecimo dei medici del- 
te di quel principe. Dopo la ràor- l’India, il decimoterzo dei medici 
te del poeta, accaduta nel 810, le africani, il decimoquarto dei medi- 
di lui opere vennero raccolte da ci d'Egitto, il decimoquinto final- 
pareochi musulmani; se neposseg- mente dei medici dell’Assiria. Qiie- 
gono in Europa diversi manoscritti, sto semplice cenno basta perchè si 
J — IV. abbia un’ idea dell’importanza di 

ABOU-OBEIDAH,generalcmu- tale biografia, e delle cognizioni 
iulmano.nei primi anni del l’islamis- dell’ autore morto nel lafip. Trova 
mo contribuì non poco alla propaga- si manoscritta in parecchie libra- 
zione di questa religione. Allorché rie d’Europa, e la oibiioteca reale 
mori Abou-Bekr, Omar Io promos- ne possedè un esemplare non coin- 
se governatore dellaSiria, cheavea piuto. Doizio Freind, che appru- 
in parte conquistata. Mori vittima fittò di quest’opera, dice non esser 
della peste che desolò quelle con- dessa ohe un’ inutile rapsodia. Ma 
tradc l’anno 18 dell’egira ( 65 <)di quel medico inglese non avea co- 
G. C.). Abon-Obeidah avea sotto- noscenza ninna delle lingue orien- 
messi i popoli tanto colla dolcezza e tali, e s’er.i servito d’una cattiva 
colla giustizia, quanto colla forza traduzione latina fatta da un siria- 
dell’ armi. Preservò Damasco dal co. Il celebre Jan-Jacopo Reiske, 
saccheggio allorché era pre.sso a versatissimo nelle lingue suddette, 
cadere in potere di Khaled, ed cb- della raccolta di Abou-Osaibah ha 
he autorità bastante .sopra questo dato un giudizio ben diverso da 
fiero generale per indurlo ad aor quello di Freind; egli dice dio 
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contiene molti tratti storici sopra 1 
medici arai)!, e parecchie rilevanti 
osservazioni sulla loro pratica. A- 
bou-Osaibah è in olire autore d’un 
trattato di medicina. Trova-i negli 
Opuscula medica ex arabum monii- 
mentis, opera postuma di Reiske, la 
lista di tutti i medici dei quali 
quella biografia contiene la vita. 
L’editore Gruner racconta in una 
nota che Reiske ne teco una tra- 
duzione latina, la quale mentre an- 
cor viveva comunicò ad un medico 
olandese per nome Bernard. 

J. — N. 

ABOU-RY.AN, astronomo, astro- 
logo e filosofo aral>o . II. suo nome 
proprio era MohammeJ-hen-Ah- 
meo, fu soprannominato Al-Iiyrouny 

Ì ierchè nato nella città di Byroun . 
*cr perfezionarsi nell’ astronomia 
visitò r India , e vi passò 4o anni . 
Venne in .seguito spedito alla corte 
dei sultani Mahmoud e M.icoud 
Gazneviti da 3Iamaim re delKha- 
warizme. Alfarabio e .àhoulkhair lo . 
accompagnarono. Avicenna non vol- 
le unirsi ad essi, perché temeva sii 
di.sputare <»n Abou— Rvhan , a cui 
i musulmani diedero l’epiteto di 
Sottilissimo [Al-Mohaccac). Aboù-Ry- 
han è l’ autore d’ una Tavola astro- 
nomica e d’ una Geografia che de- 
dicò al sultano Macoiid, eche viene 
spesse volte citata da Aboùl-Feda. 
Compose inoltre un 'Trattato diCro- 
nologia che si trtiva nella biblioteca 
dell’ arsenale a Parigi , fece alcune 
traduzioni dal gres», ed nn’intrm- 
diizione all’ Astrologia giudiziaria^ 
Gli orientali narrano infinite favo- 
le onde provare che Abon-Rvhan 
aveva il dono di predir 1 ’ avvenire . 
Mori I’ anno 55o dell’ ejtira ( ti4i 

dio. C.). 

J — it. 

ABOU-SAHAL, medico araho,$o 
prannominato^/-AfpcyAj- (U Cristia- 
no) ia secondo Herhelot il maestro 
di AvisMnna, il che ci sembra dub- 
bio. Non trovasi ne’suoi scritti nè il 
tpinpo in cui visse, nè il nome der- 
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gli autori ch’egli ha consultato. Avi- 
esmna aveva conosci utoallasxsrte del 
re <lel Khawarizuie ( la Chorasmìa) 
un letterato nominato Abou-Sahal, 
che 1 ’ aovoinjsagnò nella sua fuga, 
e che peri nel tragitto. Ignoriamo 
se sia lo stesso che dà soggetto al 
pressante articolo. La biblioloca rea- 
le possedè sotto i numeri loy c i lo 
dei manoscritti arabi, un trattato di 
medicina, del quale è autore AIkui- 
bahnl Al-Mecyhy. È intitolato: Al- 
Myah { Centiloqisium ) perchè e di- 
viso in cento capitoli uui quali l’au- 
tore tratta rii tutte le malattie. Ali- 
Bcii-.àl-Abbas-Al-Madjoucy (Vedi 
questo nome ) rimprovera ad Abou- 
Sahal d’essere poco istrutto nella 
fisica, da che na.sce ch’egli ommise 
o non bene descrisse parecchie ma- 
lattie delle quali le cause e la cu- 
ra erano conosciute. 

J — IV. 

ABOU , SAIO - BEHADUR- 

KHAN. 1'. Br.HADun-K.HAiv. 

ABOU - S AID -BEN - ABOUL- 
HOCEIN è autore d’ una versione 
in araljo de! Pentateuco , intrapresa 
per .sostituirla a quella dell’ebreo 
oaadias riooco.sciuta poco es;itta . 
Silvestro de Sacy e Schnnrrnr ne 
pul)blicarono la prefazione. Ne esi- 
stono in Europa sei o sette esem- 
plari manoscritti, dei quali il più 
prezioso è quello in tre lingue del- 
la biblioteca Barberini aRoma. Mo- 
rino, Bianchini, le Long, Biorn- 
Bthat e Hwid ne avevano già parla- 
to, allorché il dotto Ro-si ne diede 
nel 1^82 una particolarlzzata ed e- 
satta notizia in seguito al Saggio 
delle t arlanti del codice ms.di Pio P /. 

J — Ji. 

ABOU^SAID-MYRZA, proni^ 
potè di Tamerlano, approfitto delle 
guerre civili che scoiipiarono l’an- 
no 8à3 dell’ egira di G. C.) 

tra il sultano Oulough-Beyg ( Ve- 
di questo nome) e suo figlio Abdal- 
lathyf, per far valere le sue pretese 
alla sovranità della Transoxania e 
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del TnrkeJlati. S’impadronì in pri- 
mo luogo di Sainai-canda, ma ne fu 
«cacciato dal sultano. Fatto succe.«i- 
vaniente prigioniero da Abdallatliyf, 
ch’era asceso al trono, gli riuscì di 
fuggire, e riprese le anni alla morte 
di quel principe avvenuta poco do- 
po. Sconfitto da Alidaliah fratello o 
successore di -Vhdalalhyf .\lxm-S.iid 
il vinse alla sua volta in una gran- 
de battaglia che co.-lò la vita al 
sultano. Quest’avvenimento lo re- 
se padrone della Tranxosania e del 
Corassan , ma ebbe ancora a com- 
battere i figli di Abdallathyf che 
cercavano di riacquistare i possedi- 
menti del padre. Aliou-Said li dis- 
fece ed obbligò a far pace anche 
Djebanchab, principe della casa 
del Monton Nero, il quale con im- 
provvisa aggressione invaso aveva il 
Corassan. Altou-Said vittorioso fece 
il suo ingresso in Asterabail c vi fu 
pubblicato sultano. Volse in segui- 
to leambizio-esueviste sopra Tlrac 
e r Azerbaidjan , e mosse con for- 
midabil’ o-te vcrsoqiielle due pro- 
vincie. Le conquiste sue furono ra- 
pide, ma ricusato avendo di trattare 
di pace con Ussun— Ca«.‘an, venne 
fatto a questo principe <!’ impadro- 
nirsi delle strùtte e di togliere i vi- 
veri all’armata di Aboii-Sal<l , che 
forzato della penuria fu obbligato 
a ritirarsi e cadde fuggendo in un’ 
imboscata. Fu preso e condotto di- 
nanzi Ussun-Cass.an che lo accxibe 
da principio con. dimostrazioni di 
stima e volea salvargli la vita, ma 
]>er consiglio de’ suoi ministri il fe- 
ce perire pochi giorni dojK) nel 1 4 fiq- 
Al)ou-Said aveva allora 1 ’ età di 4 » 
anni e ne avea regnati 20. Il suo 
impero estendevasi da Knchghar si- 
no aTauride, e dalle frontiere del- 
le Indie fino al mar Caspio. Era di 
carattere generoso, nè macchiò il 
suo regno con atti sanguinarj. Fini 
con esso 1 ’ impero di Tamerlano. 
Lasciò undici figli che smembraro- 
no il paterno retaggio. • 

J — if. 
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ABOII-TACHEFYN ( Astìkv- 
R.\h.\(:an-bew-31ouca ) re di Tre— 
niecen in Africa, del la casa de’Zya- 
ny, ascese ai trono mediante un par- 
ricidio l’anno ^18 dell’egira ( i 5 i 8 
di C. C.), e vi SI rath rmò colle libe- 
ralità. Sotto il suo regno l’itgricol- 
tura fu tenuta in onore, e le città 
vennero abbellite da vaghi edificj ; 
ma tanto ingiusto verso i suoi vicini 
quant’era stato crudele col proprio 
padre, yVhou-Tacliefyn s’impadronì 
sotto i più lievi prote.sti di qua- 
si tutti gli stati del re di Tunisi. 
Quello priiieipe implorò .soccorso 
da Ahoul-Hacan re di l’ez , che 
mosse tosto ranni, li terrore delia «li 
Ini jxissa fece sì che gli si sottomise 
qua.-i tutto il regno di Tremecen, 
ma la capitale, difesa da Ahoii-Ta- 
chefyn in person.i, fece ostinata re- 
sistenza, c soltanto dopo tre anni 
d’asserliu il. re di Fez la prese d'as- 
salto. .Vhou-Tachefyn riparò nella 
cittadella col figlio suo e coi più 
diravi soldati risoluto di difendersi 
fino agli estremi, ma presa la for- 
tezza d’ assalto fu fatto prigioniero 
e condotto col figlio innanzi al vin- 
citore che fece loi-o tagliare la testa, 
e sjMjnsc con essi la stirpe de’Zyany. 

B— r. 

ABOU-TE 3 IAM-HABYB BEN- 
AWS , soprannominato Altatt, il 

F rincipe de’ poeti arabi, nacque a 
ìjaccin. borgo j»osto tra Damasco 
e Tilieriade, verso l’anuo 1 70(^86- 
•j di G. G.) della tribù di Thay, fatta 
illustre dallatemc Dawoud( F. que- 
sti due nomi). Fu educato in Egit- 
to, ove in una moschea mesceva ih— 
rande a que’ che la frequentava- 
no. Altri dissero eh’ egli esercitò in 
Damasco il mestiere di tessitore. 
Comunque sia. egli si acquistò ben 
presto una hrillaiite riputazione 
per la fecondità della .sita hninaiti- 
nazione e per la purità del suo ali- 
le. I califfi sotto il regno de’ quali 
egli vi.sse lo colmarono di beneficj ? 
cantò la loro generosità o lo loro 
imprese, e formò tre raccolte 
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{poesie tratte dai <Ziwóru de’migliori 
poeti arabi prima e dopo Maomet- 
to. Queste raccolto sono intitolato: 
Hamacah, Fohonl-al-Choarà e Kp~ 
tab — alikhtyar ~ min-chnar-aichoarà . 
Alcuni frammenti della prima di 
queste raccolte tennero pubblicati 
da Schultens a Leida nel 1^48 in 
seguito alia Grammatica di Erpeiiio : 
da Hirt nella sua Antìiolopia Ara- 
bica stampata a Iena, nel 1774 - 
SchuThjns ne ha in oltre inseriti al- 
cuni passi nel 174° > ne’ suoi Mo- 
ruunenta antiquissima historiae Ara— 
bum. Garlyle ristampò questi fram- 
menti nel 1 796 ne’ suoi Essais. Fi- 
nalmente si trovano dei passi del 
Hamacah in continuar.ione al Poe- 
nln di Zoìieir pubblicato da Ijette . 
Le |>oesie di iVltou-Teiuan furono 
unite da Abou-Bekn-al-Souly, che 
le dispose con ordine d’alfabeto, e 
da Aly-ben-lIainzah-al-Ispahany, 
che le ordinò secondo il genere lo- 
ro. Abou-Teman moriaM.ius.soul, 
ma l’epoca della sua morte è in- 
certa quanto quella delia sua na- 
scita. Aboul-Feda la fissa nell’an- 
no aa8 dell’egira. La forza della 
sua immaginazione fu cacone del- 
la sua morte, o, per servirci delle 
espressioni d’ un suo contempora- 
neo: „ La vivacitò dello spirito gli 
,, consnnse il coi^, siccome la la- 
„ ma d’ una spada ne logora il fo- 
„ dero > 

J — w. 

ABOU-THAHlLll, prinoìpe dei 
Carmati, setta araba che sorse ver- 
so l’anno 891 diG. C. successe, nel 
5 oi dell’egira (91 3 di G. C.), al fra- 
tello che balzò dal trono, e si se- 
gnalò durante il suo regno con va- 
rie intraprese degne d’ un capo di 
ma.snadieri. Nei 933 s* impadronì 
di Bassora, l’ubbandonò al saccheg- 
gio per otto giorni, e si ritirò suc- 
cessivamente nelle caverne del- 
1 ’ Irao-Adj#m . Da tale ricovero, 
sede della sua monarchia, egli par- 
tiva per le barbare sue spediziont. 
Nel 934 Koufah cadde in suo po- 
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tere e provò la sorte di Bassora. Il 
calilfo allora regnante temendo per 
se stesso, spedì centra Abou-Tha 
ber un esercito numeroso che 
venne battuto e fuggì verso Bag- 
d.vd, ove portò il terrore. L’ ambi- 
zione e le forze di Abou-Tliaher 
cresciute essendo per tale vittoria 
prese nel 939 Rahohab, Raccah, 
Sindjar, p spinse le sue conquiste 
fino alla Mecca che devastò. Ne 
uccise l’emir, ed ebbe l’audacia di 

I iortarvia la' pietra nera della Kaa- 
>ah o santa casa. S’ignora l’epoca 
della sua morte. 

J — V. 

ABOU-THALEB-AL-HOCEI- 
NY, fioriva sotto il regno del sul- 
tano di Damasco e d’ Egitto Mile- 
kel-Aadel-Seifed-dyn Abou-Bokr, 
denominato dai nostri scrittori del- 
le crociate Saladino, o per con.se- 
gnente verso la fino del secolo XII, 
e nel principio del XIII. Dedicò a 
questo principe la sua traduzione 
persiana dei Tausoukati Tymour, 
instituti politici e militari di Ty- 
mour (Tamerlano), fatta sull’ origi- 
nale turco, cioè OiguTo, che esisteva 
nella biblioteca di Djafer gover- 
natore dell’Yemen.Io tradussi que- 
st’ opera in francese .«opra la ver- 
sione in persiano, Parigi 1787, in 

8.VO ( F. TAMsaLANo). 

L— 8. 

ABRAB.\NEL o ABRAVANEL 
(Isacco), ministro delle finanze in 
Portogallo ed in Spagna e dotto 
rabbino, nacque aLisbona nel 
da una famiglia che pretendeva w 
discendere da Davidde, e fu per 
le sostenute magistrature c per le 
sue ricchezze uno dogli uomini piii 
distinti della sua nazione. Com- 
parve in fresca etàalla corte di Al- 
fonso V re di Portogallo, che gli 
affidi la direzione delle sue finan- 
ze ; ma alla morte di quel princi- 
pe fu accusato di aver avuto parte 
ad una cospirazione per consegnare 
il Portogallo alla Spagna. Posse o 
no fondato tale sospetti^ è certo che 
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Abrabanel voli‘ndo sottrarsi ai .41101 
nemici si trasferì segretamente in 
Castiglin, ove fu accollo da Ferdi~ 
nando e da Isabella, che di lui si 
valseroper ristabilire le linanre del- 
ta Spagna. Kiinase parecchi anni 
In quel paese, ina il favore che 
deva alla corte non bastò per farlo 
esci udere da quella generale inli ma- 
rione che nel ordinò il bando 
degli ebrei. Ahnihanel si ritirò tosto 
aNai>oIi dove ottenne la fiducia di 
Ferdinando I. Alla morte di quel 
principe, (jarloVllI essendosi iiu- 

f sadronito del regno di Napoli, \- 
irabariel fuggì in Sicilia con Al- 
fonso li, succeduto a suo padre Fer- 
dinando. Si conservò fedele ad Al- 
fonso in inez/o alle sventure, e sic- 
come so]>ravvi*se a quel principe 
fu di nuovo forzato a cangiare asi- 
lo; passò a Corti], di là in Puglia e 
se ne andò a morire a Venezia nel 
1 ?>f>8 in età di ^ i anno. Mentre sog- 
giornò nel Pulì ima città fu incaric.a- 
to di accomodare un dissapore in- 
sorto tra i Veneziani ed 1 Porto- 
hesi in projaisito del commercio 
elle rlroglie, e venne in molla ri- 
putazione per la maniei*a con cui 
se ne trasse. Impiegava le ore di 
ozio nello studiare le scritture e- 
hraiche, e scrisse doi commentar] 
molto stimati dagli Ebrei. Essi lo 
considerano uno dei più dotti lon» 
scrittori, e lo paragonano pur an- 
che a Maimoiiide. Parecchi nobili 
veneziani e «li ebrei più distinti 
intencnneroAÌsiiloi iiinerali. Il suo 
cadavere fu tra«portato e sepolto a 
Padot a. Abrabanel è celebre jn-r 
le molte sue opere scritte con uno 
stile puro e fàcile, e che pii dan- 
no un prado insipnc fra i rabbini. 
Se ne può vedere la li.<ta nel tomo 
4 i delle di IVif'éron e nel 

a.® voi. delle Jifeniorìé di letteratu-- 
ra Portoghese . Le principali sono: 
I. Commentario sopra fi Pentateuco^ 
Venezia, iSjq in fol., e ristampato 
nella stessa città, e ad Annover nel 
1710, finalmente in Amsterdam 
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nel 176S. Nell’edizione fattane nel 
anno i 584 , si fecero .ilcune mn— 
tazinnì e troncamenti per ordine 
dell’inquisizione. Molte parti di 
quell’opera che Abrabanel scrisse 
in età di ao anni furono tradotte 
in latino, e separatamente pubbli- 
cate; II. Commentari sopra il Les i— 
tiro, il Deuteronomio, i Profeti, ec. 
IH. Otto dUsertaziorà che vennero 
tradotte dall’ebreo in latino da 
Giovanni Buxlorlio, e stampate a 
Basilea nel ili^^ >n 4 -to; IV. Leopere 
di ebriH>), Venezia t “tpa, in 

. 4 .to. opera in cui l’autore combat- 
te 1 ’ opinione sii Aristotile sulla 
durata del mondo; V^. Caput pjei 
(in ebrixi), Costantinopoli i '■oò, in 
4. to. ristampata a Venezia nel l'in-, 
in 4 t<>; Aìtenacine i^ào. iti 4 -'® 1 ^' 
questo un trattato depli articoli di 
fede depli Elirei. Abr:diatiel era in- 
faticabile nel lavoro, vi passava in- 
tere notti ed era capace di dipiii— 
nare per ben Innpo tempo, tpli 
scriveva con molta facilità, e ben- 
ché tratti con estreano furore i cri- 
stiani, cui rispnardava come pii au- 
tori delle propriesventnre,epli vivc- 
t:i seco loro in motlo rivi le e corte- 
se. „ Abraltanel, dice Riccardo Si— 
„ moti, è qnullo fra tutti i rabbini 
„ dal quale piiossi più che dagli ai- 
j, tri trar profitto j>er l’ intellipenza 
„ della scrittura, benché sia trop— 
„ po ilifTuso : il suo metodo è non— 
j, «bineno nojnso, però che pone 
molti quesiti etti dopo risol- 
„ve. In oltre epli non fa il più 
„ delle volte che raffinare le spie— 
„ pazioni depli altri rabbini, ed è 
„ in molti biophi soverchiamente 
,, sottile”. Lasciò tre figli Giuda , 
Giuseppe e Samuele. Giuda, ohe si 
chiamava ordinariamente Mastro 
Leone, esercitò la medicina a Geno- 
va c pubblicò nel i 55 :j a Ruma dei 
Dialoghi d* amore sotto il nome di 
Leone VEhreo. In una delle tradii— 
rioni .«pagnuole si chiama quel- 
]* autore Mmtm leeone Abmhanel , 
Dionigio Sauvage l)iipai*c, e Ponto 
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de Tyard, ci diedero ciascheduno 
dei due una traduzione in france- 
te di quest’opera^ che per giudicio 
di più scrittori non meritava di es- 
sere tradotta tante volte. ( f'’. Abiu.- 
slvm-Bbw-R.-Chija ). 

B— p. 

ABRADATE fu re della Susia- 
na che faceva in allora parte del- 
r impero assiro; essendosi disgusta- 
to col proprio sovrano, lo abbando- 
nò per passare alla parte di Giro a 
cui rese grandi servigi. Fu ucciso 
in un combattimento contro gli E- 

f iziani. La tua storia e quella di 
'antea sua consorte sono il .sogget- 
to di un toccante episodio della 
Ciropedia. 

C — H. 

ABRAIIAH re dell’ Yemen e 
dell’Etiopia, fabbricò aSsanàà una 
chiesa per chiamarvi i pellegrini 
che arcano costume di andare 
alla Mecca. Un nomo della nazio- 
ne dei Kananiensi venne per dis- 
prezzo a lordare d’immondizie la 
porta di quell’edificio. Abrahah 
giurò di distruggere la Kaabab, e 
marciò verso la Slecca col suo eser- 
cito montato sopra elefanti. Il suo, 
chiamato Mahnmoud , precede- 
va. Gli scrittori arabi racconta- 
no che nel momento in cui si 
stava per demolire la Kaabah, 
Dio spedi contro la di lui armata 
numerosi stormi di uccelli grossi 
come rondini venuti dalia parte 
del mare, che lanciavano tegole 
cui portavano nel becco e fra gli ar- 
tigli . L’Altissimo annichilò ognn- 
no dei soldati con una pietra . che 
portava scritto il suo nome. Queste 
erano più grosse d’una lenticchia, e 
più pìcciole d’nn pisello ; ed abbru- 
ciavano gli elmi, gli uomini e gli 
elefanti . Dio scagliò un torrente 

che portò i cadaveri nel mare 

Allorché Abrahah s’avvicinava alla 
Mecca e voleva entrarvi, l’elefan- 
te su cni era montato si gettava a 
terra e s’addormentava, equand’egli 
tentava volgersi ad altra parte, l’ e- 
I- 
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lefante si alzava e vi correva: fi- 
nalmente quel sovrano ritornò nel 
Yemen, ove fu colto dalla mano di 
Dio. Le sue membra si staccaro- 
no, e in tale triste situazione, egli 

f iiinse fino a Ssatiàà e vi morì . 

1 profeta narra quest’avvenimen- 
to siccome accaduto l’anno stesso 
della sua nascita nella io*» iuratn 
dcll’/Mcoi.iiio intitolila; Surate ilfl- 
l’elefante, che contieiio cinque rr.i- 
rncoli a versetti. Malgr.ido la for- 
male tesiiiiiouiinza del Ul>ro San- 
r<>, io soni» aparle ilei l’ ingenuo im- 
barazzo del K. ]’. Maracci ; questo 
dotto confessore del papa Innocen- 
zo ir, troppo penetrato di venera- 
zione per gli scrittori arabi perchè 
neg.tr potesse mia .sola circostanza 
d’mi fattonmi favoievole anche alla 
religione cristiana (d.icchè Abra— 
hall professava tale religione), non 
dubita che in quella circoslan/.a, 
come in imdte altre, i demoni noti 
.abbiano ottenuto ila Dio il perme-- 
50 di oltraggiare i templi ed i si- 
mulacri sacri; ,, ^eque vero r.neiim 

„ et imiiiditum est Sexcentn ruiif 

„ liiiiiu rei exempta, etc. Mef itatio- 
nes in Alenmnìim, p. et PnHlr>j~^ 
miti ad refutiitioneni Alcorani, part. 
II. cap. 4 }*ag. 1.4. Del re.«to la fa— 
volo.^a o ver.a .spedizione di Abra- 
liali fu origine d’tiu’cjiooa cono- 
sciuta fra i cronologirti arabi «otto 
il nome di Tar^ kh-el-Fyl, epoca del- 
rdelaritc. Il primo anno di tale era 
corrisponde all’anno 5^1 dcH’cra 
volpare, al del regno di Kbos- 
ron-Nonchryrvan in Persia, al 45 
dell’ iniiKTO degli Etìopi in Ara- 
bia, all'anno 88 a dell’era di Ales- 
.«andro. ed all’anno i 5 iG di quella 
di Bddit -Nassar o Nabucodonosor. 
Il profeta dei musulmani nacque 
in quell’aiino. 

L— s. 

ABRAH^-BEN-R.-CHI.TA o 
GHAJA, cioè il Principe, rabbino 
spagntiolo, nacque verso l’an. 10^0. 
frìsse un’opera intitolata: Meghil- 
lath HamegaUh cioè volum étti 
7 
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rieelatore, in cui traila dell’ epo- 
ca della resurrezione dei morti, e 
di quella in cui persuoawi.-o nasce- 
re doveva il vero Messia. Questo li- 
bro è citatodaPico della Mirandola 
nel suo tinttnlo contro pii Aitrologhi, 
c da Ahrabanel nel ènoCo/nrnentario 
svi PenUitcucn. Abraham— Ben— R.- 
Chija fu insigne particolarmente 
per le sue cognizioni astronomi- 
che, c compose un’opera di geogra- 
fia e d*a.-tronomia, di cui un esem- 
lare fu succe.ssivamente spedito a 
ebastiano Mnnster che lo pub- 
blicò in ebreo sotto il seguente li- 
to\oiSphaf’ra mundi deicribrni Jipuram 
ferraCj dispositionemque orhium code- 
stium et motiM sfelinrum, aiictore fla- 
bi Ahrahtìm. eie. Basilea, 1 546 , in 8.“ 
BiixlorRo e Volfio s’ingannano as- 
serendo che qnest’edizioiie fu ac- 
compagnata da una traduzione la- 
tina di O-waldo Schreckenfuchsio. 
Abrabam-Ben-R.-C.liija è in oltre 
l’autore d’ un’ opera d’astronomia 
la quale tratta dei Pianeti, delle due 
Sfere e del Calendario <lei Greci, dei 
Romani e degl' Jsnmeliti, c di un li- 
bro di Gi^metria ridia .ipirgazione 
dei trlongali tferici, e la emuersione 
degli angoli e dei circoli, d’un Trat- 
tato di Miuira n di un’opera di jlfo- 
rale. Tutti questi scritti esistono 
nella biblioteca Vaticana. 

D— c. 

ABRAH AM di Ste-CIaire (pro- 
priamente ULnico-MccEULz) nato 
nel i64a a Kroehenliehnstetten nel- 
la Svevia nel i66a, entrò nell’ordi- 
ne degli ago.stiniani e fu per mol- 
to tempo prerlicatore del monaste- 
ro di Ta,xa in Baviera. Chiamato 
a Vienna nel i66q, vi dimorò come 
pnsdicatorc della corte fìnoal 1709. 
Spiegò dal pulpito uno spirito co- 
mico ed originalo che lo faceva 
ascoltare, ed al quale fu spesso de- 
bitore del frutto delle .sue ri- 
mosti'anze; mescolava egli ne’siioi 
sermoni delle facezie e delle no- 
vellette; i suoi scritti sono notabili 
per certa singolarità e bizzarria nei 
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titoli. Giudaarcifurfante; f'ergogrttt/ 
Attenzione, soldato. Ne lasciò gran 
numero, uno dei principali è Ha 
trattato di morale diviso in cento ca-c 
piloti e che racchiude precetti per 
ogni sorte di persone, ed è intito- 
lato: Qualche cosa per tutti. 

G— T. 

ABRAHAMSEN (Isacco) nato 
a Fles.singa nel i 6 () 5 , morto nel 
1714. Esercitò lungo tempo I’ uffi- 
cio di visicitorc degli ammalati . 
Si hanno di lui alcune opere di 
pietà in fiaminengo, ma poco impor- 
tanti, ed una Tamia cronologica dei 
principali aixenimenti della storia er— 
cleiutstira e ritàle, dalla creazione in 
poi ec. Middelb, O. Eling, 4 -ta ediz. 
in 12. Quest'opera contiene jKirri— 
colarità abbastanza esatte sopra le 
sei città della Zelanda. 

N— L. 

ABRAHAMSON (Pnrrao), giu- 
reconsulto svedese, merita d’es- 
sere rammentato per l’edizione del 
Jus Chriitophorìnnum cui piihblicÀl 
nel 1704. Vi si trovano in margine 
le ordinanze dei re che offrono la 
spiegazione o l’interpretazione di 
divcr.-e leggi, e vi sono decise molte 
particolari controversie, ciò che ne 
lòrma un repertorio di giurispru- 
denza. ( K. CnisTOPORo il Bavarese). 

A— B--r. 

ABRAM (Niccotò) nato nel i 58 p 
a Xaronval villaggio presto la pic- 
ciola città di Channes in Lorena, 
entrò nel 1616 nei gesuiti, fu chia- 
mato a professare teologia a Pont- 
à-Monsson, occupò quella cattedra 
per 1 7 anni, e mori in tale faticoso 
ministero il 7 di decembre i 655 .Mo- 
desto fino alla semplicità ed ignaro 
del proprio merito, spinse la diffi- 
denza di se stesso ad un grado non 
solito fra gli uomini di lettere . Le 
di lui opere sono: T. un dotto com- 
mentario in due volumi in fol. so- 
pra alcune Orazioni di Cicerone, Pa- 
rigi, i 63 i. Le eccellenti osservazioni 
che vi s’incontrano sono sommerse 
in tale nrolis icà, che penosa n» 
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riesce la lettura. Ad Osorio e d’O- primi anni nella casa di Tare suo 
livet giovò molto quel commen- padre, ove fu preservato dall’ido- 
tario; sene separarono gli esami di latria che regnava nella sua faini- 
qiie’ discorsi, e sono riputati da glia. Obbediente alla voce d’iddio, 
più del commentario stesso, Pont-à- che nel fargli conoscere i suoi alti 
Mousson. i655. in i.te; 11 un’edi- destinisii ordino di andare a stabi- 



zione di Virgilio con note in 8 .vo, 
Roncn nel i o35, 5j, 48 , 82 , a Pout- 
à-Moiisson nel ifoS, in Tolosa nel 
it> 44 : opera più stimata della pre~. 
cedente, siccome più precis.a, più 
chiara, e perchè l’autore riuscì ab- 
bastanza nella spiegazione dei pas- 
si difficili; III delle Questioni teo- 
logiche sotto il titolo Phorv veteris 
Testamenti, Parigi, 1648 , in fol. ; IV 
un commentano sulla Parafra- 
si di san Giovanni scritta in versi 
greci dnJVonno che Simon qualili- 
ca superiore a tutte le altre sue 
opere; V un trattato latino della 
Verità e della Menz/sgna ; VI un com- 
pendio dei Rodimenti della lingua 
ebraica in versi latini ; VII la Sto- 
ria ( manoscritta ) dell’ Unwersità di 
Pont-à- Moasson in latino, nella 
quale, dice Chevrier, in mezzo ad 
una moltitudine di fatti di rilie- 
vo, occorrono inezie tali da indurre 
a dubitare sui fatti più importanti 
del restodellastoria;D.Galmet crasi 
proposto di farla stamfvare in con- 
tinuazione alla sua Bsb. di Lore- 
na, ma ne fu impedito da persone 
a cui importava che alcune parti- 
colarità narrate in quell’opera non 
venissero pubblicate. In Bayle, in 
Solvell (BihliothecaSoc. J.)ec. trovasi 
l’intera lista delle sue opere. 

N— r,. 

ABRAMO. Questo nome a cui 
si lega la storia del poivolo di Dio, 
le promesse fatte al popolo ste.-so 
ed i prodigj operati in .suo favore, 
tutto, fino i grandi misteri compiu- 
ti dal divino fondatore della reli- 
gione cristiana, è quello del più ce- 
lebre dei patriarchi degli Ebrei . 
Nato ad Ur in Caldea, circa 2000 
anni prima di Cristo, Àbramo di- 
scendeva da Sem primogenito di 
Noè, in ottava generazione. Passò i 



lirsi nella terra di Canaan, partì col 
padre, col la sposa, col nipote e fermò 
stanza in Aron nella àfcsopotatnia. 
Dopo la morte di T.tre non cessò di 
condurre una vita errante, tanto 
per conformarsi agli ordini di Dio, 
quanto per trovar comodi pascoli 
per le numerose sue greggie. Fu 
successivamente veduto a Sicìiem, a 
Betel e nel paese di (ierara, d’on- 
de si ricondusse a Betel . Le fre- 
quenti risse che insorgevano tra i 
suoi pa-tori e quelli di Lot obbli- 
arono il zio edilnijsotea separarsi. 

I primo si fermò a Mambre, ed il 
secondo andù a stabilirsi a Gomor- 
ra. Informalo qualche tempo dopo 
che quattro re, o piuttosto quattro 
capi di alcune arabe borgate, ne- 
mici di quello di Gomorra, aveva- 
no'rapito Lot e quanto egli posse- 
deva, Àbramo gl’ inseguì alla testa 
do’ suoi servi in numero di 3i8, li 
disfece, tornò in libertà il nipote e 
gli restituì le sue mandre. I\el ri- 
torno da tale s|>edizione, Melehise- 
decco, re di Salem e sacerdo|è del- 
l’ Altissimo, gli andò incontri», gli 
offerse pane e vino, lo benedì in no- 
me del Signore, ed ebbe la decima 
parte delle spoglie dei vinti re. 
Sara s{K»sa d’ .Àbramo giunta al- 
l’età di ^5 anni non avea ]ieran- 
che avuto prole, e passato era già 
quel tempo in cui le donne con- 
servano la speranza d'averne: ma 
come a quell’età era una specie 
d’obbrobrio il morire senza poste- 
rità, ella indusse il patru-irca a spo- 
sare la serva Agar, da cui ebbe Is- 
maele. Questo fanciullo nato d’u- 
na schiava non jwteva essere il de- 
positario delle magui.'ìchc promes- 
se fatte da Dio ad Abram >, tutte 
condizionate al destino d’ un fi- 
glio nato da legittima sposa. Tali 
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promesse gli annunziavano ohe sa* 
rebhc stalo patire d’iin gran }>o{iolo 
(In qunlfcmn liiiwtata fra dal aiutai 
rm riti'dfl suo nomo diAhram in qnrìh 
d’Ahrohnm ) e che Intle le nazioni 
sarebbero benedette nel sito nome. 
Dio non gli aveva nascoste le dii er- 
se prove alle quali verrebbero as- 
soggettali i suoi di.sceiideiili, la 
schiavitù di Egitto, la protligiosa 
loro lilierazione, i lunghi v iaggi pel 
de.serto prima di giungere alla terra 
di Canaam. Queste promesse gli ve- 
nivano conlerinate in ognioecasio— 
ne.taloraeonglobi di fuoco che usci- 
vano dal .-eno della terra per arde- 
re la rame delle vittime, tal’ altra 
coll’ istitoire la circoncisione, come 
sigillo dell’alieanza del Signore col 
jiatriarca e colla sua posterità fino 
alle ultime generazioni. Nel mo- 
niento in cui la tarda età dei due 
s|*o-i rendeva dubbio il compimen- 
to delle fatto promesse, giunsero 
alle case di Àbramo tre angeli sot- 
to aspetto di viaggiatoti . La loro 
missione era di punire Sodoma e 
Goinorra,di cui le scelleraggini pro- 
vocata avevano la distruzione, o che 
il santopttriarcaavTeblie nondime- 
no per le sue preghiere sviata da ess 
se, se si fossero trovati soltanto dieci 
giusti in quelle ree città. Quello fra 
i tre angeli del quale gfi altri due 
parevano soltantp i seguaci, e che gli 
antichi p.idri tennero che fosse il 
figlio di Dio, assicurò Àbramo che 
al ritorno loro Sara sarebbe dive- 
nuta madre. Di fatto benché in età 
di qo anni ella concepì e partorì 
Isacco nel termine indicato dal- 
l’angelo. Allorché il fanciullo giun- 
to fiialfetàdi a5 anni, Dio per met- 
tere a novella prova la fede di A- 
bramo gli ordinò di sacrificargli 
quell’unico figlio sui monte Mo- 
ria. Il patriarca convinto che que- 
gli che avea data la vita ad Isacco 
in onta all’ordinario sistema della 
natura era abbastanza potate per 
richiamarlo in vita o per dargli 
nuovi figli, si dispose ad obbedir^ 
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all’arbitro sovrano della vita e del- 
la morte. La vittima stava già sul 
rogo pronta a ricevere il fatai col- 
po, allorché Dio, soddi.-fatto di tale 
memorando esen pio d’obbedienza, 
fermò il braccio del l’obbediente sa- 
grificatore, che sostituì un ariete 
al lànciullo della promes-a. Sara 
mori ed Abremo sposò Cctnra, che 
gli diede altri sei figli. Fini i suoi 
giorni di i ^5 anni, e fu sepolto pre.»- 
so Sara in una caverna del campo 
che avea comperalo per sua sepol- 
tura dai figli di Hetli. Tutto è mi- 
sterioso negli avvenimenti della vi- 
ta di quest’illustre patriarca. Il suo 
nome ilivenuto celebre appo tutte 
le nazioni dell’oriente; la numero- 
sa posterità d’ Isacco e d’ Ismaele, 
la sncces.vione di popoli e di re sor- 
ti dalla sua schiatta, la conquist.a 
della terra di Canuam posseduta 
per tanti secoli dai suoi discenden- 
ti. i segnalati miracoli operati da 
Dio in tutti i tempi a loro favore, 
la nascila del Messia accordata al- 
la sua posterità; ecco ciò che ha toc- 
chi gli Ebrei nelle promesse fatte a 
quello che riconoscevano per loro 
padre, ed ecco ciò che forma la ve- 
ra gloria d’Àbramo. Noi non alv- 
biamo sopra il Tliaut degli Egizia- 
ni, sul primo Zoroastro dei Persia- 
ni, s<mra l’Èrcole dei Greci, soffra 
l’ Orfeo della Tracia, e sopra tanti 
altri eroi celebri coi quali si pre- 
tese di confondere Abramo, che fat- 
ti incerti, cheefioche dubbiose, che 
relazioni opposte o contradditorie ; 
per lo contrario la storia di Àbra- 
mo data ci fu non interrotta e par- 
ticolarizzata da un autore che toc- 
ca aH’e|>oca sua, e di cui il bisavo- 
lo avea vissuto più di 5oanni col nir 
potè del patriarca. Lo storico ci nar- 
ra l’origine di questo grand’ uomo, 
i suoi viaggi, le sue virtù, i suoi 
difetti. Accenna agliKbrei che rien- 
travano nel paese già abitato da A- 
bramo, i luoghi ove desso, il figlio, 
il pronipote ebbero seggio, gli al- 
tari da essi eretti, i pozzi scavati. 
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le terre comperate, i popoli ed i re 
coi quali o avevano avuto contese o 
latte avevano alleanza. Entra egli 
in uguali particolarità siiivarj luo- 
ghi ohe i di lui dodici figli aveano 
reso celebri per le avventure o ]>ei 
delitti loro, ne comprova la discen- 
denza esponendo le genejilogie so- 
pra le quali erano fondati i diritti 
della nazione al pos-esso della ter- 
ra promessa. Finalmente, il Dio 
adorato dagli Ebrei, la terra che 
abitavano, i monumenti, le tradi- 
zioni, i libri sacri, tutto in somma 
annunzia Abramo. Gli Arabi, come 
i Giudei, sempre gelosi, sempre ne- 
ini' i gli uni degli altri, convengono 
nell’ attestare la comiiuo loro di- 
scendenza da quel patriarca, ed i 
due popoli ne portano l’ impronta 
e la prova nella circoncisione. (,)ue- 
sta testimonianza è confermata da 
quella delle vicine e nemiche gen- 
ti, come i Moabiti e gli Ananioni- 
ti, che pretendevano di aver origine 
dal nipote di Abramo, e da quella 
di gran niunero di autori anche pa- 
gani che tutti descrivono Àbramo 
come un personaggio tanto distin- 
to per le sue ricchezze e pel suo gra- 
do, quanto celebre pei suoi lumi a 
per le sue virtù. Le chiese greca e 
latina misero il di lui nome nelle 
leggende loro. Si parla di .Abra-,. 
mo anche nell’ Alcorano, ed alcuni 
scrittori mnsalmani, fra altri sogni 
relativamente a questo patriarca, 
retendono che facesse il viaggio 
ella Mecca, e che ivi desse prin- 
cipio alla fabbrica d’nn tempio. 
Gli Ebrei onorarono sempre il di 
lui sepolcro e la sua memoria: ma 
i rabbini me.schiarono nella .storia 
d’Àbramo il vero eoi falso. Il tratta- 
to jHàrah o Dulìa Crenzionf, Pari- 

§ i, 1 55 a, Mantova, i Sfìa, ed Amster- 
ain, i64a, in 4.fo, che gli si è fal.sa- 
menteattribiiito, è, dicesi, del rabr- 
bino Akiba: fu tradotto in latino 
daPostel eRittangel. Nei primi se- 
coli del cristianesimo gli eretici se- 
tiani spacciarono na' Apocal'usi d’A- 
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bramo. Origene .mch’egli ha citata 
una pretesa opera di questo patriar- 
ca ( E, la Stor. W Àbramo del P. JMas- 
son, minimo, in 12.) 

T— D. 

ABRANCIIES (Alvares n ) ge» 
nerale portoghese, uno dei capi del- 
la rivoluzione che fece passar la 
corona nella casa di Braganza nel 
iC 4 o,spiegòa Lisbaiia il vessillo rea- 
le, corse le strade di quella capita- 
le gridando: „ Viva D. Giovanni 
,, IV re di Portogallo ”, F. trat- 
to cosi avendo a sè il popolo, assicurò 
l’esito della rivoluzione. Cre.ato 
dal nuovo re governatore della Pro- 
vincia di Beir.a, lapo.*e in istato di 
difesa, radunò truppe e nel i <>45 
condusse uii’arinata contro gli Spa- 
guuoli; ottenne sopra essi parecchi 
vantaggi, entrò in Cartiglia, jire.-e 
e saccheggiò Zarca, Foutaìiie-Àiiii- 
nal, si segnalò ancora por zelo e va- 
lore in diverse campagne, e mori 
stimato dai suoi concittadini e dal 
suo sovrano. 

B— p. 

.ABRESCH (Fmif.rico Luigi) na- 
cque ad lloinlniurg, il aq decem- 
bre 1(199; suo paiire vi era allora 
]K>destà,ed ebbe poi lo stesso uffi- 
cio a Braunfels. Esiste una colonia 
francese in un villaggio di quella 
contea denominato Dabhausen, o 
Tanbbausen, presso la piccola cit- 
tà diGreifenstein.Abresch vi fu spe- 
dito in età di 1 3 anni perchè istrut- 
to vi fosse nella lingua francese, nel- 
la quale in 7 mesi fece tali progres- 
si che' detto sarebbesi essere ella 
stata la sua favella materna. Ri- 
tornato presso il padre si appliiù 
allo stuiiio delle lingue greca e la- 
tina. Siccome suopaib'e io area de- 
stinato alla teologia lo mandò nel 
al oollegio di Herlmrn. pio- 
ciola città del principato di Nas- 
san-Dillenburg,ove pel corso di due 
anni e mezzo studiò binsofìa, lin- 
gua ebraica e teologia. Nel t^zo si 
trasferì all’università di Utrecht, 
ove le lezioni del celebre Arnold- 
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Drakenhorg e di Carlo Andrea 
Duker, gl* ispirarono un gusto si 
deciso per i* antica letteratura che 
per consacrarvisi coij esci iisione ab- 
bandonò la teologia. Sul finire del 
ijaS area compiuti i suoi studj ad 
Utjwcht, e volca pur udire i pro- 
fessori dell’università df Leida, al- 
lorché fatto venne vice-rettore del 
collegio di Middelbourg. Nel 
fu promosso al grado di rettore del 
collegio medesimo, e nel 174' pas- 
sò a quello di Zwol nell’Over-Issel, 
e vi rimase fino al 1 in cui morì 
in età di 8a anni. Fu a Middel- 
bourg che Ahresch cominciò a far- 
si conoscere per articoli critici so- 
pra diversi autori greci, inseriti nel- 
la raccolta che comparse allora in 
Amsterdam sotto il titolo diMUcelr 
laneae observationes criticM in aucto^ 
Te$ velerei et recentiorei. Questi arti- 
coli sono riputatissimi; eccone l’in- 
dicazione: Spicilegia in Herodotum, 
niucydidem et Xenovtmntem ( Mise. 
Obi. in. I. p. 1.41-152; II. p. 5 oa- 
5 o 8 ; III. p. 426-452). Aìiinuidcersio^ 
nei od Hesycìùi quaedam loca (ibid. 

V. I. p. 81-1 ( I ; III. p. 7q-ioo; VI. 

I. p. 2(19-291 ; II. p. ^ 7 - 4 1 1 ; VII. 

II. p. agS-Soj; X. I. p. i-io; Mise. 
Obi. noe. I. p. 65-90). Queste noto 
ed osservazioni sopra Esichio si tro- 
vano inoltre nella bella edizione di 
questo autore fatta da Giov. Alber- 
ti. Vindiciae et conjectwrae in Aristi- 
dis hymswn, in Jooem et Minenam 
I Mise. Obi. V. II. p. 226-245). Ad- 
denda et corrigenda in obsenat. ad 
Aristidem (ibid. V. III. p. 100-102). 
Supplementi vocum omissanun speci- 
men in H. Stephani Jìsei. linguae 
Graeeae (ibid. VI. I. p. 179-189). 

£ il ristretto di una grande raccolta 
dì parole greche fatta da Ahresch, 
che non si trovano nel Thesaurus di 
Enrico Stefano. Guglielmo Otto 
Raitz, ohe ne parla nella sua Belga 
graeciiani, cita più di cento voci che 
Ahresch avea raccolto per la letter 
ra A soltanto. Obiereata ad Aeschyli 
•Prometheum vinctum et icholiasCet 
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(ibid. VII. III. p. 405-4,17). Praem 
termiisa inobservatis ad Aeschyìi Pro» 
meilieum vinctum (ibid. Vili.' III. p. 
34 1 -346)» Tsrri! epistolira de cerfo 

«/ jif , ( ibid. Vili, in, p. 

502 ). Exercitatio critica ad. /. Tim. 

V. 8 (ibid. IX. HI. p. 45Ó-438). 

Notae in Xenophontem Ephesium 
(ibid. X. II. p. 201-218; III, pag 
545-558; Mise. Obs. «w. lU. p. 5 ^. 

VI. p. 489“^*^)* ddviri clarissimi de 
quibasdam locis Fiori epicrisin ani-, 
madveriionei (Mise. Obs. noe. VI. p. 
62i-65i). Alcuni di tali articoli 
portano il nome dell’autore, altri 
sono contrassegnati dalla lettera H, 
ohe significa for-^e Homhurgeniis,daU 
le lettere HX, probabilmente Hom~ 
burgeniis Ludocici, o da quelle P. B. 
A. A. H., delle quali non si cono- 
sce bene il significato; ve n’ha ta- 
luno senza sotto.^criziono, o che porw 
ta il supposto nome di PetrobasUiui 
Ahresch pubblicò in oltre le se 4 
guenti opere, tutte dello stesso ge- 
nere, che danno a conoscere la va- 
rietà delle di lui cognizioni filologi, 
che e del suo talento per la criti- 
ca. An'ujtadversionum ad Aeschylum 
libri duo ; accedunt adnotationei ad 
quaedam loca Novi Testamenti -, Mid- 
delbourg, 1745, in 8.V0. Vi s’incon- 
trano parecchie nuove ed udii os- 
servazioni. I due libri sopraEschilo 
non comprendono che cinque delle 
sue tragedie,nuivi dilucida di mana 
in mano altri autori greci. Vengono 
poscia le note sopra il Nuovo Teita- 
mento, e successivamente un indi- 
ce di greche espressioni adoperate 
da Eschilo, c che furono ommesee 
nel Thetaunu di Enrico Stefano. 
Gli si deve in oltre famigliole edi- 
zione delleLettered’AristenetoiZieoìy 

* 7 ^ 9 s *** 8.V0. Ahresch aggiunse a 
quest’edizione duo libri di note cri- 
tiche, ed accenna le parole greche 
che si trovano in Aristeneto, non in- 
serite ne] Tìsesaurui di Stefano. A— 
bresch assistito da Gian-Jaoopo Rei- 
ske, con cui teneva corrisponden- 
za, pubblicò alcune aggiunte alle 
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Letitiones Aristafneteas, che furo- 
no stampate in Amsterdam in 8.vo 
nel ed un saggio d'una più 

granu’opera sopra Tucidide, che 
Abresch promise allora di dare al- 
la luce, e di cui la prima parte 
comparve di fatto in Utrecht nel 
1^55 in 8.VO, sotto il titolo : ZJiluci- 
dationum TkucydUleantm Prirs pri- 
ma, e la seconda nella stessa città 
nel 1755. Quest’opera è utilissima 
per quelli che si dedicano allo stu- 
dio della greca letteratura, ma più 
ancora per lo studio di diversi au- 
tori incerti che per quello dello 
stesso Tucidide, da che Ahresch 
non è sempre felicemente riuscito 
negli schiarimenti c nell'interpre- 
tazione del testo di quello storico. 
La prima parte abbraccia i due pri- 
mi libri di Tucidide, la seconda 
versa sugli altri . Gomparte nel 
1565 un’aggiunta a queste diluci- 
dazioni con la continuazione delle 
osservazioni sopra Eschilo; Zwol 
1^63 in 8.V0. Abresch ha dato in ol- 
tre nel in 8.vo una nuova 

edizione notabilmente accresciuta 
del Gazophylacittm Grdtcorum, seti 
Methodus ndmiraiiilis ad insigmm hrtf 
l i rompanindam verlxtrum copiam, di 
Filippo Gattier, che, nel i65i, era 
comparsa a Parigi. 

A — ^L— ‘M. 

ABREU (Alessio) d’ Alcacovas, 
nella provincia di Alentejo, in Por- 
togallo, dotto niedioo verso la fine 
del XVI secolo ed al principio del 
XVII. Stabilitosi da principio in 
Africa nel regno d’Angola, si acqui- 
stò pel corso di nove anni grande 
riputazione, e fu ricolmo di beni 
dal viceré, a cui serviva come me- 
dico e come guerriero. Ricondot- 
to successivamente in Lisbona dal- 
l’amore di pàtria, fu fatto medico 
reale e vi pubblicò nel iGaa un 
trattato De septfm infinnitatihui , o 
delle malattie le più comuni alla 
gente di eorte. 

G. ed A. 

ABRLU (don Giuseppe .\nto- 
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Ino) pubblicista spagnuolo del seco- 
lo XVill., al quale siamo debitori 
della Raccolta di tutti i trattati dei 
tovrani di Spòglia con tutti gli itati 
d’Europa ec. in i a voi. in fol. * ed in 
lingua spagnuola. Fini tale opera 
immensa nei i^Si,emoTÌnei 

ABRIANI (Paolo) di Vicenza, 
entrò giovinetto nell’ ordine dei 
Gariiieììtani, predicò in differenti 
città c fn professore a Genova, a 
Verona, a Padova ed a Vicenza. Fu 
nel i6r>4 obbligato di lasciare l’a- 
bito monastico, e mori 'a Venezia 
nel tfiqp in età di 92 anni; Pubbli-^ 
cò 1. dei discorsi accademici inti-' 
telati i Funghi perchè nati erano^ 
die’ egli, come i funghì nell’inool-* 
to terreno del suo spirito; Il il Fa- 
glio, rìsjioste apologetiche alle os- 
servazioni di Veglia sopra- il Go/- 
ficdodel TasstH Venezia, 1662,1687; 
III Poesie, Sonetti, Ganzoni ec. Ve- 
nezia, i663 e 1664, in 12; IV L’ar- 
te poetica d’ Orazio tradotta in versi 
sciolti, Venezia, i663, in 12; V Odi 
d’ Orazio tradotte, Venezia, 1680, 
in 12; le Odi e l’ arte poetica vennero 
successivamente stampate insieme 
parecchie volte ; VI La Guerra cicile 
ovvero la Farsagliadi M. Anneo Lin- 
eano tradotta in verso sciolto, V en^ 
zia, 1668, in 8.V0 ec. 

G— A 

* Affènnanò alcuni ohe P. A- 
briani nascesse inVenezia: egli è tra- 
duttore letterale e stringato si che 
dir si potrebbe il Davanzati d’ O- 
razio. Ma il carattere del secolo in 
cui visse domina sempre no’ suoi 
scritti, già pochissimo, e forse nulla 
presentemente ricercati. 

A— M— I. 

ABS.ALON o A9SALONXE. f^ 
glio di David e diMaaca, eral’iio- 
mO il più jierfetto d’Israele per la 
bellezza della taglia e le grazie del- 
la persona. La sua capellatura pe- 
sava 200 sicli, cioè 3i oncia secon- 
do Pclleticr. One anni intieri non 
bastarono ad estingviqre nel suo 
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ciiure i progetti di vendetta coiicepi* 
ti contro il Iratei lo Ainnoue,]H;r l’ol- 
traggio latto a Tamar loro sorella. 
Invitò questo princijve ad un te- 
stino in quell’epoca dell’anno in 
cui si tosavano le pecore, e lo lece 
uccidere dinanr.rai suoi proprj <vc- 
chi. Come temeva lo sdegno di Da- 
vidde dal quale Ainnone era tenc- 
rajiicule amato, prese il partito di 
rituggire presso il re di Ge.-sur. 
Venne fallo a .Ioab di farlo richia- 
mare dojioplue anni, ma non potè 
comparire alla corte e rientrare in 
ra/.ia presso suo padre ohe tre anni 
o(>o il suo rilonio. I-’u al'ora che, 
animato da mire di ainhirioiie, co- 
minciò a mostrarsi in puhhlico con 
pomposo apparato per imporre al- 
la moltitudine. Lo .«i vedea tutte 
le mattine alla porta del palazzo 
in mezzo a quelli che per aflari vi 
traeano da tutto Israello, dando 
agli uni le più belle speranze sul- 
l’esilo delle loro istanze, consolan- 
do gli altri sulla lentezza che fra[j- 
ponevasi nell’ esaudire le loro do- 
JHamlo,e ripetendo con allettata Ire- 
quenza che se tosse incaricato di am- 
ministrare la giustizia esegiiireli- 
1 h! tale iucumhcnza con universale 
soddisfazione. Assalonne tenne per 
quattro anni tale condotta arlilìzio- 
sa, ma come gli pan e che gli s|iirili 
fossero a stimeienza in suo favore 
di-posti venne in Idiroii sotto pr.s- 
testo di sciogliere un voto, spediti 
avendo jirima degli nomini fidali 
i quali aniiunziasseru a suono di 
tromba che Assalonne regnava in 
Ebron. V^idde egli tosto la maggior 
parte d’ Israello aerorrere sotto i 
suoi .stendardi; Gcriisaleinme gli 
apri le jiorte, e per far palese a tut- 
ti che la rottura sua col re era sen- 
za speranza di riconci lia/ione, pub- 
blicamente giacque colle donne di 
suo padre, segivendo in ciò il con.«i- 
glio di Achitòfel. Il perfido ministro 
voleva che con lesoldatcrclie scelte 
si corre.-se prontamente ad in.segiii- 
re il re fuggitivo, ose tale consiglio 
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fu.-'se stato eseguito, la rovina dì Da— 
vidde .sarebbe stala certa; ma il fe-* 
deleCusai che teneva secretanien— 
te le parli del monarca, visi op- 
pose. Diividde profittò dell’ indugio 
che gli accordava la mancanza di 
concerto nel partilo di suo figlio, 
onde raccozz-ire le genti che gli 
erano rimaste fedeli. I due eserci- 
ti vennero a battaglia nella foresta 
d’Elraim; quello dei rilxd li e<vmaii- 
daio da Amata fii sconfitto. Assa- 
lonne .-i diede alla fuga; ma i suoi 
cn[>elli (v.seiidosi implicati nei rami 
(l’un alliero, il suo cavallo cor.«e 
via ed egli vi rimase appeso; ivi 
Gioab lo trafisse con tre dardi, in- 
frangendo l’ordine positivo dato dal 
re prima della giornata, dì salvare 
suo figlio di cui la morte fu per 
lui soggetto di amaro e lungo do- 
lore. L>uest* avvciiimcnlo successe 
nell’anno ioa3 avanti G. G. o in 
quel tomo. 

T — o. 

AB3ALON arcivescaivo diLiind 
nella Scania, primate dei regni di 
D aniinarca, di Svezia e di Norve- 
gia, ministro c generale sotto ì re 
Valdemaro I e Canuto VI, nacque 
nel I l iSaFiunesleo, villa dell’iso- 
la di Zelanda. Il vero suo nome fu 
.4 rei a cui diede una desinenza 
latina seguendo il costume del suo 
stscolo. Derivato da grande c poten- 
te famiglia (ingiunta alla ca.sa re- 
gnante, fu educato col giovano 
principe Valdemaro, e studiò quin- 
di nell’ università di Parigi. Nel 
1 1 '18 il capitolo di ttotsohild lo eles- 
,«e vescovo. L’ anno precedente Val- 
demaro I ora salito sul trono; egli 
f'ce il vescovo Ah alon suo consi- 
gliere intimi- c fu a lui debitore 
in gran parte delle vittorie per cui 
la Danimarca latvera da lungo tem- 
o per intestine guerre, avvilita 
a principi dch.ili, ristorata fu a 
quell’ importanza che perduta ave- 
va dujHj la morte di Canuto il 
grande. I Vendi, nazione dilTe- 
reulissima dai Vandali, con cui gli 
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Bnnallsti del medio ero liconfondo~ 
no, erano i più formidabili nemici 
dei Danesi. Ricettacolo era di pirati 
la città di Arkona nell' isola di Rii- 
ghen; ivi sorgeva il gran tempio 
eli Svantev it, divinità principale dei 
Vendi. Innanzi al colossale suo si- 
mulacro che aveva quattro volti, 
que* pirati depouevano il liottino 
fatto sulle coste di Danimarca . 
Addetto era al tempio ed incari- 
cato di arricchirlo un drappello sa- 
cro di 5 oo guerrieri. Ab-alon bat- 
tute le flotte dei Vendi, cinse di 
assedio Arkona che si arrese dopo 
lunga difesa. 11 vincitore demolì il 
tempio di Svantevit e fece rompe- 
re in pezzi l’ idolo; ma perdonò al 
pipolo vinto a patto che abbrac- 
ciasse la religione cristiana e si sot- 
tomettesse al danese dominio. Volse 
in s<;guito Ahsalou le armi contro la 
repubblica di Jiiliii o di Jomsborg, 
Sparla del Nord, fondata da fuoru- 
sciti dane.-i (V. Paj-n.vtoki). Assog- 
gettò egli quello stato che fatto si 
era temuto per le sue piraterie; ma 
un evento è questo tuttora ravvol- 
to in oscurità. Nè dissimile è la 
faccenda intorno alia fondazione o 
alla riedith-azione di Danzica da 
parecchi storici attribuita ad Absa- 
lon. Mentre tali vittorie facevano 
rispettare di fuori il nome del 
monarca danese, 1’ orgoglioso arci- 
vescovo diLund, F.skild, ne sprez- 
zava r autorità nell’ interno del re- 
gno. Dorso molti maneggi ed aper- 
te rihellioui, E-kihl sedendosi vi- 
cino a soccombere, vinto dal l’inge- 
gno di Absaion, prese improvvi“a- 
mente la risoluzione di rinunziare 
con dignità ad una carica, in cui 
non poteva più sostenersi con glo- 
ria. Innanzi a grande adunanza del 
popolo ed al cospetto del re, dejio- 
se egli sull’ altare il pastorale e 
l’anello, pronunziando un pompo- 
so elogio di Absalon suo veccli io ne- 
mico, dichiarando come non vedeva 
che lui solo degno di succedergli. 
Il capitolo con voce unanime pro- 
t- s 
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clamò Absalon arcivescovo di Lund 
e primate dei regni delNord. Tale 
elezione avvenne nel 1 178. Absalon 
per altro non volendo nè abbando- 
nare Kokilde, ove lo ralteiieva 1’ a- 
more del'pqiolo della Zelanda, nè 
accumulare due bcueficj, ricusò 
d'accettare la mitra di primate 
fintantoché un ordine espresso del 
papa Ale-sandro 111 non venne a 
togliere i suoi scrupoli. Absalon 
va coiinumeratu fra gli uomini più 
grandi del medio evo. Amico del 
suore non lo adulò inai; valente 
uomo di stato, ed intrepido guer- 
riero. non cumnii.se mai un’ azione 
sleale e crudele. Era di tal pietà 
che gli valse gli elogi più magnifi- 
ci dal .sommo pontefice. Capitano 
degli eserciti, tutto congiunse il 
valore d’ un soldato a tutta la pru- 
denza d’ un generale; fortunatodel 
pari sulla terra e sul mare, era 
l’ idolo delle soldatesche. In pace 
vegliava senza po.-a alia sicurezza 
delle coste liftorali. Fu desso che 
alzando presso ad un abituro di 
pescatori detto Ha In un c.istello, 
potè i fondamenti di Go|ieuag,hen; 
ebbe gran parte nella compì luziu- 
ne de’codici pubblicati da Valde- 
maro I, e fu egli stc.sso autore del 
codice ecclesiastico di Zelanda, in 
cui, fra le altre cose, è notabile 1111 
articolo che abolisce la prova del 
fuoco nelle cause di adulterio. 
Una disposizione ancora più os- 
servabile pone termine di saggi 
conGni alla liberalità dei ]iartico- 
lari verso il clero e le chiese. Nondi- 
meno Absalon era zelantissimo per 
la religione. V^olendu dare ai mona- 
steri regole migliori, chìcunò pres- 
so dì sé l’ab. Giigliélmo del con- 
vento di «anta Oenovefia di Parigi, 
con cui stretta aveva amicizia in 
gioventù. Commise ai frati del con- 
vento (lì Soroe da Ini fondato, che 
scrivessero gli annali del regno, 
ma l’ordine non fu eseguito, \b.-a- 
lon ehlie miglior successo quan- 
do incaricò 1 ’ eloquente Sas-ts 
8 
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Grammatico ed il dotto Sueno Aa- 
geten (K. questi due nomi) di com- 
porre una storia della Danimarca. 
Malgrado tanto zelo e Tcro merito 
l’arcivescovo ministro non ha po- 
tuto andare immune da alcuni 
momenti di popolare sfavore. II 
popolo della Scania si .«ollevò con- 
tro di lui, ricusando di pagar la de- 
cima ecclesia.stica; uopo fu di mar- 
ciare con truppe contro i ribelli 
che fmeno distatti ; il re Walde- 
maro era per infierire contro di 
essi, quando Absalon comparve sul 
campo di battaglia, e dopo avergli 
rammentato i proprj numerosi sei^ 
vigj, chiese in ricompensa la grazia 
dei colpevoli. Alfavvenim-nlo al 
trono di Canuto VI, nel i r8r, Ab- 
salon eblie nuovo incontro di far 
prova del suo coraggio. L' impe- 
ratore Federico Bawiarossa minac- 
ciò il giovine re di dare ad un 
altro principe l’investitura delle 
provincie conquistate sopra i Ven- 
di, però che erano, diceva egli, feu- 
di dell’impero. Canuto VI rispose, 
dietro il consiglio di Abbaione: „Se 
„ l’ imperatore vuole disporre di 
„ quello che non gli apjiartiene, 
„ bisogna prima che trovi chi osi 
„ accetta-c tale presente ”. L’ im- 
peratore inviò un ambasciatore a 
Canuto VT, incaricato di piegarlo, 
sia con lusinghe, sìa con minacele. 
Absalon rimandò 1* ambasciatore 
con queste parole; „ Sappi conte 
„Sigb-ido, che la Danimarca non 
,, è altrimenti laTuringia; di al 
„ tuo padrone che per disporre di 
„ questo regno è d’uopo che locon- 
„ qnisti, ma che tale conquista non 
„ si fa che in cotta d’arme e Con la 
„ mano vestita di guanto d’acciajo; 
„ digli cheaTJanesi pende dalla cin- 
„ tura una spada con la quale man— 
,, tengono la libertà loro, e provano 
„i diritti eh’ «ssi hanno sulle loro 
„ conquiste; in fine assicuralo che 
„pel re mio padrone poco monta 
„ r amicizia deH’imperalore d’Ale- 
„ magna, e ohe paurosa non gli c 
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in guisa ninna la sua collera'*. 
L’ imjseratore irritato di tanta al- 
terigia, indusse il duca Bogislasìo 
di l’omerania ad intimar guerra ai 
Danesi; una flotta di 5oo bastimen- 
ti salpò contro la Danimarca; ma 
Absalon con una ventina di grossi 
vascelli bene armati piomljò all’ìin- 
provviéo sulla nemica armata, ne di- 
strusse parte, e disperse il rima- 
nente. Il duca Bogislasio non ve- 
dendo rientrare che 55 bastimenti, 
chic-e umilmente la pace, e ti di- 
chiarò vas-allodi Canuto VI. Even- 
ti sono que-ti dell’anno i iH.^. Ab- 
salon giovò ancora il suo re nella 
conquista del Mecklemliourg, del— 
l’Estonia e di altre pnnincie; ei 
mori in età di ^5 anni, un anno pri- 
ma di Canuto VI. Conservasi an- 
cora nel museo reale di Copena- 
ghen il .suo pastorale ed il suo a- 
ncllo. La biblioteca delia stessa cit- 
tà possedè un Giustino scritto in 
carta pecora e con queste parole 
sull’ ultimo foglio: Liòer Simctae 
Marine de Som per mamim ^ 
ni Ahraìonis archirpiscopi . E stato 
lunga pezza creduto che quel co- 
dice fosse scritto dalla mano di Ab- 
salon, ma sembra che le parole per 
marusm vogliano dire soltanto che 
il convento di 9oroe ebbe quel li- 
bro dalla mano dell’arcivescovo. La 
letteratura danese possedè un bel- 
l’elogio di Absalon scritto da Ja- 
cobi, ed nn altro fatto da Vogelio. 
La sua vita fu scritta da Wandal. 
Si trova il suo testamento in Lane- 
geberk. Scriptorei rerum Danicnrtcm, 
tom. V, p. 4aa. E questo un docu- 
mento curioso per la storia de’ co- 
stumi c degli <nsi del medio evo. - 
M— B— ir. 

ABSIMARE-TIBERIO impe- 
ratore d'oriente (K. Tiberio). 

ABSTEMIO o ASTEMIO (Lo 
Renzo), nato a Macerata, dotto cri- 
tico ed autore di una Uncrolta di 
faroìe latine^ in prosa, fioriva nel 
principio del decimo-sesto secolo. 
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Il duca d’ Urbino, Guido Ubaldo, 
lo fece suo bibliotecario, e lo iio- 
miuò pubblico professore di Ixdle 
lettere. Le due opere che lo Imiino 
fatto celebre sono: I. libri duo de 
quibusdnm locis obscuris, Venetiis, 
senza data, in 4-to. Il primo libro, 
cli'è in dialogo, tratta di molti pas- 
^i del poema d’Ovidio in Ibitu, cu’e- 
rano stati male spiegati, e d’un er- 
rore commesso da Valerio Alassimo 
sopra un punto di storia; il -econ- 
do tratta quasi unicamente dell’or- 
tografia e della maniera colla qua- 
le si deve, malgrado ru.so contra- 
rio,scrivere certe parole latine. Sono 
appunto alcune note ed alcune os- 
servazioni tratte da que.st’opera, che 
Grntero ha in.serito nel suo '77ie- 
smurus critunn pubblicato a Frane- 
fort nel i(jo^, in H.vo, col fastoso 
titolo: Lnmpru, tire fax artium lib»^ 
mlium ; 1 1 Hecntomylhiiun, sire cen- 
tim fabulae expriieco in ìatinum vcr- 
sae. (Queste favule comparvero per 
la prima volta con trcnt’altre di 
Esopo tradotte in latino daLoren- 
ao Valla, Venezia, i495, in 4-*o- 
come pure nella raccolta intitolala: 
My-thologia nesopicn, greco-latina, 
Francfort, 1610, in S.vo. f,)uelle di 
Astemio non erano tutte, anzi è 
grande il divario, tradotte dal gre- 
co; ma sì le più di sua invenzione, 
o tratto da ignoti autori. Ve ne ag- 
giunse poi cent'altre: llecatnmy— 
tbium secnndnm, stamjvate prima in 
Venezia, i4o<). in 4-*°v ristampate 
poscia con le cento prime a Franc- 
fort, in seguilo di una traduzio- 
ne di tutte le favole di Esopo, di 
varj autori, i5-zo, in iti, rou inta- 
gli in legno; ibid. nel l ido, e nel 
jtìio, in b.vo; e molte altre volte. 
E d’ uopo o.«scrvare come nella da- 
ta della prima edizione del secon- 
do Heratomythiiim vi ha un errore 
che facilmente si .«coree, ed è: V'e- 
netiis per Joannem de Cereto de 
Tridino MCCGXCIX, in vece di 
AIGCCC, ec. Il gesuita Desbilluns 
rimprovera all’autore di queste fa- 
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vole delle facezie, delle cose inde- 
centi indegno di un uomo d’ono- 
re, ed i dizionari storici ripetono 
gli nni dopo gli altri che Astemio 
non vi risparmia il clero. E vero 
nondimeno che di zoo favule, tre 

0 quattro appena possono meritare 
tali rimproveri , fra le altre la IV 
del secondo libro, che porta per ti- 
tolo :/)c Sacerdote qui qiùnque vesta— 
les prnegnantes fecerat. Per altro si 
trovano queste favole inscritte a 
Roma sull’indice dei libri proibi- 
ti . Si legge una prefazione di A- 
.«temio in fronte afi’evliziune di Au- 
relio Vittore, latta a Venezia nel 

1 'io.>, ed a Badlea nel 1 .""'óo, in 8.vo; 
eon.-erva.-i pure a Roma un mano- 
scritto contenente un grande lavo- 
ro che aveva intrapreso sulla geo- 
grafia. ' 

C— i£. 

ABL^BKKER. V. Abol-Bkkr. 

ABUBETER-RIIAZÈS. F.Rh.v- 

ZÉS. 

ABUCARV (TEooono) ve;cz)vo 
di Caria nell’ottavo secolo; tenne 
le parti ilei dotto Fozio nelle di- 
spute che turbavano allora la chie- 
sa di Costantinopoli. Egli fu invia- 
to ccu Zacciiria, vescovo di Calce- 
donia, aniba.-ciatoi'e presso l’ impe- 
ratore Luigi 1, per jnescntargli un 
libro che Fozio aveva scritto con- 
tro pajia Niccolò, e per tentare di 
persuaderlo asottrarsi dalla supre- 
mazia del ijontefice. Menfr’era in 
viaggio fu ricliiamato da ILisilio il 
quale aveva usurpato l’impero; da 
li a iioco non credendosi sicuro te- 
iieriilu le iiarti di Fozio, prudente- 
mente l’anlia.-idonò , e (liuanzi al 
concilio di Costantinopoli implo- 
rò perdono, ]>rotestando ch’egli era 
stato per artifizio trascinato a ciò 
che fatto aveva. Con tale sominci- 
aione aggiunse il suo scopo, c riob- 
lie la iiui dignità. Rimangono di 
lui varj trattati contro gli Ebrei, 
i maomettani e gli eretici. Gretscr 
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gli ha raccolti e pubblicati ad Tn> 
gol.'tadt, nel i6o(>, in 4-to. Si tro». 
V. 1 I 10 altresì nel Siipplementjj della 
bitlioteca ilei Patiri, Parigi, i624- 
Aburara ha fatto pure un Tratta- 
to: De uni me et Incnnwtione, stam- 
pato in 8.VO a Parigi, nel i685. 

X — y. 

ABUL-CACIM ( TAniF-ABEW- 
Taric). siippistoaiitoro di una Sto- 
ria dello conijiiistn della Spopno fotta 
liofili Aroii. Nel principio del XV IT 
secolo Michele ile Lnna, interpre- 
te dell’aralM) al sen izio di piiipjio 
III re di Spagna, pubblicò quel li- 
bro siccome una Irailiizione dall’a- 
ralio di Abul-Caciiii. il quale. secon- 
do l’op ra .stessa, stato .sarebbe uno 
dei pruni arabi venuti nelle Spagne 
con F.bn-!Mii7.a. L’opera era com- 
pos:a con t.irita arte, che i letterati 
coiiteiiiporiinei ueppnr ebbero .-o- 
s|ietto dell’ impostura, ed egli ba 
goiliito di grande rejiiitazioue fra 
gli storici spagnuoli che per lungo 
tempo l’haiino copiato. INon fu che 
ver.so la fine del secolo X\II che 
D. Niccolò Antonio e qualche altro 
dotto spagnuolo dimostrarono eh’ c- 
ra 'uppo'to; ma egli area già rese 
infette di favole senza fondamento 
quasi tutte le opere sulla storia 
della Spagna pubblicate durante 
(I XVII secolo. Lo Storia della con- 
quiita della Smenn è stata tradotta 
in francese da Leroiix, 1680, a voi. 
in la, e da Lobineau, 1708, in la. 

C — -S — A. 

ABUL-FAR..\GIO (Gnecoaio) 
il di cui vero nome è Aboul-F ara- 
di chiamato altresì BAniiEBBOEUs, 
celebre storico c medico, della set- 
ta dei cristiani jacobiti, nacque a 
Malatia nell’Asia minore, nel laad. 
Suo padre di origine ebraica e me- 
dico di professione, gl' insegnò i 
rimi clementi della medicina. A- 
ul-Faragio si applicò successiva- 
mente alle lingue siriaca ed ara- 
ba, alla lìlosoiia ed alla teologia. 
Andò nel ia44 ad Antiochia, poi a 
Tripoli di Siria, ove fu unto vesco- 
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vo di Gouba in età di anni 30 . Pas- 
sò poi al vescovato di AJeppcv e di 
4o anni divenne primate dei Jaco- 
biti d’Oriente, dignità che occupò 
sino al 1386 , epoca in cui cessò di 
vivere a Méaghah, città dell'Azer— 
baydjàii. Ablnamo di AbnI-Fara— 
gio una Cronaca o Storia uniner^ 
sale (lolla creazione del Mondo in 
poi. y nest’opera assai pregiata, sin- 
golarmente per ciò che concerne i 
SaracA-ui. i Alogoli e le conquisto 
di Gengis-Khan, fu composta in 
siriaco, e tradotta in arabo dall’au- 
tore medesimo, per istanza de’ suoi 
amici. Pococke pubblicò nel ib5o, 
sotto il titolo di Specimen Hiituriaa 
Arahum, in 4-to, e con annotazioni 
erudite, una latina traduzione col 
testo arabo della parte del la nona di- 
nastia che tratta de’ costumi degli 
Arabi prima e dopo Maometto. J. 
While ha dato in Oxford, nel 1806 , 
una nuova edizione dello Specimen, 
nella quale si trovano molti passi 
non prima pubblicati di Aboul-Ff-- 
da,in arabo,cun una traduzione lati- 
na di Silv estro di Saoy. Pococke fece 
stampare nel |6G3 in Oxford, una 
traduzione latina dcH’ opera inte- 
ra di Abiil-Faragio, colia versione 
in aralio sotto il titolo di Historia 
compendiosa dynasl 'sarum , historiiim 
unicersalem complectem, a voi. in 4 -to. 
Il secAindo volume contiene la tra- 
duzione di Pococke, che continuò 
il lavoro di Abul-Faragio. P. J. 
Bruns e G.-G.lv.irsh hanno dato in 
siriaco, con versione latina, que.sta 
grand’opera sotto il titolo di Chm- 
nicon Syriocum, Lip-ia, 1 ^ 80 , 3 voi. 
in 4 * 0 . A.-J. Amoids ha pubblica- 
to nel i8o3, in 4 -lo delle correzio- 
ni ed addizioni per quest’ ojiera . 
Ne esiste una versione tedesca di 
Baver, Leida, ij85-85, 2 voi. in 
8.V0. Abul-Faragio ha composto al- 
tresì molte opere di teologia e di 
filosofìa in arabo ed in siriaco, 
delle quali suo fratello Bar-Suma, 
e più ampiamente il dotto Assenia- 
ni {BibL oritn, toni. IL p.a^ó), hanno 
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ata la 1i<ta. Sono esse in numero 
i trentaqualtro. 

J — N. 

ABUNDANCE (Jéh.sn n’), no- 
me sotto il quale si è loii'cher.ito 
un autore francese flel XVI seco- 
lo, che prese altresì la maschera di 
Majtro Tilmr^io abitante nella cit- 
tà di Papetourte, nome sotto cui lia 
pubblicalo parecchie delle sue pro- 
duzioni. ^ucsto'poeta che si da- 
va i titoli di bazochien c notajo rea- 
le della città del Pont-St.-Esprit, 
morì, secondo alcuni bio^afi, nel 
i54o o i544) c secondo altri nel 
i55o. Abbiamo di lui;I. Morali, 
A/ìitero e figura della Passione di N, 
S. G. C., nominata secundum le^em 
debet mori, con undici personairgi ; 
Lione, Benoist lligaud, senza da- 
ta, in 8.VO. Quest’opera è cosi rar.a 
che credesi unico l'esemplare del- 
la biblioteca reale, venutole da 
quella del duca de la Vallj<sre ; II 
Le JoYeulx Mystbre des trois Ilnys, con 
diciasptte personaggi ms. in 8. va, 
538^, bibl. reale, codici de la Val- 
1 ière ; III Farsa nuova buonissima, e 
molto gissronda della Cornetta, con cin- 
ijtse personaggi ms. in 8.vo, N. 3588, 
bibl. reale, codici de la Vallière ; 
IV Le Gotivert d’ luimanité, morali- 
tè ó personnaiges, stampata a Lione 
del pari che le seguenti ; V II Mon- 
do ette svolge la schiena a ciascuno, e 
Molti che non hanno coscienza, ec. 
Ad esempio degli scrittori del suo 
tempo, Jéhan d’Abundanoe aveva 
un’ impresa cd era fine senza fine. 
I titoli e le date delle altre opere 
di questo autore si trovano nella 
Jìibliob-ca di du Verdier; consisto- 
no esse in molti piccoli poemi, bal- 
late, Toruieatix, triolets, canzoni, ec. 

R—i. 

ACACE o ACACIO soprannomi- 
nato Monophtalmns, il cieco d'itn oc- 
chio, viveva verso la metà del IV seco- 
lo e fu discepolo di Eusebio a cui 
successe nel 54o, nel vescovado di 
Ce.sarca. Ei si fece distinguere ne’ 
concilj di Antiochia e di Sardi, e fu 



ACA 117 

deposto in cpiest’ ultimo con molti 
de suoi confratelli, ma essi Ibrmaro- 
no un altro conci lioaFilippojmli, in 
Tracia, ove cond.vniiarono alla volta 
loro la dottrina degli avvers.irj. For- 
te per la proiezione dell’iinjieratore 
Costanzo, Acacefece depirre s. Ci- 
rillo vescovo di Gerusalemme, ed 
ebbe molla parte nel l’esilio di papa 
Liberio. Fra nonio di gian sapere 
cd eloquenza, ma poco sincero, e 
mollo dominato dall’ambizione e 
dallo .spirilo di raggiro, borisse buon 
numero di opere che si sono smar- 
rite. Quella di che più rammarica 
la perdit.a, è la l’ita di Eusebio di 
Cesarea, del quale egli era stato di- 
sca-polo. Morì verso l’anno 3(ij. Vie- 
ne considerato come il capo di un 
ramo d’,\ riani chiamati dal nome 
suo Acaciani. 

D T. 

AC ACE di Berna, nato verso l’an- 
no óaa, abbracciò la vita monasti- 
ca. fu incaricalo di molte impor- 
tanti missioni dai vescovi di Antio- 
chia e di Berrà, comparve con di- 
stinzione a Roma, dove difese la 
dottrina delle due nature in G. C. 
alla presenza di papaDama.-o, e fu 
fatto vescovo di Berea nel 378. Egli 
intervenne al concilio di Costanti- 
poli. Lesile trattative con papa Si- 
ricio fecero cessare lo scisma che 
desolava da 17 anni la chiesa d’ An- 
tiochia. Di amico di s. Giovanni 
Crisostomo, divenne uno de’ suoi 
più ardenti persecutori, collegan- 
dosi con Teolilo d’ Alessandria. 11 
personaggio eb’ei rappresentò in tale 
occasione, e la parte cìi’ebbe nell’or- 
dinazione di Porti rio che fece porre 
sulla sede di Antiochia, gli attrasse- 
ro dal la parte del papa una senten- 
za di scomunica, la quale non fu le- 
vata che in capo a dieci anni. La sua 
vecchiaia non gli permise di asùste— 
re al concilio di Efeso.Ei non appro- 
vò sulle prime gli anatemi di s. Ci- 
rillo, ma terminò riunendosi ni ve- 
scovi ortodos'i, dopo la condanna 
di Ncstorio. Morì in età ditto anni. 
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La di Ini condotta ineguale ne-t 
gli affari ecolcsìastici spiega la va- 
rietà dei giudizj a suo riguar- 
do. Egli era unito con s. Epitàiiio, 
e s. j'Iaviano. Le sue httfre che 
sono nella raccolta dei conci Ij del 
p. Lupi ed in quella di Baluzio, 
mostrano ch’ei non era trop|>o fa- 
vorevole a 8. Cirillo nell’affare di 
Kcstorio. 

T— D. 

ACACE vescovo di Ainida, sul 
Tigri, verso l’anno 4^0, vendette i 
vasi d’oro e d’argento della sua 
chiesa per ris<attare sette mille 
schiavi persiani. Egli sovvenne ai 
numerosi loro bisogni, e li riinan- 
<lò al re loro. Il monarca tocco da 
tale generosità chiese una confe- 
renza al rispettabile vescovo, e lu 
singolarmente ai colloquj loro at-» 
tribuita la pace che avvenne tra 
il monarca persiano e l’imperatore 
Teodosio-il-Giovane. 

X— T. 

AC.\CE patriarca di Costanti- 
nopoli, ascese a tale dignità nei 
4yi. Ei vi portò un carattere ani- 
bizio.so, intraprendente e versati- 
le. Il primo scopo di Acace fu d’in- 
iialzar.^i, nè fu scrupoloso nella scel- 
ta dei ine/.zi. Tentò di far ricono- 
scere la supremazia della sua chie- 
sa sopra quelle di Antiochia, d’A- 
lessandria e di Gernsaleiniue. Co- 
stretto a piegare sotto raiitorità di 
papa Simplicio, ei cercò tosto di 
valersene siccome apjioggio con- 
tro l’imperatore Basilisco, il quale 
proteggeva Pietro-il-Follonc, uno 
de’zelanti difensori dell’eresia di 
Eutichio. Aoace sollevò Costanti- 
nopoli, e Basilisco essendo stato bal- 
zato tlal trono poco tempo dopo da 
Zenone, ed essendosi ricoverato in 
una chiesa, il patriarca ne lo trasse 
a forza e lo consegnò al nuovo im- 
peratore. I vizj e le eresie di que- 
sto non trovarono più in Acace un 
formidabile nemico. Stanco d’in- 
gannare il papa co’suoi artifici si 
palesò a lui contrario apertamente, 
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ed indusse Zenone a pubblicare, 
nel 483, una fòrmula, ossia editto 
di unione, che fu chiamato //enori- 
con e eh’ era totalmente fàvore.vole 
agli Eutichei. Acace pose tutto in 
oj[>era perchè fosse ricevuto tale 
editto nelle provincie ; c]ò che gli 
attirò gli anatemi di Roma, cui al- 
cuni monaci ardiroi|o attaccare al 
suo mantello mentre entrava nella 
sua chiesa. Citalo da papa Felice 
III dinanzi un concilio adunato in 
Roma, parve che il patriarca pier 
un istante piegasse; ma dopo lanciò 
anateina sopra Felice, fece sostenere 
i legati, deposc i vescovi ortodossi, 
ne mise degli scismatici in loro ve- 
ce e perseguitò apertamente i cat- 
tolici . Nel Zenone, irritato cout 
tro 1' imperatrice Arianna, diede 
segreti ordini che fosse fatta mo- 
rire. Istrutto Acace di ciò corse 
al palazzo, dimostrò con ardore a 
quel principe l’enormità del delit- 
to e giunse a calmarlo. Morì tran- 
quillamente nella sua sede, nel 4^hf, 
dopo id anni di patriarcato. Ri-i 
mangono di lui due lettere; una 
in greco nel 4-fo tom. dei Concili, 
indirizzata a Pietro-il-FoUone, l’aU 
tra in latino (in Care) al papa Sim- 
plicio, sullo stato della chiesa d’Av 
lessandria ( V. Basiijsco). 

L— S— r. 

ACACIO (F. Acace). 

ACADEMO o piuttosto HEC.A- 
DEMUS, privata }>er.sona di Atene, 
lasciò al popolo un terreno abba- 
stanza graqdc per farne un passeg- 
gio. Ippai'co, figlio di Pisistrato, lo 
circondò di mura; Gimone, figliq 
di Milziade, Io piantò d’alberi e 
ne fece un sito amenissimo; eravi 
un ginnasio, ed ivi Platone adnna— 
va i suoi discepoli, «la cui venne 
alla sua setta il nome di academi-r 
co, ed è perciò che le unioni dei 
dotti hanno preso il nome di Acca- 
demia. Cicerone diede il nome di 
Act^demia alla sua casa di campa- 
gna situata presso il lago d’Avernel 
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Ilei luojo chiamato o{tgidl Voti- 
zuolu. in cui vi erano e portici e 
giardini ad imitazione dell’ Acca- 
demia di Atene. 

C— a. 

ACAMAPIXTLI primo re de- 
gli Astequi o antichi Messicani. 
Questo popolo, venuto dal nord 
dell’America, non era stato sino al- 
lora governato che da’suoi princi- 
pali guerrieri. Acainapixtli nipo- 
te di un re vicino chiamato Cn- 
luacan, con cui i 3Iessicani erano 
stati lungo tempo in guerra, fu e- 
letto re verso l’anno i58o, per li- 
bero consen;o della nazione aste- 
qiia-, ei giurò di vegliare senza po- 
sa alla sicurezza ed alla felicità 
del suo regno. I Messicani che vis- 
suti erano sino allora in tribù se- 
parate, goderono finalmente dei 
vantaggi di una monarchia regola- 
re e temperata. Acamapi.xtli fu ad 
Un temjKj e legislatore e padre 
de'suoi sudditi; ci fece ottime leg- 
gi, abbellì 1’ antica Tenochtitlan 
sua capitale, oggi Messico; foce Co- 
struire ponti, scavare canali ed al- 
zare acquedotti, che furono due se- 
coli dopo l’ammirazione degli Spa- 
gnuoli. Ei sostenne una lunga guer- 
ra contro Azafazalco re di Tepea- 
Can, i di cui popoli abitavano le 
sponde del lago di Messico. Il ti- 
ranno aveva imposto agli Astequi 
o Messicani, un annuo tributo. Se 
Acamapixtli non francò interamen- 
te da tale vergognoso giogo i sud- 
diti suoi, giunse almeno a render- 
lo men grave. Il regno di questo 
principe durò 4" anni; ei morì 
pianto dai Messicani, a’ quali la-< 
sciò la libertà di eleggersi un re, 
quantunque ai’esse molti figli; ma 
essi troppo rispettando la sua me- 
moria acclamarono con voce unani- 
me suo figlio Vitzilocutli, che a lui 
successe. 

B— — p. 

ACCA (S.) vescovo di Hagustald 
o Hexam, nella contea di Nor- 
thumbcrland,. snccesse in qtiella 
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sedea Wilfrido, nell’anno joq; era 
egli monaco dell’ordine ai s. Be- 
nedétto ed Anglo-Sassone di nasci- 
ta. Accompagnò Wilfrido in un 
viaggio a Roma, donde condusse 
seco architetti od altri artisti che 
impiegò ad abbellire la sua chiesa. 
Ei l’arricchì di magnifici ornamen- 
ti, e vi stabilì una musica perma- 
nente, Bandito dalla sua sede, nè si 
sa po-itivaitiente per quale cagio- 
ne, vi fu poscia ristabilito. Dopo 
la sua morte avvenuta nel 
posto nel novero de’ santi, e le sue 
reliquie operarono, per quanto di- 
cesi, molti miracoli. Acca non era 
inscio di letteratura; formò una 
biblioteca consistente principal- 
mente in libri ecclesiastici, e scrisse 
in latino un Trattato sui patimenti 
dei santi, degli offici per la ma chie~ 
sa e delle lettere ai suoi amici, fra le 
quali ve n’ha una indirizzata aBe- 
da, con cui gli da alcuni consigli 
intorno allo studio delle Scritture. 

S — ^D. 

ACC.ARIOI (Fb srrcEsco) giure- 
consulto italiano, nato in Ancona, 
fece i suoi studj a Siena. Barga- 
glio e Benevolente furono i suoi 
maestri . Ben presto professò egli 
pure, e spiegò per sei anni gl’ Tn- 
stituti a Siena; ]soi fu incaricato di 
spieg irc le Pandette-, ma il suo mag- 
gior titolo di gloria è quello di es- 
sere stato eletto dal gran-duca Fer- 
dinando I professore del diritto ci- 
vile. Acoangi professò con merito, 
e ciò che ridonda a non mediocre 
sno elogio, i numerosi suoi discepoli 
lo paragonarono a Gujaocio. Barbà- 
glio essendo morto, Accarigi a lui 
successe nella cattedra di professo- 
re ordinario in diritto, e la occupò 
con onore pel corso di vent’anni. 
La sua riputazione divenne sì gran- 
de che tullb le università d’Italia 
vollero averlo. Accarigi resistette 
lungo tempo alle istanze che gli 
venivano fatte da ogni parte, ma 
finalmente cesso alle promesse del 
duca di Parma, edaceettò il grado 
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di cun<igli«re di cui quel Mvraiio 
l’iii>ignì; frattaulo il gran-duca 
non vedeva che a malincuore 
carigi al servigio di iiu altro priiici- 
jjC, quindi loiéceriltirnare ne’siàoi 
stali, e gli diede la prima cattedra 
di giurisprudenza uell’nniversità 
diPisa. Vi lesse fin» alla sua morte 
siiocoduta ai 4 d’ottobre del lUza. 
Fa somma meraviglia, che un giu- 
reconsulto, di cui l’erudizione e I* 
eloquenza erano conosciute dall’I- 
talia tutta, lasciato non ubbia ope- 
ro stampate. E vero che .Moreri di- 
ce die ha lasciato varj Trattati di 
diritto, ina Niciu Eritreo, il solo 
autore citato da Moreri che jiarla- 
to aithia di questo dotto italiano, 
noti ne fa incuziono uiuna. 

M— X. 

ACCAIUG10(.4liiebto) nato a 
Cento nel Ferrarese. Fon lanini nel- 
la sua BMiotecn ilal'uma dice di 
lui che fu il primo puhhlicatore 
d’un vocaliolariu italiano. La sua 
opera stampata nel ij45 a Cento 
in casa di lui e rist-ampata a Vene- 
zia Ilei t ’33o, con uposizioni di Dan- 
te, Petrarca e Boccaccio, ha per titolo: 
Vocaholario, Grammatica e Ortogra- 
fia della lingua volgare; ma Aposto- 
lo Zeno ha fatto vedere che jirima 
di quel tempo erano comparsi, nel 
l55v, un yucalmlnrio delle espressio- 
ni del Boccjtcr.'io di Lucilio Minar— 
hi, e nel i53C, quello di Fabrizio 
Luna, stampato a Napoli da Gio- 
vanni Suitzfiach, e che se iiiferìu- 
re è a quello di Accarigio, suggerì 
almeno a questo l’ idea di lavora- 
re sullo stesso pi.uio. Egli ha pure 
lasciato didle Ossercasioni sulla lin- 
gua volgare stampate dal Saiisov i- 
no nel 13(11, in tl.vo, con altro Os- 
tiovazioni sullo stesso soggetto, del 
B'unlx). di Gabriello, <li Fortunio 
ed altri autori. 0 

G— É. 

ACC ARISI (Jacopo) di Bologna, 
professò reltorica a Maiilora, cinorì 
essendo vescovo di Veste, nel i654. 
E stato pubblicato un suo volume 
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di discorsi latini sopra soggetti di 
devozione. Prima di spiegate a Ro- 
ma, nel iti36,il libro d’ Aristotile, 
de coelo, ei sostenne in un discorso 
con argomenti teologici e filosofi- 
ci l’immobilità della terra, ed il 
molo del sole intorno ad essa, Ter- 
me ijuies soUiqtie molus demonstratut 
primum theologic'is, tum pliuihu- pili 
los. ratiouilms ; dUputat'io JacobiAc- 
carisi, eie. Romae, tli'iq, in 4 .I 0 . Mol- 
te (lissi-rlaz.oui ed altre opere del- 
lo ste so autore sono re.state in ma- 
noscritto, fra le altre; I. De natali- 
bus Firgi/ii;ll De coiucribrnda tra— 
gaedi I ; 111 llistoria rtrum gestamm 
a sacra congregatUme de fidi' propar-, 
gamia, eto. duoZiqi annis iCSu, itiói ; 
IV Epistolae latinae; V la Giseira 
delle Fuindie, del Cardinale Benti- 
voglio, tradotta iu latino. Mazzu— 
chelli crede, che niuiia di qiiest’ul- 
tiine opere sia stata stampata. 

(;— à. 

ACCARISIO (V. ACC.VRIC10). 

.\CCI.AJUOLI (Ntccoi.ò) grande 
sini'Calco di Najioli. La di lui fa- 
miglia era originaria di Brescia, e 
traeva il nome dal commercio del- 
l’acciaio ch’era la sua professione. 
Ella si divise in molti rami dei 
quali uno ai trapiantò in Firenze, 
dove ottenne un grado distinto, 
senza lasciare il commercio; da ta- 
le ramo pertanto provenne Nicco- 
lò Acciainoli. La sorgente della 
fortuna sua in Najioli fu I’ ascen- 
dente in cui venne, jier le attrajtive 
della sua persona e del suo spirito 
sopra Catterina di Valois, vedova 
di Filippo principe di Taranto, 
che si chiamava l’ imperatrice di 
(iostantinopoli. Ella gli affidò l’edu- 
cazione di suo figlio. Luigi di Ta- 
ranto. Rimase fedele a questo prin- 
cipe nelle difficili circostanze in 
cui lo iniracrsero le sciagure della 
regina Giovanna I, cui egli con- 
dusse in Avignone allorch’ella vi 
si venne a ricovrare; c quando 
Luigi l’ ebbe solenncnieiite sposala. 



ACC 

fu egli quello clic tutto ilispose 
pel loro iiigreito in Napoli e per 
r incoronazione loro. La regina 
Oiovanna lo creò grande sini jcatco, 
e gli alHdò 1’ annninislrazione ge- 
nerale del regno in ricompensa 
di tntt’ i seriigi ch’egli reso le 
aveva. Uno ei t u d ■’ suoi più fedeli 
mi n istri ; solo incor rut I ibi le in mez- 
zo ad una corte licenziosa, traia- 
gliava con pcrseveranzai a riparare 
quo’ mali che Giovanna traeva so- 

J irail suo regno coi suoi erroriecol- 
e lue imprudenze. Egli In uno de- 
li ultimi a partire daNapoliquan- 
o la Regina fu cosiretta a fuggi- 
re, ed il re di Ungheria invase il 
regno per vendicare suo fratello 
Andrea sposo di Giovanna e ch’os- 
•aaveva latloperire. Acci.ij noli an- 
dò a chiedere soccor-o ai Eiorciiti- 
ni suoi coin|Mitriotti; seppe interes- 
sarli in favore della nipote del re 
llol lerlo, loro fedele alleato; con gli 
ajnti loroe coll’ appoggio dei gene- 
rali che gii.adagnati aveva, ei ricon- 
dusse Giovanna in Napoli, e levò 
col suo credito un' armata auslli.i- 
ria per discacciare i condottieri che 
devastavano il regno; ma la corte 
sempre iniligente, negato .avendo di 
dare uno stipendio a tale esercito, 
andò tu Ilo a congiugnersi ai nemici. 
Il grande sinhcalco, nato nel i3io, 
morì nel colmo d’onori e di 

ricchezze. La sua vita, scritta da 
JLattco Palmieri, fiorentino, è stata 
stampata nelXlJl toni, del la /{accol- 
ta Sturici d’Italia di Muratori. 

S. S— I. 

ACCI AIUOLI duca di Atene. 
Il nipote del grande siniscalco, Rai- 
nieri Acoiajiioli, era stato chiama- 
to a Napoli, ed adottato da suo zio 
che lo collocò nella corte di Alaria 
di Borbone, inipoiatricc latina di 
Costantinopoli. Gl’imperatori ti- 
tolari rifuggiti a Nafioli, conserva- 
ta avevano la sovranità di alcune 
provincie della Grecia, ed essi le 
davano in feudi tanto più di buon 
grado, quanto elio il governo di 
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quo’ paesi sempre e.sposii alle inva- 
sioni dei Barbari, era piuttosto iin 
jieso che iiii benefizio. Raiiiierì Ao- 
ci.ajiioii acquistò nel i Sfiq le hiro- 
nie diVostilza eNivelet, nelTAca- 
ja, qti.ilohe lem])ii d.ijK) coinjioi tò 
ili oltre la signoria di Corinto, in li- 
ne coni(uislò sui Catalani il ducalo 
ili .\teue, al quale la signoria di Te- 
be era unila. Argo, Micene e Spar- 
ta dipendevano pariiuoiite da lui, 
e quasi la Grecia tutta erri sogget- 
ta ad un cittadino fiorentino figlio 
di un inercadante; ma codesto prin- 
cipato che aveva un giorno forma- 
to possenti repulibliclie, era povero, 
dese.rlo e corrotto. L’odio de’Greoi 
verso i Latini privava il governo di 
ogni interno soccorso, e nondime- 
no i vizj dei sudditi comunicati 
.si erano a’ loro padroni per modo 
che la storia delle c.ise sovrane del- 
la tirecia, nel medio evo, non si 
conn>one che di scelleratezze, llai- 
iiieri non ebbe tìgli legittimi, ma 
diede sua figlia primogenita in ino» 
glie a Teodoro Pdleologo, figlio del- 
l’impor.atore greco, e gli die’ Corin- 
to per dote. Lasciò ad Ant- ilio, suo 
bastardo, la signoria di Tel>e; quel- 
la di Atene passò al re di N.apoli; 
ma Anton io avendo falla alleanza col 
sultano Aiiiuralb e coi Veneziani, 
ricuperò Atene in cui regnò paci- 
fii ameiitc. Adunò molle ricchezze, 
ed ornò la sua capitale di .sontuosi 
cdillzj. Non avendo figli avei a fat- 
to venire presso di se due suoi ne- 
poti da Firenze, Rainieri li ed An- 
tonio li, i quali regnarono dopo di 
lui, e contesero per reredità co! le ar- 
mi. Antonio mori piamo, nel i433, 
e Rainieri. ch’egli aveva co.s1 retto a 
fuggire a Firenze, rilornò a gover- 
nare Atene dopo la sua morte. Ma 
i[uei duci cadevano sempre più nel- 
la dipendenza del sultano dei Tur- 
chi, per cui ogni guerra civile riu- 
sciva occasioii destra a<I aggravare 
il loro giogo. Finalmente Maomet- 
to II si fece cedere Atene, nel mese 
di giugnt» iqSfi, daFranccsco, figlio 
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di Antonio II, rh’ogli aveva per 
lungo tempo proietto, e dopo aver- 
lo relegalo a Tebe Io fece indi a 
poco si mugolare, 

S. S — j. 

ACGIAJUOLT (Dosato) di una 
nobile edantica famiglia diFireu- 
ae ove nacque nel i 428. Sua ma- 
dre era della famiglia Strozzi. Ac- 
ciainoli ebbe per maestri Giacomo 
Ammanati, che fu poscia cardina- 
le di Pavia, e Leonardo d’ Arezzo; 
egli .studiò la lingua greca sotto Ar- 
giropilo uno de’ più abili elìeniiti 
del suo tempo. altresì tino di 
qiic’ celebri letterati che assisteva- 
no alle conversazioni letterarie a 
cui presiedeva Lorenz.o de Medici, 
nel bosco de’ Camaldolesi. Orato- 
re, filosofo, matematico, Acciaino- 
li avrebbe lasciato un nome più il- 
lustre nelle lettere, se la debole .sua 
salute, e la parte molto attiva ch’e- 
gli ebbe negli affari della sua pa- 
tria non lo avessero distratto dai 
scientifici lavori; sostenne gran nu- 
mero d’ offici, commissariati, am- 
basciate, e sempre con inerito. Nel 
i 47^ fu fatto gonfaloniere della re- 
pidililiea, e mori nel 1478 in Mi- 
lano, ov’era andato a chiedere soc- 
corso pei Fiorentini contro il papa 
ed il re di Niuvoli. Il suo corpo fu 
trasportato a Firenze, ed i suoi fu- 
nerali furono fatti in quella città 
a 'pese del piibblicxi te.'oro. Il ce- 
lebre Angelo Poliziano.scrissc il suo 
epitafio, e Cristoforo Landino la 
sua orazione funebre. L’estremo di- 
sinteresse d’ Acciainoli fece siche i 
suoi figli rimasero .«enza fortuna; i 
Fiorentini ricono-centi maritaro- 
no e dotarono le sue due figlie, e 
diederoai suoi tre figli pertntoritre 
ricchi rilladini e lo ste.sso Loren- 
zo de Medici. Il suo ritratto è fra 
quei die adornano le volte della 
galleri.a di Firenze. Le sue opere 
sono: I Erpositio super libros Etiti— 
corum Aristotehs, innovam triuUirjiit- 
rtem Arnyiopiìi, Floreiitiae, 1476, >n 
fol. ; U In Aristotelis libros Vili po- 
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Iiticon/mcommi>ntani,Venetiis, 1 566 , 
inS.vo ; III nelle raccolte de//e Fi- 
se di Plutarco tradotte in latino da 
molti autori. Inversione di quel le di 
Alcibia/le e di Demetrio è di Donato 
Acciainoli. Gli si attribuiscono al- 
tresì le vite di Annilmìep di Scipione, 
e siccome v’ha dubbio che Plutar- 
co non abbia altrimenti scritto qne- 
•ste due vite, così si crede che Accia— 
jnoli non sia stato il traduttore, 
e sì raiitorc di esse. In fine delle 
prefate Vite Hi Plutarco in latino, ai 
trova la V'ita di Carlomagno eh’ è 
pure di lui; IV la Storia latina di 
Eireiìze, tradotta in lingua vidgare, 
Venezia, i 475 , in fol., e ristarapa-s 
ta molte volte. Egli aveva compo- 
sto molte altre opere in prosa ed 
in verso che non sono state mai 
stampate. 

G—k. 

ACCIAJDOLl (Zaivobio), domi- 
nicano, nato a Firenze nel t 4 tii, e 
morto !ì Ruma, il 27 di luglio l'ótg, 
era dotto nelle lettere greche e la- 
tine, ed amico di Angelo Polizia- 
no e di Mar-ilio Ficin». Leone X 
lo creò, nel i-fiiS, bibliotecario della 
Vaticana, e lo incaricò di traspor- 
tare da tale biblioteca al Castello 
di s. .Vngelo i jnù antichi mano- 
scritti, de’qnali compilò un indice 
ch’é stato pubblicato da Montfau- 
con (lìibliot. lìibliotliecarum, voi. i, 
p. 202). Abbiamo di Zasiobio Ac- 
cia] noli delle traduzioni latine di 
Eusebio di Cesare.i, d’Olimpiodo— 
ro, di Teodoreto. Dicesi che aves- 
se tradotto altresì la maggior parte 
delle opere di Giustino martire. 
Un discor.so latino in lode della cit- 
tà di Napoli ed un altro in lode di 
Roma .sono stati già stampati. Gi- 
raldi nel sno primo dialogo: de Poe- 
tis noftronim temporiun, lojione nel 
novero dei buoni poeti. Molti altri 
antori parlano con elogio de’snoi 
versi latini; pochi di essi sono stam- 
pati. Ei fu che diede alla luce, nel 
14^5, gli epigrammi greci di Poli- 
EÌano e di Alessandra Scala, moglie 
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£i Michele Marullo che, moreudo, 
di ciò io aveva incaricalo. 

G— É. 

ACCIAJUOLI (Pietro-.Vk io- 
nio) e J.vi.opo suo figlio, iioronti- 
ni di origine, ma alii tanti di Fer- 
rara, composero cui rainhi delle poe- 
»ie latine nel XVd secolo. G. B. Gi- 
raldi,ncl suo Trattato sonivi ijiumun- 
zi e Celio Caleagnini hanno tatto 
elogi ai versi di Giacomo Acciaj noli. 
Qualche autore li ha iioininuli tutti 
c due Azioli, ed in latino Actlolì. 
Le loro ojiere non esseiid.) mai .«la- 
te pubblicate siamo obbligati di at- 
tenerci alle testimonianze de’loro 
contemporanei. 

. G — É. 

ACCIAIUOLI SALVETTI 
( M.VDn.vLENA ) di Firenze, morta 
nel itilo, ha lasciato due volumi 
in 4"to di liitiu; toscane, Firenze, 
i5t)0, le quali ebbero a’ .«noi tempi 
molta celebrità. Dopo la sua mor- 
te, tono stali stampati tre canti di 
un poema ch’ella lasciato aveva im- 
perfetto, e che ha j>er titolo; Dai vi- 
de perseguitato orcero fuggitivo, Fi- 
renze, i6i I, in.^.ln, libro assai raro. 
Quantunque ella conosciuta non 
sia ch.‘ pel suo proprio nome, aveva 
sposalo un nobile fiorentino chia- 
mato Zanohi Acciaj noli. 1| cava- 
liere Cornelio Lanci dedicò a que- 
sta dama la sua commedia delia JSTi- 
colosa. 

^ G-r.. 

ACCl.\NO emiro o principe 
d’ Antiochia, e di cui i veri nomi 
sono Baghy-Syàn, era nipote d’ Alp- 
Ari-elan (F. questo nome) il quale 
dopo ch’i'bbe vinto Uomano-Diogo- 
ne, imperatore de! l’Oriente, e som- 
messa una parte dell’ Asia minore, 
aveva dato a 3Iohammed suo figlio, 
padre di Acciano, la sovranità di 
Antiochia. Acciano successe a suo 
ladre, e regnava in quella città al- 
orchè ì crociali vennero ad asse- 
diarla nel loii^. Disprezzando il lo- 
ro nemico, es.vi condussero dappri- 
ma l’assediu con somma negligenza. 
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ciò che porse ad Acciano occasione 
diotteuere qualche vantaggio;. ma, 
resi più prudenti, i crociali for- 
marono i loro attacchi cou più me- 
todo, e diedero un assalto genera- 
le, che il buono stato delle l'orlili- 
cazioni ed il coraggio degli asse- 
diati resero vano. Cangiarono ossi 
allora l’assedio in blocco; ma il ri- 
gore del verno, le scorrerie dello 
vicine guernigioni e l’impossibili- 
tà di ricevere soccorsi per mare, li 
ridussero iu tale penuria, che sta- 
vano già per perdere il frutto de’ lo- 
ro lunghi travagli, quando una vit- 
toria riportata da Boemondo e dal 
conte di Tolosa sopra un grosso di 
cavalleria che voleva entrare nella 
città, rianimò il coraggio loro, cui 
tutto iu essi reintegrò l’arrivo di due 
flotte provenienti d’ Italia, cariche 
di viveri. Nondimeno Acciano si di- 
fèndeva, e l’avvicinarsi di Korhou- 
ghah, emiro di Mous-oul, con forte 
esercito doveva far levare l’assedio, 
allorché la città fu per tradimen- 
to data in potere dei Crociati, nel 
io<i8 ( F. Boemondo). Tosto che i 
Crislhmi ne furono padroni, Ac- 
ciano, o che avesse perduto il co- 
raggio e la testa, o che disperasse 
di potersi difendere, sorti d’ Antio- 
chia, ed errò fino alla dimane; co- 
me raggiornò riflettendo sul de- 
stino della sua famiglia rimasta in 
città, e sull’orrore della sua posi- 
zione, si abbandonò al dolore e co- 

F irissi il capo colla sua veste, riso- 
uto di aspettare la morte. I suoi 
schiavi lo fecero acconsentire alla 
fine di rimontare a cavallo, ma era 
egli tanto turbato ed affievolito che 
non potè reggervisi. Angustiati dal 
timore dei nemici gli schiavi lo 
abbandonarono; ila li a poco, un 
falegname armeno avendolo rico- 
nosciuto gli tagliò la testa, e la por- 
tò ai capi dei Crociati. 

J--N. 

ACCI.VNI (Giulio) nacque nel 
iG5i a Bagnoli nel Napoletano. Il 
padre lo mandò alle-acuole della 
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j»r fare «li lui un giure- 
cuii'iillo, ma Giiiliu in vece si ren- 
clelte seguace delle 3Iiise. Priinie- 
rameute scgiiilò le traccie del Ma- 
riiii; ma l’aceaileniia del celebre 
Lianiardo da Canoa il mise sulla 
diritta via, ligi, ha nieiitalo le It^ 
di del Cre.-ciiiilieiii, che per le sue 
rime liriche lochiainò jiOKtn ilihuon 
Cfinittrrf. e fu lodato moli issiniu dal- 
l’ Aiueiita iie’suoi ìlippirli ili Par- 
n/a.o, Glorio nell’età di .soli ti'eii- 
l’aiiui non fiotè arrivare a (piella 
meta, che l’ingegno gli a[>ri\a e 
prometteva. 

G. M — I. 

ACCIO-ZUCCO soprannomina- 
to D.aSo.UM.vc.vMPACJt.a. poeta italia- 
no del AV s colo, nato a Verona, 
fioriva verso 1’ anno i^jo. 31aflei 
disse di lui, nella sua Vfruna illii— 
sfrofn, ch’egli aveva tradotto in tan- 
ti sonetti italiani le favole di Eso- 
po; che ogni favola è preceduta da 
un epigraiunia latino, e seguita da 
un secondo sonetto che contiene la 
morale. L’opera fu stampata per la 
prima volta in Verona nel l i^O- in 
4.to, sotto questo titolo: Arri* Zuc- 
chi Sumnia cumpanan Vmmensis , 
viri eruditu-simif in Aesopi fahulns in, 
terprrtatio per rhythmns jUtC.Xl Qua- 
drio ne cita tre altre edizioni del- 
lo stesso secolo, i4ot, i493 ® 

Le Favole di Accio-Zucco, sono sta- 
te ristampate con quelle d’altri fa- 
voleggiatori, a Fraiicfort, nel lòdo, 
in 8.\o. 

G— i. 

* Delle edizioni mentovale dal 
Qnadrio citato nel pre.*ente arti- 
colo, la prima è del 1487 e non al- 
trimenti del i4f)t > ad esse però ag- 
giungere si vogliono quelle ricor— 
^te dal Paltoni, il quale, siccome 
ne parla con l’usata sua diligenza, 
è dà consultarsi all’uopo. 

G.M— I. . 

ACCIO TULLIO. F. C0R101.AH0. 

ACCIO NÈVIO o AZIO NA- 
VIO uno degli au^ri romani del 
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tempo di Tarquinio il vecchio . 
Questo principe e.ssendo in guerra 
coi Sabini, volle far leva di nuove 
cavallerie; ma Accio secondato da 
suoi colleglli vi si oppose. Colla pii- 
ra di , -ereditare l’arte loro, Tarqui- 
nio li fece tutti citare dinanzi a lui 
in pubblico, c dimandò ad Accio 
se CIÒ ch’egli allo a pensava si po- 
tesse eseguire. Accio, avendo con- 
sultato gli ucrelli, dichiarò che la 
cosa era po-.-ibile. „Io pens-iva, ri— 

„ pigliò il re, a lagli.ire quel mar- 
„ ino con questo rasojo. — Tenta, 

,, gli rispose Accio, e se non ti 
„ rie.soe fammi punire nella ma- 
„niera che giudicherai a pro|K>- 
„sito”. Il re, seeouilo Dionigi d’A- 
licarnasso, tagliò il marmo con tan- 
ta facilità che giunse anche a fe-. 
rir-i la mano rolla quale lo tene- 
va. Qui, siocoine in molte altre cir- 
costanze relative ai primi tempi di 
Rom.a. gli storici diueriscono, men- 
tre Tilo-Li\io pretende che il sas- 
so fosse tagliato dall’augure mede- 
simo. Comunque siasi, il (Mijtoln fu 
preso da grande ammirazione ; l’ap- 
quinio rìnunziò al suo progetto, e 
d’ allora in poi nulla più fu intra- 
preso senza consultare gli auguri. 
Accio Nevio disparve jioco tempo 
dopo ipiesto avvenimento, ed i fi- 
gli di Anco Marzio accusarono Tar- 
quinio della sua morte. Il popolo 
li abbandonò al re il quale, o jver 
clemenza o per politica, o forse |>er 
le grida della sua coscienza, non li 
punì . Però Tarquinio fece innal- 
zare ad Accio Nevio una statua di 
bronzo, che si vedeva ancora al 
tempo di Augusto, Il rasojo ed il 
sa-so, prove materiali del prodigio, 
furono deposti vicini al simulacro 
sotto un altare dinanzi al quale 
quelli che servivano per testimoni 
nelle cause civili prestavano in se- 
guito il giuramento. Quantunque 
tutt’i scrittori di Roma abbiano jsar- 
lato de) sas-o c del rasojo di Accio 
Nevio, e che alcuni padri della 
chiesg anuuettendo la verità di tale 
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ineraTÌnlia, l’attribuifcano a magia, 
l’opinione ili Cicerone e la sola che 
in oggi adottare si possa. ,,Cnard;Ue, 
,, die’ egli, con disprezzo, ì l rasojo ed 
,, il sasso del celebre .\ccio: cbiim- 
„ qne è amico della sagezza, non ha 
„ rispetto ninno jier le favole”. 

D T. 

ACCIO o AZIO (Lucio) poeta 
tragico latino tìglio di un liberto, 
nacque, secondo s. Girolamo, l’an- 
no di Roma 584, ' 7'' *"'• O. Lra- 
Mo citali Accio e Paenvio come i 
più antichi autori tragici, di cui 
le opere lusserò state rajipreseufa- 
te per ordine degli Edili, l^iiian- 
tiiiique Paciivio fosse piu vecfliio 
di 5o anni, furono iioudìineiioe ni- 
temp'irauei, ed A' cio recitò un gior- 
no a Paciivio una tragedia, di cui lo 
stile egli trovò enfatico ed eh ra- 
to, ma duro e senza eleganza. Ta- 
cito fece poi lo stesso rimprovero al- 
lo stile d’ Accio; iiundiineiio era pre- 
ferito in generale questo poeta a 
Pacuvio. Quintiliano loda in tutti 
e due la solidità dei pensieri, la 
forza delle espressioni e la digni- 
tà dei caratteri, ma ricono ce altre- 
sì in essi le traccie di quell’asprez- 
za inevitabile a tutti qiie’che in 
qualunque siasi arte aprono la via. 
Orazio ed Ovidio hanno accordato 
ad Accio elevalez/a e vigore, ed è 
evidente che l’epiteto di atroce da- 
togli da Ovidio, non si riferisce che 
ai .soggetti delle sue tragedie, le qua- 
li quasi tutte presentano le gran- 
di catastrofi dei tempi eroici della 
Grecia. Accio compose però una 
tragedia nazionale sull’e.spulsione 
de’ Tarquiiij. Scrisse ancora degli 
Annali di storia in versi, citati da 
anobi autori latini, ed alcune com- 
medie, due delle quali erano inti- 
tolate; Il Matrimonio ed il Mer- 
cante. Decimo Bruto, console,l’an- 
no di Roma Gì 5, fu suo amico c 
protettore. Accio celebrò le di Ini 
vittorie sugli Spagnnoli con versi 
che la scelta del soggetto rese sì pre- 
ziosi pel console, che ne ornò T in-r 



AGO izS 

grosso de’templi e del moniiinenli 
cui fece costruire. Cicerone eh’ era 
de! numero degli amici d’ Accio, 
stimava la sua tragedia di Fdotette. 
Valerio Ma.-simo parla di un poe- 
ta iioiniiiato Ac io. che nelle adu- 
nanze letterarie non si alzava al- 
Irimcnli quando Giulio Cesare en- 
trava, p;‘rehè in quel luogo ei si 
considerai a come suo superiori;; ma 
ignorasi se questa singolare parti- 
colarità eouceriia il poeta di cui .si 
pal la. Kon riiiiaiigouo d’ .àccio che 
alcuni Ifaimiienti di poco rilievo 
rara;olti da Roberto Stetauo. ec., ed i 
titoli di molte sue rappresentazio» 
ni. Oltre quelle che sono già stale 
citale, vi sono : Andromaca, Atreo, 
CUtenneitra , Medea , Andromeda , 
MeteugrOj Tereo, la 'IchaicU', le Troe 
fané, ec. Questo [meta morì in età 
assai avanzata, ma non .si può indi- 
care l’epoca precisa della sua morte. 

D T. 

ACCOLTI (BEVEnETTo) giure- 
consulto, c storico del XV secolo, 
primo di tale antica famiglia di l'o- 
soana che siasi latto nome nelle let- 
tere, nacque in Arezzo nel i4i5. 
Egli fu dapprima professore di di- 
ritto a Firenze. Essendosi concilia- 
ta la stima de’Fioreiitini, utteiuie i 
diritti di cittadino, e fu eletto, nel 
iq'jp, cancelliere della repubblica, 
magistratura che occupò sino alia 
sua morte avvenuta nel i^iM. Di- 
cesi che avesse una memoria tanto 
proiligiosa che dopo di aver senti- 
to un ambasciatoro del re di Un- 
gheria pronunziare un discolo l,i- 
tino dinanzi ai iiiagistiati di Fi- 
renze, ci lo ripeteva sillaba per sil- 
laba. Lo studio della storia gli ave- 
va fatto abbandonare quello del di- 
ritto. Hi lasciato; I. De hello a 
Chriitiani.< cantra liarltaros gesto, prò 
Christi sepulcroj et Judaen reenperan- 
dit, libri qnatuor-, quesl’ojsera non 
contiene che la prima crociata; Io 
storico trascura troppo i particolari ; 
i discorsi che mette in bocca ai suoi 
personaggi sono troppo lunghi; lo 
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»tjlo non è sempre puro, in uno 
parola, tale storia era poco atta 
ad inspirare il Tasso, il quale, sc- 
coodo l’opinione di qualche bio- 
grafo, se ne servì per la sua Gfrasn- 
lemme liberata. Ella è stata stampa- 
ta a Venezia nel i53a, in 4’to; a 
Firenze, l6s3, inB.vo, eoi commen- 
ti di Scoto; *cd è anche stala tra- 
dotta in italiano da Fr. Ven. 

Ciolit», i54<),in8.vo, edizione scor- 
retta ma rara. II De jyraestanlia viro- 
rum sui liet i, pubblicata per la pri- 
ma volta a Parma, nel i6Sq, e mol- 
te altre volte ristampala. Égli ebbe 
dal suo matrimonio con Laura Fe- 
derighi tre figli de’ quali parleremo 
poi ohe detto avremo pri ma di suo 
fratello che fu di lui più celebre. 

G— f.. 

ACCOLTI (Francesco) fratello 
di Benedetto, chiamato pure Fran- 
cesco d' Arezzo o Aretino, dal nome 
della sua patria, nacque in quella 
città nel i4i8. Gli fu poi mae- 
stro di belle lettere il celebre Fran- 
cesco Filellb. Dopo ch’ebbe studia- 
to il diritto sotto i piu valenti pro- 
fessori, lo insegnò egli pure a Bo- 
logna, a Ferrara, a Siena. Fu pel 
corso di ciuqu’aiini segretario del 
duca di Milano, Francesco Sforza, 
e morì di mal di pietra ai bagni 
di Siena, nel i483. £ stato accusa- 
to, ma senza provo, di una sordida 
avarizia. Se lasciò in morte grandi 
ricchezze è d’ uopo osservare che 
la condizione di giureconsulto era 
aque’tempi lapin lucrativa di tut- 
te, e ch’egli era il più celebre del 
suo secolo. Da un viaggio cMe fece 
a Roma, sotto il pontificato dì Si- 
sto IV, ebbe orìgine un racconto 
senza verosimiglianza del pari che 
senza prova. Dicosi, eh’ egli vi an- 
dasse colla speranza di ottenere il 
capjvello cardinalizio, ma che Sisto 
glielo ricusò dicendo che temeva di 
nuocere alle lettere, se loro toglie- 
va un dotto tanto insigne. Narra.si 
di lui un tratto di altra specie. .Al- 
lorché leggeva sul diritto in Feiv 
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rara , volendo provare a’ suoi di— 
scepoliquanto importa di ottenere e 
conservare una riputazione intatta 
d’onore e di probità, nò credendo- 
li tanto convìnti quanto ei deside- 
rava, andò egli stesso di notte, ac- 
compagnato da un solo domestico, 
a rompere delle casse in cui i ma- 
cella) chiudevano le loro carni, e 
ne rubò molti pezzi. Accusati ven- 
nero subito di tale ladroneccio gii 
studenti in diritto, e iìirono posti in 
prigione ì due che avevano più cat- 
tiva riputazione . Il professore si 

{ iresentò dinanzi al duca, chiese la 
oro lil^rtà ed accusò se medesi- 
mo. Gli si negò cri‘denza, ma ei 
provò facilmente il fatto, al quale 
tu più voloiitieri creduto quando 
narrò quale fosse il motivo di talo 
azione, e ne trasse la doppia pro- 
va de’ vantaggi di una buona opi- 
nione e de’ pericoli di una cattiva. 
Egli lasciò gran numero dì opere, 
le principali sono: I. s. CAiysostomi 
homilUie sn Ei-aiigeliistn s. Joannis, 
interprete Fr. Aretino, Komae, 1470 , 
in fui. Non si deve lasciare sotto si- 
lenzio che Erasmo in due sne lette- 
re accusa questa traduzione di po- 
ca fedeltà, ed il suo autore dì poca 
cognizione della lingua greca; II 
PhalarUlis Epistolae, Fr. Aretino in- 
terprete (Boinae, Ulric Han, circa 
i 4 t> 9 ) in 8.V0, edit. princeps, (Pa- 
risiis) Michael Friburger, ec. 147 *» 
in 8.V0 colle Epistole di Bruto e 
nelle di Grate (circa i474)> ‘tt 
.to, 1475 , in 8.V0. Tarvisii, 
in 4-to, traduzione latina tradotta 
ella pure in italiano da /lar/o/ommeo 
Fontio fiorentino, e pubblicata lo 
stesso anno. i47>, in 4-*o>Hl Dio- 
geni» Cynici PhÙosophi Epistolae, Fr, 
Aretino interprete-, questa traduzio- 
ne si trova ordinariamente unita 
alla precedente, e ad altre tradn-- 
zìoni latine di lettere supposte di 
Bruto e dì Grate Ginico, sotto il 
titolo comune di Epistolae Crnicne, 
ec.; IV Authoris incerti libellus de 
Hierrms Puteolorum et vicinis iia 
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ttalia,a Fr.de Accolti! Aretino repfr- 
tu», publicatu!, etc. ; Neapoli, i475> 
in 4*tu. SI vede da questo steaio ti- 
tolo che Fr. Accolti non tu che l’e- 
ditore dell’opera che aveva trovata, 
c della quale i^iorara l’autore; la 
maggior parte dei bibliografi glie- 
l’haiino jver errore attribuitajV C'on- 
silia leu retpoiua, Pisae, 14 S 1 : .■•ono 
i63 consulti sopra questioni di di- 
iritto; VI Coninu-nUiria super lib. TI, 
Decretalium, donouiac, i4fit; VII 
Commentario, Fajii.ie, i4q5, in fol.: 
questi ultimi commenti sono an- 
ch’essi un’op 
za. Egli cult 
poesia; si Conserva in manoscritto 
molte delle sue poesie nelle biblio- 
teche Chigi e Strozzi. Grcscimlie- 
ni ne trasse qualche sonetto che ha 
scia inserito nella sua Storia dei- 
volgare Poesia. Le sue Lettere la- 
tine sono conservate a Milano nella 
biblioteca ambrosiana. 

G— É. 

ACCOLTI (BEiiivARno) d’.\rcz- 
zo, che la celebrità di cui godeva 
al sno tempo, come poeta, sopran- 
nominare tecc I’ Unico Aretino, era 
figlio di Benedetto Accolti lo ,«to-' 
rico, e nipote di Francesco ginre-v 
consulto. Le poesie che di lui re- 
stano sono molto irtreriori all’idea 
che i suoi contemporanei lasciata 
ci hanno del suo talento poetico. 
Leggendo ciò che ne scrissero non 
v’ha esempio ninno di iin succc.'so 
tanto straordinario quanto quello 
ch’egli ottenne alla corte d’LTrlii- 
no, ed anche a lloniu sotto Leone 
X. To.sto che la voce si spargeva 
che l’tói/co reciterebbe dei versi, 
tutte si chiudevano le botteghe, e 
tutti correvano in folla per sentir- 
lo; era d’nopo munire di guardie 
le porte. Illuminavano tutte le .sa- 
le ed adunanze composte degli 110 - 
jqini i più dotti, e de’ prelati i più 
insigni interrompevano spesso il 
poeta coi più rninorosi ap|>lausi. Il 
testimonio de’siioi più illustri con- 
temporanei, e fra gli altri quello 
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del cardinale Bcmlvo, nonpehnet- 
tc che si dubiti ch’egli avesse un 
merito su)>eriore al comune; ma 
forse rinscivaegli più nei versi im-' 
provvisati che in qiie’ lavorali con 
istudio; però non manca all’Accol- 
tl che l’eleganza dello stile, e so- 
vente ne’suoi versi l’ immaginazio- 
ne si ravvisa e l’estro di poeta. Egli 
scriveva in quello stile aspro, du- 
ro e bizzarni del Tibaldeo, di Cari- 
tè», di Notturno, ec., ch’era in voga 
.«Itila fine del XV secolo e nel prin- 
cipio del XVI. Le sue poesie, stam- 
pate per la prima volta a Firenze, 
nel I Ói5, sotto questo titolo: Firgi- 
ginia commetìia, capitoli e strambotti 
di Messer Bernardo Accolti Aretino, 
in Firenze, ari istanza di Fr. Botsegli, 
i3i5, in 8 .V 0 ; ed a Venezia, nel 
I Siq, sotto questo; Ojsera nuova del 
preclarissimo mesier Bernardo Accol- 
ti Aretisìo, scrittore apostolico eri ale- 
hreviatote, ec., in tì.vo, sono state ri- 
stampate molte volte. V’i si trova 
una commedia, intitolata Firginia, 
scritta, secondo l’uso di qne’tempi. 
In ottava rima ed in altri metri 
v.arj. Dicesi che le des^e tal nome 
di f'irginia, da quello di una sua 
figlia naturale che maritò con ric- 
c.a dote. LconeX, che molto lo ama- 
va, gli conferì I’ uiBcio di scritto- 
re ed abbreviatore apostolico. E 
«tato pure «u|>posto da taluno che 
qne.sto papa gli avesse donato la si- 
gnoria di Nepi ; ma l’Unico ci fv 
sapere in una lettera a Pietro Are- 
tino che aveva comperalo quellasi- 
gnoria col proprio, e dimisi che gli 
sia stata tolta da Paolo HI. Non si 
sa l’epoca precisa della sua nasci- 
ta nè della sua mòrte; sembra sol- 
tanto ch’ei sopravvivesse all’ .Ario- 
sto. ^Iiiesto insigne jioeta parla di 
Ini nel suo 4.to canto, come di un 
cavaliere riputato da molto nella 
corte d’Urbino, e die accompagna- 
va le dame di quella corte. 

Il raTaUr*r che tra lor «iene, e «hVJIe 

Onoran si, . • 

E' il j;ran lurne Arutin, Tanico Arrolti. 

o — »• 



era di giurispnideti- 
ivò altresì Titaliana 
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ACCOLTI ( Pii'.xRo), figlio del 
pari che il precedente, di Benedetto 
lo storico, tiac.jue nel i4 > 5 aFiren- 
ze, ove i jicnitori suoi ottenuto ave- 
vano i (Hritti (li rìtladini. NeMasua 
gioventù studiò le leggi a Fisa, c 
vi fu dottore e [irofessore in dirit- 
to. Entrò poi nella condizione dVe- 
clesiastieo, In latto auditore di Rota 
da Alessandro Vi, c vescovo di An- 
cona da Giulio H, che sei anni 
dojK> lo fece cardinale del titolo 
di sant* Eusehio ; ina egli è più co- 
nosciuto sotto il nome di enrdiruU 
(i*Anct)iui. Eì fu poscia successiva- 
mente insignito di sette vcscmadi, 
nelle Spagne, nelle Fiandre, in 
Francia, in Italia. Non tenne che 
due mesi Tarcivcscovado di Raven- 
na, perchè lo cangiò con suo nipo- 
te Benedetto Accolti per f|uello di 
Cremona. Ksorcìiò dt più a Roma 
V ufficio di cardinale vicario, e 
quello di legato neirannata del 
papvi contro i Francesi. Morì a Ro- 
ma il j 2 di decenal)!'© in età di 

^-janni. Egli lia lascuito alcuneope- 
re di diritto poco importanti. Com- 
pilò, nel 1 la Imi la contro Lute- 
ro, nella quale furono condannate 
4i proposizioni di quel riforma- 
tore. Non evvi storico ninno che 
acculi il Cardinal d' Ancona di c.;it- 
livi co'tumi; ma 1” albero genealo- 
gico di sua famiglia (Maz/uchcili, 
srritt. It. , tom. i, p. ()o) gli dà una 
figlia e due figli, il secondo dei 
rrnali, Benedetto Accolti, fu, nel 
capo di una cospirazione dei 
Fiorentini contro Pio IV, ed e?- 
sendo stato preso, venne appiccato 
con tutl’ i suoi complici. 

G— É. 

ACCOLTI ( Benedttto ), noto 
sotto il nome di vardituiltU 
ebbe per path'e un ter/o figlio di 
Benedetto lo .storico, nominato ^di- 
chele, e fu per conseguenza iiìjki- 
t^ dell’Unico Aretino e del cardi- 
nale di Ancona. Nacque a Firenze 
nel i4o 7* Il cardinale, suo zio, il 
quaroi*a in lavoro presso Leone X, 



A C C 

gli procurò la carica di abbrevio* 
t<»re apostolico, e ben presto il ve- 
scovado di Cadice, da dove fu tras^ 
ferito a quello di Cremona, eh* ei 
cangiò tosto con suo zio per I* arci- 
vescovado di Ilasenna. Clemen- 
te VII lo creò suo secretarlo ad un 
tempo om Sadoieto. Et non aveva 
allora che 25 anni. 1* u tatto cardi- 
nale nel i 5 a~, ed inviato legato nel 
nella Marca d’ Anwna. Sotto 
Paolo 1 11 cadde in disgrazia, fu rin- 
chiuso nel castello di sant* Angelo 
e soltopo?to a rigoroso processo; gli 
uni dicono per peculato, gli altri 
per qualche altra causa più gra- 
ve ancora. Spese per riavere la li- 
bertà renorme somma di $9,000 
scudi d’oro. Allora si ritirò a Ra- 
venna. |)oi a Ferrara, indi a Vene- 
zia e finalmente a Firenze, dove 
morì nel 1 Egli ha lasciato va- 
rie opere latine, delle quali una 
sola parte è stata stampato, e alcune 
poesie latine inserite uella raccol- 
ta Quhuju^ illiistrium Pootamm, Flo- 
reniiae, i 5(Ì2, 8.vo, é dopo nel tomo 
primo (’arrrtina iìluxtriwn^ Poetarunt 
ifnlorum^ Fiorentine, 17*9* in H.vo. 
L’albero genealogiche di cui si è par- 
lato nel precedente articolo, dà al— 
\rt*>L tre figli a questo cardinale, 
Ippolito, Fabrizio e Alarcello, 

G— E. 

ACCOLTI (LEow.\ntM> c Pietro) 
ebbero per pad re Fabrizio, uno dei 
tre Accolti de’quali abbiamo det- 
to t"Klè. Lemiardo fu cancelliere 
de’pubbìicì archivj di Firenze, nel 
iboo. Non è conosciuto nelle let- 
tere, che per aver pubblicato nel 
ibuS, in unione con suo fratello, 
la storia di Benedetto loro trisavo- 
lo: Df Ìh'I/o a ChrUtia-ììis contra Bar» 
ÌMtros g^stn^ colle note di Tommaso 
Deunpstero. — Pietro fu dottore in 
legge q professore di diritto cano- 
nico a Pisa nel ifioc), membro del- 
r.iccademia fiorentina, e di quella 
del disegno. Si deblxino a lui le 
due opere .scguenli: 1 . Dalle lotii 
di Cosimo fi, granduca di ToscanUy 
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ec , Firenze, itìat, in4-to. i siano quegli scritti, ed in Mazzu- 
II L'ingamnj itegli occhi o proipettivn chelii {t. I p. 8o) le particolarità 
pratica, ec., Venez. ioaà, in fol. F,gli della sua vita spesa tutta negli stii- 
ebbe dal suo matrimonio con Lieo- dj e nell’esercizio dell’arte. 1 tito- 
noraSpini,due figlinole ed un tiglio li e le edizioni delle sue o|>cre so- 
nominato Jacopo, ultimo ramTtollo no: 1. Commentarius obscuriorum lo~ 
di questa illustre lamiglia cbc si curum et senU ntiarum in omniba< arì- 
estiiise con lui iu Firenze nel 1699. ttolelicis scriptu, et controcersìnm in- 
O — i. ter Platanicos, Galeruim et Ariitote- 
tt* ACCORAMBONI (Gibolamo) lem exnmirmtio, Homae, i5qo. in Ib- 
nacque in Gubbio, studiò in glio; Il .^nnotationes in Uhrum Ga— 

rngia, e datosi all’esercizio dell’ar- leni de temperamento. Roiuae, 1 Sqn, 
te medica, la professò e l’insegnò i6o4, in foglio^ III Sententiarium 
per molti anni in diverse univei^ difficilium Theophrasti in libro de 
silà, e venne in tal fama che nel* plantii explicatio, Romae, iSqo, in 
l’anno fu chiamato a leggere foglio; IV Adnotationes in Theojiim- 
nell’ università di Padova con lo itumdepiantii, Romae, i6o3, in fol. 
stipendio di 800 scudi d’oro (Fac- S. C — i. 

dolati. Fasti par. Ili p. 35o). Ivi **ACCORAMBONI (Fabio) fra- 
eessò di vivere nel i533. Quanto fello di Feline, naopie nel iSoa, 
grande fos.se la sua riputazione ti fu insigne nelle giurisprudenza ed 
scorge dalle qualificazioni che gli a tale che in età di ai anni fiichia- 
dà Leone X nella lettera con cui maio a leggere sul diritto nell’u- 
rispondc alla città di Gubbio, che niversità di Padova. Passò indi a 
nel i5i6inviatol’avevaconaltriam- Roma e vi professò il diritto cano- 
basciatore a quel pontefice {Bem- nico ed esercitò per tre anni 1’ av- 
bo Epis, Leon. X nom. l. i5 epis. 8 ). vocatnra; ma poi tornò a Padova, 
Alazzuchelli, quantunque non ri- donde, cedendo agl’inviti d. Paolo 
cordi questo fatto (ò’crift. il. 1. 1 par. IIL andò nel 1 54o per la seconda 
I p. 80), numera le opere riputate volta a Roma, e fu creato avvocato 
che Girolamo ha scritto sull’arte con, istoriale, ed indi ne) i34a au- 
sila: I. Traci, de putredine, Venetiis, ditore di Rota. Sotto il pontificato 
1534, in8.vo; II Tract. de Catarrho, di Paolo III fu promosso a refe— 
Venetiis, i53ti, in 8.vo; III Tract. rendano dell’una e dell’altra se- 
lle Lacte, Venetiis, i536, in 8.vo, gnatura; ed ottenuto avrebbe il 
Norimbergae, 1 538, in 4-to, Basilea^ cappello csudinalizio, se troppo a- 
i5jS, in 4-<o- peri amente tenuto non aves.se le 

S. G— I. parti del l’imperatore Carlo V. Mo- 

** ACCORAMBONI (FKiJCE)fi- ri decano del tribunale della Rota 
glio del precedente, medico, poeta e nel 1 SSp. Egli ha lasciato di sè poca 
lilosofo; egli ha dedicato a Sislo V, fama come autore, nè le sue opera 
con la di cui lamiglia aveva parente- sono riputate da tanto quanto quel- 
la, un commentario sulle opere tut- le del padre e del fratello suoi. Ma 
te di Aristotile e delle illiistrazio- comparativamente li vin«e in ce- 
ni del trattato di Galeno tem- lebrità siccome negoziatore e giu- 
peramenti, e su quello di Teof casto reconsulto, e fu abilissimo e profon- 
delle piante, meritamente tenuti do nel governare le difficili facoen- 
in gran conto da tutti i dotti. Si de di stato, 
può leggere in Bruckero( Nist. crii. S. C — r. 

Phil. t .4 p. a54) ed in Carrère (Bib. ACCORAMBONI ( V ibgiivia ) 
liter. Méd. arte, et mod. ), di qua- sposa di Francesco Peretti, nijiote 
I# importanga e di quale merito ili thsto-Quinto. Suo marito esseude 
*• 9 
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stalo assassinato, eMa venne accn- 
snta i50tne coipetole della sua mor- 
te, e l'u nnciiiusa per alcuni an- 
ni iiucaslel i. Angelo; ma riusci- 
to essendole di provare la pmpia 
inuoeenr.a, fu messa in liiiertà e 
si rimaritò con Paolo Girolamo Or- 
sini dnea d’Areenno. Era sovr’ es- 
so pure caduto il so.-petto dell* uc- 
cisione di Peretti; temendo egli 
quindi la vendetta del Cardinal di 
Àlont’alto. divenuto papa sotto il 
nome di Sisto V, si pre-enlò di- 
nanr.i al nuovo pontefice per giu- 
dicare <li ciò che jtoteva aspettarsi 
dall’accoglienza clic fatta gli asreb- 
lie. Il papa lo ricesette a-sai bene, 
e lo assicurò canne non aveva che 
temere da Ini; ma aggiunse che si 
guardasse d’nllora in |K>i dal tolle- 
rare, siccome per l’innanzi soleva 
fare, nel suo ducato do’ scellerati, e 
degli a-sa '■siili, perché se ciò gli suo 
cedeva ancora ei lo avrebbe seve- 
ramente punito. Spaventato da ta- 
le minaccia. Orsini si ritirò nel ter- 
ritorio leneziano, e vi mori. Insor- 
sero contese sul l’esecuzione del suo 
testamento fra la vedova e Luigi 
Orsini di Ini parente; qm ,-t’ ulti- 
mo perdette la can*a, e si vendicò' 
facendo as.va«sinare V'irginia a Pa- 
dova nei i585. Si hanno ili lei al- 
cune ]vwsie stain|)ate sotto il no- 
me di Virginia N , con quelle 

di Alessandro Beverini e tiel ca— 
Talier della Scita, e si conserva a 
Milano nella biblioteca ambrosia- 
na uii poema in tri-za. rima intito- 
lato: l^zmfnto rii Virsima AT , 

in cui ella piagne la morte del 
suo .•])o.so, e fa imprecazioni contro 
gli uoeisuri di esso. 

G— É. 

ACCORDS (des) y . XAiiounoT. 

ACCORSO (Mabiawcelo) nati- 
vo d’.'Vqnila, nel regno di Napoli, 
h stato lino de’più dotti critici del 
tempo suo. Ei fiori nella priuia me- 
tà del XVI secolo, e visse 53 anni 
alla corte di Garlo-Quinto, che lo 
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sliinava molto, ed in servigio del 
quale fece viaggi in .\letnagna, in 
Polonia ed in altri paesi del setten- 
t'ioiie. Egli ora versatissimo nello 
lingue greev Ialina, francese, spa- 
gnnola e tedesca, e fu uno de’più 
celebri antiquari del suo secolo. 
Adunò un gran numero di monn— 
menti de’quali arriecliì il Campi- 
doglio. La Mia occnp.'utionc f.svori— 
ta era ((nella di norreggere i passi 
degli autori antichi, col soccorso dei 
manoscritti di cui faceva diligente 
rireivn; e la prima ojiera che nub- 
blirò fu mia (>rov.a iiianife.sta della 
sua erudizione o dell’abilità sua 
in tal genere di lavoro. Ella consiste 
in ttisenvui/mi, Diatriftm* in Auso- 
iiiiiiH, So/iiiunt et tKiJium, Komae, 
ria j, in fol.; il frontespizio é ornato 
d’nn intaglio di nioniiiiienti anti- 
chi, fra’ quali scorgesi l' Apollo del 
Be/, «•ders, una .Winievvi e due Ilei ba.»- 
sirilò-vi rappresentanti il Rntto di 
Pmsprpinn l’uno, e l’altro la Mo?>- 
te iti Mi-lriifpo. Indico tali int.igdi 
pcM-o conosciuti perchè possono -er- 
vire pel ristabilimento di qne’mo- 
nniiienti. L’aiitnre vi ha aggiunto 
nella (ine ima favola intitolata Te- 
thirin. (.fiielle di.atrilie sono state al- 
tre,.! inserite, ma non già per inte- 
ro, quantunque nel titolo ciò si af- 
fermi.nell’evlizione d’Ansoniq,<vim 
nollf rariuTum, Amsterdam, iH^i, 
in X.vo; si trovano ancora nell’edi- 
zione, per liso del delfino, fatta 
d.i Ciovanni Battista Sonch.av, Pa- 
rigi, ie3o. in 4-t<>- Era stato accu- 
sato Ai-vorso di ruberia letteraria 
av vegnaclié si pretese che si tosse 
appropriato, nelle sue diatribe so- 
pra Ausonio, il travaglio di Fabrizio 
Varano, vescovo di Camerino; ma 
egli si giu'tificò con un .«olenne e 
non (xico singolare giuramento ili 
cui ecco la traduzione; ,. In nome 
„di Dio e degli nomini, della ve— 
,, rilà e della sincerità, io giuro no- 
„ leiincmente, e se altra diebiara- 
,, zinne (iiiò valere j>iii di un 5 Ì 11 - 
„ ranwiitn, iu dichiaro in quel taf 
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„ modo, e deiidoru die la mia di- 
,, dii.iraziuue .-ia rigiiardula come 
„ ilrcttauieiite vera, 'he non liu 
„ inai veduto uè letto autore niu- 
„uo dal quale le mie ouervazioui 
,, abbiano {Kitiito ricevere il benché 
,, minimo soccor.'O o vantaggia. Ho 
„anzi avuto attenzione, per qiian- 
„ tomi c vtato]MM.'ibile, tutte le vol- 
„te che un autore ha piibblicatu 
„ oiiserv azioni ch’io aveva già lal- 
„ te, di cancellarle dalle mie o|ie' 
„ re. Se in questa dicbiarazioiio io 
„ fusti iaUo, che il p-ipa piiiiirca il 
„mio sjiergiiiro, o che un genio 
„ maligno posi sugli scritti miei, 
„ acciocché, se nulla v’ha di buono 
„o almeno di tulleraliile in es*.i, 
„ apparisca alla cieca multitndiiie 
„ iahiiitamente cattivo ed anche 
,, triviale e di-pregevole alle per- 
,, Sono instruttc. Possa la tenue ri- 
putazìuiie die ili oggi pos.«edo 
„ essere abbandonata ai venti, ete- 
„ nuta siccunie cosa la piu volgare e 
„ la più vile”. Tale strano giura- 
mento inserito nella TesUulu d’Ac> 
corso, è stato molte volte citato. iN'el 
i555, A corso pubblicò in Augu- 
sta una nuova edizione d’ Ammùiiio 
Marcellino, in fui., più compiuta 
che le precedenti; eg i l’aumentò 
di cinque libri ignoti lino allora, e 
corresse negli ali^ più di 5ooo er- 
rori; ciò atfermò egli nel titolo, ila 
pubblichit i altresì nello stesso an- 
no e nella stessa città, le I^eltere ili 
Cattiotloro ed il suo TratUito Jell’iv- 
ninui. Accorso è il primo a cui de- 
vesi la raccolta cumpiiita delle let- 
tere di qiiesl’aiiture, ed egli assi- 
cura nella fine dell’indice di aver 
corretto 3(>5 errori nel Tniltalo del- 
laiiima. Ci fa inoltre sa|>ere nella 
sua Diatriba tupra Aaivniu ch’egli 
Ila pure lavorato sopra Claudiano, 
e che mediante il soccur>o ilei ma- 
noscritti trovati nc’siiui viaggi, ha 
corretto pressoché ^oo passi ili qud- 
l’uiiturc. bveulur.itainentc tale la- 
vorò non fu pubblicato . Per ri- 
crearsi da’suui serj studj. Accorso 



ACC i3i 

consacrava gli ozj suoi alla musi- 
ca, all’utlica ed alla jioesia, quindi 
gl’ iiivìdiiisi lo rimpruveranmu di 
ucciiiiarsi in cose cli’essi ri-giiar- 
davano indegne di un iilosolò, co- 
me lo dice egli niedesiiiio nella de- 
dic .1 iletlu sii.a favola,'inlitolata Te- 
ìtiubi, ove indirizza la |Nirola ailiie 
principi della ca-a di Bran L-biir- 
gn. Abbi mio mi saggio del suo ta- 
lento per la poesia, nel suo l'nj- 
trepticoH ari Corrciuin, |)oeiiia che 
contiene H-j versi, o che si trova in 
un’opera intitolata Cotyciunn, stam- 
pata a Roma, nel l 'ja.'j, in 4-to. l,>iie- 
sto Curyciiu era, secondo la Moii- 
noie, un Teilnsco nominato Gorìtz. 
Il volume contiene poesia di mol- 
ti altri najvilitaiii, cioè di Giovanni 
Francesco Arisio, Antonio I ilesio, 
ec. Vivevano al tempo d’ Accorso 
molti scrittori Ialini a’ quali jiiace- 
va di serv irsi de’teriniiii i più disu- 
sati ;ei siili iTòdi questi in un mudo 
assai scherzevole, con un dialogo il 
di cui titolo è questo: Orco, f'ithca, 
Jlmnamujue eìoqwntia iiiterloruto- 
tihiu Jinlii/pis lalif litimanii iictus . 
Ravie ha dato questo titolo per in- 
tero. L’opera scritta esili mult’jslu- 
zia e piacevolezza, è oomjiarsa nel 
I i3i, in 8.VO, senza indicazione del 
sito ove fu stampala. La Muiinuie 
presume, cd a ragione, che tosse 
già stata stampata, poiché viene ci- 
tata da Tori, nel suo C'iifa/x>-/'iorito, 
che comparve nel 1 5aq. Òiiesl’ojie- 
ra non porla il nome del suo au- 
tore, ma egli si dà a conoscere nel- 
la prefazione indirizzata a Pietra 
Santa. Trovasi alla bue un’ altra 
o|ierotta intitolata: Velntii Afniitini 
J. C, antiif ui dirìrihatio. item vticitbu- 
la tu- notile partiwn in rèhm fm-unia-' 
riis, potuiere, numero et memura. Il 
dsalugu è stato ristampato a Roma 
nel 15^4, in 4-to, col nome dell’au- 
tore soltoqueslo titolo: Otreier Foi- 
lei Diiiiugur ludi» Ro nanit actur a 
Maritinttelo /tcdiruo. Un’altra edi- 
zione in q.to. è senza nome di auto- 
re, senza data e luogo di stampa. 
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hihlioteoa reale (li Parigi pos> pìto aveva da lungo tempo. Egli 
sede due edizioni della stessa ope- riusra di fatto a precorrere al suo 
ra die comparvero l’una e l’ al- rivale, etenninò in sett’aiini la ini- 
tra a Colonia nel i3c)8. Vedesi per mensa sua raccolta che itorta indi- 
la diMliuatoria della tavola intito- stintamente il nome di CÌMomgromin 
lata Tcsiwio, della quale abbiamo o Chiosa continua d' Accorto. Si può 
già parlato, che Accorso si occiijia- riguardare Accorso come il pruno 
va altresì di ima Stona ihlla Casa dei chiosatori e nello stesso tenijio 
di Brandeburgo, ch’ei (xiiupilava so- come l’ultimo, poicJiè altri dopo lui 
pra memorie di cui era stato fot- non si permise il far chiose, tranne 
nito, ma opera ell’è perduta con uno de’siioi tìgli le di cui opere non 
molli altri degli scritti suoi, dopo sono stimate (f'. CiiaivoTO Accorso); 
In morte di Gasimiru di lui tiglio, ma non era versato nelle lielle let- 
Nic*olò Toppi, Biblioteca NojwUt., terc, di cui lo studio consisteva nel- 
atlribiiisce ad Accorso un' ojiera lo scrutare gli storici greoi e lati- 
suirinvenzione della s(ainp.i, inti- ni, nel (sonoscere le monete, le i- 
tolata : De Tipographicae arlis itv scrizioni scolpite sui marmi, e le an- 
mntore, ac de libro jsrimum omnium tichità, studio necessario per non 
impresso, ma senza farne conoscere commettere errori nell’ interpne— 
nè la data, nè il luogo ove fu stani- tazione delle lèggi. Perciò i dotti 
pala. E questo un errore dall’aver giureconsulti del XIV e XVI sc- 
egli presa per un’opera una breve culo hanno spìnto la prevenzione 
relazione che Accorso ha scritto di tino a disprezzare l'erudizione di 
sua mano in un Donato (xilla data Aixorso, per la sua inscienza dei- 
dell’aiino t43o, di cui fa menzio- le lettere, oh iin/reritiam historianm. 
ne Angelo Ko(R:a nella sua B'Mio- Deve.d alla tua scuola, per qnan— 
theca- Vaticana, to si dice, quel famigliare prover- 

A. L. M. Lio : Graecum est, non potest legi. Di 
ACCORSO (FRAWCEtco) giure- fatto ora tale il costume de’ chio- 
consulto, fu il primo che tutte in saturi a quell’epoca. Quando tro- 
un’opera ractxilse le discussioni e vavano una parola greca non in- 
decisioni sparse dei giureconsulti tesa da essi, cessavano d’ interpre- 
suoi predecessori sul dirittoromano, tarla e davano per ragione, ch’el— 
SicRXime egli è stato lodato e censu- la era in greco. ea:he non poteva 
rato <x>n eguale giustizia, e ch’egli leggerla, e dopo di avere, giusta 
ha formato epoca nella storia della l’espretsìone di Bavle, saltato il fot- 
giurisprudenza, il tuo articolo de- to in tale guisa, riprendevano la 
v’etsere dettato oon qualche eiten- spiegazione del latino. Oli scritto- 
siune. Accorso nacque a Firenze ri del secolo XII e XIII, non sa- 
ne! ii5i, altri di(»no nel iiBa. Di- pendo all’opposto quali trotìei 
soepolo d’Azzo, divenne ben pre- innalzare alla gloria d’ Ac<»rso, lo 
sto più celebre del maestro. Crede- hanno denominato l' Idolo dei Giu- 
si tuttavia ch’egli (ximinciato non recontulti. La loro ammirazione per 
abbia a studiare il diritto che di le sue opere era sì grande che ave- 
4o anni o in quel tomo. Protèssore vano fatto ammettere siccome prin- 
dapprima a Bologna, egli abban- eipio, che l’autorità delle chiose do- 
donò poco tempo dopo la sua cat- veva essere generalmente ricono- 
tedra ed i suoi scolari, per preve- sciuta, e che d’uopo era tempre 
nire Odofredo discepolo pur que- ra(*orsi sotto quello stendardo jicr- 
sti di Azzo, e che lavorava alla petuo della verità, tanquam carro-^ 
Spiegaziorse ed alla ooncordanaa del^ eia s'eritatis perpetao adhaerendumes~ 
le leggi, opera che Accorso conce- te. Ed in vero, Uotniau cita, dietro 




ACC 

Fnlgosio, iin princìpio di giaris-» 
prudoiiza consacrato aqileU’cpo^' 
il quale prova la grande autorità 
òhe avevano le decisioni dei chio- 
satori dinanzi ai tribunali; Si seti- 
tentia glossatoris, dic’eglì, dtmbasdiy 
ctoribiu est contraria, projecto in jur 
dicU praeealeret sententia ipsius glos- 
sar.. Due opinioni tanto ojipuste 
provano che ogni secolo ha unp spi- 
rito particolare, il quale governa il 
gnsto e le cognizioni, e elle sulla 
norma di tale spirito la cvitic;* non 
parziale deve giudicare. <)in;Uofio- 
naioaiite a* tenqiì ili Accorso, era 
di accnmiilare erudizione, d’iiiter- 
jtretare e di commentare i passi o i 
te>li delle leggi. Le opero dunque 
de’ giuroeoiisulli illustri di quel- 
l’epoca dev Olio essere ragguardevo- 
li por la proiuudilii della loro eru- 
dizione e delle loro sentenze, ina 
siccome non erano abbastanza iii'» 
strutti nello studio della storia, gli 
stessi pinreoonsulti hanno dovuto 
coiuuicttere grandi errori nell’in- 
terpretaziune delle leggi. Di tale 
niimeru è i Accorso. Il gnsto e lo 
spirito doHiinante nel tempo dn’de- 
traitori suoi, oapi de’qnali uopo è 
mettere Alciatoe Budeo, era lo.-tn- 
dio delle antichità e degli storici 
grecie latini; hanno quindi dovuto 
scoprire gli errori in cui incorse- 
ro I predecessori loro; ma se sono a 
questi superiori per la cognizione 
delle belle lettere, cui adoperarono 
di associare con lo studio del le leggi, 
quanto non sono loro interiori per la 
sublimità delle opinioni! Tali sono 
Alciatoe molti altri. L’ ingiustizia 
de’riraproveri fatti ad Accorso de- 
riva altresì perchè la Chiosa grande 
porta il nome di questo ginrecofi- 
snlt .i, e che gli sì attribuì tutto ciò 
che ha di buono e di cattivo in ta- 
le vasta raccolta, la quale non è 
di fatto che una compilazione del- 
le migliori decisioni de'gliiraoon- 
sulti ch’esistevano prima di lai, 
cioè, Irnoriu, Ugolino, Martino Bnl- 
' gerp, Alderioo^PUàcyB<igerio,Oio- 
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vanni, Odofredo, Piacentino; ora, 
siccome egli ha meschiato sovente 
il suo sentimento colle discussioni 
degli altri commentatori, nè iiid>> 
cava gli autori che per la prima 
lettera del loro nome, questa let- 
tera essendo in varj luoghi cancel- 
lata, è stalo preso per sentimento 
suo ciò ch'egu detto non aveva che 
come citazione della dottrina di un 
terzo; è questa almeno l'opinione 
di Bayle, Certa cosa ella è che Ac- 
corso ha sciolto con molta chia- 
rezza e precisione il senso dì molte 
leggi, inclinò presso che sempre 
pel miglior parere in quelle ma- 
terie nelle quali i giudicj sono di- 
versi, e che in tale modo egli si è 
meritato gli elogi di oni ile Fer- 
rière, Terrasson e lo stesso Ctijacìo’ 
gli sono liberali innalzandolo per 
fino sopra di Bartolo. Con più spi- 
rito dunque ohe giustizia Boileaii 
si burla nel suo Lutrin dì questo 
grave giureconsulto quando dice. 

A l’inslanl il salili un viuuz iufortiat. 

Crossi dc5 sisiiiiis d’Accursr cl d* Alrlat. 

Nondimeno uopo è confessare che 
Aocorso non avrebbe lasciato sus- 
sistere i grossolani errori e gli as- 
surdi di cui è zeppa la sua cbio.''a 
grande, se ignorato non avesse la 
storia, ignoranza però che gli è co- 
mune con tutti gli altri chiosatori ; 
la sua opera essendo ancora bene 
spesso citata ne’ tribunali, non è 
inutile il dire che se le profonde 
discussioni che vi si trovano possono 
allargare le cognizioni de’ gi<n li- 
ni giureconsulti, essi non debi>o- 
no leggerla par altro che con dif- 
fidenza. Fra le edizioni stimate 
delle sne opere, quella che alle al- 
tre si preferisce è di Dionigi Godc- 
frov, Lione, l ido, 6 voi. in fol. La 
vita privata di Accorso offre poche 
particolarità di rilievo ; ei visse 
molto agiatamente, e inqiì in età 
dì ^8 anni in Bologna, nel izio. 
Coloro che stabiliscono 1’ epoca lid- 
ia sua morte nel i z6o confondono 
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il p.ulre con uno Je’ figli inoi cbe 
aveva lo stesso nome. Egli lasciò 
Jue figli eil una figlia. Tutta la 
sua lamiglia, nessuno ei-ceti nato, si 
«li-dicò allo studio delle leggi. La 
figlia sua si re.se insigne per .sor- 

f (rendente erudir. ione, e diede pul>- 
(liclie lezioni di diritto nunano 
nell’ università di IJologna. Eanci- 
rolo conferma (pieslo fatto in ven> 
st riordinano: Ftlium tjivxjuehnhuh- 
se tlicitur tjua^ /m rii'i/e fì^muniop jtu- 
hliie iticuit. Bayle jierò seinlira dii- 
liitame; ma E ravenloliio e Paolo 
Freher avevano riferito tale cosa 
jirima di Pancirolo. La tomba di 
Accorso ch’esiste a Bologna nella 
chiesa de’ Franci'scani non haniiU 
la di notabile, tranne la sein[ilicità 
del suo epìtalio: SepiUchrwn Acrnr^ 
.<ii Glotsatoris legum et Fraitrisci ejas 

fila. 

M_x. 

ACCORSO ( Fn.vitcEsco ), figlio 
jirimogenito del precedetite, profes- 
sava il diritto a Bologna eon Inmi- 
nosa riputazione, «piando E'iuar- 
do 1, re d’ Inghilterra, |«ii.-.»anilo 
per quella città, nel ia"3, rilor- 
naiido da Terra-Santa, lo indusse 
ad assumere le stesse funzioni nelle 
provincie della Francia al suo do- 
minio .soggette ; ma il governo di 
Bologna, fa-toso di jKissedere un 
«fato tanto insigne, gli proibì di 
lasciare la sua cattedra, ininaccian- 
«lolodellaconfiscazione de’ suoi l»e- 
ni se usciva di città. Sia incostan- 
za , sia ambizione. Accorso parli 
per la F’ rancia, fatta cb’ oblio una 
simulata vendila de’ suoi beni ad 
un amico ; e«si però furono noudi- 
inenu «xmfiscati. Dimo di aser in- 
segnato il diritto a Tolosa pel corso 
«li tre aniii,_Accor-o ambi a O.x- 
fbrd invitato da Eduardo, che lo 
alloggui nel suo palazzo, e si valse 
con utilità de’ di lui talenti nelle 
«piestioni ch’egli ebbe con G.asto- 
ne duca de Béarii. Accorso ritor- 
nò a Bologna verso il laSo, e gli fu 
vesa la <;atte«lra in un coi beni ; ei 
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TI moli nel 1 3a i . Si rac«»mta cbe 
mentre e^li professava a Tolosa, 
.Iacopo di Ravenna, uno de’ più 
dotti giureconsulti del suo tcni|>o, 
venne incognito a meschiarsi fra 
gii uditori. Accorso spiegava il te- 
sto «Iella legge sopra gl’ inleres.-! ; 
JanojM) gli fe«5o obbiezioni si ga- 
gliardo e si imKarazraiiti , che ri- 
manendo s«vnza risposta , Atxtorso 
fu costretto a confes.vare cbe il pr<»- 
toso s«-olarn ne sapeva ben più che 
il maestro. I dotti «le’sinxessivi se- 
coli in Iniiglie di.-ciis«ioiii s’hiipli— 
«liiroiio per sapore seFrances«m A«— 
corso f<*'S«» «xintenqMiraneo di Bor- 
tolo, ma Pancirolo provò come da- 
to aveva origine a tale discussione 
il fatto che v’ebbe un altro ;Vc«»r— 
so il quale insegnò il «liritto a Reg- 
gio sua patria, nell’anno 13^3, e 
lesse in Padova, del quale Gugliel- 
mo Durami fa sovente memoria. 
Non rimase di Frances«m A«x»rso 
scritto ninno che giustifichi la aita 
celebrità. 

M— X. 

ACCORSO (Cmvo'Bo) fratello 
«lei preceileiile, e seexindo de’ figli 
di Frances«x», ehJie del pari che il 
padre suo la pa.«sione dello studio, 
ed ottenne di essere dottore in «li- 
ritto pria «legl’anni i-j di sua età, 
cosa non |>o«x) singolare, e che fu 
ooc.vsione a lunga discussione nel- 
l’accadeiiiia «li Bologna, per sapere 
se le leggi lo p«Tmettevano. Inse- 
gnò il diritto e fere alcune chiose 
cli’«-gli uni a quelle di suo ]iadre, 
ma sono poco appiezz-atc ; Ghane 
Cervot'uinuf l'nmtae, dice Pancirolo, 
ut pluriiniun reficiuntur , 

M— X. 

ACERNO (Seb.vstiawo-F.vbiswo) 
palac«x>. il «li cui vero nome -ra 
klmiowicz. nacque nel i33i, e mo- 
ri nel ifioS. £i fu borgomastro e 
pretore della città «li Lublino. L.v 
prodigalità di sua moglie rovinò 
t.ilmcnte la stia fortuna che mori 
in- estrema miseria, il suo poema 
latino intitolato Fichria Deorwn, io 
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f ua toiitinttur vrri hfmis rdueatìo, ed 
intorno a cui travagliò per Ix-n dicci 
aulii, lotoce chiamare l’Opidio Sar- 
nuiUi. (^tuesto poema è rarissimo, 
perchè essendo stato stampato (ver- 
so l’anno 1600) da Sebastiano Stcr- 
nacio, slainjiatore dei Sociniani a 
Karaii, tu decretato che sene bru- 
ciassero gli esemplari. Acerno ha 
composto in oltre, in polacco, Flii 
A IIm>, co. V Poema sulla navigazio- 
ne ilei DiimU hesi , Crac. s. a. Vars. 
I (>45 ; Woreck JutUusow, ec., la iìor- 
S(i di GiwJa u il cattivo acquisto del- 
le riccitezze, ec. Crac. 1 6 o 3 -, Pamiet- 
nik ec. ; Memoriale ilei Dischi e re 
di Polonia-, Poxnr, ec.. Esortazione 
ad estinguere Viticendìo e Predizione 
julla disfatta dei Turchi, 1 5 p 7 ; Disti- 
clus moraliis Catonis, interprete Seh. 
J-'iib. Klonoixicio, Ciacov. | 5 () 5 . 

C— U. 

ACERRONIA. F. Acrippika. 

ACESEO o ACES.\, artista gre- 
co, divenne cefehre pel suo talento 
nel ricamare drappi. Suo figlio Eli- 
cone partecipò della di lui celebri- 
tà e de’ di lui travagli. Vedevaiisi 
nel tempio di Apollo Filio multe 
opere sulle quali il nome loro era 
scritto, ma il capo-lavoro il’ en- 
trambi fu il mantello di Minerva 
Poliade, il di cui tempio era nella 
cittadella di .àtone. Nessuna circo- 
stanza havvicho indichi l’epoca in 
cui viveva Aceseo; secondo Ateneo 
era egli nato a Salamina; i com- 
mentatori hanno creduto elle si do- 
vesse intendere il borgo di Salanii- 
na nell’isola di Cipro, c non già 
quella Salaniiiia che celebre è tanto 
per la disfatta di Serse. 

L— S— E. 

ACESIO vescovo di Costantino- 
poli, sotto il regno di Costantino, 
fu discepolo di Novato fondatore 
di una setta, di cui la dottrina in 
ciò consisteva, che quelli i quali 
mancato avevano di fedeltà ne’tein- 
pi di per-ecuzioni, oche do{K> ave- 
rg ricevuto il hatt<isimo couimesio 
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avevano qualche peccato mortale, 
non dovessero essere ammessi alla 
comunione della chiesa, nè an- 
che quando classerò prove di sin- 
cero pentimento. Nel 3 a 5 , all’epo- 
ca del concilio di Nicea, Acesio, in- 
vitato da Costantino ad andarvi 
quantunque separato fasse dalla 
comunione delia cliic-sa, sosten- 
ne tiiiovamenle le sue esagerate opi- 
nioni. L’ imperatore comprenden- 
do i pericoli di una dottrina che 
tanto disanimava per la sua severi- 
tà, rispose ad Acesio: ,, In questo 
,, ca.o ergiti da te una scala, ed 
„ ascendi al cielo tu solo” ; parole 
notabili nella lincea del primo prin- 
cipe sovrano che avesse seco fat- 
to ascendere il cristianesimo sul 
trono. 

D— T. 

ACEVEDO (Don Alonzo M\- 
mx) dotto avvocato di Madrid, a 
cui devesi fra le tante buone ope- 
re quella nella quale comliatte 
l’orribile uso della tortura, difeso 
da certi giureconsulti spagniioli. 
Quest’opera comparve nel 1770; il 
suo autore morì poco tempo dopo 
nel fiore dell’età, e lasciò varj scrit- 
ti non pubblicati, i quali ilimo- 
strano in lui dovizia di cognizioni. 

B— c. 

AGHA (M.vimoun-Ben-Cais), ce- 
lebre poeta arabo, visse sulla fine 
del VI secolo, e sul principio del 
VII. E^li è autore ili un poema 
tanto .stimato dagli Arabi, che lo 
pongono talvolta nel novero dei 
Moallacah ( V. AMaor-BEN-Csis ). 
Il poema non è composto che di 
sessantaqnattro versi . Silvestro di 
Saev ne fece un esame nel IV to- 
mo delle DTotizie « sunti dei mano- 
scritti della Biblioteca del re. 

J N. 

ACH AB o AC ABBO re d’ Israel- 
lo, figlio e successore d’Amri. Du- 
rante il sno regno, che fu di aa an- 
ni, egli sorpassò nell’empietà tiitt’i 
suoi predecessori. .lezaliele sua mo- 
glie, figlia del re di Sidone, donna 
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altiera e crudele, lo persuade d’in* 
ual/.aTc un teiuuiua iiaal, di oireri- 
re >acri(izj a tale di\inità e dicun- 
aiiltare gli uraouli ne’ lutclii a’ falsi 
dei consacrati, lìllà, cli’ehbe coman- 
do dal f'ignore, irritato di annun- 
ziare ad Aeablio come tutto il suo 
regno verrebbe colpito da tre unni 
di sterilità, fu e9|Misto alleane per- 
aecnzioui, n nondimeno il jiroleta 
ai presentò nuovamente dinanzi al 
re d’ Israrllo por rammeutargli i 
anoi delitti e predirgliene il casti- 
go. Invano si tristi pre.-agj accom- 
]>agnati furono da luminosi prodi- 
gi ; nulla valse a muovere il cuore 
d’ Arabile, nè il fuoco disceso alle 
preci di Klia per consumare la vit- 
tima di quel profeta, in prc.-en- 
za di hào sacerdoti di Uaal, chia- 
mati per fare risplendere la gloria 
del loro Dio, e clie furono ineisi a 
morte dal iHi|Hiln; nè le due vitto- 
rie da Acanlai rijsortate, con una 
mano di soldati, sopra Ibmadab re 
di Siria, il quale con oste numero- 
sa venuto era a cingere d’assedio 
Samaria. Acablio, di cui l’orgoglio 
cresceva J»ei felici successi, non ces- 
sò le sue ingiu-tizie, e sempre inci- 
tato dalla perfida Jezalicle fece mo- 
rire Naliot per iinjiadronirsi del- 
la sua V igna ed unirla ai suoi giar- 
dini. D’allora in poi la vigna di 
Naitot è divenuta fra gli ebrei pro- 
verbio per dinotare un’azione in- 
giusta. l’er tale delitto vennero in 
colma qne’ tanti di cui il re si era 
già reso colpevole. Lii profeta gli 
annunziò che ne sarebbe senza di- 
lazione punito nella .«uà persona, 
nella sua famiglia ed in tutto il 
suo po|>olo, ma Acablai sviò il lla- 
gello facendo penitenza. La ven- 
detta di cui era miuaccìato fu dif- 
ferita sino do^xi la morte sua, e 
pioinliò sopra Orozia suo figlio, e 
suo successore . Acablio non di- 
venne jierò più obliedieute alla vo- 
ce di Dio, ed avendo voluto muo- 
ver jjuerra al re di Siria contro il 
rontiglio del jirotéla. il quale gli 



A C H 

predisse che sareblw perito nella 
ualtaglio, si avvisò che avrebbe ]k>- 
tnto deludere tale predizione ce- 
landosi investe sconosciuta; ina ta- 
le straUgeninia fu inutile, però che 
una freccia scoccata a caso gli diede 
la morte, 1’ anno SijS aranti Cr. C. 
Fu sep^iellito in Samaria, ed alcuni . 
ratii lambirono il suo sangue nello 
stesso luogo dove lambito avevano 
quello di f^aliot. Acabbo aveva fatto 
ritàbbricare molle città, e costruire 
un palazzo tutto ornato d’avorio. 

T— D. 

ACH.UA o ACAJO, re di Sco- 
zia, figlio d’ Etwin o Etfiii, fu in— 
nnizntual soglio [>er eiezione dei|io- 
poli ammiratori delle sue virtù. La 
sua prima cura fu quella di rista- 
bilire la concordia tra i nobili. Ri- 
spinse gl’ Irlandesi e gì’ Inglesi che 
sovente facevano correrie nella Sco- 
zia, e regnò 3i anno con molta pru- 
denza e fortuna. Fece allcanzai con 
Carlomagno al qu.vie inviò Aleni- 
no, Rokaii, Giovanni Scot, ec. Per 
eternare, diecsi, la inemoiia di que- 
st’avvenimento aggiunse alle armi 
di Scozia un doppio campo semi- 
nato di gigli. Acajo morì nel Hig. 

T— D. 

ACHAN oACA^ figlio di Car- 
mi, della tribù di Giuda, fu lapida- 
lo, non che la moglie ed ì figli suoi, 
per aver preso un mantello di scar- 
iato, una verga d’ oro e zoo sicli 
d’ argento fra le spoglie di Jerico, 
ctnitro l’ordine del Signore, die 
aveva dannato ad anatema quanto 
racrbìudeva quella città. Quan- 
tunque cosa stata era proprietà 
di Acban fu consunta dal fuoco, ed 
il suo « orjiofu cojierto da un mon- 
te di pietre. 

C— T. 

ACHARD, soprannominato di 
■s. Vittore, nacque nella contea di 
Doiidruiit in Normandia, verso il 
principio del XU secolo; fu tlap— 
prima canonico regolare di san- 
t’ Agostino, po.scia abate di s. 
V’irtor-lès-Paris, dopo Gilduino a 
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cui sottenirò nel ii‘> 5 . Fu scelto, 
nel Ji6i, da Enrico li re d’ Inghil- 
terra, ad occupare la sede episcopa- 
le di Atrancnes , racante per la 
morte di Herherto. La «ua virtù ed 
i suoi talenti gli meritarono dal 
monarca inglese particolari con- 
trassegni di benevolenza e di sti- 
ma. Ei fu padrino di ’Alienore fi- 
glia di quel principe, indi sposa di 
Alfonso IX re di Castiglia. Acliard 
mori il di aq di marz.o 1 171. Il suo 
corpo fu sepolto nella chiesa della 
Trinità, dell’abazia della Luzer- 
ne, nella diocesi di Avranches, di 
cui egli stato era il benefattore. 
Abbiamo di lui : I. De tentatìone 
Cfcrijti, manoscritto della biblioteca 
di s. Vittore; li De divisione animae 
et spiritiis, manoscritto di s. Vittore, 
di cui le biblioteche di Cambridge 
e del collegio diBennet possedono 
copia. A torto gli si attribuisce Vi- 
ta laneti Geselini, sive Gotseìini, della 
quale Arnaldo di Raisse ha fatto 
una edizione, Donai, 1616, in la.® 
Questa opera è di un altro Achard, 
filosofo illustro e dotto teologo che 
fioriva parimente nel secolo XII 
verso 1’ anno i i4o, ed al quale san 
Bernardo, di cui era stato discepo- 
lo, cxinfidò la direzione dc’novizj 
del monastero di Clairvanx. 

Il— T. 

ACHARD (Airroivio) nato a Gi- 
nevra nel i 6 q 6 , ricevuto nel santo 
ministero nel i^aa, ebbe, perlari- 
utazione di cui godeva, la chiesa 
i Werder a Berlino, nel 1724- 
Fu protetto dal principe reale di 
Prussia ; ed avendo, nel 1750, ac- 
coiimagnato a Ginevra il figlio di 
de Finkenstein, fu ammesso nella 
compagnia de’ pastori. Otto anni 
dopo il re di Prussia lo fece consi- 
gliere del consistoro superiore, e 
nel 174°) memliro del grande diret- 
torio francese, col titolo di consi- 
gliere privato. Ricevuto nel >745 
nell’accademia di Berlino, fu po- 
scia eletto ispettore del collegio 
francese, e direttore della casa di 
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carità. Egli morì nel maggio del 
1772. Achard aveva avuto episto- 
lare commercio coi gesuiti Colonia, 
Tournemine, Arduino, Porée, col 
padre Lelong, e coi Ginevrini Tur- 
retin, Tronchin e Vernet. Egli 
predicava sovente dinanz.i la reale 
famiglia di Prussia, ed era di tale 
eccellenza nella declamazione, che 
un celebre comico francese il qua- 
le era a Berlino e vi dava lezione, 
consigliava i suoi scolari che an- 
das.sero ai sermoni di .Achard. Que- 
sto ministro era di delxtlissima co- 
stituzione, e per venti anni non 
visse che di latte. Le Memorie del- 
V Accademia di Berlino, del 1 74% 
contengono 1’ abbozzo di un’ opera 
considerevole, in cui provato .avreb- 
be che r uomo era libero, ri.ipon- 
den<lo alle difficoltà di Spinosa, di 
Bayle e di Collins. Sono stati pub- 
blicati i suoi Sermoni sopra x'orj testi 
della Scrittura Santa, Berlino, 1774, 
2 voi. in 8.V0. — Suo figlio Fr.mce- 
sco, nato a Berlino nel 17^3, mem- 
bro di molte società letterarie, è a»t- 
tore di gran n'imero di dissertazio- 
ni inserite nel Giornale letterario di 
Berlino, nelle Memorie della società 
de’ Curiosi della Natura, nelle Me- 
morie dell’ A ccisdemìa di Berlino, nel- 
le nisos e Memorie dell' Accademia di 
Baviera e nelle Memorie dell’ Acca- 
demia di Gottinga. Trovasi l’ indice 
di queste dissertazioni nella Stor'sa 
letteraria di G'inevra, di Senehier, 
t. IH, p.2oq ; buon numero di esse 
fu raccolto e pubblicato in 2. voi. 
in tedesco. 

A. B— T. 

ACH.ARD (Fr.sncfjco) nato a 
Ginevra nel 1708, consigliere di 
suprema giustizia a Berlino, mem- 
bro dell’accademia reale di quel- 
la città, vi mori nel 17S4; egli ha 

P ubblicato delle Hifietsioni sopra 
infinito matematico, nelle quali 
combatte l’opinione di Fontenel- 
le. Questo scritto si trova nelle Afe- 
morie dell’Accademia di Berlino. 

A B— 
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ACH ARD (Claudio F nAWowco), 
dottore in medicina, secretarlo del- 
l’ accademia di Marsiglia e iiiblio- 
tecario di quella città, vi nacque 
nel 1^55, e vi inoid nel 1809. Ah- 
hianio di lui le opere seguenti: 
I. Oiziovario Prni^nza e tifi 

contali) yrnosino, Marsiglia i^ 85 - 
87, 4 vol.in4-to; i due primi con- 
tengono il vocalxjlario l'raiicese e 
provenzale; i due ultimi sono con- 
sacrati alla storia degli uomini il- 
lustri della Provenz.a; Boiiche, 
l’abate Paul ed alcuni altri autori 
vi hanno cooperato; II Deicriziime 
storica, peogrufica e topogrnfica (Iel- 
la Provenza e del contado Penosìno, 
Aix, ij8^j in 4 -to; non è compar- 
so che il primo voi.; Ili Prospetto di 
Marsipha che doveva essere di due 
volumi, e de’quali non venne in 
luce che il primo; IV Bollettino 
delle società letterarie di Marsiglia e 
dei dipartimenti del mezzogiorno , 
1803, in 8.V0; V Corso elementare 
di Bibliografia o la scienza del Bi- 
bliotecario, Marsiglia, 1807, 3 voi. in 
8.V0, compilazione inaile accoz.zala 
c molto scorrettamente .stampala, 
meno qualche pagina; è questa un 
ristretto del Mannaie tipografico 
di Poumier, del Dizionario di Bi- 
bliologia di Peignot, ec. ; l’ im- 
mensità delle cognizioni che l’au- 
tore esige da un uihiiotecario alie- 
nerehlie da tale studio. Achard 
ha pubblicato altre*! il Catalogo 
della biblioteca deW abate Bice, i^f) 5 , 
in 8.V0, e di quella di Marsiglia. 
Nou ha dato che quattro fogli del 
primo voi. di un Catalogo dei Monu- 
menti del Mtsseo di Marsiglia 

A. B — T. 

ACHARDS (RLEAZAno-FBAIfCE- 
aco DE LA Baume des) nato in Avi- 
gnone il di 30 di gennaro 1(179, di 
nobile famiglia, vesti l’abito ec- 
clesiastico in età di 16 anni, ed 
entrò nel seminario di s. Carlo d’A- 
vignone, in cui rimase finoal 1701. 
Oliando fu ordinato sacerdote si 
dedicò interamente alle missioni di 
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campagna nel Contado, nella PrcH 
venzo, in Lingiiaducca e nel Delfis 
nato, e do|H> dieci anni di conti- 
nuo travaglio fu fatto prevosto del- 
la cattedrale d’ Avignone. Nella pe- 
ste del 1730 che aBlis.-e ALtr-iglia 
e tutta la Provenza, des Achards 
si fece distinguere per un zelo non 
m, 3 Ì rallentato nei dieci mesi della 
durata di quel terribile flagello. 
Benedetto XIII, informato delle 
sue virtù e del suo merito lo creò 
vescovo di Alicarnasso, ed allorché 
la s. Sede stanca dei continui la- 
gni dei varj missionari della Co- 
chinchina, volle mettervi termi- 
ne, Clemente XII incaricò des A- 
chards di tale missione, per la qua- 
le parti nel 1738. Giunto a Macao 
dopo un viaggio di più che sei me- 
si, i gesuiti riuscirono a farlo met- 
tere in prigione. Come fu libero, 
des Acharcis si recò dapprima a 
Canton, ed arrivò alla Cochinchina 
nel maggio del 1719. I missionari 
italiani^ gesuiti, ritbrmati, france- 
scani erano in rivalità coimissi(in.ir} 
francesi; invano il visitatore apo- 
stolico pro|>ose loro di far pace.,, Fa- 
,, ce! esclamò il p. Marziali, pace! 
„ lo farei pace più presto col dia— 
„ volo che coi F rancesi ”, Dopo due 
anni d’inutile residenr^i in quel 
paese, des Achards vi mori, il a di 
aprile 174 '- L’abate Fabre, prima 
secretarlo di des Achards, protono- 
tajo airastolicoe provvisitatore nel- 
la .stessa missione, ne ha pubblicato 
una curiosa, ma diffusa relazione 
sotto il titolo di Lettere edificanti e 
curiose risila visita apostolica di moni, 
de la Baume, vescovo di r! licarnasso, 
nella Cochinchina, Venezia, 17465 
in 4 -to, I 7 ’) 5 , 5 voi. in la.® Trovss- 
si nella fine, t°.una traduzione del- 
1 orazione funebre del letcoco Ali- 
carnasso, recitata in lingua del paese 
da un sacerdote chinese, a Hué capi- 
tale della CiKhinchina ; a.® una let- 
tera del B. P. Norbert cappuccino, al- 
l'autore delle lettere ec. 

A. B-sr. 
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ACHARY, dottore musulma- 
no, capo della setta degli Aclia- 
rìani, nacque nell’ anno 360, o ino 
dell’ egira ((<75-4, o 885-4 di G.C.) 
e morì a Bagdad nel 3 a 4 ( 356 -^ ). 
Partigiano dapprima della setta di 
Chat'ey, ei l’ anbandon^ per loncLire 
nna nuova dottrina i di cui punti 
fondamentali sono la predestina- 
zione gratuita ed assoluta, e la pre- 
destinazione fisica, ciò che potreb- 
be tar chiamare i suoi partigiani i 
Tomifti de’ musulmani. Sostengo- 
no altresì che Dio opera per leggi 
generali e non particolari e pro- 
prie al bene di ogu’ individuo ; 
che essendo un operatore universa- 
le è l’autore di tutte le azioni de- 
gli uomini, ma eh’ essi sono liberi 
ed acquistano un merito o deme- 
rito secondo cho inclinano verso le 
cose che loro sono comandate o proi- 
bite. Siccome la dottrina d’Acliary 
era opposta a quella degli Hanaba- 
liti e dei Motazeliti, i suoi di-ce- 
poli talmente paventarono il furo- 
re di questi, ebe lo seppellirono 
secretamente, onde non profanasse- 
ro la di lui sepoltura. 

J— N. 

ACHAZ redi Giuda divenne ce- 
lebre per le sue empietà e j»er la 
sua barbarie. In età di a 3 anni suc- 
cesse a suo padre Joatan. In vece 
d’ imitarne la pietà, ei seguì le pe- 
date de’ re d’ Israel lo, e .sacrificò ai 
falsi dei, ne’ boschi ad essi consa- 
crati; offerse pure i suoi figli a 
SIoloc, ad imitazione de’ principi 
idolatri che il Signore aveva fu- 
gati dinanzi agli Israeliti. Sotto il 
suo regno i re di Siria e d’Israel- 
lo, gli Idumei ed i Filistei, dive- 
nuti strumenti delia celeste ven- 
detta, desolarono la Giudea e con- 
dussero in cattività gran numero 
de’ suoi abitanti, i quali Achaz non 
seppe nè difendere uè preservare. 
Costretto a chiamare il re d’ .\ssi- 
ria i u soi'corso, si fece tributario di 
quel principe, e per acquistare la 
sua alleanza e renderselo favorevo- 
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le, esaurì i suoi tesori, spogliò il 
tempio di Gerusalemme e sosti- 
tuì il culto delle divinità stranie- 
re a quello del vero Iddio. Achaz 
morì verso l’ anno 738 av. G. C. , 
do)io un regno di 16 anni, e fu 
privato della sepoltura dei re, jier 
la sua somma empietà. Sotto il re- 
gno di questo principe malvagio, 
la Scrittura fa menzione di un 
gnomone ossia orologio solare, che 
seinlira essere, presso gl’ lsraelit4 
il più antico monumento di tal ge- 
nere. 

C— T. 

ACHÈ ( il conte d’) vie-— ammi- 
raglio delle armate di Francia, 
nato nel 1^16, militò con merito, 
ma senza comandare forze consi- 
derevoli sino al A quell’ejio- 

ca gli fu affidata la flotta che il 
governo sjiediva ne’ mari dell’ In- 
dia. Le sue sventure in qut;lla par- 
te del mondo gli hanno dato una 
‘itale celebrità. Quasi tutti i com- 
battimenti eh’ ei sostenne ebbero 
resultati funesti; andarono perduti 
in pochi mesi gli stabilimenti ebe 
la Francia possedeva sulle spiagge 
del Malab-or e del Goromandcl, od 
ei lasciò distruggere qnasi affatto 
il commercio della compagnia del- 
le Indie, che da lungo tempo ga- 
reggiava in ricchezza ed in fa- 
sto colla compagnia Inglese. Il con- 
to d’ Achè non fu per questo, al 
suo ritorno, mono considerato ; gli 
furono dati i primi gradi nella 
marina ed incanutì fra gli ono- 
ri militari. Senza retbmere la sua 
fama con azione gloriosa ninna 
morì verso la fine del XVIIl se-- 
colo. 

E— D. 

AGHEÌVIENE, figlio di Dario, e 
fratello di Serse, comandava l’ ar- 
mata di quest’ ultimo nella sua 
spedizione contro la Grecia. Essen- 
do stato mandato da Artaserse (>er 
sottoniettere gii Egizj che si ermo 
ribellati, fu vinto da essi e dagli 
Ateniesi venuti in loro euccouo^ 
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perdette la vita sul campo di bat- 
taglia r anno av. G. G. 

C — B. 

ACHEN (GiovAjJia v^k) pitture 
nato a Gulonia, nel i 55 b, di agiata 
iàmìglìa. Eiuu dalla sua infanzia 
egli dìmuslrò sommo genio per la 
pittura, ed iu età di 1 1 anni fece un 
ritratto molto somigliante. 1 suoi 
genitori lo lasciarono libero sdie sue 
inclinazioni. Dopo di avere studia- 
to sotto un mediocre pittore, entrò 
nella scuola di Giorgio o Jerrigh, 
bravo pittore di ritratti. In sei an- 
ni di studio maturarono i talenti 
di van Aoben. Di anni lece il 
viaggio d’Italia, e fu indirizzato a 
Venezia ad un pittore fiammingo, 
Gaspero Reims. Questi non tosto 
sepjte come van Àcken era tede- 
sco, ohe preoccupato contro il suo 
talento, lo inviò presso un italiano 
che accoglieva tutti gli artisti biso- 
gnosi perchè trafficava de’ loro lavo- 
ri. Van Achen vi fece alcune cor- 
ie, ma non potendo porre in ob- 
lio Tacaoglienza che Reims gli a-- 
veva fatta, dipinse il suo proprio 
ritratto « glielo mandò. Questi ne 
fu così soddisfatto che gli chiese 
scusa, lo alloggiò in casa sua e con, 
servò il ritratto finché visse. Da Ve- 
nezia van Achen andò a Roma, o\e 
dipinse a oglio, sopra una piastra di 
piombo, una ^atieità per la chiesa 
dei gesuiti. Dipinse poscia di nuo- 
vo se medesimo con una suonatri- 
ce di liuto vicina, e questo quadro 
passa pel migliore ch’egli facesse. 
A Firenze dipinse una donna poer 
tessa chiamata Laura; tornato a 
Venezia vi fece gran numero di 
quadri, e chiamato a Monaco dalr 
1 ’ elettore di Baviera vi dipinse 
un quadro d’altare, destinato per 
la cappella della tomba di questo 
principe: il soggetto era la scoper- 
ta della vera croce. Quest’opera tan- 
to piacque all'elettore, cne si fece 
dipignere con la sua famiglia. L’im- 
peratore d’Allemagna, avendo ve- 
duto un ritratto del celebre soul- 
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tore Giovanni di Bologna dipinto 
da van Achen, desiderò che que- 
sto pittore venose alla sua corte : 
dopo 4 anni d’esitazione van A- 
chen aderì ai desideri del monar- 
ca ed andò a Fraga, ove cominciò 
un quadro di Venere e Adone, tua 
non lo finì, e ritornò a Monaco. In. 
un secondo viaggio a Praga, ornò i 
palazzi imperiali delle sue opere, 
e morì iq quella città nel i(izi. 

D T. 

ACHENWALL (Goffbedo) piib- 
blioista celebre, che si deve consi- 
derare corno il creatore del la scien- 
za detta Statistica, nacque in Elbin— 
ga, città della Prussia, il ao d’ut— 
tobre 1719. Fece i suoi studi acca- 
demici in Jena, Halle e Lijisia . 
Nel 1741*, andò a stabilirsi a Mar— 
bourg, ove insegnò la storia, il di- 
ritto della natura e delle genti, ed 
in fine la nuova scienza di cui co- 
minciava a formarsi un’ idea chia- 
ra e precisa, ma nella quale sem- 
bra come non volesse comprendere 
da principio, se nonché la ragionata 
conosoenza delle costituzioni de’di- 
versi stati. Nel 1748 Acheiiwall an- 
dò a Gottinga, dove qua Ich’ an- 
no dopo divenne professore. Fino 
alla sua morte, succeduta il primo 
di maggio 1773, ei restò in quella 
celebre università, alla gloria del- 
la quale ha molto contribuito. A- 
chenwall aveva fatto varj viaggi nel- 
la Svizzera, in Francia, in Olan- 
da e nell'Inghilterra. Eglihapub- 
blioato sulla storia degli stati del- 
l’ Europa, sul diritto pubblico e 
sull' economia politica, molte ope- 
re destinate specialmente a qne’cbe 
ascoltavano le sue lezioni. Le piu 
ebbero molte edizioni che l’autore 
loro ritoccava e rivedeva con som- 
ma attenzione. Nelle sue lezioni 
e nelle sue opere, ei si applicava 
principalmente a discemere, in 
mezzo ai siiccessiviavvenimenti che 
offrono gli annali de’ popoli, tutto 
ciò che aveva potuto oontrihiiire 
.alja formazione ed allo svilupparsi 
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<ìc1le costituzioni e della politica 
loro esistenza. 11 suo maggior me- 
rito è quello di aver dato una tor- 
ma precisa e costante, e di avere 
trattato sotto un punto di vista nuo- 
vo e luminoso la scienza che ha per 
soggfttto di far conoscere sistemati- 
camente la natura e la soiiuiia delle 
forze vive di uno stato, e di scoprire 
in esso le fonti ed i mezzi di |iro- 
sperità fisica e morale. P'u nel i 
in Gottinga, ch’ei ne pulihlicó il 
primo ragionato di.-egno; l’anno se- 
guente ne diede il mamuile. Prima 
di lui Vale scienza non esisteva che 
in materiali sparsi; da varj storici, 
viaggiatori edo-servatori egliattiii- 
ti li aveva. Fra questi dovasi so- 
pra ogn'altro distinguere Erman- 
no Coiiring di Helmstaedt, ed E- 
berardo Ot'o, sindaco della città 
di Brema, cliè tent.ito avevano es- 
si pure dicompilare e mettere insicr 
me qne' materiali dispersi. Aclioii- 
wall dird ' alla sua nuova scienza 
il nome di Stutistira o .Sciens't <tel- 
lo Stato ( uientia statistico). A torto 
taluno volle faredcllastnti'fico una 
semplice divisione geografica; la geo- 
grafia è la de.scrizioiie della terra, 
e non di ciò che succede sulla sua 
superficie; altrimenti si potrebbe 
eziandio pretendere che la storia, 
la diplomazia, la storia naturale, 
la piineralogia , la botanica , ec. , 
aneli’ esse, appartenessero tutte al- 
la geografia; ciò che ne ricondur- 
rebbe alla rozza infànzia della ci- 
viltà, incili i diversi rami delle no- 
stre cognizioni non erano ancora 
distinti. E chiaro che può esservi 
la geografia di una contrada tut- 
toché disabitata; ma senza abitan- 
ti, senza l’azione dell’ uomo e delia 
società non v’è statvtica: la prima 
è una scienza matematica e (l’agri- 
mensura, la setxmda una scienza 
dinamica e di enumerazione di for- 
ze. L'ultima opera di Arbenwall 
ha per titolo: Ostenazioni sulle fi- 
nnnte della Francia. Suo princi[>a- 
le piscepolo e successore nell’ uiii- 
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versità di Gottinga, fu il celebre 
Schloetzer. (F. questQ nome). 

\ — s. 

ACHEO poeta greco, nativo di 
Eretria, figlio di Pitodorq, viveva 
secondo Sazio, fra la ^4 * 1“ 
olimpiade, cioè negli anni dal 4^4 
al 44o G. G., e fu in con.,eguen- 
za contemporaneo di Eschilo. A-, 
cheo era ad un tempo poeta tragi- 
co e satirico; (wmpose 5o tragedie 
secondo gli uni, e più di 4° secoti^ 
do altri. Tutte sono perdute tolto- 
ne qualche frammento che Grozio 
ha ra<»olto ne’ suoi Fragmenta tra- 
pic. et comiatnsm graecorum. Acheo 
non riportò il premio di poesia che 
una sola volta. Del pari perdute 
si sono le sue commedie satiriche. 
Ateneo ne cita parecchie. — Simili 
mente un altro poeta .greco dello 
stesso nome, nato in Siracusa e che 
viene citato da Snida, fu seiittore 
di tragedie che si sono egualmen- 
te smarrite. 

A — B. 

ACHEO figlio di Andromaco, 
fratello di Laudicea moglie di Se- 
leuoo Gal Unico, fu al servigio di 
Soleuco Gerauno re di Siria, o lo 
ajutò a sottomettere l’Asia di qua 
del Tauro, di cui i re di Pergamo 
si erano impadroniti. Essoindo sta- 
to assassinalo Selenco, ei vendicò 
la sua morte facendo punire tntt’i 
colpevoli, e quantunque agevole 
gii fosse (li farsi salutare re dall’ar- 
mata, conservò il trono ad An- 
tioco fratello di Seleuco il quale 
era allora in Babilonia, e gli mor 
strò dap|)rima somma fedeltà. Que- 
sto principe in ritxjmpensa gii con- 
ferì il governo di tutta l’Asia mi- 
nore . L’altezza dell’ufficio ed i 
suoi brillanti successi suscitarono 
l’invidia; fu accusato di aspirare 
alla corona che aveva pur manzi 
ricusata, ed a lui parve che unica 
salvezza essere g\i potesse l' effet- 
tuazione di quel delitto di cui lo 
imputavano i suoi nemici. Antioco 
trovandosi in quel tempo impegnato 
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in una spedizione contro Artaba- 
zane, cne sollevati avesa i paesi 
situati fra la Media o«l il Ponlo- 
Eusino, Aclieo tenne che non sa- 
rebbe tornato da tale guerra ; quin- 
di prese il diadema I’ anno 219 ar. 
G. G. e si pose in marcia ]>er farsi 
signore della Siria. Accorto essen- 
dosi che le truppe mormoravano, 
nè volevano combattere r.ontro il 
legittimo loro sovrano, lerioondus* 
se nell’Asia di qna del Tauro, ore 
si fece promulgare re, e fece bat- 
tere moneta in suo nome; ma An- 
tioco avendo fatta tregua per un 
anno con Tolomnieo Filupatore do- 
po la battaglia di Rafia, mosse con 
tutte le sue forze ad attaccare A- 
cheo, e lo costrinse a chiudersi in 
Sardi, ove sostenne l’assedio per un 
anno. Finalmente la città fu presa, 
ed Acheo riparò nella cittadella, 
dove trovandosi strettamente chinso 
volle fuggire, ma due traditori col 
pretesto di favorire il suo scam- 
po lo consegnarono ad Antioco^ 
che gli fece tagliare la testa, dojio 
averlo &tto castrare. La sua usur- 
pazione durato non aveva che quat- 
tro anni. 

C n . 

ACHERY (Don Giak-Lcca d’) 
nato a st.-Qiientin, nel 1609, fece 
professione nell’abbazia d’Isle del- 
la stessa città, ma vedendo che non 
vivevano i monaci secondo la rego- 
la dell’ordine (({uello di s. Bene- 
detto), abbracciò il di 7 ottobre 
i 63 a, in età di 33 anni, la riforma 
di s. Ma uro, neH’abbazia della s.inta 
Trinità di Vendóine. Qualche tem- 
po dopo la sua professione, fu as- 
salito dal male di pietra, che Io 
costrinse a farsi trasportare a Pari- 
gi; fissò il suo soggiorno nell’ab- 
bazia di st.-Germain-des-Prés, divi- 
dendo il suo tempo, malgrado le 
sue infermità che non gli davano 
mai requie, fra gli esercizi di pie- 
tà e lo studio, per cui molto con- 
tribuì a far rinascere il genio nel- 
l’ordine che tdibracciato aveva. Egli 
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si dedicò particolarmente alla rv» 
cerca de’monuinenti storici del me- 
dio evo, mise ordine nella bibliote- 
ca della quale l’abbazia affidatagli 
aveva la direzione, ne lece esatti 
cataloghi, e l’aumentò di molti buo- 
ni libri cui fu diligente in racco- 
gliere. Ebbe altresì colle altre abba- 
zie dell’ordine di s. Benedetto c»ir— 
rispondenza, cosa che gli procurò 
molti scritti rilevanti rimasti sino al- 
lora ignoti, per la pubblioazione dei 
quali venne in gran fama. La sua 
prima opera fu l’edizione dell’ £pi- 
itola attribuita all’apostolo s. Bar- 
naba. Il p. Ugo Menarli, religiosa 
della stessa congregazione, che ne 
aveva scoperto il monoseritto nel— 
l’abbazia di Gorbia, l’aveva già 
commentata ed aveva avnto in- 
tenzione di piibblicarla;ma la mor- 
te ne lo aveva impedito. Luca d’ A- 
chery la diede alla luce sotto que- 
sto titolo : EjÀ’tola catholica s. Bar- 
nabae Apostoli, gr. et bit., asm rso^ 
tùiVlc. /fug. Mf nardi, etelo^orjuf 
dem quetoris, Paris iis, tn 4 <to. 

Nel it >48 don Luca raccolse la Fìta 
e le opere del licato Laiifrancos ar- 
civescovo di Gantorbery, Parigi, 
't' I,>anfranco 

posta in fronte è tratta da un an- 
tico manoscritto dell’abbazia del 
Bec, e le sue ojiere consistono nei 
suoi Commentar) sulle Epistole di r. 
Paolo, dietro un manoscritto del- 
l’abbazia di a. Melania di Rennes, 
ed in un Trattato del corpo t del san- 
gue {di G. C. contro Berengario. L.e 
annotazioni che accompagnano que- 
sta edizione, e soprattutto le lette- 
re di Lanfranco, sono dotte ed esat- 
te. L’appendice contiene la Crurut~ 
ca dell Abbazia del Beo, dalla sua 
fondazione nel i 3 o 4 - sino al i4^7> 
la Vita dis, Herluin fondatore e pri- 
mo abbate diquel monastero; quel- 
le dei quattro abbati ohe a lui suc- 
cessero, e quella di s. Agostino, non 
già del vescovo d’Ippona,comeTeis- 
sier lo fa credere nella sua Biblio- 
theca Bibliothecarum, ma l'apostolo 
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dell* Inghilterra; dei Trattati suì- 
V Eitcaristìa, l’ uno di Ugo vesco- 
vo di Langres, e l’ altro di Diirand, 
abbate di Troarn, contro l’nre-ia 
di Berengario. 11 catalogo delle ope- 
re ascetiche dei padri e degli au- 
tori moderni che d’ Achery com- 
pose per ordine di don Gregorio 
Tarisse, superiore generale, com- 
parve nello stesso auiio sema no- 
me d’autore e sotto questo titolo: 
Asceticonun, vulgo spiritunlium opitr- 
scujorum, quae inAer Palrum opera ne» 
periunt'ir, Indiculiu, etc. Parìaiis, 
1648, in4-to. Questo catologo, ch’ò 
stato ristampato ed aumentalo per 
Cura di don Jacopo Remi, Parigi, 
i6y I, in 4-to, era utile in ispecialità 
a quelle personeche abbracciavano 
la vita religiosa; l’autore indica il 
pregio di ogni libro ed il vantag- 
gio che se ne può ricavare. Vi si 
trovano i titoli di molte opere mi- 
stiche che si ricercavano nel pe- 
nultimo secolo, ma che oggi giorno 
sono affatto dimenticate. Nel i65i 
don Luca pubblicò la Pita e le Ope- 
re di Guiùerto, abbate di Nogent- 
sous- Conci, alle quali aggiunse 
molto numero di vitedi tanti, ed al- 
tre cose, Parigi, i65i, in fbl. Le 
annotazioni sono dotte c giudizio- 
se; vi descrive la storia di molte 
abbazie, e pubblica diplomi e car- 
te fin* allora sconosciute. E stata 
contraddetta dappoi, e con ragione, 
la data di taluna, ma l’errore deriva 
perchè quegli atti sono stati stam- 
pati dietro copie eh’ erano sta- 
to comunicate ad Achery, e non 
su gli originali. D’ Achery diede 
in luce parimenti la Regola dei so^ 
litarj, del p. Grimlaic, ch’egli ha 
arricchita di annotazioni e di os- 
servazioni, Parigi, i655, in;i2.® (U. 
Grimlaic). L’opera la più conside- 
rabile di don Luca, è la celebre 
raccolta intitolata : Veterum aliquot 
irriptorum, qui in Galììae hibliothe- 
cit, maxime Benedictinonim , htue— 
nint, Spirilegium, etc., i655-ifiejy 
i3vol.il? 4 ^0 ' l’au- 
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lore non abbia dato a quest’opera 
che il titolo di Spicileg'uun, cioè di 
spigolatura, si può riguardarla co- 
me una messe preziosa ed abbon- 
dante; contiene essa gran numero 
di scritti del medio evo, rari e cu- 
riosi, come atti, canoni, ccneilj, 
cronache, storie particolari, vita 
de’ santi, lettere, poesie, diplomi, 
carte tratte dagli archivj di molti 
mnn.vsteri. Ognuno de’ XIII volu- 
mi è accompagnato da una prefa- 
zione ad oggetto di far conoscere 
le cose in esso contenute, ed alle 
quali d’ Achery ha posto anuotazio^ 
ni che provano la vasta erudizione 
del loro autore e le di lui profon- 
de cognizioni. Vi ha nel Xlll voi. 
una tavola cronologica. Nel 1 725 lo 
Spicilegitun di don Luca essendo di- 
venuto raro, Luigi Fr.ancesco Giu- 
seppe de la Barre ne diede una 
nuova edizione in 3 voi. [in foglio. 
Le cose vi sono distribuite por or- 
dine di materia ed ogni materia 
per ordine cronologico. In fron- 
te al primo volume hawi una ta- 
ta cronologica di tutto ciò che i 
tre racchiudono, una seconda ta- 
vola delle materie, secondo l’ordi- 
ne dell’antica edizione, ed una 
terza nell’ordine per alfabeto. De 
vola Barre si è pure applicato a cor- 
reggere il testo facendo uso delle 
variami che Baluzio e don Slar- 
tène avevano raixxiltc, e vi aggiun- 
se qualche cosa nuova. Questa se- 
conda edizione non toglie che si 
ricerchi la prima, perchè le corre- 
zioni di la Barre sono spesso fram- 
mischiate coi testi che d’ Achery 
aveva rispettato, e perchè il nuovo 
editore ha di molto troncate le dot- 
te prefazioni del primo.Devesi anco- 
ra a Luca d’ Achery una buona par- 
te della raccolta degli Atti dosan- 
ti dell’ordine di s. T^nedetto; A- 
cta sanctonan ordinis taneti Bertedi- 
cti in saeriiìorum classet distrihuta, et 
cum eo edidit D. Johannes MahUlon 
qui etunii'ersum opus notit,indicUnu il- 
lustravit, Parisiis, itititt-iyoi, 3vol. 
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in ft)l. D'Achery fatto aveva un’am- 
pia rarcolta di questi atti, ma il p. 
Mabillon ebbe parte principale nel- 
la loro pubblicazione, e li arricchì 
di dotte pretazioni, annotazioni, 
osfenazioni e tarde. D’Achery vi- 
veva in un assoluto ritii-o, non esci- 
va quasi mai, ed evitava le visite e 
)e inutili c.onversaziuni, ed in tale 
modo fijceva economia del tempo 
necessario per darsi agl’ immensi 
lavori di cui abbiamo testé parla- 
to, e che meritata gli hanno la sti- 
ma de’ papi Ale.-sandro VII e Cle- 
mente jL, da’ quali ebbe in dono 
delle medaglie. Malgrado le tante 
suo continue infermità giunse al- 
l’età di j6 anni, e morì nell’ abUa- 
r.ia di st.-Gcrmain-des-Prés, il aq 
d’aprile i683. Egli fn sepolto sotto 
la biblioteca della quale aveva avu- 
ta l'ispezione per molli anni. L’ab- 
bazia di st.-Germain-des-Prés con- 
servava le lettere clic gli erano state 
indirizzate da molti letterali. Tro- 
vasi nel giornale di Tvévoujt un 
breve elogio di d’Achery;quellodi 
Mangeiidre ohe ottenne il premio 
di eloquenza pergiudizio dell’acca- 
demia d’ Amìens, è più compiuto ; 
fu stampalo in quella città nel iTlS. 

A. L. M. 

ACHIAB. V , Erode-il-Grakius. 

ACHILLAS fsrincipale ministro 
e generale dell’esercito di Tolo- 
meo Dionigi re di Egitto, s’ impa- 
dronì dello sjiirito di qnel princi- 
cipe ancora giovine, e scacciò Cleo- 
patra sua sorella, l’anno 4a avanti 
G. C., per governare senza opposi- 
zione. Essendo slato di opinione, do- 
]>o la battaglia di Farsaglia, di tru- 
cidare Pompeo che veniva a ricove- 
rare in Egitto, egli fu uno degli uc- 
cisori di quell’ illustre proscritto, 
e mandò la sua testa a Cesare; ma 
quando Cesare ebbe conferita la co- 
rona a Cleopatra, Acbillasgli fe- 
ce intimar guerra da Tolomeo, e 
Io as.-ediò in Ales-andria. Cesare 
«Confisse le trup^ie di Achillas che 
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fu preso e messo a morte dal vin- 
citore. 

B— p. 

ACHILLE-TAZIO o STAZIO, 
greco scrittore : ignorasi l’epoca del- 
la sua nascila; egli era d’Aless.m— 
dria, secondo Snida, ed abbraccia- 
to avendo il cristianesimo verso il 
declinare di sua vita, divenne ve- 
scovo. Credesi che vissutò abbia fra 
il III ed il IV aeralo. Abbiamo di 
luii I. un i^kanzo, Hik amori di 
Cìitof 'onr e di cWippe, sbrivo in lati- 
Ic rettorioo, ed in cui le regole 
della decenza non sono sempre os- 
servate; le due migliori edizioni^ 
sono quelle di Boden, in greco ed 
in latino, con le annotazioni di quel- 
li che lo avevano preceduto, Lipsia, 
1776, in H.to; e quella di Mitscher- 
bcli, che fiirmà il I. voi. degli Seri- 
ptofcj A’rofiri gfoeci, Biponti, 1703, 

4 voi. in 8.V0; è pur anche ricer- 
cata quella che comparve a Leida, 
1646, in la.s, in greco ed in latino, 
con le annotazioni di CI. Salmasio. 
Questo romanzo é stato tradotto ia 
francese da Giacomo di Roclieniau- 
re, 1 556, in i6.“; da Belleforét, 1 568, 
in 8.V0; da Bandoiiin, i655, in B.vo; 
da du Pemm de Castéra, 1754. 
Monhenaiilt d’Egly ne pubblicò lo 
stesso anno una traduzione libera. 
Clemente di Dijon ne fece altresì 
nna versione nel 1800 in ii.“ E sta- 
ta inserita la traduzione di Du 
Perron de Castéra nella Jhhliotr-ca 
de’ Homanzi greci, 171)6-17^7; II un 
Tmttni-o sulla sfera, per servire d’in- 
trodnzionc ai poema d’ Arato. Que- 
sto trattato si trova in greco ed in 
latino nell’ Uranologium del p. Pe- 
tavio. 

*TTna parte del romanzo di Achil- 
le Tazio fu in Italia per la prima 
volta trad. da Lod. Dolce ed inserita 
nel suo libro: Amorosi ragionammti 
ec. Ven. Giolito, if>46, in 8.vo, e ne 
fece poi una buona versione Angelo 
Cuccio che per ta prima volta vide 
Ih luce in Venezia, da Sabbio, i55o, 



Di. 






1 

I 

I 

1 

I 

I 

I 

I 

i 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

i 

i 

( 

I • 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

I- 

I 

I 

I 

I 



ACH 

in 8.V0, e die anche a’ nostri piomi 
si rÌ8latD|iò jiulilamente tra gli Aro- 
tifi (ireci, in Pisa, colla (lata di Cri- 
topoli, i8i4> l" 8.VO. 

G— A. 

ACHHXEO (L. Elphjio). E. 

DiOCI.EZIA!TO. 

ACHILLES (ALKssANnno), nobi- 
le prus'iiano, che visse alla cort -di 
Uladislao re di Polonia, e mori a 
Stockholni nel i6-5, in età di an- 
ni 91. 11 re di Polonia lo inviò co- 
me ambasciatore in Persia, e l’e- 
lettore di Brandebiirgo gli affidò 
mia missione dello stesso genere 
presso i Cosachi . Egli scrisse un 
Trattata topra il terremoto, e sull’ a- 
pittisioiie del more in tedesco, ed ha 
lasciato in manoscritto: Consilium 
bellU'um oontru Turctis ; Philosophia 
physica, ctc. 

G— T. 

ACHILLINI (ALEssvNnao), nato 
a Bologna, il di ap d’ ottobre i4b5, 
si rese insigne e come medico eco- 
ine lilosol’o; jirot'essò pubblicamente 
la filosofia, prima a Bologna indi a 
I*adov.v con tale fama che chia- 
mato ei fu nn secondo Aristotile. A- 
cliìllini adottò le opinioni d’Aver- 
roes, c fu in Padova ch’egli ebbe 

E IT avversario Pietro Poniponazio. 

tisputavano essi sovente l’ uno cen- 
tra l’altro, ma quantiimiue AchiI li- 
ni fosse sottilissimo dialettico, Poni- 
ponazio gli soprastava sempre, jier- 
ebè a’ suoi argomenti univa scher- 
zi che dilettavano gli uditori. A- 
chìlliiii faceva danno a se ste.sso 
colla sua estrema semplicità, culle 
sne distrazioni, e colla singolarità 
e trascuratezza del suo vestire. La 
guerra della lega di Cambrai in- 
terrotto avendo gli studj di Pado- 
va, tornò a Bologna, e vi professò 
sino alla sua morte, avvenuta per 
lebbre acuta il a d’agosto i5ia. 
Aveva diligentemente studiato l’a- 
natomìa, e fatto in essa alcune «co- 
jierte. Deve.si a lui quella del mar- 
tello e deH’incudine, due ossetti 
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dell’organodell’udilo. Egli fu con 
Mondino, il primo anatomico che 
dato abbia la scuola di Bologna, c 
che profittasse dell’editto dell’ im- 
jieratore Federico II, |«;rìiotoniiz- 
zare i cadaveri umani; nondime- 
no, malgrado tale facilità che avu- 
ta non avevano gli antichi, le sue 
opere di anatomia sono pur tutta- 
via inferiori a quelle di Galeno, il 
quale studiato non aveva l’organiz- 
zazione dell’uomo che sopra gli 
animali a lui più vicini. Le opere 
filosofiche d’ Achìilini sono state 
stampate a Venezia nel i5o8, in 
fol. e ri.stampate con importanti 
addizioni nel i54i>, i55i e i'i68, 
infoi. Ei coltivava altre.ù la poesìa, 
ma, giudicando da alenili de' suoi 
versi che si trovano nella raccolta 
sulla morte del jioeta Serafino dal- 
l’Aquila, senza felice succe-so. Ec- 
co l’elenco clelle sne opere priiici- 

F ali di anatomia e di medicina: 
Amustationes anatomicae, Buno- 
niae, i5zo, in 4-to, Venetiis, i5at, 
in 8.V0 ; Il De hisrnani corporis im/i— 
tornio, Venetiis, i5ai, in 4-to; HI 
In Mundini onatomìam annota tiones, 
trattato che va unito col Fasricu’ms 
Medirinae di Giovanni di Knthani, 
Venezia, i5a2, in fol.; IV De snb- 
jeetn Medici noe, rum annotatiomhus 
Ptunphm Monta, Venetiis, l'ifìS; V 
De Chiromantiae principia et physio- 
{•nomine, in fol. senza iitdicaziuna 
di luogo nè di anno; VI De [Ini- 
rermlil/iis, Bononiae, ifioi, in fol.; 
VII De sishjecto Clùmmantiiie et Plsy- 
siofinomiae, Bononiae, l'ioS, in tòl. 
e Papiae, i5i5 in Ibi. 

C. ed A. 

ACHII.LTNI(GiovAKrti Fuxitko), 
fratello cadetto del precedente, na- 
to nel i4(i6 a Bologna, dove moli 
nel i558, era dotto nelle lingue 
greca e latina, in teologia, in filo- 
sofìa. in musica, nello studio delle 
antichità e nella giurispriuleuza, 
ma soprattutto era jioeta, nè pre- 
servava il suo stile dal le imperfezio- 
ni che regnavano a quel tempo, 
lu 
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pubbliró, oltre parer^hie altre 
opere, mi poema scientifico e tuo» 
raie, scritto in ottave ed intitola- 
to; lì l'irirlario, Bologna, i5l3, in 
4 to, die contener a l’elogio di molti 
letterati suoi contemporanei; II lì 
J^ei/ele, altro poema pure in ottava 
rima; questi due poemi tono dive- 
nuti molti rari, perdié non furono 
ristampali; III i>er ri-poinlere ai 
riiiiproveti cliegfi furono indirizza- 
ti tulle loeiizioni iHilogneti. d.iciii 
erano viziati i suoi versi, Aehillini 
fece delle osservazioni sulla lingua 
italiana ( Annotazioni lìelìn^ ìiiif^un 
r ol^nrf, Bologna i "làt), in S.vo) le 
quali altra cosa non sono «die una 
satira del toscano parlare ed un 
elogio del liolognese; IV (ili ti de- 
ve in oltre la pubblicazione di una 
raccolta di poesie sulla morte di 
Serafino dall’ Aquila, intitolata; 
Coììrtanne gnxhi^ Ialino r vuìgari j>er 
tìu ersi autori modorni neììa mnrtr doì- 
Vardonto Srrajìno Aquilino, Bologna, 
i5o4, in 8 .V 0 . 

O — fc. 

ACHILLINI ( CiLArDia), poeta, 
filosofo, giureconsulto e medico, 
mito a Bologna nel i5~4s nipote di 
(riovanni Filoteo Aehillini, intese 
particolarmente alle lettere ed al- 
la giii'itprudenza die jirofettò a 
B«il»>gna sua patria, in Ferrara, a 
Farmi ove san a grande ceidn-ità. 
I papi, e fra gli altri Gregorio XV, 
e mglti cardinali gli fecero brillan- 
ti promesse di fortuna i be non eb- 
bero effetto mai. Essendo finalmen- 
te ritornato a Bologna, passava par- 
te del tempo in campagna, in un 
sito dii.imalu il Sasso dose mori il 
di primo d’ otlolire 1640 , in età di 
66 anni. Questo poeta, amico, se- 
guace ed imitatore del Marini, 
aieva l’ampollosità ed il cattho 
gusto che si appone ai poeti ita- 
liani del XVII secolo. Difetti sono 
tinti che si scorgono nel famo-oso- 
nefo a Luigi XIII. sulla pre-a di 
Su /a e la liberazione di Casale, 
nel i 6 aQ. II sonetto comincia cosi; 
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Sntsl» o fochi a ).n-|>arar metalli 

II celebre Crudeli ne fece beffo in 
un sonetto burle.sco di cui il primo 
verso era ; 

Sudai*» o forni a |tr*>fiarar pa.nQitf. 

Falsamente è stato creduto eh e per 
questo sonetto Aehillini ricevesse 
d.illa corte di Francia una catena 
d’oro del valore di mille scudi ; 
che tale presente gli fu mandato 
dal cardinale di Ricbolieii, in orw 
casione di mia cantata jier la na— 
SCÌI.V ilei delfino. Le poesie d’ A- 
cbìHiui comparvero a Bologna nel 
i63'i, in 4'”i furono ristam|>ate • 
con wicnne prose dello stessoauto- 
re, sotto il titolo di Rime e- Prore, 
Venezia, i63o, e i 66 a, in lajno. Vi 
ha ancora dì lui in latino; Dteas 
Epistoìaìwn ad Jncobum Gaitfridum, 
ctc., l’aimae, i655, in 4-to. 

G— fc. 

ACII13IAAS, figlio e snccessore 
del gran-sacerdote Sndoc, Ritto con- 
sapevole dei partili die Achitòfel 
pro]>oneva nel consìglio di .Assalon- 
ne, fu sollecito uell’ andare a rag- 
guagliarne Davidde, che a tale av- 
venimento fu debitore della sua 
salvezza. As-alimne avendolo fatto 
in.segnìre, gli rìnstà di salvarsi, na- 
scondendosi in un poz.zo a Batliii— 
rim, fino a che le genti che lo in- 
seguivano ebliero passato oltre. Do- 
po la sconfitta ili Assalonne, JoaB 
gli permise di portarne la nuova a 
Davidde. Sposò ìndi a poi Scmach , 
una delle figlie di Salomone, ed 
eblie per sncee.ssOTe nella dignità 
dì sommo sacerdotesiio figlio Azoria. 

r — T. 

ACHIMELECH o ACIIIME- 
LECCO, sncces-e e suo jiailre A— 
cliitob nel supremo pontificato de- 
gli Elirei. Davidde fuggendo Sali- 
le, .vi ricoverò in ca.sa di Achimo- 
lecli, a Nobe, ov’cra allora il ta- 
Iicmacolo. 11 gran sacerdote gli die 
il jmne di propo.-iz.ione e la lancia 
di Golìa che consen arasi come co- 
sa preziosa; (* la spada e non la lan- 
cias Rcg. I. I. c. 21. V. I. ec. cv ai. 
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V. 9 . ec. ) roiuiiltò indi il Signore 
per sapere ciò die Davidde doves- 
se tare. Doeg, che era allora in 
Nobe, andò tosto a riferire tali jiar- 
tioolarità tutte a Saule, il quale 
montò in sì terribil ira che lece 
passare a iil di spada Achinielecli, 
tutt’ i sacerdoti, in numero di 8 '), 
e tutti gli abitanti di Nobe. La 
città fu rasa per suo ordine, e Abia- 
thar, uno dei tigli di Achimelech, 
fu r unico che fuggisse a tanta 
strage (K. AsiaTHAB). 

! . . 

AGUIOR, capo degli Ammoniti 

' che militavano come ausiliarj nel- 

' l’armata di Oloferne, generale di 

I Nabucodoiiosor all’a-sedio di Qe- 

' tiilia. Interrogato da Oloferne sul- 

* la situazione degli Ebrei, ei vantò 

* i costumi e le leggi di quei {lopolo 
e raccontò gli etfetti della prote- 
zione di Dio in tutte le circostan- 

' ze nelle quali restati erano tedeli 

I a’ suoi comandamenti. ,, Se e-si si 

I ,, sono resi colpevoli di qualche 

I ,, prevaricazione, aggiunse Achior, 

I „ il loro Dio ce li darà in mano, e 

t „ noi non corriamo rischio niiiiio 

I ,, nell’attaccarlicaltrimenti eipren- 

I „ derà la loro difesa, e noi ne riusci- 

I „ remo svergognati”. Ataiediscor' 

t so gli otfiziali dell’ annata voleia- 

I no ucciderlo, ma Ulofeme si con- 

I tentò di tarlo legare ad un albero 

t sotto le mura di Betulia, perchè 

gli assediati venissero a lilierarlo 
e lo conducessero seco loro, coll’ in- 
tenzione di tarlo passare a Iil di 
spada con tutti gli abitanti di Be- 
tulia quando se ne tosse re.-o ]>a- 
drone. Gii Cibrei di fatto presero 
Achior, il quale li mo-se a com- 
passione narrando loro l’avvenuto- 
gli. Ozia capo dei popolo, lo accolse 
nella snacusa. Betulia essendo sta- 
ta poscia liberata da Giuditta, A- 
chior si fece circoncidere, e fu ri- 
cevuto tra i figli d’Israele; ei vi 
pas-ò il rimanente de’ giorni suoi. 

G — T. 

AGH18, r. David. 
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AGHITOFEL, nativo di Gilo, fu 
per gran tempo amico di Davidde 
che teneva i di lui consigli siccome 
venuti da Dio medesimo; ma quan- 
do abbandonò questo princi|>e |>er 
farsi partigiano di Assalonne, il Si- 
gnoreconfuse tutt’ i consigli che .\- 
chitofèl diede a questo figlio riliel— 
le. Achitòfel fu quegli che per to- 
gliere ogni speranza di riconcilia- 
zione tra i due principi, indusse il 
tiglio ad usare piibblicmuente del- 
le concubine di suo padre. Il per- 
fido ministro ebbro di furore in ve- 
dendo che il fedele G usai .avea fat- 
to tallire il suo disegno di sorpren- 
dere Davidde che non avrebbe po- 
tuto scapjkargli, si ritirò n dia città 
di Gilo, ove si appiccò per dis|ic- 
razione, l’anno io53 avau’i G. G. 

T— D. 

AGH3IET figlio di Seirim, vi- 
veva, per quanto si crede, nell’an- 
no 8 ao dell’era nostra. Egli scrisse 
in arabo un’opera su II’ interpreta- 
zione dei sogni, secondo la dottri- 
na degl’indiani, dei Persiani e do- 
gli Egizj. L’originale di quest’o- 
pera è perduto, ma eli’ è stata tra- 
dotta in greco. Nic. Rigault la fe- 
ce stampare in greco ed in Ialino, 
in seguito dell’0;-in<rific(i d’Artc- 
midoro, Parigi, in 4-to. i6o3. (* Il 
Tricasso ce la diede voltata anche 
in italiano, Veit. i35i,in 8 .vo). 

G— B. 

AGHAIET, figliopriinogenito di 
Bajazet li, aveva il governo d’ Ico- 
nio nella Natòlia quando il sulta- 
no suo padre, volendo rinunziare 
al trono in suo favore, lo dichiarò 
suo erede e lo invitò a sedersi sui 
trono in sua vece; ma i voti secre- 
ti de’ giannizzeri e de’ grandi cliia- 
mavauo al regno Selim. Bajazet, 
vecchio ed infermo, non potè l'ar 
approvare la sua scelta, e gli ron- 
venne combattere il rivale d’ .A- 
chinet, Selim suo seeoiulogenilo, 
il quale sulle prime vinto e jiosto 
in fuga, non andò guari che ricom- 
parve vittorioso a minacciare suo 
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padre fino in Costantinopoli. Un 
parricidio lece scendere li.ijazet 
nella tomba, e salire 8elim sul tro- 
no. AcLmet, non dubitando che la 
stessa sorte fosse a lui pure serba- 
la, pretenir volle suo fratello, e 
prese le armi per difendere la pro- 
jiria vita. Seliin. appena cinto il 
diadema, passò il Kosforo egli mar- 
ciò contro. Acbmet, determinato a 
vincere o u perire, fu soprafiiitto 
dal numero; i suoi soldati restaro- 
no quasi tutti sul campo, ed egli 
nieilesinui. impacciato sotto il suo 
cavallo, fu ferito e condotto di- 
nanzi al crudele Solini clic lo lé- 
ce .strangolare sotto agli occhi suoi. 
Lo sventurato principe fu seppelli- 
to a Frusa in Bitinia, l'anno del- 
l’eg. pi8 (i5ia di G. C.) 



ACH31LT I., XIV sultano de- 
gli Ottomani, 5.0 figlio di Maomet- 
to HI. ascese al trono in età di i5 
anni, l’anno dell'eg. iota (iCo3 di 
G. C.) : era quel la la prima volta che 
le redini dell’impero cadevano in 
mani sì giovani. Lungi dall’imi- 
tare la crudeltà del padre suo, A- 
chmet si dimostrò umano, salvan- 
do la vita a suo fratello Muslafà, 
che divenne poi suo successore, fi- 
gli scelse buoni ministri, e lunga- 
mente li conservò. Il suo primo 
pensiero fu di comliattcre i ribidii 
dell’ Asia, per la di cui sollevazio- 
ne venne alle prese col soli di Per- 
sia. Le armate di Acbmet furono 
rispinte, ma la rotta loro non eblie 
funesta conseguenza pel sultano, 
e poco tempo dopo egli diede ai 
malcontenti dcU’Ungheria e della 
Transilvania, armati contro l’ im- 
peratore Rodolfo II, gli stessi soc- 
corsi che i sofì accordato avevano 
a’ suoi sudditi ribellati. La perse- 
cuzione de’ luterani era il colore, 
e l’ambizione il motivo vero di 
quelle guerre. Gli Ottomani inter- 
venendovi s’ impadronirono, in no- 
me di Acbmet, della città di Gran, 
della quale il trattato di Gomorn, 
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nel 1606, gli lasciò il dominio. In 
tal modo, arbitro e protettore dc-g li 
Ungari, de’ Transilvaiii e de’ Mol- 
davi, ma più inclinato alla pa- 
ce che alla guerra, ei trattò sen- 
za umiliazione coi Persiani, e se 
fatto non gli venne di vincere Sliah- 
Alibas, costrinse almeno il di lui or- 
goglio a p.igargli un triliuto per le 
fatte conquiste. Acbmet sostenne 
lo scettro con moderazione ed equi- 
tà più che con gloria. Trattati uti- 
li alla felicità de’siioi popoli non 
aggiunsero lulgore al suo nome, 
ma fecero amare e rispettare il suo 
carattere. Tuttavia la tua modera- 
zione ebbe sembianza .soventi vol- 
te d’indolenza, uè può esservi dub- 
bio che rotto non lasse ai piaceri. 
F.gli |iassò la maggior parte della 
sua vita nel suo harem., ed alla cac- 
cia. Oicesi che avesse un serraglio 
di 3ooo donne; il numero de’ soli 
suoi falconieri in tutto il suo domi- 
nio ascendeva a 4o,coo. Per quan- 
to fòsse principe lodevole e giusto, 
i musulmani, che il diritto di edi- 
ficare una moschea non consento- 
no che ai loro sovrani guerrieri e 
conquistatori, videro coti iscanda— 

10 Achmet I ergere ncll’Almiilan 

11 magnifico edifiziu che porta il 
nome di Sultbon Achmet Tgiunl, 
cd il miifti non ebbe timore di 
dichiarare che le preci de’ veri cre- 
denti non sarebbero ivi state at>- 
cctteaDio. Ciò non toglie che quel 
monumento dimostri la maguiS- 
cenza del suo fondatore. Quantun- 
que Acbmet fosse di robusta costi- 
tuzione, morì nel 1617, di soli 
ap anni, dopo averne regnati i4- 
Lasciò tre figli che regnarono l’ u- 
no dopo l’altTo, i di cui nomi basta- 
no per ricordare differenti destini. 
Ottnman, Aniuratb IV ed Ibrahim 
nacquero da Achmet, e dalla fa- 
mosa sultana Kia«em. 




ACIIMfiT II, imperatore dei 
Turchi, figlio del sultano Ibrahim, 
successe a suufrateLlo Solimano III, 
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e fu collocato tul trono rial ó.^gran 
vUir di nome Kiiiperli, il quale 
continuò a governare l’impero. A- 
chmet nuli cominciò a regnare die 
in età di 4(i anni., nel i 6 <)i. Il prin- 
cipale avvenimento del aito regno, 
breve quanto sciagurato, i'ii la bat- 
taglia di Salankemen, "nadagiinta 
dagl’imperiali, sotto gli ordini del 
principe Luigi di Baden; il 'gran- 
visir Iviuperli vi peri con ao,ooo 
Tiircbi, ed i vincitori s’iiiqiadro- 
niroiio di tutta l’artiglieria e del- 
la cassa militare. Tale disa tro fu 
seguitato da turltolenze nell’ inter- 
no del serraglio, dalia tiinie, dalia 
peste, da molt’incendj in Co-tiin- 
tino[M>li e da un violente tremno- 
to a finirne. Ile’catlivi si.^ir suc- 
cessero l’uno all’altro, ed aumen- 
tarono il disordine ilello .«tato; ma, 
pei inii.snlmani la piu funesta ca- 
tastrofe fu il sarclieggianienlu della 
carovana della Alecca latta iLigli A- 
rabi, de’ quali le torme, poco paven- 
tando un n debole governo, obbli- 
garono Aelimet a pagar loro un tri- 
buto. Nello stesso lenqio gl’impe- 
riali riprendevano Lippa e Wara- 
diii, in Ungheria; i V’eneaiani bat- 
tevano gli Ottomani in n.ilinaria, 
,s’ iinpailronivano dell’ isola di Gliio, 
e minacciavano Smirne. Colpito da 
tante umiliazioni e traversie, A- 
ehmet cadde malato pel eordoglio, 
e mori il dì aj di gennaro i6q5 
( l’anno dell’eg. I loti), dopo un re- 
gno di 4 anni, lasciando il trono a 
suo nijiote Mustalà II. Arlimet n- 
scito dal serraglio per sedere sul 
trono fu credulo e debole; e quan- 
tunque dotato di uno spirito giu- 
sto ed umano, non sempre fu giu- 
sto, perché accessibile era alla ca- 
lunnia. Li coltivò la musica e la 
poesia, compagne ordinarie delle 
dolci aflezionì. Il seguente tratto 
potrà dare un'idea vantaggiosa del 
di lui carattere. Suo fratello Mao- 
metto IV era stato deposto: „ lo 
sono stato, gli diceva .Achmet, pri- 
^gionieru per 4 o anni, mentre voi 
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,, eravate sul trono, ed io faceva in 
„qncl tempo tutto ciò die voi desi- 
„ doravate. Presentemenle è venu- 
,, ta la mia volta, poi tornerà forse la 
„ vostra”. Indi si metteva a suona- 
re qualche strumento, e gii diceva 
dopo: „ Fratello mio, voi mi avete 
„ lasciato vivere, io farò lo stesso 
„ verso di voi, non vi affliggete”. 

Ss — Y. 

ACH3IET III, figlio di Maomet- 
to IV, .salì al trono degli fMtoiitaiii 
nel i^o5, dopo la deposizione di 
Mustalà II, suo fratello. Dovette ai 
giannizzeri riliellati il suo innal- 
laraento, quantiiinpie facrsse ca- 
dere le teste de’ più colpevoli, do- 
po ch’ebbe raccolto il frutto del 
loro delitto. Non regnò senza in- 
quietudini; mutò continuamente 
vìsiri, né di altro si orciipò che 
d’aumentare i suoi tesori, persna-- 
so che il denaro sia la prima leva 
della ]K>tenza. Gii adunati tesori 
gli serv irono nondimeno }>er nobi- 
li imprese. Cario XII re di Svezia, 
ricoverato essendosi sul territorio 
Ottomano, dopo la sua sconfitta a 
Fultawa, Achmet lo accolse da ma- 
gnanimo principe Carlo empieva 
della sua lama e de’ suoi maneggi 
Gostantiiiopoli ed il serraglio; ^li 
riuscì di riaccendere la guerra Ira 
i Turchi e la Russia. Ma Achmet 
III non era un rivale degno di Pie- 
tro il Grande, ed il visir Battagì Me- 
hemed, che comandava i di luì esci^ 
citi non aveva cognizione ninna di 
guerra. Sulle sponde del Priith, 
nel 17 H, egli ebbe per più giorni 
nelle mani i destini del czar e quel- 
li della Russia. Pietro il Grande, 
ridotto ai più estremi partiti, gua- 
dagnò il gran-visir con presenti, 
ottenne la pace e la liliertà dì ri- 
tirarsi colla sua armata, ma resti- 
tuì la città di Azof ad Achmet. La 
Morea fu ritolta ai Veneziani in 
una sola campagna. Menu fortuna- 
to contro gl’ imperiali comandati 
dal principe Eugenio dì Savoia, 
uno de' piu ahi li generali che abbia 
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Ìmp>'*gJto la casa d* Austria , A- 
chinet fu costretto per la jienlita 
della battaglia di Feterwaradin e 
per la presa di Belgrado e di Té- 
inesirar, di sottoscrivere il trattato 
di Passarowite : nel 1718, andaro- 
no perdute pel sultano Tt^nioswar, 
Orsora, Belgrado, laServ ia e parte 
della Valacchia ; tna i Veiieriaui 
restarono sjHigl iati della Morea. Fe- 
lici successi contro la Persia pro- 
uiettevaiio di compensare que*^ ro- 
vesci, allorché nel i^So una solle- 
vazione precipitò Aohmet da quel 
trono SII cui una sollevazione lo 
aveva fatto salire. Il famoso Patro- 
na, ralifTa, fu capo di tale rivoluzio- 
ne. Costretto a scendere dal trono, 
Achniet andò egli stesso a prende- 
re suo nipote Mahinoiid 1, lo con- 
dusse ni rilazada, e sai iitamlolo per 
imperatore: ,, Approfittate del mio 
„ esempio, gli disse 1 se io avessi sem- 
„pre seguitato la mia antica poli- 
„tica di non lasciare lungo tempo 
„ i mici visiri in carica forse avrei 
„ terminato il mio regno con tanta 
,, gloria quanta ne ebbi da nrinci- 
„ pio. Alleilo ; desidero che il vostro 
,, sia del mio più felice. Vi racco- 
„jiiando i miei figli e la mia ]>er- 
„ sona ”. Dette queste parole, A- 
olimet 111 . vincitore de’ Russi e 
de' Veneziani, andò a chiudersi in 
quella stessa prigione dalla quale 
tratto aveva il nipote suo. e dove 
finì i suoi giorni oscuramente e 
senza che ni uno tentasse di acce- 
lerarne il termine. Achmet III, il 
3 .* sultano deposto dagli Ottoma- 
ni in meno di nn mezzo secolo, non 
aveva sempre osservate le massime 
politiche del suo impero e della 
sua casa Egli fu il primo de' mo- 
narchi ottomani che ardisse di al- 
terare le monete, e mettere nuove 
imposizioni ai popoli, ma per una 
fatalità di cui gli cserapj non sono 
rari negli annali dei Turchi, i suoi 
orrori non ebbero influenza ninna 
nella catastrofe che pose termine 
al suo regno, e, del {mri che molti 
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de’ suoi predecessori, ha perduto fi» 
scettro per le sue qualità anzi che 
pe’siioi difetti. Questo prinoipe a- 
veva spirito ed ingegno, ed atten- 
deva alle pubbliche faccende. Non- 
dimeno, le feste brillauti, di cui 
Costantinopoli conserva tuttora la 
tnemoria, i concerti di canerini e 
d’usignuoli in gabbia, ch’ei si di- 
lettava d’ udire circondato da tat- 
ta la sua corte, provano cothe ol>- 
bliava sovente i doveri del trono. 
Il turbine che si formò sopra di lui e 
del quale la sua negligenza soltanto 
fu cagione che non si avvedesse, ni 

10 stornasse, prov a egna I mente ch’ei 
non avvertiva nemmeno a qnello 
cose che la sicurezza |)ropria gli 
prescriveva. Amò appassionatamen- 
te ì piaceri ed il denaro; néfn me- 
no aniioo delle scienze, anzi una 
stamperia fu stabilita per la prima 
volta in Costantinopoli sotto i di 
Ini auspiej, nel 172^. Dolci costo— 
mi ed un carattere umano pote- 
vano rendere Achmet li! degno di 
migliore destino; ei morì d’apoples- 
sia in età di 74 anni, il dì aS di 
giugno 1756, 5 anni ed 8 mesi do- 
po la sua deposiziorte. 

E — n. 

ACHTìIF.T IV, nome che da ta- 
luno viene dato ad Abdul-IIaniid 
(K. Aiu>uis-Hamu>). 

ACH.MET dejr d’Algeri, ascese 
al trono il dì 5 o d’agosto i 8 o 5 , in 
segnito di una raneuiuosa rivolu- 
zione nella quale il suo predeces- 
sore Mnstafii fu trucidato. Avaro 
6 feroce insieme, ei permise alla 
sua milìzia il sacco degli Ebrei, fe- 
ce perire nc’supplizj molto nume- 
ro di jjersone, ed in meno di tre 
anni rese eolma la misura de’ de- 
litti. La sua milìzia essendosi am- 
mutinata per fargli un successore,^ 

11 7 novcimire 180H, Achmet volte 
tratture, esibì il saccheggio dei 
Mori, e chiese in fine che fosse la- 
sciato partire pel Levante; tutto 
gli fu negato, i soldati forzarono il 
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|iala7.zo in cui era chiuso, Io ucci-* 
•ero con un tiro di fucilo, porta- 
rono la sua testa in trioiiloncr tut- 
ta la città, e trascinarono ifsiiocur- 
po tutto lacero e tronco fuori del- 
le porte. 

B— p. 

ACH.AIET-BASSA' servì sotto 
Solimano I.* all’assedio di llotli, 
nel 1 5aa. Dapprima condiiccva una 
parte della lormidubile oste dei 
Turchi comandala rial favorito del 
• nllano,Iìliiata{à, giovine senz^espe- 
rienza. Allorché Solimano, adirato 
per le perdite che le sue truppe ave- 
vano sofferto in vari assalti, tolse il 
comando a 3tustala, io diede ad 
Achmet, c questi spinse gli at- 
l.ierlii con v igore. Dopo la più eroi- 
ca resistenza, il gran-mastro, Vil- 
liers de l’ile-Adam, fu a.«tretto di 
venire a capitolazione, e fece pre- 
sentare ad Achinet, per mezzo di 
araldi, il trattalo conehinso tra il 
gran-mastro d’Aubns.son e Baja- 
zet, in cui questo sultano dava la 
sua maledizione a quello de'snol 
successori che ne violasse le condi- 
zioni. Ei sperava in tale guisa ot- 
tenere patti migliori da un princi- 
pe che si faceva gloria di mante- 
nere la data parola, ma quando al- 
l’impetuoso Aehmet venne vedu- 
to il foglio, lo fece a pezzi. Io cal- 
pestò c sc.ac.riò i messi. Nondime- 
no sapendo con quale ardore Soli- 
mano bramava che la capitolazio- 
ne fosse conchiiisa, Aehmet trat- 
tò nuovamente, ed arzxtrdò anzi ai 
cavalieri moderate condizioni. O— 
però con lealtà, e represse i sace- 
cheggiatori. Allorché l’isola fucon- 
qiii.stata, Aehmet, il quale tanto a- 
vea contribuito a metterla in po- 
tere di Solimano, alzò lo stendar- 
do di ribelle contro il suo princi- 
pe, ed offerse ai cavalieri di resti- 
tuire loro Rodi; ina non gli riuscì 
il progetto, essendo stato iiec.i.so, po- 
co tempo dopo, dal ba-sà Ihrahiin 
che mandò fa sua lesta a Costan- 
tinojioli. D — I. 
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ACIIMET-GIEDICK gran-vi- 
sir di Maometto II, soprannomi- 
nato, Gifdich, cioè sdentato, prese 
Gaffa ai Genovesi, sottomise la Cri- 
mea e sbarcò in Italia catn nume- 
rosa armata. Guastò la Puglia, né 
spinse più oltre i suoi successi, per- 
clié Maometto lo richiamò, onde 
opporlo, sulle frontiere delia Per- 
sia, ad iTssum Cassan, il quale mi- 
nacciava le pmvincie asiatiche. A- 
chmet-Giedick restò gran-visir del 
successore di Maometto II. Egli fu 
uno de’ più celebri fra que’ guer- 
rieri de’ quali gli annali ottomani 
hanno consacrata la tnemoria, ma 
insigne é in oltre siccome dotato d’u- 
no ile’ più bei Caratteri di cui po.t» 
sa qual si voglia nazione pregiarsi, 
Maometto II faceva la guerra in 
Asia, ed avev a condotto seco lui suo 
tiglio Bajazet, ancora assai giova- 
ne. Nel momento di commettersi 
in una battaglia, il sultano mandò 
il gi an-vi.-ìr ad esaminare in quale 
triodo il shézada avesse di.sposto le 
genti ch’ei comandava. Il severo 
Ai'hmet garrito avendo forte l’ e- 
rede del trono, dinanzi a tutto 
l’esercito, questi vivamente offeso, 
niinaociò di punirlo quando fosso 
divenuto suo sovrano : Che mi fa- 

,, rai tu, riprese il vecchio guerrie- 
„ ro? Giuro per l’anima di mio pa- 
„ dre eh’ io non cingerò mai scìmi- 
„tarra nelle tue guerre”. Bajazet 
salito sul trono fece la rivista del- 
l’ esercito ottomanq. Il gran-visir 
Aehmet comparve alla testa degli 
spalli, ma con la sciniitarra attac- 
cata al pomo della sella; „ Via, via, 
„ padre mio, gli disse il nuovo snl- 
„ tallo, avvicinandoglisi , tu rain- 
„ nienti gli errori della mia gio- 
„ ventò? Ripiglia la tua sciiiiilar- 
„ ra e colpisci con essa i nemici 
„ miei col tuo solito valore”. A- 
climet non potè resistere a hinta 
grandezza d’animo; si placò e con- 
tinuò a vincere per Bajazet come 
fallo aveva jier Maometto II. Più 
scusibile all’onore ottuinaun che 
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noi fimo lo «tosso «no «if;norr, ppli 
osò biasimare altamente il trattato 
vergaigausu |ier cui Bajazet li si 
era sottomesso nel i4Ha a trattare 
cui ciivalieri ili Kixli . Il sultano, 
offeso di tanto ardire e prevenuto 
coiitn) di Ini dagl’invidiosi del suo 
favore e dai ncuiici delle sue vir- 
ili, fece gettare Aclimet-f Jiedick 
nel fondo di una prigione. .V tale 
notizia tutti i giannizzeri corsero 
al serraglio^ giurando che la testa 
di Biijazet iiiedesiino ris|>onderel)- 
be per quella del loro vecchio ge- 
nerale. idolo del pojiolo e de’ sol- 
dati. Spaventato il sultano, fu co- 
stretto di liberare la sua viltinia. 
Aclinmt scusi) il suo signore, .acque- 
tò la moltitudine e rese al sulta- 
no una sicurezza eh’ ci non ispe- 
rava }»er se initlesimo. Ui fatto Ba- 
jazet jierdonò il delitto [lerché so- 
verchioerail iiniiiero de’«»lpevoli, 
ina non perdonò il lienelizio. Il 
gran-visir riebbe in a]>|>arenza tut- 
to il làvore del suo ingiusto padro- 
ne, che l’attirò fuori ()eila capita- 
le, e seguitato avendolo ad .\ndri- 
no|>oli, il virtuoso e bravo Achinet- 
Giedick fu segretamente strango- 
lato per ordine di Bajazet II, vei^ 
So l’anno i4da. 

S— Y. 

ACmMET-B ASS A'jfu fatto grun- 
vi.sir da Solimano I. allorquando 
avvenne la tragica fine del prin- 
cipe 3Iiistalà, messo a morte nel 
camjio, nella tenda stessa di suo 
padre. L’ indignazione dell’arma- 
ta aveva allora allora oo-tretto So- 
limano a deporre Rustan, accusa- 
to dalla puliblica voce; Achinet- 
Ba.<sà godeva il favore degliOttoma- 
ni, e giustamente lo meritava pel 
suo valore, per la sua giiistiziaeper 
la sua fermezza; ma egli era odia- 
to da RoxeJane; tutti questi dirit- 
ti ad essere stimato non furono che 
colpe agli occhi di quella sultana, 
di cui l'ambizione non voleva che 
com])lici o schiavi sommessi. 9Iu- 
stalùcra perito per gii artifizj suoi, 
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e per lastricare le vie del trono a 
Bajazet, principe nato ila lei e da 
Solimano, ella faceva versare dal- 
r accierato padre il sangue dei suoi 
propri figli. Bajazet, il solo di essi 
tutti che lòsi<e colpevole, suscitò 
un impostore che prese le anni 
sotto il nome di Aliistalò. Il gran- 
visir Aclimet ebbe ordine di mar- 
ciare contro di lui; lo combattè, lo 
vinse e lo fece prigioniero. Invano 
Riixelane gli mandò secreta proi- 
bizione di porre alla tortura il fal- 
so Miistafa; Achmet il quale non 
conosceva che un solo padrone, mi- 
se l’inijiostore sotto i tormenti, e 
ne strappò la confessione dell’o- 
diosa trama che div enne pubblica 
ben presto. L’accorta siilt.ana riu- 
scì nondimeno a salvare suo figlio, 
ed a perdere il fedele visir. I-o fe- 
ce accusare di concussione, delitto 
indeterminato e sempre prob.ibile 
agli occhi di un sultano. Achmet 
entrava nel divano, allorché nn 
chians gli presentò l'ordine del snl- 
tanoclie dimandava lasiia te.-ta. ,,Io 
,, iiorrò, rispos’egli guardando fie- 
„ ramente ilsini-stro iiiessaggiere"; 
e siccome quegli si avv ìcinav a per 
eseguire l’ordine di Bajazet: „Rifi‘ 
„ rati, gli disse Aehniet, le tue ma- 
„ ni non sono degne di toccare un 
„ gran-visir.” Girò nello stesso tem- 
po gli occhi su tutta 1’ as.«cml)le«, 
c volle che la mano dì itn amico 

f [ettas.se al suo cxillo estrignes.se so- 
a il cordone, da cui fu strangolato 
.senza che proferisse suono iiiuno. 
Questo visir morì verso I' anno deb 
1’ eg. q5i , nel i554 di G. G. 

S — r. 

ACfDALIO (Valeivtb), nacque 
nel a Wi.stoch, nella maro* 

brandeburghese . Era ancora fan- 
ciullo quando perde suo jiadre. l» 
ctò di diciasette anni compose si- 
enne poesie latine che sono poco sti- 
mate : studiato aveva dapprima a 
Ro«tocli . Egli accompagnò, nel 
i58p, Giovanni Ca«el a Helinstaclt 
per continuare colà i suoi itinlj. 
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E|;)i vi pubblicò Uinna delle sne 
pui^sie, chf M>no state ristimpale 
^po la sua morte a Li'^gnitz, nel 
l6o>, con quelle di Jano Lernu- 
zin e di Jan.) Guglielmo; si tro- 
vano pure nel primo tomo del- 
le Dfliciaf pooUimm Gertnnnorum . 
Alolti scritti d* Acidalio sono stati 
inseriti nel duodecimo volume del- 
1 ’ Amp)ùthmtnun ‘apieiitiw Socmti~ 
car Jocoser'uie di Gaspare Dornavio, 
Ilanuu, itìiq. Da llelmstadt Aci- 
dalio venne, nel ■ òpo, in Italia, ore 
ottenne la stima e I’ amicizia dei 
dotti i più insigni. Le lettere erano 
siete sino allora la sua principale 
occupazione; studiò la medicina, e 
si lece ricevere dottore, senza lascia- 
re però i primitivi suoi travagli 

t er tale arte, cni anzi non praticò. 
*rima di gingnere in Itali.i, egli 
cominciato aveva a commentare 
Vt-lleio Patmolo. La sua ediziir- 
nc di questo autore coinparve a 
P.idov.1, nel 1 5 qo, in i a.“ Égli ave- 
va adottalo il testo dell’ edizione di 
Schegkio, ma v’ inserì le correzio- 
ni già indicate da varj dotti che 
gli parveio immuni da dnbbio, ed 
ind.cò in margine quelle che me- 
no certe gli sembrav.ino; rigettò le 
lezioni die trovò erronee, e pose in 
note le lezioni sue proprie. Il suo 
lavoro non'limeno trovò iletrattori; 
Boeclero, J. Mercier, e Biirman so- 
prattutti, hanno accusato Acidalio 
di troppm ardire. Pretendesi ch’egli 
stesso condannasse tale sua prima- 
ticcia produzione; nondimeno uo- 
po è che i contemporanei tuoi ren- 
duto gli abbiano più giustizia, 
mentre sono state ristampate le 
sue osservazioni nell’ edizione del- 
lo stesso autore fatta a Lione, nel 
i 5 p 5 , in 8.VO, e furono aggiunte, 
anchodopo ladi luì morte, nell’edi- 
zione di Tacito, fatta a Parigi, nel 
itioK, in fol. Acidalio ebbe princi- 
palmente per nemici quelli che 
nulla vogliono accord.tre all’ imma- 

f inazione, ed approvano le sole 
e/ioni che appoggiate sonoall’au- 
1 . 
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torità di qualche manoscritto; ma 
i critici i più esperti riconoscono il 
merito ilei suo lavoro, e convengo- 
no ch’egli si è particolarmente oc- 
cupato della latinità; che le sue 
osservazioni , tutte critiche, con- 
cernono ijpassi i più dithcilì ed i più 
corrotti. Dopo tre anni di soggior- 
no in Italia, tornò in Allemagna, 
e si trattenne prima a lireslavìa e 
poscia a Neiss, residenza del ve.«co- 
vo di Breslavia, dove abbracciò la 
cattolica religione; fece dimora 
presso Ciovanni-Matteo Wacker, 
allora cancelliere del ve.'covo e 
grande amico delle scienze. Ivi 
continuò i suoi lavori di critica, 
consacrando le sue veglio a com- 
mentare Quinto Curzio, Plauto, ido- 
diri Ponefiiriri antichi. Tacito e qual- 
chealtro autore. Pubblicò egli me- 
desimo a Franclort, nel izq 4 , iù 
8.VO, le sue Animadeersiones in Q. 
Curtium. Di tale lavoro dato venne 
giudizio uguale a quello fatto sul- 
le interpri'tazioni di Patercolo; 
nondimeno i suoi commenti si tro- 
vano eziandio nell’ edizione di 
Quinto Curzio fatta a Franefort, 
nel i V)^, ed in quella ch’è stata 
pubblicata da Enrico Snalceuburg 
aLeitla, nel in 4 -*o. La mor- 

te che gli sopravvenne ai a fi di 
maggio óp'j, in età di a8 anni, lo 
impedì di dare al pubblico lo al- 
tre sue opero. Le sne os.servazioni 
sopra Pianto erano allora sotto ai 
torchj, e .comparvero l’ anno sus- 
seguente, in 8.VO, Franefort, i 5 q 6 
e 1809; esse si trovano altresì nel- 
la Lampr.t critica di Giano Gmtero, 
in fol. Osservazioni sono esse che 
dimostrano il sapere e la sagacìtà 
del loro autore, e gli hanno data 
giusta celebrità, eBarzio ne faceva 
gran conto. Del pari Oiiisto-Lipsìo 
dichiarò in una lettera a Giacomo 
Monavio, che se Acidalio vissuto 
fosse più a lungo, egli sarebbe sta- 
to una delle perle dell’ Allemagna. 
Fu altre ì nel 1607 che si stampa- 
rono le Osservazioni d' AcUtalio sui 
IO.. 
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Panefiirici antithU e quelle «opra 
Tarilo; le prime ccinparvero nel- 
r edizione di quei panesirici fatta 
da Uianu Grutcro, a Franctdrt, 
nel i6q-, in ia.“ ; jono discusse, e 
jiaragoiiate non quelle di altri dot- 
ti, nella Itella edirioiie eh’ è stala 
data dei /’a/iegyrà.i reterei, a 1*1 re- 
chi, da Enrico Giovanni Arntze- 
nio, i^<io, in 4't«; le seconde furo- 
no jiuuiilìcate da Cristiano Acida- 
lio, Iralello di A aleute. Ilanan, 
itìo^, III 8.VO. ynest’ nlliine si ti-o- 
vano altresi nell’edizione di Ta- 
cito di Parigi, itioH, in fol., in cui 
J>er errore è noiniiiato Acidalo, ed 
in quella di Giovanni Federico 
Gi-ono\ io, Anislerdan, ttì 55 , in 4 -to, 
e 2 voi. in K.vo. ]l pregio in 

che Giusto Lipsie e Groiiovio ten- 
nero quel le osservazioni, poiché ag- 
giunte le hanno alle loro edizio- 
ni, è riprova del loro merito. In fi- 
ne ahhiaiiio di Valente Acidalio 
delle annotazioni sopra Ausonio, 
inserite nell’edizione che Giaets- 
nio Tollio ha dato di qne.st’ auto- 
re, Amsterdam. 1O71, in 8.vo, e 
delle annotazioni sopra il dialogo 
de Orafiiriliiu di l^liiintiliano, che 
ag;:i unte veiinnro all’edizioiie di 
Tacilo falla ila Groiiov io, Utrecht, 
1731, in 4 -to, tom. I., p. '>07. Ki- 
siilta dalle Mie lettere, ch'egli ave- 
va pure scritto delle osservazioni 
sopra Apniejo e sopra Aiilo-Gellio, 
ma tion.iono state stampale. Cristia- 
no Acidalio, che piihhlicò le anno- 
tazioni di suo fr.atello -opra Tacilo, 
ha fatto altresi s1am]>are in Ilanan, 
nel 1C06, in 8.V0, una raccolta del- 
le sue lettere, intitolata: Ejiutoìn- 
rum centuria una, età iiecesserunt 
Eputola apoìogetìai mi clarist. vi- 
rum Jac, Monaànm, et Oratio de 
vera rarminis elegiaci natura et con- 
ditutinne. Cristiano nella sna pre- 
fazione s'insegna di difendere suo 
fratello contro i rumori e le calnn- 
nie che i nemici , cui fatti si era 
per la sua conversione alla chie- 
da runiona, avevano fatto correre 
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sull’ avvenimento della sua mori». 
Gli uni narravano che mentre ao* 
uoiiipagiiava il Ss. Sacramento in 
lina processione caddu in frenesia, 
e che triL-portato alla sua casa qua- 
si suhito vi spirò; altri atfeminva- 
no che ncciso si fosse da sé. Cri“ 
stiano coinhatte tali imposture, a 
|irova che la malattia del fratello 
suo era una febbre infiammatoria, 
cagionata dalle veglie e dall’ap- 
)ilicazione culla quale aveva lavo- 
rato di contiiiiio nelle sue anno- 
tazioni sopra Pianto. Poco prima 
della sua morte, Acidalin.tvevasof- 
ferto mia violente scussa in occa- 
sione di una dissertazione checom- 
jvarve nel lòq.v, e che a Ini veniva 
attribuita; era questa intitolala: 
MiJu rei non ette homlnei, le dunnt 
non sono uomini cioè esseri /vrsvnti. 
e ragionevoli ( K. Gziiraco). La sua 
lettera apsioge'ica indirizzata a 
(ìiacoiiio Monav’io. con cui termi- 
na la raccolta che alibiiiino citata, 
fa conoscere come questo scritto gli 
fosse imputato. Il libraio chestam- 
p.ito aveva le sue osservazioni .«»■ 
pra Gninto-Curzio. si lagnava io- 
Venie di avervi ]>erduto le speie- 
Acidalio studiava come risarcimt- 
lo; allorché gli venne alle mantlS' 
le dissertazione, ch'egli dice es- 
sere stata conqiosla in Polonia, dove 
già correva da lungo tempo. Ei la 
t rovò assai piacevole, la copiò e la 
tliede al libraio, il quale fu solle- 
cito di staniparl.v, quantunque A- 
cidulio rarcumaiidatu gli avessedi 
lien esaminare se gli scherzi nn po- 
co liberi di quell’ opuscolo potes- 
sero metterlo in compromesso. L» 
pnbblicazione eccitò doglianze; il 
libraio fu citato in gindiz.'io, eenn- 
fessó donde la copia gli era vena" 
ta; tolti si scatenarono contro Aci- 
rlalio. il quale si meravigliò come 
a tanto timore potessero ìndnrre 
delle facezie, e pregò nella sna let- 
tera apologelh'a il sue amico 91 <>na- 
vio d'intewevlere iiel libraio pres- 
so i magistrati ed i professori di 
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Lipsia, e di vegliare perchè nnlla si 
facesse che pole sc riuscire di dan- 
no alla sua ripiitaKioiie. (rcisler aii- 
ch’ es-o lo tcolpè di tale accusa. 
Questo scritto composto contro i 
teologi sociniàni, onde provare che, 
siccome essi, si può abusare dei pas- 
si della Scrittura, è stato tradotto 
in francese da Qiierlon, sotto il ti- 
tolo di l’mblema sulledonne. Amst. 
1-44 iu 1 l.s.Leuscner pubblicò nel 
a Lipsia, una notizia sopra A- 
oidalio, nella quale ado(iera di pro- 
vare, che questo bravo critico non 
è già altrimenti autore di quell’o- 
pera. 

A. L. M. 

ACILIO GLABIUO (Manio) 
il più celebre romano della fami- 
ha Acìlia, che, qnantimque pic- 
ea, giunse ai primi onori della re- 
pubblica. L. Acilio Glabrio, avolo 
(li ALuiio, era stato tre volle tribu- 
no del popolo. Manio cominciò dal- 
r esercitare varie iiiagislratiire, e 
con una sola legione estinse in I£- 
triiria una sollevazione di schiavi. 
L’anno di Roma 5(>5 (ipi av.G.C.), 
oi fu console con P. Gorn. Scipio- 
ne Nasica. La sorta Io destinò a co- 
mandare in Grecia, ed a combat tere 
Antioco re di Siria. Egli passò to- 
sto il mare Jonio con ao,ooo fanti, 
2000 cavalli, e i 5 elefanti. Avendo 
unite le sue genti con quelle di 
Filippo re di Macedonia, alleato 
allora dei Romani, soggiogò tut- 
ta la Tessaglia, passò lo Sperchio, 
e devastò la Ftiotide. Antioco, che 
si era impadronito del tamo.so stret- 
to delle Terinojiili, fe<» guardare 
le alture del munte Età da aoo G- 
toli. Acilio comprendendo la diffi- 
(Xiltà di scacciarli da quel sito si 
vobe a Catone suo Inogutencnte, 
che gli promise di toglierlo a for- 
za, e vi ri usci dopo prodigj di va- 
lore. Tale strepitosa azione dcci-e 
la sorte di quella giornata; i Sirj, 
che avevano sino allora (^iraggiora- 
jiiente resistito, ma che in oltre era- 
no in numero interiori, presero la 
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fuga, e furono tagliati a pezzi. Al- 
lora iBeozj, che tenuto avevano le 
partì di Aiiliuoo, comparvero di- 
nanzi ai console in supplichevole 
attitudine. Acilio li trattò umana- 
mente; lasolacittà di Goronc.a che 
aveva eretto una statua ad .Antio- 
co fu vittima del furore e della 
cupidìgia delle legioni. Dojio at- 
traversata da vincitore la Beozia, 
Acilio s’ impadronì di Galcide e di 
tutta rEiibea; poi rimessosi in 
cammino ver.so le Termopilì, asse- 
diò Eraclea, e malgrado una vigo- 
rosa resistenza se ne rese padrone, 
SI con gli stratagemmi che per for- 
za. La presa di Lamia tenne die- 
tro a quella di Eraclea. Gli Etolj 
inviarono ad Acilio una deputa- 
zione per ottenere condizioni di- 
screte. Mai l’ orgoglio dei R imani 
non si mostrò maggiore che nel mo- 
do con cui Acilio accolse quegl’in- 
viati. tfrdinò loro, gli consegna.sse- 
ro i capi ed i re alleati, nè rispo- 
se alle rispettose loro osservazio- 
ni, che facendo portar catene di 
cui li minacciò. Sdegnati gli E- 
tolj si determinarono a continuare 
la guerra, e tutte radunarono le 
forze loro ne’ contorni di Nenpa- 
to. Acilio, dopo offerto un sacrifizio 
sul monte Età in onore d’ Èrcole, 
mosse contro quella città. Valicò 
il periglioso passo del monte Go- 
race, d ive per l’imperizia dc’nemi- 
ci altri ostacoli non ebbe a sor- 
montare che quelli delLi natura 
de’ InoL'hi. La vigorosa resistenza 
degli Etolj, soprattenne per quasi 
tutta la state l’ armata consolare 
dinanzi Naupato, mentre Filippo 
recuperava parte di quo’ paesi che 
gli erano stati tolti. Flaminio che 
vìnto aveva quel re, e avea resi- 
denza in Gali'ide per vegliare a- 
gl’ interessi della repubblica, man- 
dò significando al console, il re di 
Macedonia es-ere nemico assai più 
pauroso per Ruma che gli Etolj; 
liindi lo consigliava levasse l’asse- 
io di Naupato. Acilio si arrese da 
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•■aggio II tale avviso ; accordò una tre- 
gua agli Gtoij c ricoudiisae l’e>erci- 
touella l'ocide. 1 deputati dell’Elo- 
lia non riuscirono ad ottener |>ace 
ilal seuato, ed Acilio si pre^sarava 
ad attaccare Naupato di nuovo al- 
lorché Lauda scosse il giugo. Aoi- 
lio marciò contro quella città e 
la riprese. Siccome il suo consola- 
to già volgo a al suo teriuiiie, esitò 
se iiiettere-si dovesse a uuoto asse- 
dio dinanzi a Naupato; ina gli L- 
tolj l’ aievano fortificata durante 
la tregua, ed egli uios.^e contro Aii- 
fissa di cui si rese jiadrone. Asse- 
diava la cittadella, quando risep- 
pe che L. Corn. Scipione aveva 
sbarcato in Almi Ionia, conducendo 
1 3,000 coinhatteiiti in riniòrzo, e 
che veniva in sua vece. Acilio gli 
cesse il comando e tornò a llonia, 
dove ottenne un trionfo cui le spo- 
glie del re di Siria e de’ suoi allea- 
ti fimero magnifico. In seguito di- 
sputò la censura a Catone, ma si 
rimosse da tale pretesa. Per sod- 
disfare un voto fatto pria della bat- 
taglia delle Termopili, Acilio fece 
edificare uu tempio a Roma detto 
defja pietà, così denominato. perch’e- 
retto nel luogo ov’era stata la pri- 
gione in cui una donna chiamata 
Tcrenzia aveva allattato suo padre 
dannato a morire di fame. Il figlio 
di Man io Acilio, essendo decem- 
viro, fece la consacrazione del tem- 
pio, e vi' collocò la statua di suo 
padre di oro fine. Prima d’ allora 
non si era per smclie veduto nè in 
Roma nè in altra parte dell’Ita- 
lia statua ninna di questo metallo. 

D — T. 

ACILIO GL AERI O, console sot- 
to Domiziano, l’ anno pi di G. C. 
con 31. Ulpio Trajano che fu poi 
imperatore. Globrio era di forza 
e destrezza straorilinaria; fu ciò 
bastante perchè l’imperatore, il 
quale non scorgeva ne’ più insi- 
gni cittadini che i trastulli de’suoi 
capricci , l’ obbligasse a scende- 
re nell’ arena nel tempo appun- 
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lo del suo consolato, ed a combat- 
tere contro un lione di prodigiosa 
grandezza. Glabri» lo uccise senza 
neppure essere stato oft'eso; ilpopo- 
loapplaudì. al suo coraggio, e man- 
dò grida di giubilo; ma que’ plau- 
si furoiiocvigiune della perdila del- 
l’eroe. Domiziano gelo^o ch’egli 
eccitati li avesse, sotto frivolo pre- 
testo lo liandì, e quattr’ aiii.i dojio lo 
fece morire, siccome coljievole di 
avere macchinato il perturbamen- 
to dello stato. Baromo ha prelevo 
che l’attaccamento di Glahrio alla 
cristiana religione fo.sse cauva del- 
la sua morte, ma Dione, di cui ad- 
duce la testimonianza, nulla dice 
che possa autorizzare tale asser- 
zione. • 

D— T. 

ACIIVDINO (Settimio), coniolt 
con Valerio Procolo, l’anno 34odi 
Roma. K noto soprattutto per un 
fatto non ivoco singolare che avven- 
ne in Antiochia, mentre n’era go- 
vernatore, e cui 8. .Agostino ripor- 
ta. Un uomo che non pagava al 
fisco la libbra d’oro, siecome a ciò 
censito, fu posto in prigione iier or- 
dine di Acindino, il quale dichia- 
rò che lo avrebbe fatto morire se 
nel giorno fisso non avesse pagato- 
li prigioniero aveva una bellissiint 
donna per moglie, della quale un 
uomo assai ricco era innamorato; 
questi colse l’occasione ed offrì la 
libbra d’oroalla donna a pattoch’el- 
la darebbe retta alla di lui passio- 
ne. Ella tenne che venir non do- 
vesse a determinazione ninna sen- 
za prima consultare il marito suo, 
al quale più importando la conser- 
vazione de’ suol giorni che quella 
del suo onore, le ordinò di arren- 
dersi a desideri si poco delirati; 
ella obliedì, ed ebbe in una borsa 
r oro che le era stato promesso ; nu 
quell’uomo, spregevole in ogni 
aspetto, un’altra ne sostituì laqn»- 
le non conteneva che terra. 3«n 
tosto scopri la donna tale frode, « he 
andò a querelarsene al governatore 
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e gli racrontò ingenua la veri- 
tà. Acimliiio si ruiiuhbe cul|>erole 
di aver ridutto, col suo rigore i 
di|e a|K>si a tanta estremità; con- 
dannò se stesso a pagare al fiso la 
libbra d’oro, ed aggiudicò alla don- 
na il campo da cui proveniva la 
terra trovala nella borsa. Pare a 
Bayle, e ad altri biograli, che uopo 
fosse esaiiiiiiare se dal ino.lo con 
cui s. Agostino narra 1 ’ avvenuto, 
ri ulti ch’egli approvi, o ivo, la con- 
dotta della donna. O.avle sostenne 
che si, ed ebbe molti contraddito- 
ri. Comunque sia, alcune frasi di 
a. Agostino, citale da B.iyle, pro- 
vano almeno che il santo non aves- 
se idee molto chiare sul giudizio 
che ne dovesse fare. 

D — T. 

ACINDINO (Gregorio) mona- 
co greco del XIV secolo, si dichia- 
rò Contro Gregorio di Falamas, e 
CMntro i monaci del monte Athos, 
specie di quietisti, i quali imma- 
ginandosi di vedere nelle loro con- 
templazioni la gloria di Dio ap- 
Itarsa sul monte Tabor, aHerma- 
vano ch’eli’ era increata ed incor- 
ruttibile, tuttoché non fosse l’es- 
senza divina. Aciiidino con molto 
Calore adoperò in tale controversia. 
1 suoi opjKisitori lo accusarono di 
credere quella Ince creata efìnita; 
1 ’ imjieratore Giovanni Cantacn- 
aeno tenne le parti loro, ed il sino- 
do di Costantinopoli condannò il 
sentimento e la ^rsona di Acin- 
dino. Questi, costretto ad occul- 
tarsi , compose diverse opere in fa- 
vore della proscritta dottrina. Gret- 
ser ha fatto stampare il suo trat- 
tato : De Esientia et operatinne Dei , 
in greco ed in latino, Ingoistad, 
l6i6, in f\Ao. Trovasi nella Grecia 
ortodona d’Allaccio un poema ch’e- 
gli composto aveva contro Palamas, 
con frammenti d’ altre opere. 

T — D. 

ACKERMANN (Corr-Vdo) cele- 
bre commediante, riguardato dai 
Tedeschi come il creatore del loro 
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teatro, nacque nel jvrlncipio del 
XV 111 secolo; il suo talento gli 
fruttò somme ricchezze, di cui egli 
usò a pcriczioiiare l.i scena e ad 
educare attori. Nel 17(15, assunse 
la direzione del teatro di .\n1hurs7 
go, stabilimento che segna un’ejjo- 
ca nella storia draiiiinalica del- 
I’ Allemagna, ed al quale il cele- 
bre Lessiiig attese con ogni sua 
cura. .Ackertnann riusciva eccel- 
lente nei personaggi comici ; egli 
morì in Amburgo nel 1771. — Sua 
moglie Sofia Carlotta biereichel 
era anch’ essa hr.vva at trice ; so- 
prattutto con rara intelligenza scor- 
geva quale fosse lo spirito delle sue 
parti, e con quali finezze uopo fos- 
se rappresentarle; sopravvisse a suo 
marito fino ai 1793. 

G — T. 

ACKERMANN (Giovvwm Cri- 
stiano -AM.vnio) professore di medi- 
cina in Altdorf’ nell’ Alta Sassonia, 
nato nel 1756 a Zeiilenrode nel- 
1 ’ Alta Sassonia, e morto in Altdorf 
nel 1801. Suo padre era medico; 
fin da fanciullo si applicò allo stu- 
dio della medicina, ed in età di 
soli quindici anni salvò molti suoi 
amici da una pericolosa epidemia 
che regnava in Ottemdori . Ter- 
minò i suoi studj a Jena ed in Got- 
tinga, sotto Baldiuger, ed acqui- 
stò classiche ed estese cognizioni 
alle lezioni del celebre Heyne. Do- 
po di avere per lungo tempo eser- 
citato l’arte sua nella propria pa- 
tria. e d’ essersi fatto illustre per 
traduzioni di eccellenti opere ita- 
liane, francesi ed inglesi, non che 
per comjvosizioni originali, fatto 
venne professore di medicina in 
Altdorf, dove occu|iò successiva- 
mente varie cariche. La sua abili- 
tà pratica agguagliava la sua .scienza 
teorica. Ei fu membro di parecchie 
società di medicina, ed lia lasciato 
molti scritti, fra cui: I. fnstitiitio- 
nes HUtoriae medicinae, Norimher— 
gae, 1793, in 8.vo; li Mimuale di 
medicina militare, a. voi. in 8.V0, 
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Lipsia, i7ft.f-o5 (in tedesco). Egli 
•rn‘TC altre-ì le vite d’ Ip|)ocrate, 
Galeno, Twtrasto, Dioscorid»!, A- 
retco fi Rnfu di Bleso, nnliblicale 
nellVdi/Jonr di liarlesoe//» Bil/li»- 
tivn (’rfva di Fabrizio; qneMfi bio- 
grafie tono temile per capi-la»ori. 

G — T. 

ACOLl’TH (Akiirea) dotto nel- 
le cose orientali, o profe.-sore di 
teologia a Bre.slavia, nato a ISern- 
atadl, il di tì di marzo tG 5 i{, mori 
il 4 di novembre 1704. Si diceche 
in età di sei anni sapeva già farsi 
intendere in lingua ebrea. Le sne 
opere più notabili sono alcune su— 
Tate (ocapitoli)di iiu alcorano poli- 
gioito, cui divisava di pubblicare 
intero. Ecco il titolo di qiie-toi$pe- 
cimrn divenuto rarissimo: 1. TiTft — 
<tXò Alcumnica, sire spivimen Alca— 
mni quadrilin/ruii Arahici, Ptrsici, 
Turcici rt Latini, Berolini, 1701,10 
fol. 67 pag. ; II Obatììas Armemu ef 
Lat'mm , ciim annotationiliuj , Li— 
psiae. i(i8o, in 4 .*o. Per fare stam- 
pare quest’ opera, nella quale ha 
seguito cattive guide ( Ambrogio 
Teseo e Francesco Rivoli ) fu co- 
at retto di far fondere a s|>ese sue i 
caratteri armeni. Fu in commercio 
di lettere con molti de’ suoi più 
celebri contemporanei, come Lon- 
gnerue,,S]>aiiemio, Leibnizio, i qua- 
li non approvarono le sue idee sul- 
l’ identità dell’ armeno coll’ antica 
lingua dell’ Egitto. 

S— a. 

ACORI AT, detto prima Stefa- 
gio, figlio di Cheyécliius o Cher- 
sech, princi|)e di Montevcra, nella 
Schìavonia, era stato promesso spo- 
so alla tiglia del sovrano di Servia, 
una delle più belle principesse di 
quel temjK). E già imminenti era- 
no le nozze^ quando suo padre la 
rapi, e la sposò in sua vee«. Il prin- 
cipe disperato si ritirò presso i 
Turchi, si fece maomettano e la- 
sciò il nome di Stefano per quello 
di Acomat. Bajazet II lo accolse 
«Ila sua Corte, c gli diede sua figlia 
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in moglie. Acomat accompagnò il 
niltano nella sua spedizione con- 
tro i Veneziani, e sempre favoreg- 
giando nel suo cuore i cristiani, 
salvò parte della guarnigione Vene- 
ziana ilopo la presa di Modone in 
Morea; liberò in oltre molti schia- 
vi cristiani col suo credito, e molti 
ne riscattò col suo den.iro. Egli fu 
quello che persuase B.ijazet a fer- 
mar pace coi Veneziani, e che ot- 
tenne dal sultano che Giovanni 
Lasoaris, inviato dà Ixirenzo de’ Me- 
dici, avesse libertà di frugare in 
tutte le librerie della Grecia, per 
farvi esatta indagine delle ope- 
re che vi si trovavano come sep- 
pellite, da che l’ impero d’ orien- 
te caduto era sotto il giogo de’ Tur- 
chi. Acomat si distinse colla sua 
fedeltà verso Bajazet, nella batta- 
glia da Ini perduta nel i 5 i 1, con- 
tro suo figlio 8elim. Ignorasi l'epo- 
ca della sua morte. 

B— i:F. 

AGOMINATO. V. Niceta. 

AGONGIO (Jacopo) filosofo del 
XVI secolo, il di cui vero nome era 
Giacomo Goimo. Era paroco nella 
diocesi di Trento suapatria, quan- 
do la sua decisa incunazione per 
una piena libertà di pen.-are, lo 
trasse a rifuggire nella Svizzera 
l’anno i557, jier farvi prolèssione 
della nuova riforma di Calvino, 
donde andò poi a Strasburgo, indi 
in Inghilterra. La regina Ell-abet- 
la gli assegnò una pensione, come 
a teologo non già, ma si come ad 
ingegnere. Acoiioio in riconoscen- 
za indirizzò a questa principessa 
il suo famoso libro degl 1 5 rrntog«a- 
mi di Satamuto, con una dedicato- 
ria che Bayle cliiama iscrizione ctuu>- 
nizaante perchè incomincia cosi: 
Dioae Elisabetlui» ctc. È ^ 

tale libro il ridurre a piccolissin» 
numero i dogmi essenziali del cn- 
stianesiino, e l’ inspirare una tol- 
leranza generale per que’ che com- 
presi non sono m tale classa. I 
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dogmi sono tutti contenuti nel 
tiifibolo degli Ai>ustoli, con esclu- 
sione delle diverse ronfessioni di 
tede particolari, eh’ egli risguarda 
come tante ast urie di Satanasso ner 
ingannare gli nutnini sul grand'af- 
fare della religione, per eccitare la 
cupidigia del clero e conservate 
la superstizione nei popoli. Appli- 
cando l'eucaristia al suo metodo 
]>er togliere ogni causa di scisma 
nel cristianesimo, l’autore non ap- 
prova nè i cattolici che escludono 
la semplice iigura, uè i calvinisti 
che rigettano la realtà. Non gli 
sembra più difiìcile il credere che 
G. C. sia presente in più liit^hi 
ad un temjK», ohe il crederlo Dio 
ed uomo insieme, nè sa oximpren- 
dere, come que’che ammettono la 
resfiiza reale e quelli che non 
ammettono non possano perciò 
vivere in pace e comunicare alla 
ste.'sa mcnsii. Questo metodo, nel 
quale tutti comprende gli altri og- 
getti di controversie, proposti iii 
un’epo<-a in cui i principj fonda- 
mentali de’ protestanti non erano 
stati per anche sviluppali con tut- 
ta quella pienezza Con cui il furo- 
no poi. parve immaturo. Non v’era 
allora per anche di.sposizione nella 
riforma a gustare un sistema di 
agguagliamento capace d’ inspira- 
re prevenzione contro il nuovo 
vangelo. Il libro dei stratagemmi 
trasse sopra il suo autore amare 
critiche, e gli fece molti nemici 
nella sua prvqiria comunione. Gli 
fu rimproverato che si allontanava 
dalla dottrina di Cali ino, che apri- 
va l’adito a tutte le eresie, e che 
Conduneva all’ indiflcrenza in ma- 
teria di religione. Ei cercò di scol- 
parli dell’accusa d’ arrianismo e 
di snliellianisuio, con una lettera 
da Grenio inserita nelle sue .ititi- 
mndrersiotiet yhlloìogirar rt historime. 
Aconcio mori in Inghilterra, ma 
non è conosciuta l’epoca precisa 
della sua morte, che nondimeno è 
posta nell’ anno Le di lui 
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opere trattano di gran numero di 
oggetti, e lo mostrano uomo di 
molto spirito e di gran Iniui; la 
più imjHirtante è quella di cui ah- 
liìamo |varlato, stampala a Basilea, 
nel I jli'3, sotto questo titolo : Dn 
straTjineniatibiu intaruitr in re/igionis 
negutio, per superttitionem, ermrem, 
ìuifresim, odium, caliimniam, schisa 
ma, eie., libri Vili. Ella è stata so* 
venie ristampata dopo, e tradotta 
in tutte le lingue ,d’ Europa. La 
traduzione francese, che comparve 
nello itcs.so anno a Basilea, in 4-t», 
ehlie molte edizioni. La prima è 
la più stimata. Si può considera- 
re questo libro corno il precursore 
delle opere del lord Herbert di 
Chnrbiiri, c degli altri lilosiiri in- 
glesi che hanno rnlottoa breve nu- 
mero gli articoli fondamentali del- 
la religione, e sostennero che nella 
m.iggior p.vrte dei culli occorrono 
tutti qiie’ dogmi essenziali. V’ha 
ancora di Ini: I. De Methodo sire 
recUt inceitifambirum, trndewbirum-^ 
que artinm,ac teientiarmn mtione, li- 
bellus, Basileae, i558, in 8 .vo; ope- 
ra ricevuta con favore, ma che quel- 
la di Cartesio sullo stes.«o .soggetto 
e collo stesso titolo fece poi dimen- 
ticare. Ella è stata molte volte ri- 
stampata ed inserita nella raccol- 
ta di Utrecht, intitolata: Dettudiis 
bene initituendu, l658; Il Ars mu— 
nieruloriim oppidorunt, in italiano, ed 
in latino, a Ginevra, i585. 3Iazzii- 
chelli è il solo che ne faccia paro- 
la; Ghaufepiè nega che tale opera 
sia stata stampata. Alle tante co- 
gnizioni che presuppone la com- 
po'izione di queste varie opere 
Aconoio accoppiava altresì uno stu- 
dio profondo della giurisprudenza. 

T— D. 

ACORI divenne re d’Egitto do- 
po Nelìcreo; non si .sa con precisio- 
ne in qual’ epoca. Egli si collegò 
verso l’ anno 386 av. G. C. con Ev.v- 
gora re di Cipro, con gli Arabi e coi 
Tirj, per far guerra ad Artaserse 
Mnemuue re di Persia . Fivagoia 
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essendo stato vinto, Acori non vol- 
le più prestargli soccH>rso, e re-tò 
tranquillo jrcr qualche tempo. Po- 
scia riprese le armi verso l’anno 
3^7 av. G. G., e radunalo un torte 
esercito, coiUTOsto in gran parte di 
Greci presi a suoi stipendj, lece ve- 
nire Gahria d’ Alene per coman- 
darlo. Il redi Persia, mi’era allora 
in pace cogli Ateniesi, essendosi 
con essi lagnato che permettessero 
ad uno de’ generali loro di fargli 
guerra, essi richiamarono Gahria, 
ed Acori si trovò senza condot- 
tiero. Arlaserse frattanto, ristabili- 
ta la pace fra i Greci prima di ri- 
volgere le armi sue contro I’ Egit- 
to, stava facendo grandiosi prepa- 
rativi per questa spedizione; ma 
in quel mentre Acori mori verso 
r anno ò-ji av. G. G. 

G— H. 

ACOSTA (Giuseppe d’) nato a 
Medina del Campo, verso l’anno 
i 53 q, entrò prima dell’età di quat- 
tordici anni nella compagnia di 
Gesù, in cui aveva già quattro fra- 
telli, Girolamo, Jacopo, Cristoforo e 
Brmardiius. Giuseppe fu il più ce- 
lebre: dopo professata teologia in 
Ocana, passò nel iS^i, nelleindie 
d’ occidente, e fu il secondo provin- 
ciale del Perù. Ritornò nella Spa- 
gna nel ifiSS, ed ottenne il favore 
di Filippo II, conversando seco lui 
sulle cose del nuovo mondo. Per 
rendere conto di quanto operato 
aveva in quel paese andò a Roma 
presso Claudio Aquaviva generale 
del suo ordine, che lo rimandò nel- 
le Spagne colla carica di visitatore 
delrArragona e dell’ Andalusia. 
Divisi erano fra loro i gesuiti spa- 
gnnoli; tainni chiedevano un ge- 
nerale particolare per la Spagna : 
Aoosta sperava tale dignità, ma si 
contentò di proporre un capitolo 
generale. Aquaviva, escludendolo 
dall’ ufficio di proviuciale, lo fece 
superiore di Valladolid e deputò 
in Spagna Alfonso Sanchez onde 
persuadesse il re a non adunare il 
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c.ipitolo; ma Ac.i.-la essendosi fatto 
eleggere inviato presso papa Gh,— 
mente Vili, il quale ordinò la con- 
vocazione del capitolo, Aquaviva 
mandò Acosta ad abitare nella 
penitenzieria di s. Pietro, ordinò 
che fossrro aperte le sue lette- 
re, e gli fece tutto il male possi- 
bile; ma siccome nel capitolo riu- 
scì vincitore, egli rimandò Acosta 
nel suo posto di superiore a Val- 
ladolid. Acosta divenuto poi ret- 
tore a Salamanca, morì in quel- 
la città il dì 1 3 febbraro 1660. Ab- 
biamo dì lui: I. Historia naturai 
y maral de lai Inrlias, Siviglia, 
1.390, ìu 4-f°> iàidem 1391, in S.vn, 
edizione riveduta e corretta ; Afa— 
drid, 1608, e itiio, opera molto lo- 
data e sjiesso citata da Robertson, 
e della quale una traduzione lati- 
na dì Giovanni Ugo di Lìnschot è 
inserita nella nona parte dei Gran 
Viaggi-, la traduzione francese di 
RoliertoRegnaulthaavutodueedi- 
zionì, i 3<»8 e 1606, in 8.vo. Il tra- 
duttore francese dice che l’ opera 
è rara, e che gli Spagnuoli fecem 
bruciare tutti gli esemplari. Ro- 
berto Regnault ha voluto con que- 
sta novella crescere inerito alle sue 
traduzioni, nelle quali ha confuso 
Acosta ed Acunna ( V . Grist. di 
Acubwa). Vi sono pure di qnesta 
opera traduzioni fiamminghe, ita- 
liane, tedesche, ec. ; li De natura 
navi orhis, libri duo, SalamantìcM, 

1 589 e 1 393, in 8.V0, Coloniae, 1 5 tf 6 , 
in 8. vo, tradotti dall’autore inispa- 
gniiolo, ed inseriti nell’opera pre- 
cedente; III De pmmulgntione Eoan^ 
gela apnd Barbaros, Salainanticae, 
i 388 , in 8.V0, Colotìiae, i 5 q 6 , in 
8.V0; IV Conciormm tomi tres. Sa— 
lamanticae, 1 3 p 6 , in 4 -to . Questi 
sermoni sono tutti in latino e di 
semplice stile. 

A. B— T. 

AGOSTA (Cristoforo), chirur- 
go portoghese, nato in Africa ne- 
gli stabilimenti che ivi possedeva 
la sua nazione nel XVI secolo . 
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Sembra cbe la sua educazione fos- 
te iiesligentata. Avendo avuto di 
buon ora genio pei viaggi, ed es- 
tendo andato in Asia per compe- 
rarvi le droghe che di là si trag- 
gono per gli usi della medicina, tu 
preso dai pirati, i quali lo condus- 
tero schiavo, c gli fecero provare i 
più duri trattamenti. Trovò final- 
monle il mezzo di liberar-i dalla 
schiavitù, e continuò i suoi viaggi. 
Come latto n’ebbe molli, soprattut- 
to nel le Indie orien^li, tornò in Eu- 
ropa, e fermò il suo soggiorno a Bur- 
gos in Ispagna, ov’ esercitò la me- 
dicina e la chirurgia. Sul declina- 
re della sua vita ei si ritirò in un 
convento di quella città. Essendo- 
dogli venuta a cognizione l’opera 
di Garzia ahhorto sullo droghe, ne 
intraprese una sullo stesso sogget- 
to, ma di latto altro non riusc'i che 
una semplice copia, o una tradu- 
zione in isp.agnuolo alla quale ag- 
giunse pocnissime cose. Ella ven- 
ne in luce a Biirgos nel i5j8, in 
4 .to, sotto il titolo dì Tmtaiìo dUUu 
drogm y metUiùtuis de ìas^ Tndias orien* 
tales, con nu plantas. È stata tra- 
dotta in italiano da Guilandini, e 
stampata a Venezia nel i585, in 
4 -to. Clu-io la tradusse in latino, 
la compendiò, vi aggiunse alcune 
osservazioni e la fece stampare nel- 
le sue Esotiche in Anversa, nel 1 58a, 
inS.vo, in continuazione dell’opera 
di Garzia. Acosta 1’ aveva corredala 
di figure, ma quantunque a-sicu- 
ri che erano state fatte dal vivo, 
Cliisìo le trovò si cattive che ne 
soppresse la maggior parte. È sta- 
ta pure stampata separatamente in 
Anversa nel tSqS. Antonio Colin, 
farmacista di Lione, tradiicendoin 
francese l’opera intera di Glusio, 
nella quale uniti sono i Trattati 
di Garzia uh horto, e di Monardes, 
tradusse altresì quella di Acosta, 
conservandone le fisure. La tradu- 
zione comparve a Lione, nel 1619 , 
in 8.V0. Cristoforo Acassta, benché 
citato sovente, ha poco giovale la 
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medicina e la botanica. Haller lo 
riguarda come tm chirurgo igno- 
rante e poco dotto. Acosta pubbli- 
cò la relazione de’ suoi viaggi, ed 
nn libro in lode delle donne, de- 
dicato a Cattcrina d’Austria, Ve- 
nezia, iSpa, in 4.to. Egli ha altre- 
sì composto in ispagniiolo molti al- 
t 'i scritti sulla vita solitaria ereli- 
giosa,e sull’amore divino ed umano. 

D. P— e. 



ACOSTA (UnrsLE) gentiluomo 
portoghese d’ origine ebraicji, na- 
cque in Oporto verso la fine del se- 
colo XVI. Egli ebbe accurata edii- 
cazione, e mostrò fino da’ suoi più 
teneri anni quell’ardore pel sape- 
re e per la verità che si scorgeva 
in qnell’ epoca, in cui sembrava 
che lo spirito amano scoprisse o 
provasse le sue facoltà da lungo 
tempo assopite. Ei si dedicò par- 
ticolarmente allo studio della teo- 
logia, e passò la prima parte di sua 
gioventù in nna pratica severa di 
tutt’ i doveri della divozione . A 
poco a poco gli sorsero in mente 
dillìcoltà sopra i prìncipj de'!a re- 
ligione, e la sua anima accesa si 
agitava senza posa per risolverle. 
In capo a qualch’anno, gli parve 
ohe il giudaismo, cui professato ave- 
vano i suoi antenati, appagherebbe 

I iiù la sua ragione. Con rischio del- 
a vita ne predicò la dottrina a tut- 
ta la sua Iraiglb, la persuase, ed 
abbandonando parte della sua for- 
tuna, un benefizio di non poco ri- 
lievo ed una felice situazione, pas- 
sò in Oianda e si fece ebreo. Non 
andò guari che incominciò a .«co- 
prire come i principi dei rabbini 
male si accordavano con la legge 
mosaica. La sinagoga lo scomuni- 
cò; egli soiTerse dapprima senza 
molto sorprendersene tale punizio- 
ne, e si pose a comporre un libro 
per sostenere la sua opinione. As- 
siduo nell’ esaminare il Vecchio Te- 
stamento gli sembrò di scoprirvi che 
non vi si parlasse altrimenti di pene 
e di ridompense avvenire. AUan 
ti 
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abbiacciò la credenza de’ saddu- 
cei, e pubblicò il suo libro nel 
quale combatteva con tutto le sue 
forzo r immortalità- dell’ anima. I 
Giudei lo accusarono ai tribunali 
d’Amsterdam come inimico d’ofrni 
sorte di religione. Fu po‘to in pri- 
gione e liberato poco dopo. Sem- 
pre jiiù ingrandendo i .«noi diibbj, 
giuii-e a negare che la legge di 
Mosé fosse rivelazione «li Dio, ed 
allora, latto incredulo totalmente, 
gli rinsci intlifferentc il profe«saro 
esteriormente un cnlto qualun- 
que ; si riconciliò quindi colla si- 
nagoga quindici anni dopo che fu 
scomunicato. Poco dopo fu di bel 
nuovo accusato che dissuaso aves- 
se due cristiani «lai farsi ebrei, e 
che male osservasse altresì le pra- 
ti' he della sua religione. La sina- 
goga lo scomunicò per la seconda 
volta, ed ei visse sett’anni in pre- 
da alle persecuzioni «Iella sua fa- 
miglia e di tutti gli Ebrei dell’O- 
land.«. Tanti tormenti lo determi- 
narono a s«)ttometter-i ad una espia- 
zione la pili dura e la pili umi- 
liante che darsi possa. La racconta 
egli .«tesso in iin’ojieretta composta, 
per «pianto pare, allorché formò la 
risoluzione di levarsi di vita. Vo- 
lendo nel medesimo tcnij» ven- 
dicarsi d’uno de’suoi parenti che 
gii era mortale nemico, gli tirò 
un colpo di pistola. Ma il colpo fil- 
li. Aco.«la aveva pronta una secon- 
da pistola, csi uccise in qncllostes- 
'so momento j crede.'i che ciò avve- 
nisse nel iG.'ij. Acosla è un iiota- 
i»ile esempio d’ un’anima superila, 
ardente ed elevato, sinan itasi ber 
l’orgoglio dell’umana ragione. Du- 
rante la maggior parte della sua 
vita ei provò l’ insazi.ibile bisogno 
di una credenza religiosa, nè si av- 
vide come questo sentimento è pro- 
va, che v’ha nn generedi verità cui 
le forme del ragionamento non jkis- 
sono aggiungere. Non si può ame- 
no «li compiagnere la sua vita in— 
feiioe e procellosa; oc.'to egli ha 
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dovuto soffrire ancora più per I«? 
incertezze delia sua anima. Lesile 
due opi re hanno per titolo: Exa— 
nu-n triulitianum l'harisnicanun ad 
ìfgem scriptain, e Exemplnr citile hu- 
nutnae. ^ 

B— E. P. 

*Tra le due opere di Ubiele A- 
coST.v, l’ Marni' (A-//e tradizioni farisai- 
che pnrnfionatu con la legge scritta, é 
c.iinpo-to in portoghese e non al- 
trimenti in latino, come sembra che 
risulti dal pre<;edente articolo, e 
111 stampato in Amsterdam senza 
data, ma verso il i6z4 • è raro som- 
niamenle. V exemplar humanaft vitae 
è s> ritto latino e postumo di Aoo- 
sta, stampato da Limhorch in fine 
dell’ mimico Collatio. L’ opinione di 
que’ che tengono, per tutta la sto- 
ria dell’ umaii genere essere dimo- 
stro, che istituzione sia precipua 
per la salute, la tranquillila e la fer- 
mezza degli st.iti, l’unità di prin- 
cipi e di forme, siccome nel civile 
govemanienlo, cosi pure in quello 
delle coscienze, e danno taccia di 
es.igeraz.ioiie ai clamori contro l’in- 
tolleranza religiosa, e particolan- 
mente a qiie’ perchè illimitata tol- 
leranza non godeva, a merito che il 
suo ciiltoè stato culla della nuova 
re I igione.ipi el la die alcii n i jièn sato- 
ri dissero la più intollerante di tutte 
logenli,corrohorata riiiscirehbe for- 
se per quella parte dell’ Eremplar, 
incili Acosta, narrando le partico- 
larità della sua penitenza, mostra 
quale uso facessero gli Ebrei d’O- 
iaiiila della tolleranza che ivi era 
loro consentita. Rifinito Aoosta da 
ogni maniera di persecuzioni, di vil- 
lanie e di gravi oltraggi sofferti pel 
corso de’ ^ anni che durò la secoli— 
«la scomunica, e fidanzato per es— 
prrs.«e e solenni proraesfc che rari— 
dolcita si avrebbe la sua peniten- 
za, acconsenti di farla. Compar- 
ve egli pertanto, a giorno ed ora 
fissati, nella sinagoga di Amster- 
dam in lugubre vesto con nera 
torcia in mano. Gremita eli’ era dii 
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gente. Ascese Acosta in pulpito 
e lesse ad alla voce una conica- io- 
ne degli errori c dei delitti suoi, la 
qiiai<; gii era stata appareci. hiata, 
ed una dichiarazione clic gli ubbju- 
rava e se ne jjenliva. Allora, tratto 
in un canto, vi fu denudato sino 
alla cìntola, legato ad una colonna 
e battuto coi flagelli, mentre gli 
astanti cantavano un saluio; Tu pro- 
nunziata indi l’assoluzione, ed ilpee 
nìtente, disteso co.-i seminudo sul- 
la soglia, l'u calpestato nell’ uscire 
da quanti avevano intervenuto al- 
la lunzioue Sono aspersi dì 

fiele, ma di giusto fiele, i modi con 
cui Uriele descrive quest’atto di 
pubblico vituperio, e toccanti i rim- 
proveri suoi ai magistrati cistiani , 
di consentire agli Ebrei che, spez- 
zato ogni freno, sfogassero con tan- 
ta acerbità la libidine di vendetta. 

S. C— I. 

ACQUAVIVA ( Andbev Mais. 
no ) duca d’ Atri e di Teramo, e 
conte di Conversano, nel regno di 
Napoli, uomo di naacita illastre, 

S rotettore illuminato delle lettere 
a lui pure coltivate, nacque verso 
1 annoi43fi.Eimìlìtòdapprìnmcon 
più gloria che fortuna. Soggiacque 
ad alcune sciagure dopo I’ in\a- 
aione di Carlo Vili, perch’ crasi 
mostrato partigiano de’ Francesi. 
Essendo stato poscia reintegralo 
ne’stioi beni e ite’ suoi iiflicj, si .se- 
gnalò nella guerra contro la Spa- 
gna, ma rimase gravemente lecito, 
e fu due volte fatto prigioniero: il 
suo genio per lo studio gli disasprì 
la cattività. Gonsalvo dì Cordo\ a lo 
fece condurre in Ispagria. come or- 
namento del suo trionfo; fu presen- 
tato al re Ferdinando, il qu.nle,sod- 
disfàtto del suo spirito, gli ridonò la 
libertà. Acqnaviva visse in Napo- 
li pel corso di a4 anni sotto i* re- 
gno d’Alfonso in un ozio ch’ci con- 
sacrò alle lettere. Oli elogi che di 
lui I urono fatlie le dedicatorie a 
lui indirizzate dagli scrittori i più 
insigni del suo secolo p.rovano la 
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buona accoglienza cd i favori che 
da lui ricevevano. Egli aveva sta-^ 
bilita nel suo palazzo una stampe- 
ria, ove impres-e furono a sue spe- 
se alcune op«*re di Saunazzaro e di 
altri poeti. La sua generosità dis- 
sestò la stia lortiina, e ciò che più 
gli dolse nella diminuzione delle 
SUI* spese, fu la diininuzi< ne del- 
le sue libt-ralità. Mori a Ceuversa- 
> 10 , vicino a Bari, nel i5aH. La so- 
la sua opera che sia conosciuta è 
un commentario sopra una tradu- 
zione latinadel trattato di Plutarco 
delle virtù morali: Cotnmentnrf in 
tratìs/atioTiern libelli Plutarvhi Chae- 
rouei devirtnte morali, etc-, Nespoli, 
i5ati, in fol. Paolo Giovio, nell’e- 
logio d’ Andrea Matteo Acqnaviva, 
gli attribuisco un’opera iulitulata; 
Eucycìopedin, senza nulla dire di 
più: parecchi scrittori ne hanno 
parlalo segoendo questo storico. 
Più sincero' Mazzuchelli confessa 
che non ha potuto isiai scujirima 
niuua edizione. E stato.suiche det- 
to, ^stilla lede di suo fratello Beli- 
sario Ac<;uaviva, di un di luì tra^ 
tato sull’ordine equestre, De eque- 
stri ordine-, ma questo trattato è ri- 
masto, non v’ha dubbio, ne’ mano- 
scritti di sua famiglia. 

G— É. 

ACQUAVIVA (Bbeisario) fra- 
tello caddetto del precedente, fa 
musso dal di Ini esempio a colti- 
vare lo lettere. Militò anch’egli da 
principio. All’epoca della conqui- 
sta dì Naftoli fatta da Carlo Vili, 
essendo rimasto fedele al re Fer- 
dinando, mentre che suo fratello 
si era dichiarato pei Fronoesi, que- 
sto re gli diede in ricompensa il 
feudo di Conversano, che tolto a— 
veya ad Andrea Maltea. Belisario 
Io accettò, ma seppe con tanta de- 
strezza sotto il re Federico condur- 
re gli .affari di suo fratei la che riuscì 
alargli rendere ed il feudo e il ri- 
manente di,-’ suoi Iteni. lire gli die- 
de in iscauibio lacittà di Nardo, che 
fu da lui eretta in contea, e dopo in 



|64 A G Q 

ducato sotto Carlo V. Fa dunque in 
vecchiaia cii’eì si dedicò al gusto per 
le lettere; è stato uno de’ più assi- 
dui membri dell’accademia di Fon- 
tano; ne ristabilì egli medesimo 
una che esistito aves a a Nardo sotto 
il titolo dell’^Uoro, eia fece fiorire. 
Fu amato da leeone X, da Clemen- 
te VII, da Paolo III, ed ebbe per 
amici i più insigni letterati del sdo 
tempo. Ha lasciato molti trattati 
r-iccolti in un solo sol. in fbl.,Nca- 
poli, i 5 iq; oioè: De IrutifuentUs li- 
berii principum, De Venatione, De 
Aitnipio, De Re militari. De singu- 
lari certamitie. Gitasi pure di lui 
la prefacione di una parafrasi lati- 
na delle Economiche d' Ariitotile, 
una spiegazione ' del I’ Orosione Do- 
minicMlo, «delle Omelie sopra alcu- 
ni salmi. — Molti autori membri 
di questa illustre famiglia coltiva- 
rono le lettere e sovra tutto la poe- 
sia, fra gli altri Giovanni Girola- 
mo Acquaviva, duca d’Atri, ni- 
pote di Andrea Matteo, ed un se- 
condo Giovanni Girolamo del pa- 
ri duoa d* Atri, morto nel i ^09. Si 
trovano parecchie delle poesie lo- 
ro in diverse raccolte, e Gresoim- 
beni parla di essi con molta lodenel- 
Ig sua Istoria della volgare poesia. 

G — ^É. 

ACQU AVEVA (Claodio), del- 
la famiglia Acquaviva dei duchi 
d’Atri a di Teramo, nel regno di Na- 
poli. nato nel 1 545 , e morto nell 61 5 , 
generale de'grsuiti,fu meritamente 
tenuto per uno de’ generali di tale 
ordine che con più sasgezza ado- 
perarono nelF amministrazione lo- 
ro, quantunque avesse nel carat- 
tere tanta fermezza che non di ra- 
do sembianza aveva d’ostinazione. 
Egli fu quello che fece compilare 
l’ordinanza nota sotto il nome di 
Ratio shsdiorum, Roraae, i 568 , in 
8.V0, opera che fu soppressa dal- 
l’ inquisizione, e che male garbò 
ai gesuiti, i quali non volevano re- 
strizione nelle loro opinioni. Il p. 
Aequaviva lasciò più opere di de- 
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vozione! T. Epistolae tedici di nu- 
mero, Romae, 161 5 , in8.vo; ll'£>i- 
rectorium exercitiorum s. Iguatiii IH 
Meditationes in psalmos et 118, 
Rmnae, i 6 i 5 , in ia.°; IV Oratiode 
Passione Domini, i 64 l,in la.»; ser- 
mone fu questo detto alla presen- 
za di Gregorio XIII nel i 5 i 5 ; V 
InJsistriae prò superiorilnu sorietntìt 
ad curnndos animne morbos, Venctiis, 
i6ii,in i3.°,Mediolani,i6a4,in la.", 
Anrersae, iti 35 , in B.vo, tradotta iq 
fnnce.se dal p. Pietro Parcel ly del- 
l'ordine de’ Minori osservanti. Pa- 
rigi, i 6 a 5 , in ia.“; una traduzione 
col titolo di Maratale de’ sujitriori 
ecclesiastici e regolari, stampata ven- 
ne a Parigi, in 13." nel 1776. 

G — i. 

** ACQUA VIVA (Trajawo), del- 
l’ illustre famiglia di Napoli, na- 
cque ad Atri nell’Abruzzo, l’an- 
no 1689. Suo zio, il cardinale Fran- 
cesco, se lo lece venire a Roma, dove 
tanto andò innanzi negli stndj, che 
divenne carissimo ai papi Clemen- 
te XI, Benedetto XIII e Clemente 
XI. Questi a. mano a mano lo pro- 
mossero a maggiori posti di onore, 
cosiebè nel 1 733 ebbe la berretta 
di cardinale. A Ini dobbiamo che 
il conclave soeglies.^e a papa Be- 
nedetto XIV, il quale tanto onorò 
la sede pontificale. Vis.<e amato da 
tutti per la sua integriti e per la 
sua discrezione, e morì compianto 
da quanti il conobbero, l’anno 1747. 

G. M— I. 

AGREL (Outo), chirurgo e me- 
dico, nacque in Isvezla presso Sto- 
oolm, nel principio del XVIIl se- 
colo. Studiò prima in Upsal, po- 
scia andò a Stocolm per appli- 
earvisi alla chirurgia sotto abili 
professori. Nel 1741 intraprese un 
viaggio in Allemagna ed in Fran- 
cia; soggiornò qualche tempo a Got- 
tinga, a Strasburgo, a Parigi, e sei^ 
vi per dne anni nelle armate fran- 
cesi in qualità di chirurgo . Nel 
1745 tornò in Isvezia, e si stabili 
nella capitale, ove fu per mezzo 
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svcolo I* oracolo della cliiriirgia « 
della medicina. Nuove idee sug- 
gerì iutorno al mo<lo di stabilire 
gli ospitali ne' campi e nelle ar- 
mate, e pubblicò in lingua sve- 
dese alcuni trattati , i princijiali 
de* quali sono: Trattato suite pia- 
ghe recenti, Sloc. 174^» delle Or- 
seroasioni di chirurgia, ibid. l^^n; 
una D'usertazione sull' operazione del- 
la cataratta, ibid. 1766; un Discor- 
so sulla necessaria riforma nelle ope- 
razioni chirurgiche, ibid. 1 767. 1 ta- 
lenti ed il zelo di Aerei gli fecero 
ottenere importanti uflicj e lusin- 
ghiere distinzioni.Ei fu creato di ret- 
tore generale di tutti gli aspìtali. c 
gli furono accordati titoli di nobil- 
tà. Fatto prima cavaliere di Vasa di- 
venne poi commendatore di quel- 
l’ordine. L’università di Upsalgli 
mandò il diploma di dottore in 
medicina nel 1764; egli era mem- 
bro dell’accademia delle scienze di 
Stocolm fino dal 1^4^**°®'“ 
niero dell’accademia di Parigi dai 
leào. Giunto ad età mollo atanza- 
ta, mori nel 1807. 

C“U. 

ACRONE, re dei Cocinesi. ( F. 
Romolo ). 

ACRONE, celebre medi cod’ Agri- 
gento in Sici lia, viveva .secondo FI u- 
tarco, nel tempo della gran peste 
che desolò Atene, nel principio del- 
la guerra del Peloponneso, nella 84 
Olimpiade, 444 tr. C.: secondo 

10 stesso biografo, eifu il primo che 
facesse ac endere fuochi per le stra- 
de onde purificare l’aria e fermare 

11 contagio, ma tale pratica, sui van- 
taggi della quale sorgono diibbj 
oggigiorno , tenuta avevano già i 
sacerdoti . egizj, a quanto ne dice 
Snida. Plinio riguarda Aerane co- 
me il capo della setta degli empi- 
rici; è questo un errore nel quale 
è caduto, perchè a quell’ epoca in 
cui oominciava a sorgere la filoso- 
fia greca. Aerane con ogni sna for- 
Z4 adoperò onde impedire cb’ alia 

I 
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s’ impossessasse d’ una scienza per 
cui dirittamente conosceva esigersi 
ben altro metodo. Qsiesta setta de- 
gl’ empirici non ebbe principio che 
200 anni più tardi, secondo Sera- 
pione d’ Alessandria e Filino di 
Cos. Aerane, dopo insegnata e pra- 
ticata la medicina io Atene, tornò 
in patria per morirvi, e chiese agli 
Agrigentini un sito nella loro cit- 
tà per ergervisi uni tomba ; ma la 
gelosia di Empedocle, di cui male 
a proposito fu detto che fosse suo 
panegirista, glielo fece ricusare. 

A — N. 

ACRONIO (Giov.vftni) professo- 
re di medicina e di matematiche a 
Ba.silea, nacque ad Acroum. villag- 
gio della Frisia, e morì di peste 
nel i'jtì 4 , in età poco avanzata. Egli 
ha giovato più le naatematiche che 
lame< 1 icina. Aveva intima amicizia 
oon Suffrido Tetri professore aErford, 
ed a cui indica nella tua corrispon- 
denza il titolo «Ielle opere (*ciii di- 
visava di stampare) e sono; Confo- 
etto nstrolabii et annuii astronomici ; 
De Sphaera ; De Mota terrae. 

A. e C. 

ACROPOLITA (Giobgio) ^ na- 
<2]uc a Costantinopoli verso l’ an- 
no laao da nobile famiglia, ed eb- 
be la più brillante edui^azione. In 
età di sedici anni, il patire suo, 
ch’era a di Ini malgrado al servi- 
gio degl’ imperatori latini, l’ inviò 
alla corte di Teodora Lascari, im- 
perator greco che risiedeva allora 
a Nicea. Fu incaricato di vario im- 
portanti missioni, e divenne gran 
logotete, dignità corrispondente a 
quella di primo ministra. L’ im- 
peratore Michele Palcologo lo in- 
viò amliasciatore al papa Grego- 
rio X, per riunire i Greci ed i Lati- 
ni. Intervenne nell’anno al 

secondo concilio generale dì Lione, 
dove alibjurò lo scisma in nome dcl- 
l’ imperatore, e riconobbe che i do- 
gmi latini erano qne’ medesimi del- 
la chiesa greca ; ma tale unione non 
fu approvata, nè 'produsse effetto 
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liiuno. Ritornò a Costantinopoli, 
ove morì verso l’anno laHa. Scrisse 
una Cronaca oontenente la storia 
deir iiii['ero greco dalla presa di Co- 
stantinopoli l'atta dai latini sino al 
latìo.cfioca in cui la città fu ripresa 
da Michele Paleologo. La migliore 
edizione di tale storia è quella di 
Leone Allar.io con una traduzione 
latina ed annotazioni, Parigi, stam- 
perìa reale, i65i in Ibi. La situa- 
BÌone nella quale trovato si era, 
siccome ministro dello stato, di 
gran vantaggio riuscivagli per di- 
ventare lo storico dell’ impero gre- 
co nell’e[Kica in cui viveva. Per- 
ciò la sua Cronaca, che fa ]iarte 
della storia bizantina, malgrado 
l’oscurità dello stile e la mancan- 
za di metodo, è commendevole co- 
me relazione particolari^zata, e 
forse esatta, di avvenimenti la mag- 
ior parte accaduti sotto gli occhi 
ell’autore. Esistono pure alcune 
sue opere sulla teologia, che non 
furono stampate. 

C— B. 

ACROPOLITA (Costantino) fi- 
glio del precedente, e stio succes- 
sore nella carica di gran logotete, 
si attrasse la disgrazia di Michele 
Palologo colla sua ostinazione nel- 
lo scisma, ma rientrò in favore sot- 
to Andronico. 1 Greci lo chiamano 
il giovine Metafraste, perchè scris- 
se le vite di alcuni santi, ad imi- 
tazione di Simeone Metafraste.Tro- 
va.si di lui quella di san Giovan- 
ni Damasceno ne’Buliandisti. Egli 
aveva composto diversi trattati .snl- 
I la processione dello Spirito Santo, 
una delle principali 'questioni che 
dividono la chiesa greca dalla la- 
tina ; non ne restano che fram- 
menti. 

^ C— R. 

ACROTATO, figlio primogeni- 
to di Gleomene II, re di Sparta, 
del primo ramo degli Eraclidi. I 
Lacedemoni essendo stati battuti 
da Antipatro, 1’ anno 55o, av. G. C. 
(K. Acide III), quelli che salvati 
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si erano colla fuga, dovevano, di<>> 
tro le leggi, essere decaduti dal di- 
ritto di cittadini; venne posto il 
partito di ‘esentarli da tale pena, 
ma Arrotato V ivamente si oppose, 
e si fece con ciò molti nemici, i 
quali essendosi uniti, lo insulta- 
rono ili differenti occasioni. In ta- 
li circostanze gli Agrigentini es- 
sendo venuti a chiedere soccorso 
contro Ag.Tlocle, Arrotato parti con 
essi, senza il consrn.'o desìi Efori, 
non coiidueendo .-eco che alcuni 
vascelli. Fu gettalo dalla tem]>esta 
in Apollonia, sulle sponde del golfo 
Adriatico, e trovò quella città as- 
sediata daGlaucia re degl’illirici, 
che fu costretto da lui a rilimrsi. 
Sbarcò jioscia a Taranto, e persua- 
se i Tarantini ad inviare 'io va-. 
scelli in soecorsq degli Agrigenti- 
ni. Nel mentre che si stavano fa- 
cendo i preparativi, egli andò in 
Agrigento, dove dapprima diede 
di sè lepiùlielle speranze; ma ben 
presto s’ immerse nella crapula, e 
si permise ogni maniera di depre- 
dazione . Finalmente avendo uc- 
ciso a tradimento Sosistrato, uno 
de’ principali esiliati di Siracusa, 
ehtie timore che il popolo si solle- 
vasse contro di lui, quindi imbar- 
catosi di soppiatto durante la notte 
ritornò a Sparta. Ebb’egli poscia, 
secondoPausania, il comando di un 
esercito che i Lacedemoni spediro- 
no contro Aristodemo, tiranno dì 
Megalopoli, e rimate ucciso in una 
sanguinosa battaglia in cui i Lace- 
demoni furono disfatti. Lasciò un 
figlio nominato Areo. 

C— R. 

ACROTATO figlio d’ Areo, e 
nipote del precedente, in ètà assai 
giovanile difese Sparta contro Pir- 
ro, il quale, ad istigazione di Gleo- 
nìino, era venuto ad attaccare que- 
sta città nell’assenza di .Areo. Gli 
venne fatto di ripul.«arlo finché i 
soccorsi eh’ egli aspettava fossero 
giunti, edallora lo forzò a ritirarsi. 
Ascese al trono dopo la morte di 
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Mio padre, verso l’anno 268 av. G.C. 
Fu ucciso l’anno susseguente nel- 
la spedizione contro Aristodemo, 
mentovata nell’ articolo preceden- 
te. Plutarco per verità attribuisce 
tale spedizione a questo secondo 
Acrot.ito, ciò eh’ è multo più verisi- 
mile. Ei lasciò un figlio di tenera 
età, chiamato pur egli Areo. 

. C— R. 

ACSENC AR(G.\fTVM ÈnnAULÀu) 
capo degli Atabek diMoiissoul era 
uno de primi offiziali di Melick- 
Chàb. Il vi-ir Nedham— El-Mulk, 
eelo.sodi sua fortuna, volendolo al- 
lontanare, gli fece dare il comando 
delle truppe daMelik-Cbàh desti- 
nate a sottomettergli il Diàrbekr, il 
D.yèzyreb, e la città di Aleppo. Ac- 
lencar incaricato di questa spedizio- 
ne parti l’anno dell’eg. (1084 di 
G.C.), e fece riconoscere dovunque 
egli passava l’autorità del suo prin- 
cipe. Nedhain-El-Mulk a cui tali 
conquiste davano ancora più ombra, 
lo fece creare governatore d’ Alep- 
po. Acsencar fermò stanza in quel- 
la città, e profittò delle tnrliolen- 
*e insorte dopo la morte di Melick- 
Gliàh, per rendersi independente. 
Fece dappn-ima la pace coi suoi vici- 
ni j ma in capo di due anni ebbe a 
sostenere una guerra contro il prin- 
cipe di Damasco, il di cui esito non 
fii per ini fortunato, essendo stato 
vinto ed ucciso nel mese di djuinà- 
dy i.“. 487 dell’eg.; lasciò a suo 
figlio Zenky, o Sanguino, un mal 
sicuro dsnninio (F. SawguiIso). 

J — N. 

AGSENGAR-AL-BOURSKY, 

tiomiiiato dagli storici dellccrocia- 
te BoRSKOfitt- Boroel, Burgoliiss 
o Burso, fu' uno de’primarj olii-- 
ziali di Melik-Ghàn, c fu per- 
sonaggio luminoso sotto il regno 
de’ suoi succe.ssori. Nel 47fidell’cg. 
(io8tì di G. G.) questo principe io 
inviò nell’ Asia minore per ridur- 
re tiitl’ i piccoli emiri, che si era- 
no resi itidependenii dopo la mor-‘ 
t« di Solimano.(F. Aboul-Gacem). 
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Moliammed essendo asceso al tro- 
no dopo Barkiàrok, suo fratello, 
commise ad Acsencar il governo di 
Baghdàil, e, nel iii 4 > quello di 
Mous Olii, il di cui principe era 
caduto «otto il ferro degl’ Ismaeliti. 
Ebbe egli allora molte brighe coi 
Crociati; fu t.ilora vincitore, talora 
vinto, e lasciò grand’opinione del 
suo coraggio e della sua abilità. 
Mobammed gli tolse dopo il gover- 
no di IMoussoul, e, nel 1 1 18, Mah- 
moiid suo figlio lo fece governato- 
re di iiagbdàd. Durante gli anni 
1121 e 1122, fu impiegato a ri- 
stabilire la pace fra Mahinoud e 
Macoud suo fratello, ed a liberare 
B.ighdàd ed il califfo Moslarched 
dal rilielle Dobais. Acsencar sposò, 
ver.so lo stesso teinjio, la sorella di 
Mai;oud, ed ebbe in ricompensa dei 
suoi servigj la città di Moussoul e 
le sue dipendenze a titolo di feu- 
di. Nel 1124, ei tornò a Mons oni 
per combattervi i Franchi; ma vi 
fu assassinato dagl’ Ismaeliti. 

J — Jf. 

ACTIA, madre d’ Augusto. F- 
qnesto nome. 

AGTISANE, re di Etiopia, se- 
condo Diodoro di Sicilia, intimò 
guerra ad Amenofi, re d’ Egittc^ e 
fu secondato dagli Egizj, i quali si 
unirono a lui per discacciare il lo- 
ro sovrano. Conferirono poscia ad 
Actisane lo scettro dell’Egitto in- 
riconoscenza che liberati li avesse 
dalla tirannia del re loro. Actisa- 
ne unì allora sotto il suo governo 
l'Egitto e l’Etiopia. Modesto, quan- 
tunque principe di due possenti im- 
eri, dispregiò il Insso de’snoi pre- 
eccssori, per non occuparsi che dei 
sudditi suoi, che furono perenne- 
mente felici, durante il suo regno. 
Liberò! siioistatidaì ladronichegli 
infestavano: in hiogo di far morire i 
Colpevoli, si contentava di far loro re- 
cidere il naso per marcbiarli d’ igno- 
minia, onde le genti li distinguesse- 
ro dagli altri cittadini, e li relegava 
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in una città cli’egli areva costfnt- 
la nei deserti fra 1| Egitto e la Pa- 
lestina, e dove la necessità li rende- 
va laboriosi. Divenuto celebre pel 
suo rigore, ed amato per la sua 
giustizia, Actisiine avrebbe potuto 
eleggersi un successore nella sua 
t'ainiglia, ma ei volle lasciare agli 
1 gizj la libertà di darsi un re do> 
po la sua morte. 

T — n. 

ACTON,il di cui veronomeè At- 
TON (Atto Vercellinsu) vescovo di 
Vercelli, figlio del visconte Alde- 
gario, nato in Piemonte nel prin- 
cipio del decimo secolo, dotto teolo- 
o e canonista, fu fitto vescovo di 
’ercclli nel t)45- n’era degno 
tanto pe’suoi lumi, che per la dol- 
cezza de’ suni'custumi. In sUit con.si- 
derazione i re Lblario ed Ugo Ca- 
poto arricchirono la sua chiesa con 
ricchi doni e grandi privilegj ; gli 
atti di tali donazioni si trovano nel 
voi. 4 dell’/to/in snrm. Acton scris- 
se le opere seguenti; I. Libellas de 
Presiiiris eccIeiUutiris, diviso in tre 
parti, cioè : De iiuliciis Eplscoporum, 
de onUnationìbiu enrumdem e De fa- 
adtatihiu ecclejtamm : queste tre 
parti che sono state bene spes- 
so presentate come tre opere diffe- 
renti,inseritesoiio nelI’S.vovol. del- 
lo jpiri/egium di d’Achery; II Epi- 
stolae-, si trovano nella stessa rac- 
colta; III Canones nirjus, statutaque 
Vercelìemii ecc/esùie, eriita e conciliii 
eputoluque ìleeretnì'dnu quod opus in 
centum capita aptedUtiniìt, nelloòpi- 
cilepium di d’Achery ; IV Pohpoticon, 
o Compendio di fUoso/ia inorale. La 
biblioteca del Vaticano, e gli ar- 
chivj di Vercelli contenevano molte 
altre scritture di questo autore ; es- 
se sono state tutte raccolte da Ba- 
ronzio, il qiialehapubhlicatole ope- 
re tutte di Acton, in a voi. in Ibi., 
Vercelli, ty68. 

R— T. 

.àCTON (Gir.stppf.) , primo mi- 
nistro deb regno di Napoli, na- 
cque a Besanzoiie, il di i". d’ottobre 
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ACT 

c fu secondogenito di Eduar- 
do Acton, o piuttosto Hecton, nome 
da Giuseppe cambiato con quello 
sotto il quale egli è conosciuta . 
Eduardo, irlandese di nascita e ba- 
ronetto, era venuto a stabilir..! in Be. 
sanzone, nel io55, e vi esercitò con 
buon successo la medicina. Dopo ri- 
cevuta una buonaeducaziune,della 
quale poco profittò, Giuseppe A- 
ctòn entrò nella marina reale, ebbe 
a provarvi de’ disgusti, e breve tem- 
po dopo abbandonò la Francia , 
in cui non tornò più. Ei viaggiò 
una parte dell’Italia, si fermò in 
Toscana, ed ottenne dal gran du— 
c.v Leopoldo il comando di una fre- 
gata. Qu^tido il re Carlo III in- 
traprese contro i Barbareschi una 
spedizione che non riuscì, Acton 
comandava i vascelli toscani uniti 
a que’del re di Spagna, e giunse 
a salvare tre o quattro mille Spa- 
gnuoli che senza il di lui soccorso 
sarebbero periti. Questa bella azio- 
ne fu la cagione della sua fortu- 
na; il re dì Napoli, sulla proposi- 
zione fattaglienedal marchese della 
Sambucca suo ministro, gli offerse 
che venisse ai suo servigio. Acton ac- 
cettò, ed il gran duca di Toscana 
cesse senza difficoltà al monarca 
napoletano un uomo di cu i egl i ave- 
va sanamente giudicato. Nella sua 
risposta al re, quel principe vantò 
i talenti d’ Actoii, ma nello ste&°o 
tempo gli dichiarò, com’ era neces- 
sario di sorvegliarlo, avvegnaché 
egli era grandissimo imbroglione, 
ed infinitamente pericoloso. Acton 
si conciliò ben presto il favore del 
re, e più ancora quello della regi- 
na. Fatto ministro delia marina, fu 
economo nelle spese del suo mini- 
stero per contribuire a quelle del- 
la corte. Tale condotta gli fece ot- 
tenere poco tempo dopo il miniate- 
rn della guerra. Egli fece canginre 
I’ amministrazione delle finanze, 
e stabilire un consiglio di cui i 
membri principali gli erano ligj . 
Per raffermarsi sempre più nella 
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valida protezione della regina, fece 
si che la princìpe^si «e lesse nel 
consiglio, e strinse intinio legame 
con Hamilton ministro d’ Inghil- 
terra. Un odio costante contro la 
Francia fu il mobile di tutte le 
sue azioni. Ebbe origine quest’odio, 
dicesi, perchè dopo la spedizione 
di Barbarla non gli venne fatto di 
ottenere da de Sartine un grado 
ragguardevole nella marina Iran- 
cese. La Francia era solita di com- 
perare i legni da costruzione nel 
regno di Napoli. Acton, sotto pre- 
testo del bisogno che si sareobe 
avuto di que’ legni per la marina 
eh’ egli divisava di creare, persuase 
il re a negarne l’ estrazione. Quan- 
do un tremuoto desolò l’ alta Ca- 
labria, Acton ricusò di ricevere una 
fregata carica di grano che il go- 
verno francese mandato aveva on- 
de as'istere il re di Napoli a soc- 
correre le vittime di tale sciagura. 
Il re di Spagna ordinò allora a 
suo figlio di congedare un mini- 
stro che teneva una condotta si vil- 
lana, ma la regina protesse Acton 
ed il re lo conservò. Il cardinale 
di Bemi si recò inutilmente a Na- 
poli per far sì che cessasse e si to- 
gliesse la lotta d' un figlio contro 
suo padre e contro il capo della 
sua casa. Dicesi pure che allora 
Acton abbia fatto assas.sinare un 
corriere del gabinetto francese per 
impadronirsi de’ suoi dispacci. In 
quel tomo fu dichiarato primo 
ministro. Fastoso d’ aver trionfato 
dei re di Francia e di Spagna, non 
pose più limite all’orgoglio, al— 
1 ’ ambizione, alle vendette. Si rese 
formidabile a’ suoi stessi sovrani 
cui elihe l’audacia di minacciare 
più volte, e volle che fossero disgra- 
ziati i gran signori che avevano bia- 
simata la di lui condotta. Allorché 
nel 1793 Napoli fu minacciata di 
bombardamento da una squadra 
francese, Acton si vide costretto di 
cedere alla necessità e di accett.ire 
tutte le proposte poudizioui, ma si 
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vendicò di tanta umiliazione su- 
bito che destra gliene venne la oc- 
casione. Nel 1795 riuscì ad impe- 
dire che il ministro francese fosse 
ricevuto presso la porta ottomana. 
Dirigendo, nel 17^, la giunta di 
stato, creata per lare arrestare la 
persone sospette, fece esiliare, im- 
prigionare e mettere a morte i suoi 
nemici, sotto pretesto d’ intelligen- 
za coi Francesi. La sua crudeltà 
indignò gli animi, e fu questa una 
delle cause primarie del favore che 
iFrancesi trovarono inNapoli nello 
loro spedizioni. Egli si dimm nel 
mese di maggio 1 793, ma non fu 
che in apparenza, e lungi dall’es- 
sere caduto in disgrazia, Acton eh» 
be più inlluenza di prima. Si ten- 
ne che la pace da lui conclusa col- 
la Francia nel 179^ gli avrebbe 
fatto perdere il favore della regina, 
ma non fu. Di concerto con la prin- 
cipessa, ci non tardò a determina- 
re il re a ricominciare le ostilità 
contro i Francesi che occupava- 
no lo stato romano, ed accompa- 
gnò il suo sovrano in quella spedi- 
zione resa celebre per la disfatta di- 
Mack. Allorché la pace fu di nuo- 
vo conclusa, Acton fu dimesso die- 
tro domanda del ministro france- 
se . Convengono tutti in questo 
giudizio, che quell’ uomo che go- 
vernava lo stato si lasciava alla sua 
volta governare da’ suoi subalter- 
ni, e che si abliandonava facilmen- 
te alle sue prevenzioni le quali 
coiumeltere gli facevano grandi er- 
rori; ei cercava sovra ogni altra co- 
sa d’ accumulare denaro valendo- 
si dì que’ mezzi tutti chela sua 
dignità metteva in di lui potere. 
In varie epoche mise capitali a 
frutto nell’Inghilterra e vi compe- 
rò de’ terreni considerabili. Odiato 
dalla maggior p.irte de’ Napoletani, 
e soprattutto dalla nobiltà, finodal 
principio della sua amminiurazio- 
ne ei non si credeva mai sicuro, e 
spingeva la diffidenza a tale di non 
uiaiulcstare che la sera in qualo 
11 .. 
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appartamento voleva ]>a9!arn la not- 
te; ejli ave\a dodici camere incili 
doniiiva, e tutte le serrature erano 
chiuse con modi secreti da lui solo 
conosciuti. Allorché per I’ uiliiiia 
volla Tu diincs.-o dal ininislero, nel 
l8o5, sull’ inchie-ta deH’amhascia- 
ta di Francia, egli si ritirò in Sici- 
lia, c nel 1808 i giornali aniiun- 
ziaruuo la sua morie. 

D— T. 

ACTUARIO o ATrUAUIO. 
Questo nome clielii quello ili lult’ i 
medici della corte di Co.'tautiuojio- 
li, dinotava un ofli/.iu della corte; 
ma erastato lUtupiii particolarmen- 
te ad un medila) greco, chiamato pri- 
ma Giov.vwni, liglio di Zaccaria. Ei 
viveva secondo Woltgang— (.Jiii.vto 
nel l’nudecimo secolo: secondo Ki’- 
nato -Morcaii nel XII; FaJsrizio lo 
pone nel XIII, e Lamheccio nel 
principiodel XIV'. E qne.sti il pri- 
mo autore greco che abbia introdot- 
to nella pratica I’ uso dei purganti 
dolci, della cassia, della sena, della 
mauiia; il primo altresì che abbia 
parlato di acque di.«tillate. Egli è 
superiore agli scrittori arabi, ma di 
gran lunga inferiore agli illustri 
medici della sua nazione . Galeno, 
Aezio e Paolo Egineta sono quelli 
in cui egli ha più che in altti stu- 
diato. Abbiamo di Ini: I. una Te- 
rapeutico in sei libri, della quale 
noi» harvi greca edizione ninna, 
ma dicui Enrico Mathisiodi Bru- 
ges ha dato una traduzione latina 
compiuta sotto questo titolo: Me~ 
thoiU meileiuU libri sex, Venetiis, in 
4.to, i 5 ) 4 ) Parisiis l 'ititi, jti 8.V0; 
quest’opera fu composta da Actiia- 
rio per un ciambellano di corte in- 
viato ambasciatore nel Nord; li due 
libri sopra gli Spiriti nnimali dicui 
GoupiI fece un’edizione in greco 
a Parigi nel t5:ie, in 8.V0, e della 
quale una versione latina è unita 
alla traduzione di Alathisio, (*e 
di che Fischer ha stampato il testo 
greco a Lipsia, nel 1^74) »>» 8.vo); 
coll’addizione di due libri d’A- 
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ctuario sopra il 7{e»ime; ITI sette li- 
bri sopra le Orine che non sono inai 
stati stampati in greoo, ma de’ qua- 
li Ambrosio Lev un di Nula pubbli- 
ci) nel i5i<t, in 4'tu, una versione 
latina, da GoupiI riveduta jioi, ar- 
ricchita di anuutazioiii e rislauipa- 
ta sotto questo titolo: Oe Urinìs li- 
bri septem, Parisiis, 1548, in 8.vo, 
Basilcae, i558, in 8,vo, Ultrajecti, 
it)70, in 8.V0; IV un Trattnto sulla 
compuirione dei medicamenti, coi 
commentari di Giovanni Huellio, 
il quale altro non è citeiina stam- 
pa separata del V e VI libro della 
Ferapeutica’ d’ Actuario. Le oj>e— 
re di inedirina di Actuario furono 
raccolte nel iSatì, Parigi, in Bi— 
lil'uilh. Aldina, in 8.vo, poi nel i55(>, 
apiid Bern. Turrisanuni , in Bi— 
hìiith. Aldiiui, in 8.vo. l'hirico Ste- 
fano pubblicò, nel 1Ó67, un’edi- 
zione in foglio dì tjitle queste ope- 
re tradotte da •liS'ereiiti autori, 
nell’ eilizione de’ Medicae artit prin- 
cipes. Furono altresi -tainpato uni- 
te: Actuarii opera, Parisiis, apud 
lìlorelliiin. in 8.vo; Lugduni, apud 
Jo. Tomediiiii, 1 5:)(), in 1 a.« , in 5 
volumi. Tutte le opere di Giovan- 
ni detto .Vct Ilari» sono piene di fat- 
ti pratici; nondimeno egli mostra in 
esse la prn^érenza che dà alla me- 
dicina ragionata. Esistono in molta 
bijiliuteche alcune o]M:re di .\ctua- 
rio che non sono stato stampate. 

C. ed A — !t. 

ACUN.A (notr ArrroNto-OsoBio 
d’), vescovo di Zainora, .sotto i re- 
gni dì Ferdinando il Cattolico e di 
Carlo Quinto. Chiamato dallasua 
nascita alle più alte dignità della 
chiesa, alle quali ei fu di buon’o- 
ra destinato, Ferdinando il Catto- 
lico lo inviò ambasciatore presso 
i re di Francia e di Navarra. Acu- 
na fu poscia nominato al vescova- 
do di Zainora, ch’egli occupò nel 
iSiq, dopo l’avveniinentodì Carlo 
Quinto al trono, ejioca celebre per 
la monarchia spagnuola. e srentn- 
ratamente troppi» Ikvurevole allo 
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«yiluppnrsi delle pas'iioni e del ra- 
ratlere violento di questo prelato. 
Particolari inimicizie fra il conte 
d’ Alba di Lisle e lui dividevano 
in due partiti la città di Zainora. 
L’ assenza di Carlo Quinto aven- 
do lasciato campo libero per ins ur- 
gere alle comunità, sollevazione la 
quale è conosciuta sotto il nome di 
Santa-Leza, i popoli della Casti- 
glia si abbandonarono dapprima ai 
tumulti d’ un’anarchia che il car- 
dinale Adriano non poteva per de- 
bolezza reprimere. Tale anarchia 
in breve tempo venuta era in for- 
ze imponenti, ed aveva per così di- 
re un vigore costituzionale, da che 
un’ a.ssemblea di deputati, o pro- 
curatori della nazione, trattava coi 
ministri dell’ iinjveratore ohe la 
riconoscevano ; essa avreblie , non 
v’iia dubbio, cangiato Taspetto del- 
le Spagne, se i principali capi del- 
la Santa-Lega avessero avuto l’au- 
dacia e la fermezza del vescovo di 
Zamora. Obbligato ad allontanar- 
si dalla sua sede per la ve-sazione 
del suo nemico (il conte d’Aiba di 
Lisle) Acnna andato era a Tordc- 
sillasnell’ istante in cui i deputiti 
della Santa-Lega vi si adunavano; 
si mise tosto nel loro partito e fu 
accolto con giubilo. Fu provvedu- 
to di soldati e cannoni coi quali 
egli marciò difilato contro il suo 
rivale che non se lo aspettava, o 
che andò a conginnger-i con le gen- 
ti del cardinale governatore. D’ al- 
lora in poi don Antonio Acnna di- 
venne uno de’ principali capi della 
lega popolare. Levò un reggimento 
di preti cui sempre in persona egli 
condusse alle battaglie. Aveva allora 
6o anni, e tutti gli autori spago noli 
ti accordano nell’ asserire che in 
Ini ferveva il fuoco di un giovane, 
e che possedeva altresì l’abilità dei 
guerriero il più provetto nelle ar- 
mi. Quando si trattava di piomba- 
re addosso ai nemici il sessagenario 
prelato spronava pel primo il suo 
•avallo e gridava : A qui aUi cUri- 
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gol : „ seguitemi, preti miei ”. Alla 
prima rivi-ta delle truppe della le- 
ga, nel borgo di Tordesillas, Acu- 
na comparve con 5 ooo corab.ilten- 
ti, fra i quali si distinguevano 70 
laucie che erano al jiarticolare suo 
soldo, e 1000 uomini di lanterie, di 
cui 5 oo erano preti della sua dio- 
cesi, senza noverare una quantità 
d’abitanti di Zamora ch’ei condu- 
ci'va fiarimente al suo seguito. Le 
lòrze della lega si facevano di gior- 
no in giorno più formidabili. Il car- 
dinale Adriano ed i grandi rimasti 
lédeli all’imperatore adoperavano 
con la dolcezza e le persuasioni di 
dividere icapi della lega; ma cosa 
non fuvvi che lo spirito placasse del 
prelato, ed il presidente della can- 
celleria di Valladolid essendo an- 
dato da lui in deputazione ( era 
egli accampato in un villaggio del- 
ia Gastiglia chiamato Villabraxi- 
iiia con fimio nomini ) per espor- 
gli i funesti resultati della sua con- 
dotta e l’ ordine del sovrano di 
deporre le armi, non solo rispose 
C.OII audacia, ma gli tese un’ imbo- 
scata sulla via che doveva tenere il 
presidente, onde prenderloeon tut- 
ti i suoi nel ritorno a Rioseoo ; que- 
sti ne fu avvertito e durò gran fa- 
tica neh’ evitarla. Aennapresoa- 
veva per sua divisa ; „ Non potersi 
„ retrocedere quando una volta si 
„era ito taut’ oltre qnant’ egli con- 
„tro il proprio sovrano”, e lo di- 
ceva altamente. I faziosi si erano 
resi padroni di Torde.-illas e del- 
la persona della regina Giovanna 
la Pazza, madre di Garin Quinto. 
Nè Instato abituale d’imbecillità 
della principessa toglieva che gio- 
vasse molto al partito de’ collegati 
nello spirito ile’ popoli. Il conte di 
Haro, che conosceva l’importanza di ' 
ritorre Giovanna dall«:mani itella 
lega, venne ad attaccare le truppe 
che la custodivano; dopo iin opi- 
nato comliattiinenlo quel signore 
s’impadronì della città, e di mar- 
tal colpo offese i nemici del suo 
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jiadronc. Il reggimento dei preti so- 
kleiine solo 1’ urto delle trup|>c im- 
periali. Gli storici raccontino co- 
me uno di essi uccise solo undici 
soldati del conte di Ilaroj prima 
di scaricare il fucile dasa la nene- 
dizione a quelloaoiii mirata, efa- 
ceva una croco in aria col fucile 
stesso di cui si serviva. Il cattivo 
suoces-so della battaglia di Tordc- 
sillas fu im])Utato agli errori o al 
tradimeiilo dei generali della le- 
ga. Don Pedro Giron, figlio del 
conte d’ Urena, generalissimo, fu 
obbligato di cessare il comando j 
ma non venne perciò meno l’ iii- 
flnenr.a d’ Ac.una, anzi divenne di 
più in più formidabile per guasti 
che faceva alla testa de’ suoi, e per 
intraprese degne di un consuma- 
to guerriero. Non trascurava mez- 
zo ninno per nuocere a’ suoi ne- 
mici; le sue lettere, i suoi emissa- 
ri correvano la Spagna tutta, e fo- 
mentavano ovunque la riliellione; 
o, non perdendo mai di vista l’og- 
getto particolare della sua ambi- 
zione, trovò mezzo di penetrare in 
Toledo assediata dai realisti, e di- 
fesa da don;ia Maria Pacheco spo- 
sa di Giovanni di Padilla. Prece- 
duto in ({uesta città dalla sua fama, 
fu proclamato dal popolo arcivesc-i- 
To di Toledo, condotto alla chie- 
sa e vestito degli abiti poiìtitìcali. 
Soddisfatto cosi il suo amor pro- 
prio, non pensò che a procurarsi de- 
naro,edispose delle suppellettili e 
«Ielle ricchezze della chiesa per pa- 
gare gli stipendj alle sue trup|>e 
che andò tosto a raggi iignere , e con- 
dusse all’assedio d’Avila. E cosa 
degna di o.sservazione che un al- 
tro prete, don Antonio di Tole- 
do priore dell’ordine di Malta, 
nemico personale di Acuna, co- 
mandava una divisione di realisti, 
e che que’ mini.strl di pare si fa- 
oevgno I’ uno all’ altro una guerra 
più crudele che i militari dei due 
opposti partiti. Finalmente Gio- 
vanni di Padilla, generale in ca- 
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po della Santa Lega, fu battuto 
a Villalur, il dì a4 d’aprile i5ai, 
e fatto prigioniero co' suoi pri- 
mari ofiiciali; questo deci.-ivo av- 
venimento !>ofroc(> la lega, e tiitt’ i 
capi di quella popolare sollevazio- 
ne perdemiio la testa sul palco. Il 
vescovo di Zamora tentò eli salvar- 
si in Francia e penetrò, mercé di es- 
sersi travestilo, sino alle frontiere 
della Navarca dove fu riconosciuto 
ed arre tato. G irlo Quinto lo fnoe 
trasferire nel castello diSimancas. 
Fu appunto in tale prigione, ov’e- 
ra custodito con non poco riguar- 
do, eh’ ei fendette la testa all’ al- 
calde, o cii.stode della tiirtezza, con 
un pezzo di mattone che aveva so- 
stituito al suo breviario posto or- 
dinari.'unente in una borsa di cuojo. 
Il figlio dell’ alcalde essendo accor- 
so al rumore incontrò il vescovo 
che si fuggiva, e riuscì ad arre- 
starlo. Questo fu r ultimo dei de- 
litti di Acuna. Carlo Quinto usò 
di un breve che ottenuto aveva 
dal papa, per cui il prelato 
gl iato del suo carattere episcopale 
veniva assoggettato all’ ordinaria 
giustizia. Il crudele alcalde Ron- 
quillo, quello stesso il di cui ri- 
gore aveva esacerbato gli spiriti 
ne’ primordj della rivoluzione , 
ebbe uniine di fargli proce-so, e; 
don Antqniu decapitato venne nel- 
la sua stessa prigione; il suo corpo 
fu appeso ed esposto ad uno nei 
merli della fortezza. Tale fu la fi- 
ne di un nomo singolare per l’at- 
tività e la ferocia che spiegò in una 
età ed in una professione che avrelv- 
bero dovuto rallentare l’ imjvetodel 
suo carattere. Erasi fatto stimare 
per la purità de’ suoi costumi tino 
all’epoca delle rivoluzioni della 
sua patria, ed era stato utile al suo 
principe in qualità d’ ambasciatore 
presso divèrsi sovrani. ( F. Padilla, 
Ronquillo ed Admako). 

J. R E — D. 

ACUNA ( Ferdin ANDO d’), nato 
a Madrid nel cominciare del XVI 
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«eoolo, fu uno de’ più ragguarde- 
voli personaggi del suo tempo pei 
militari talenti che dimostrà nel- 
l’ armata di Carlo V, e pel lumi- 
noso successo che ottennero i suoi 
(aggi poetici . TradusM dapprima 
iu versi spagnuoli l’opera di Oli- 
vier de la Marche intitolata il Ca^ 
voliere risoluto, e vi aggiunse un 
intero libro di sua composizione . 
Questa traduzione ( Anversa i555, 
in 8.VO, con fig. rara ) piacque mol- 
to all’ imperatore. Acuna compose 
poscia, sul metro italiano, sonetti, 
stanze ed egloghe in cui sono spon- 
tanei i pensieri ed elegante è I’ e- 
spressione. L’egloga di Silvano, tra 
le altre, è ricca di bellissimi con- 
cetti, o presenta un ameno quadro 
della vita campestre. Acuna riustà 
egualmente traducendo Ovidio, e 
soprattutto, la disputa di Ajace e di 
Ulisse per le armi d’Achille, quan- 
tunque il facesse in versi di un- 
dici sillabe, metro dagli Spagnuo- 
li considerato come il più diffìcile 
nella loro poesia . Acuna cominciò 
altresì a tradurre il poema dì Oc- 
lando innamorato del Bojardo ; i 
quattro cauti eh’ egii aggiunse a 
tale traduzione parvero degni del- 
r originale. Mon nel i5So a Gra- 
nata, ove andato era per sostenere 
una' lite intorno alla contea di 
Buendia dì cui gli era combattuto 
il possesso. La sua traduzione del 
Crwnliere risoluto fu ristampata a 
Salamanca, nel con questo 

titolo : El Cacallero determinado, con 
variazioni ed aggiunte che non 
riuscirono nocive all’originale. Fu- 
rono raccolte dopio la sua morte 
tutte le sue poesie: Varias poeiias. 
Salamanca, iSqi, in ^ ebbe- 
ro l’ approvazione de’ suoi contem- 
poranei, e sopra gli altri del suo 
amico il celebre Garcilasso de la 
Vega. 

D— o. 

ACUNA (Don Pedko d’), gover- 
natore delle isole Filippine sotto 
Filippo li, e cavaliere di Malta, si 
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mostrò dapprincipio favorevole ai 
Chìnesi, i quali vedendosi in gran 
numero a Manilla si ribellarono 
nel i6o3. Don Fedro li tagliò a 
pezzi e ristabilì la tranquillità. 
Nel ibo'i, avendo ricevuto ordine 
di proseguire con vigore la guerra 
contro gli Olandesi, sciolse con un 
armata di 55 vele e tre mila uo-^ 
mìni da sliarco; si rese padrone 
dell’ isola di Ternate, e, col soo- 
porso del re di Tidor, fece la con- 
quista di tutte le Molucche, con- 
ducendo prigionieri il re di Ter- 
nate, suo tiglio ed i principali si- 
gnori della sua corte; entrò con es- 
si in trionfo nella capitale del suo 
governo il giorno io di giugno i6o6; 
ma non godette a lungo di tali bril- 
lanti successi. Degl’ invidiosi lo av- 
velenarono, e mori il di tre di lu- 
glio itìo6. Egli ha pubblicata una 
relazione spagniiola della ribellio- 
ne dei Chinesi a Manilla. 

B— p. 

ACUNA (Don Rodmco d’ ), ar- 
civescovo di Lisbona, unadelle più 
illustri case del Portogallo, fu, nel, 
i64o, uno de* capì della congiura 
ohe collocò la casa diBraganza sul 
trono del Portogallo . Dotto, elo- 
quente, amato dal popolo ed im- 
placabile nemico degli Spagnuoli, 
radunò i congiurati, fece loro una 
patetica arringa e li persuase ad 
eleggere per re il duca di Bragan- 
za. Incaricato di strignerc per al- 
cun tempo le redini dello stato do- 
po l’espulsione degli Spagnuoli, 
fu il primo a prestare il giuramen- 
to al nuovo re, gli ce.sse poscia il 
governo, lo consolidò sul trono • 
moti adorato dai Portoghesi e dal 
suo prìncipe ( Fed. Giovanni IV a 
Finto ). 

B— p. 

ACUNA ( Cmstopobo d’ ) , mis- 
sionario .spagnuolo, nacque a Bnr- 

f os nel i5qj, ed entrò nell’ ordino 
ei gesuiti in età di 1 5 anni ; pas- 
sò indi in America e lavorò per 
molt' anni alla conversione degli 
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liid'tani del Chili e del Perii. Nomi- 
nato »iicce!>.''ivaiiiente rettore dei 
gesuiti di Ciieiii-a nel Perii e pro- 
lessorc di teologia morale, tii s< elto 
nel iG58 dal cuniiglio di Lima |>er 
aecotiipagiiare il generale jiorto- 
ghese Texicra nel tuo viaggio in- 
trapreso per esaminare il corso del 
£niue delle Amazon i lino alla sita 
(urgente ; questo viaggio aveva per 
oggetto altre.ù d’aprire coniiinira- 
«ioni Ira '1 Brasile ed il Perii. IJ’A- 
cuna ebbe pereolleea il padre An- 
drea d’ Art ieda )>rolefsore in teo- 
logia. Avendo ricevuto dalla can- 
celleria di Qiiito particolari istru- 
zioni.' ed ordine di ripas.sare nel- 
le Spagne dopo il suo viaggio, per 
rendere Tonto al re delle sue os- 
eeriaziuni, parti da quella città 
nel mese di febbrar» iG3q col ge- 
nerale portoghese, s'imbarcò sulla 
sua ilottiglia che venuta eraall’iii- 
sìi deir Antazone. ed arrivò all’ im- 
boccatura del fiume e nelle città 
di Para doio nove mesi di naviga- 
eiuiie . Nel corso di quel celebre 
viaggio il padre d’ Aciiiia scopri 
nuove popolazioni d’ Indiani e 
pochissimi antrojiofàgi •, raccolse 
curiosi ragguagli sopra i famosi 
Tupinambu, originari del Brasile, 
eh’ ei diflicultà non ebbe di para— 

f onare ai più distinti popoli del- 
' Europa . I Topinainbii oonfer- 
uiaruno al padre d’Aciina di’ e- 
sistevano vere amazuni, dalle quali 
il fiume trasse il suo nome. Le pro- 
ve che il gesuita addusse in a]>pog- 
gio d’ un fatto si a lungo incerto, 
furono poscia adottate dal dotto la 
Condairiine e corroborate dalle sue 
proprie ricerche. L’ osservatore ge- 
suita indicò l’ isola del .‘ole, all’im- 
boccatiira dell’Ainazone, siccome la 
chiave del fiume e di tutta la re- 
ione, e propose al governo di fab- 
ricarv i due fortezze . Conquesto 
politico resultato delle sue osser- 
vazioni il padre d’Acuna terminò 
la storica narrazione del suo viag- 
gio^ eh’ ebbe per testimoiij e per 
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mallevadori meglio che trenta Spa- 
nuoli e Portoghesi. Egli la pub— 
licò a Madrid nel iGqi, con per- 
missione del re, immediatamente 
doi>o il suo ritorno in quella capi- 
tale, e sotto il titolo: A'uuco Jje— 
scubrimento del /‘ranJiioJe lai Ama- 
sonrs, in 4 -to; ma tutti i progetti 
della Spagna sulla eomiinicazione 
tra il Perii ed il Bra-ile svanirono 
tosto che la casa di Bragaiiza fu 
innalzata al trono. Vera luogo a 
temere che la relazione del padre 
d’Aciina non insegna-se ai Porto- 
ghesi ad andare all’in.-ù dell’ A- 
iiiazoiie fiiioalla sua sorgente. Que- 
sta considerazione indiis.^e Filijv— 
po IV a fame portar via tutti gli 
esemplari. Essi divennero si rari , 
che venti anni dopo non n erano 
conosciuti che due, quello della bi- 
blioteca del Vaticano, cd un altro 
appartenente a Marino L>erai di 
Gonibcrville, che lo tradusse dal- 
lo s|iagnuolo in francese con que- 
sto titolo : Keluzioni della Bùiera 
delle Amazoni, Parigi, iG 8 a, a voi. 
in la.", con una curiosa dissertazio- 
ne; ma in molti passi Combervil- 
Ic non ha tradotto fedelmente il 
te.sto . Questa traduzione è stata 
ristampata nel tomo secondo del 
Viafigìo di Woodei Bugers intorno 
al mondo. Il padre d’Acuna fece 
poi un viaggio a Roma in qualità 
di pruciiratore del collegio della 
sua provincia, e tornò in Ispagna 
colla carica di qualificatore del— 
l’inquisizione, e uopo esserv i diino- 
.rato qiialch’anno, andò di bel nuo- 
vo alle Indie occidentali. Egli ero. 
nel 1 G 7 J a Lima nel Perù, dov’ò 
morto senza che si jvossa sapere in 
quale anno. 

B— p. 

ACUSILA 8 o ACUSIL.VO , fi- 
glio di Caba, storico greco, na%> in 
Argo, viveva, secondo Giuseppe, 
viti anno prima della S|>edizione di 
Dario contro la Grecia, e verso il 
tempo incui Cadmo di Mileto scris- 
se primo la storia in prosa. La sua 
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opera era intitolata: L“ Oenmlo^ìi', 
perchè vi narrava quel le de Ile prin- 
cipaìi lamiglie della Grecia. Snida 
protende cli’ngli tratto le avesse da 
iscriaiuni scolpitesi! tavole di bron- 
zo che suo padre aveva trovate sca- 
vando in un angolo della sua ca- 
sa, ma Giuseppe c Clemente d’A- 
lessandria dicono ch’egli prese le 
avesse da varie opere d’Esiodo. Egli 
faceva cominciare i t nnpi storici 
da Eoroneo figlio d' rnaco. e con- 
tava loaoanni da lui sino alla pri- 
ma olimpiade, l’anno e-6 av.G.C. 
Non ne restano che elciini fram- 
menti raccolti da Stu'Z che li ha 
posti alla line di que’ lii Perecide ; 
Gerae. i^ivS, in H.vo. Sfolti autori 
hanno citato le Genealogie d'.Xcii- 
silao, e taluno lo collocò nel nove- 
ro dei .sette Saggi, in luogo del ti- 
ranno Periandro. 

C — R. 

ADA, regina di Caria, figlia di 
Eeatoinno, sposò Idrico suo fratel- 
lo, secondo il oósluine dei C irj, e 
dopo la morte di Artemisio regnò 
per sett’ anni la Caria col fra- 
tello suo sposo . Questo principe 
essendo morto (5 }4 anni av. G. C.), 
i Garj ramformemeiite all’ultima 
ena volontà, conferirono l’autorità 
ad Ada che regnò sola pel corso di 
qnatir’aiini; maPesodaro, il piti 
giovine de’suoi fratelli, volendo re- 
gnare pur egli, si conciliò l’ap|>og- 
gio del satrapo Oroiitobafe, favori- 
to del re di Per>ia, e si fece accor- 
dare l’ inrcstitnra del regno di Ca- 
ria. Ada si difese coraggiosamente, 
ma in fine spogliata de’suoi stati, 
(i chiuse nella fortezza di Alinda 
e vi si tenne sino all’arrivo d’A- 
lessandro in Asia. Allorché questo 
principe vittorioso penetrò nella 
Caria , Ada gli andò incontro ed 
‘implorò il di Ini soccorso. .Alessan- 
dro scacciò il satrapo Orontohate, 
ed Ada ritornò nel possesso del sno 
regno I’ anno 534 av. G. G. Gr.ata 
a tanto benefizio. .Ada adottò Ales- 
sandro, con la mira di tarlo suo e- 
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rede; ma Plutarco su ciò non si 
acex)rd:i con Arriano. Egli afferma 
che r adozione fu fatta da Ales- 
sandro, ohe chiamò poi .Ada col ti- 
tolo di madre. Durante il soggior- 
no di’ ci fece nella Caria questa 

f !rincipessa ebbe cura di prov\ eder- 
o de’ cibi più squisiti, e quatid’ei 
arti da quel regno ella gli fece 
ono de’suoi più bravi cuomii. Non 
si sa in qual’ epoca morisse Ada 
e chi fosse 1’ ultima regina della 
Caria. 

B— p. 

AD.\D. La scrittura fa menzio- 
ne di militi personaggi dello stesso 
nome. Il primo, discendente da E- 
.saù, succes.sore di Usam nel regno 
<!’ Id umea, regnava ad .4nlli; ei 
disfece i Madianiti nel campo di 
Moab. Il secondo eia nn principe 
del sangue reale d’ Idumea cr.e 
scappò fancinllo dall’ eccidio di 
tiilt’i ma-chi di quella contrada, 
ordinato da Joab. Si rifuggi in E- 
gitto, dove fu accolto dal Faraone 
che gli fece spo-are la .sorella del- 
la moglie sua. Dopo la morte di 
Davidde e di Joab, Adad ritornò 
in Idumea, sali sul trono de’ suoi 
padri, fece gnerrai a Salomone, di 
gran guasti travagliò le sue terre, 
e servi per istrumenlo alla vendet- 
ta di Dio onde punire quel prin- 
cipe della sua idolatria. Il terzo 
Adad fu l’ ultimo re d’ idumea, suc- 
cessore di Balanam. Il nome di A~ 
dad o Adab, era comune a tutl’ i 
re della Siria. 

T— n. 

AD ALARDO o ADALHARD, 
nato verso l’anno ^55, ebbe por pa- 
dre il Conte Bernardo figlio di Carlo 
Martello, e fu pure nipote di Pipi- 
no il piccolo, cuginodi Carlomagno. 
Edncatoalla corte, se ne disgustò e 
si fece monaco a Gorbia nel La 
brama di una maggiore oscurità 
lo indusse ad ablvandonare quel 
monastero per andare in quello di 
monte Cassino; ma la corte di Fran- 
cia lo richiamò, e qiialth’ anno dopo 
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il suo ritorno in Gorbia fu elet- 
to abate. Isiioi talenti e le sue do- 
ti lo fecero creare consigliere e mi- 
nistro principale di Pipino, nel 596. 
Allorctiè Garlouiagno diè a quel 
principe il regno d’ Italia, Ada- 
lardo governò con tanta saggezza, 
cbe consenò il suo grado presso 
Bernardo figlio e successore di Pi- 
pino. Frattanto Garlomagno lo ri- 
ebiainava talvolta in Francia per 
valersi de' suoi lumi; dopo la mor- 
te di quel principe egli fu vittima 
della gelosia di alcuni cortigiani. 
Luigi il Buono lo esiliò nell’iso- 
la di Hero, in oggi Noirmoulicr; 
c la sua disgrazia si estese su tutta 
la sua famiglia. Richiamato selt’an- 
ni dopo (nel Sai), Adalardo rieb- 
be la sua abazia di Gorbia e fu 
anche ammesso alla corte. Egli com- 
parve con lustro neH’assemblea do- 
gli stati tenuta a Gonipiegne nel- 
P 8 a 5 . Nello stesso anno ui stabili 
la celebre Abazia di Gorwe^, os-sia 
la Nuova-Gorbia, in Sassonia, del- 
la quale suo fratello posto aveva i 
primi fonilainenti . Mori ai a di 
gennaro dati ed ebbe per successo- 
re Wala suo fratello. Pasrasio Rad- 
berto discepolo suo, scrisse la sua 
vita, del pari che Gerardo abbate 
dì Sauve-Majeure; ella si trova in 
Bollando, in Mabillon e nelle Vi- 
te de’ Santi di Baillet, Non riman- 
gono che frammenti degli scritti di 
Adalardo. Mabillon, il quale vo- 
leva fare un edizione delle sue o- 
pere, si è limitato a compilare una 
lista de’sommarj in numero di 5 a, 
sopra diversi soggetti ch’egli tratta- 
ti aveva ne’ suoi discorsi ai suoi mo- 
naci, ed ha fatto stampare poi, nel 
suo A/uieitm itniiciim ( tom. i.“), una 
sentenza fatta da Adalardo qiian- 
d’era ministro o reggente del re- 
gno d’Italia. Lo .«critto il più im- 
portante era un Trattato sopra l'or- 
din/' o lo stato del paUiz-zo e rii tut- 
ta la monarchia francese. Diviso lo 
aveva in due parti e non è giunto 
fino a noi. Gh Statata antiqua Ab— 
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batiae Corheiensis , di Adalardo, si 
trovano nel toni. 4 -° del Spicileg. 
di d’ Achery. 

A. B— T. 

AD.\LBERON, arcivescovo di 
Reims, e cancelliere del regno sot- 
to Lotario e Luigi V, fu uno de’ più 
dotti prelati di Francia, nel X se- 
colo. Divenuto arcivescovo nel ptiq, 
adunò molti concilj iter ristabilire 
r ecclesiastica disciplina, e seppe 
farla osservare colla sua fermezza 
e col suo esempio. Fece venire pa- 
recchi dotti a Reims, e diede alle 
scuole di quella città nuovo splen- 
dore. Nel 1)87 Adaibcron consacrò 
Ugo Gapeto, il quale gli continuò 
la dignità di gran cancelliere. Ei 
morì il dì 5 dì gennaro 9H8. Si tro- 
vano molte delle sue lettere fra 
quelle di Gerberto, e due de’ suoi 
discorsi nella Cronaca di Aloissac. 
La chiesa di Reims gli era debi- 
trice della maggior parte de’ suoi 
beni. 

T— n. 

ADALBERON, soprannominato 
Asceuko, vescovo di Laon, nacz{ue 
alla metà del X secolo in Lorena, 
fu discepolo di Gerberto nella scuo- 
la di Reims, e fece tali pregressi 
nelle lettere, che in seguito fu te-v 
mito per uno degli uomini i più 
d.itti ael regno. Ei seppe conciliar- 
si il favore di Lotario, che lo no- 
minò nel gyj, quantunque molto 
giovane, pel vescovato di Laon. A- 
dalheron regalò alla sua chiesa im- 
mense somme che erano sua parti- 
colare proprietà. Ebbe una parte 
odiosa nella rivoluzione che fece 
passare la corona dai Garlovìugi 
ai Gapetì. Garlo duca di Lorena, 
difendendo i suoi diritti alla coro- 
na, dopo la morte di Luigi V, ave- 
va preso Laon e battuto il suo com- 
petitore Ugo Gapeto il quale vole- 
va riprendere quella città; .\dal- 
beron teneva le parti di Ugo, e que- 
sto principe fu introdotto nel la cit- 
tà dal vescovo stesso, eh’ elibe la 
viltà di dargli nelle mani ed il 
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3iir« Carlo ed Arnoldo arcivescovo 
di Rcims, ai quali aveva datoa-ilo. 
Adalberon intervenne aicnnciij di 
8 . Bade e ili Chelle», ebbe quere- 
le vivissime con Gerberto divenu- 
to suo metropolitano, conservò il 
favole de’ due re Ugo e Roberto 
ai quali giovato aveva tanto, gover- 
nò la chiesa di Laon per lo spazio 
di r>5 anni, e morì il dì iqdi luglio 
io3o, un anno prima del re Ro- 
berto. Le sue relazioni colla vedo- 
va di Lotario erano riuscite nocive 
alla riputazione dell’ unoe dell'al- 
tra. Adalberon coltivò le lettere e 
dedicò al re Roberto un poema sa- 
tirico ed allegorico di 4 ^*) versi, 
sugli affari del regno, in cui non 
la perdona nè a’ suoi nemici nè ai 
monaci. Adriano di Valois lo fece 
stampare nel i665, in seguito del 
Panegirico dell' impemttire Berenga- 
rio, in 8.VO. Lo si trova più corret- 
to nel X voi. degli Storici di Fran- 
cia. Quantunque quest’opera sia 
di stile oscuro e di pessimo gusto, 
ella è utile per conoscere certe par- 
ticolarità ed i costumi di quel tem- 
po. V’era nella biblioteca dell’ab- 
bazia di Laubes nn altro poema 
di questo prelato intitolato ; De 
mneta Trinitate, parimente dedica- 
to al re Roberto. 

T— D. 

ADALBERTO, ADELBERTO, 
o ALDEBERTO, famoso imposto- 
re del Vili secolo, il quale vanta- 
va di avere ricevuto pel ministero 
d’ un angelo ammiraliili reliquie, 
col mezzo delle quali ei poteva ot- 
tenere da Dio tutto ciò cne diman- 
dava. Il popolo, i villici, le donne 
particolarmente, si lasciarono se- 
durre ; fu preconizzato taumatur- 
go; ei non camminava che seguito 
da una turba immensa. De’ vesco- 
vi ignoranti e compri gli conferi- 
rono l’episcopato. Distribuiva i suoi 
capelli, e le lordure delle sue un- 
ghie come oggetto di divozione. 
Persuaso ch’egli era superiore .a- 
gli apostoli ed ai martiri, ricusa- 
I. 
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va di consacrare loro chiese, o- 
nore che rlserbava a se solo. Nè 
guari andò che si videro croci ed 
oratorj sorti sui margini delle fon- 
tane e ne’ boschi, che deserti ren- 
devano i templi. Dispensava egli 
dalla confessione, sotto pretesto die 
peneti-ando nell’ interno delle co- 
scienze non aveva bisogno di quel- 
la per assolvere. Finalmente stan- 
chi i vescovi da tante stravaganze^ 
lo condannarono,non che i suoi li- 
bri, nel concilio di Soissons nel t 4 -‘{. 
Adalberto non fece caso della loro 
sentenzi! . Convenne che il papa 
Zaccaria ne adunasse uno di più 
autorità in Roma, ad istanza di y. 
Bonifazio, in cui quel fanatico fu 
nuovamente condannato del pari 
che nn altro stravagante d’ibernia, 
che faceva le stesse pazzie in Alle- 
iiiagna. Carlomagno e Pipino lo a- 
vevano fatto carcerare dopo il conci- 
lio di .Soissons, ed è molto verosimile 
che abbia finito i suoi giorni in pri- 
gione. I suoi scritti, che furono gi u- 
dicati degni del fuoco n?l concilio 
di Roma, non erano che un tessutiv 
d’imposture e di assurdi. Essi con- 
sistevano nella storia della sua prò-, 
pria vita, della quale non reste 
ornai che il principio, in una pre- 
tesa lettera di G. C. portala dal 
cielo da s. Michele, che trovasi, 
quantunque un ivoco tronca, ncl- 
r appendice dei Capitolari dell'e- 
dizione di BaIuzio,in fine, in li- 
na formula di preghiere all' uso 
de’ suoi settatori. Ne furono con- 
servati dei frammenti negli atti del 
concilio romano e nelle lettere di 
s. Bonifazio. 

1’— D. 

ADALBERTO I, figlio di Bo- 
nifazio li, conte di LuCa, marche- 
se e duca di Toscona. Bonifazio era 
stato spogliato de’ suoi feudi dal- 
r imperatore Lotario I. A suo fi- 
glio Adallierlo fu restituito il du- 
cato di Toscana fino dall’unno S 47 . 
I! regno di questo principe fu lun- 
go c glorioso; egli fu che iiiual/.ò 
la 
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i dachi di Toscana al priino grado 
fra i feudatarj italiani. Siccome il 
papa Giovanni Vili, troppo favo- 
revole a Carlo il Calvo, pensava 
nel 878 a trasmettergli la corona 
deir impero, Adalberto, che soste- 
neva il partilo di Carlomanno, mar- 
ciò contro Roma con suo cognato 
Lamberto duca di Spoleto, e co- 
strinse il ]>apa a rilhggirsi nella 
basilica di s. Pietro, obbligò ì Ro- 
mani a prestar giuramento di fedel- 
tà a Carlomanno, e dispregiò, per 
giungnere al suo scopo, la scomu- 
nicai clic gli fu scagliata. Adalberto 
mori fra gli anni 884 Egli 

ebbe per successore suo figlio del- 
lo stesso di lui nome. 

s ^ I 

ADALBERTO II, duca di To- 
scana, figlio del precedente, rema- 
va nell’epoca in cui la casa Car- 
lovingia stava per estinguersi. I si- 
gnori italiani si contesero le due 
corone della Lombardia e dell’im- 

5 ero, Adalberto II era allora uno 
ei più potenti e grandi feudata- 
ri; la sua corte era la più ricca c la 
più splendida, e qualche raggio di 
gusto per le lettere e le belle ar- 
ti cominciava ad introilurvisi. A- 
dalberto avrebbe potuto pretende- 
re alla corona con diritto ugnale a 
quello di Guido duca di ^oleto, 
e di Berengario duca delFrmli, 
ma preferì di assicurare 1 ’ inde- 
pendeiixa e la prosperità de* suoi 
stati ereditari, e di librar la lance 
fra i monarchi rivali. Egli tenne 
sulle prime le parti dell’ impera- 
to!' "Guido, il quale era suo zio; 
ma rnngiò partito più d'ima volta, 
ed in mezzo alle rivoluzioni d’I- 
talia la sua fortuna spesso venne 
meno. Arnolfo re di Allemagna, lo 
fece arrestare nel q 84 , nell’atto 
ch’era andato a fargli omaggio. 
Lamberto figlio di Guiilo, lo bat- 
té nel 8 () 8 , vicino a s. Donnino e 
lo fece prigioniero. Luigi di Pro- 
venza, ch’egli chiamato aveva in 
Italia nel qoo. Io costrinse ben pre- 



AD A 

sto colla sua ingratitudine a stac» 
carsi da lui. Credesi che Adalber- 
to morisse nel pie. Gli ultimi an- 
ni di sua vita ed il dettino della 
sua famiglia sono ingombri di mol- 
ta oscurità. Muratori lo riguarda co- 
me uno degli antenati della c.-ua 
d’Este. Ennengarda (K. questo no- 
me) figlia d’ Adalberto II sposò ,\- 
dalbérto marchese d’ Ivrea. Guido 
suo figlio gli successe nel ducato 
di Toscana. 

8. 8— r. 

ADALBERTO, re d’ Italia, fi- 
glio di Berengario D, fu dal padre 
associato al trono il giorno i5 di 
dicembre dell’ anno pSo. Aveva 
per iscopO tale associazione di ga- 
rantirgli il diritto di successione; 
ma egli non era a parte dell’auto- 
rità col padre, quindi non inc-irse, 
come egb,nel l’od io pubblico. Quan- 
do Ottone I intraprese nel pbi di 
conquistare l’Italia, Adalberto gli 
mosse incontro fino all’ Adige con 
un esercito di 6 ocx> comliattenti; ma 
i capi, in vece di combattere, dichia- 
rarono che se Berengario non ri— 
nunziava la corona a suo figlio, se 
ne sarebbero partiti sul fatto. Be- 
rengario' negò di trasmettere a suo 
figlio un diritto eh’ egli voleva con- 
servarsi, onde i grandi feudatarj si 
partirono tosto da Adalberto e ri- 
tornarono all^casc loro con le loro 
genti. Ottone non s’ avvenne più 
in resistenza ninna, e mentre Be- 
rengario si chiuse nella fortezza dì 
san Leo. Adallierto corse l’ Italia 
variamente travestendosi, eiùvaiio 
adoperando di riaccendere il ze- 
lo de’ suoi sudditi. Alla fine fu co- 
stretto di rifuggire a Costantino- 
poli, alla corte di Niceforo Foca. 
Dopo, I’ anno pfiH; la storia non fa 
più menzione di lui. 

8. 8—1. 

ADALBERTO, marchese d’Ivrea, 
sposò Gisela figlia di Berengario T, 
c da tale maritaggio nacque Be- 
rengario II re d’Italia. Il marche- 
sato d’Ivrea, in cui era rompresa la 



ADA 



Maggior parte del Piemonte, era 
uno de’ feudi più importanti del- 
l’ Italia ; il padrone di esso poteva 
aprire o chiudere ai Francesi il 
passo delle Alpi ; ed Adalberto, non 
meno degli altri grandi feudatari, 
geloso dell’autorità reale, cliìamò 
due volte, nel 899 e nel gai, dei 
concorrenti francesi alla corona 
à' Italia, al fine di spogliarne suo 
suocero. Due volte altresi fu vinto 



ed ottenne perdono delia oleinen- 
7.a di Berengario I. Eniiengar- 
da figlia d’ Adalberto II duca di 
Toscana, da lui sposata in secon> 
de nozze, lo trasse coll’ amliizione 
ed i raggiri suoi a parteggiare per 
Rodolfo II re della Borgogna oltre 
il Fura, ed affrettò in tale gui.«a la 
rovina di Berengario. Adalberto 
mori nel gaS, prima di vedere com- 
piuti i disegni di sua moglie. 

S. S— 1. 



AD ALBERTOfsAirr’), vescovo di 
Prag.T, nacque nel g 3 g d’ una fami- 
glia nobile di Boemia (Libiccnski), 
studiò a Maedeburgo presso l’arci- 
vescovo Adalberto di cui prese il 
nome. Reduce a Praga e cou.«acra- 
to vescovo, fece inutili sforzi per 
correggere i costiuni del clero di 
Boemia che Io perseguitò e lo co- 
strinse a fuggire a Roma, dove il 
papa Giovanni XV Iq sciolse dagli 
obblighi verso la sua diocesi; en- 
trò allora in un convento in cui per 
umiltà faceva il servigio di cuoco. 
I Boemi lo ridomandarono, ed il 
popolo di Praga lo accolse con tra- 
sjsorti di gioja ; ma la corruzione 
della sua greggia che andava ognora 
crescendo lo scacciò di bel nuovo. 
Lapiasuaausterità mal comportava 
i vizj deiB«emi,edeglisi ritirò nuo- 
vamente a Roma ; l’ arcivescovo di 
Magonza si dolse col papa che A- 
dalberto abbandonasse in tale gui- 
sa la sua chiesa ; ergisi l'Ungheria 
convertita allora al cristianevimo; 
il vescovo di Praga se ne andò pres- 
so il principo Goysa, e predicò il 
>000610 agliUngtu-i, assistito da un 
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interprete. Esercitò lo stesso mini- 
stero in Polonia, prima a Cracovia, 
indi a Gnesen ib cui fu arcivesco- 
vo. Ma il suo zelo, e forse l’indole 
inquieta del suo carattere, uopi 
avevano di più difficile e più perico- 
loso assunto ; idolatra era pur tut- 
tavia la Prussia, nè la fede cristia- 
na era mai stata predicata a quel- 
le genti; egli vi si recò con debile 
scorta e sulle prime preilicò con 
gran frutto a Danzica, allora Ge- 
dania; tratto dal suo zelo approdò 
in un’ isoletta, di cui i selvaggi abi- 
tanti Io accolsero con mali modi. La 
maniera imperiosa con la quale in- 
timòloroche abliandunassero i loro 
dei li eccitò all’ira; lo presero e lo 
incatenarono ; i suoi oimpagni tre- 
mavano : „ Non vi affliggete, ei disse 
„ loro, però che Iiavvi cosa più glo- 
„ riosa che di morire per Gesù Cri- 
„ sto ?” I barbari offesi lo trafis- 
sero con lande, istigati da Sego 
sacerdote gentile, ed egli ottenne 
in tale guisa gli onori del mar- 
tirio. Quest’ evento accadde nel- 
l’anno ggj. Lo sua festa si celebra 
il di ag d’aprile; fu denominato 
r Avutolo della Pruina: il principe 
di Polonia Boleslao riscatto il sgo 
corpo per un ugual peso d’ oro. E 
tenuto per l’autore del canto guer- 
riero Boga-Iiodzica che i Polacchi 
sogliono intuonare prima di venir 
a battaglia. 

G— T. 

ADALBERTO. K. Adelbebto. 

ADALGISO. F. Adelcho. 

AD ALO .ALDO, re lombardo, fi- 
glio di .Agilulfo e di Teodelinda, 
nacque nell’ anno 6oa , 0 fu accla- 
mato re unitamente a suo padre, 
fino dall’anno 6o4, dai capi della 
nazione lombaida adunati nel cir- 
co di Milano. In pari tempo fu pro- 
messo sposo alla figlia di Teodencr- 
tollrc di Austrasia, di cui Agilul- 
fo voleva assicurarsi l’alleanza. Il 
padre suo morì verso l’anno 61 5 , e 
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fu afiìdatn a !ua madre la eli lui 
tutela . 'l'codelinda era cattolica, 
mentre pressoché tutta la nazione 
lombarda eraaddetta all’arianisroo. 
Nondimeno la pietà della regina, 
clic rifabhrici) le chiese, i com en- 
ti, gli ospitali distrutti nelle guer- 
re precedenti, fece molti proseliti 
alla religione della corte. Com’ella 
mori ( verso l’ anno 6a5) religiose 
dispute fra gli ariani cd i cattoli- 
ci turlwrono il regno d’Adaloaldo; 
egli volle infierire contro i grandi 
che trovò ribelli alla sua volontà, c 
ne mandò dodici al supplizio La na- 
zione attribuì tale violenza ad una 
subita follia che gli fosse soprag- 
giunta, e lo depose, malgrado le ri- 
mostranze del papa Onorio I e del- 
r esaivia diUavenna. Egli morì po- 
co dopo e gli fu dato per succes- 
sore suo cognato Arivaldo duca di 
T urino, il quale era ariano. 

8. 8— I. 
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del cristianesimo nel nord dell’Eiir 
ropa. Siccome l’arcivescovado di 
Brema era il centro delle missio- 
ni nelle quali Adam mede.sinio fu 
impiegato, e che viaggiò per le con- 
trade del Nord, da Aiiscariosisitate 
aoo anni prima, così trasse nozioni 
importanti sì dagli archivj dell’ar- 
civescovado che dalla biblioteca del 
suoconvento, e Gnalmeute dal con- 
versare eh’ egi a- eva fatto con gli 
idolatri e coi missionarj. Adam vi- 
vesa nell’ epoca in cui l’alto clero, 
dopo di avere unicamente e per. 
lungo tempo travagliato alla propa- 
gazione della fede, cominciava ad 
essere occupato da’ suoi temporali 
interessi ; aveva pur egli scritto, 
fra altre, la storia del suo protetto- 
re l’ arcivescovo Adelbcrto, uomo 
vano, abile cortigiano, favorito del- 
r imperatore Enrico HI. e sempre 
intento ai mezzi espedienti a dila- 
tare e ad innalzare la diocesi in 



AD.\M ni BREM.H, così chia- 
mato non perché Brema fosse sua 
patria, ma perch’ ei vi fu canoni- 
co, nacque secondo qualche stori- 
co a Meissen ; si dedicò per tempo 
allo stato ecclesiastico e fece i suoi 
studi in un convento. Nel io6^ 
Adelbcrto arcivescovo di Brema lo 
fece canonicoe direttore della scuo- 
la di quella città, carica allora non 
meno d’ importanza che d’onore, 
poiché quel fe scuole erano i sol i isti- 
tuti di pubblica istruzione. Adgin 
consacrò interamente i suoigiorni 
alle sue funzioui,alla jiropagazione 
della fede cristiana cd alla coin- 



cni regnava : egli compì quell’ ar- 
duo a.ssiiuto con più saggez.za di 
quella che suolsi credere di trova- 
re in uii canonico dell’ XI secolo 
(F. Auklbkiito). Aveva molto letto 
e piacevagli di citare, ma sembra 
dalla sua poca esattcz.za che citas- 
se prcssoi-hè sempre di memoria; il 
suo stile è semplice e molto scop- 
rente. pieno di ravvicinamenti, sen- 
za antitesi, ma garrulo e senza ner- 
bo. Fece un viaggio in Danimarca, 
ed il re Svenono Estritlison, col 
quale conversò più volte, gli diè 
preziose nozioni intorno la storia 
di quel regno. Adam ritornato a 



posizione di una Storio ecc/«iaificn, Brema, scrisse un trattalo geografi- 
intitolata ; Historia ecchiùutica er— co sugli stati del nord, dietro a 
clpsiarum Hamburgeruis et Brptnemis quanto raccolto aveva dalla voce 
ricinorumque locorum spptmtriona- stessa del re Svenone ed a ciò che 
lium, nh ormo ^88 ad anno lojijCo- attinto aveva dall’opera di Ansca- 
penagh. i5ep, in4.to; Leida, i5f)5, rio. Questa descrizione fu pubbli— 
in 4-to; Helmstadt, itìeo, in 4-to. caia prima aStocliholm sotto il ti 
L’ ultima edizione pubblicata da tolo ui Chmnograplùn Scantlinacute, 
Giovanni Mader è la migliore. Tal’ i<ii5, in 8.vo, e dopo a Leida sotto 
ojìera, divisa in4 libri è la più pre- qnest’altro: De tifa lìii’iiae et n-/i- 
ziosa e la più particolarizzata che si quarum trans Darùam regioni sm ini— 
abbiasulla storìadellostabilimento tura, 1629. Questo picciolo trattato 
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è nnifo all’edizione che diedeMa- 
(lor dulia storia ecclesiastica di lire- 
ma: qiiantiinciue zeppo di favole, 
egli è curioso siccome il primo sag- 
gio di geografia che sia stutoscritto 
sull" Europa settentrionale, parti- 
colarmente sul Jutland e su mol- 
te isole del mar Baltico. Devesi al- 
tresì ad Adam di Brema le prime 
nozioni sull’interno della Svezia, 
di cui Otero e Wolfstau non cono- 
sce' ano che le spiagge , nonché 
dolla Russia, di cui prima il nume 
soltanto era conosciuto nell’Euro- 
pa cristiana. Egli si diifonde pur 
anche sulle isole Brittaniche che 
non aveva mai vedute, e sulle quali 
non ripete che i meravigliosi rac- 
conti di Solino e di jVIarziano Ca- 
pella. Questa descrizione de’ paesi 
del Nor<l, sì preziosa per la geogra- 
fia del medio evo, è stata conserva- 
ta da Lindenhrogio nei suoi Scri- 
ptoTvj Tfrum Germ. Septentrional. ; 
Ifainh. , 1 706, e Miiray. uno de’ piti 
distinti professori dell’ università 
di Gottinga, l’ha arricchita di un 
erudito commentario ( K. iVoc. Com- 
merU. Goettinpens, toni. I.). Adam di 
Brema aveva adoperato con molta e 
|>aziente diligenza nel raccogliere 
1 fatti. Non si conosce l’epoca pre- 
cisa della sua morte. 

G T. 

AD.\M di 8. Vittore, canonico 

regolare dell’abbazia di s. Victor- 

lés-Puris, soprannominato il Gnhbo, 

nato ad Arras e morto nel > > 77 , 

fu sejHjIto nel chiostro della stessa 

abbazia. Fra i dicci tersi ch’egli 

o 

composto aveva |>el suo epitatho, e 
che si vedevano ancora sulla sua 
tomba prima della rivoluzione, de- 
gni di considerazione sono questi : 

V!*Ì€ ruptrbit' homo\ ca}us tonctptio culpu^ 

S atei poena^ iabor vltUy nceestt inori’, 

egli aveva composto alcune ppere 
di devozione; la sua Prosa in onore 
della V ergine è stata tradotta in 
francese nel Grnnt Martini de la 
Mète de Fie, 3 voi. in 4 -to, i:> 5 q. 

A. B — -T, 
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AD.VM, detto lo S iozzcsa, por^ 
chè la sua famiglia originaria era 
di Scozia ossia il PnEMOKSTRATF.IVSE, 
perch’era religioso di quell’ordine, 
viveva nel secolo XII. 8. Norln-r- 
to, istitutore dei Premonst rateu- 
si, lo mandò in iseozia ad in-se/nare 
le divine Scritture eil a professare 
teologia. Egli fu poi tolto da quel- 
r impiego perchè fu eletto ves<a>- 
vo di Withern e mori nel 1180. 
Quest’ è quanto sappiamo dellasua 
vita. Una parte delle sue opere fu 
stampata nel i 5 i 8 , ed una edizio- 
ne più compiuta fu pubblicata nel 
ibàp, adAnversa, in foglio. Consiste 
questa in sermoni, trattati dogma- 
tici e lettere pie. In un tempo in 
cui la scienza era rarissima , tutto 
quello che i dotti scrivevano era 
prezioso e qual cosa preziosa rao- 
colto. Ecco ciò che bene spesso uo- 
po è rammentarsi leggendo in que- 
sto Dizionario titoli d’ una quan- 
tità di opere che non si conoscono 
più da lungo tempo. 

G— S. 

ADAM-DF.rLA-lIALE o DE 
L.A HALLE, poeta francese,fioriva 
verso la metà del XIll secolo; po- 
trebbesi annoverarlo fra i primi au, 
tori di drammi in Francia. Frale 
sue opere suolsi distinguere dei 
Giuochi, brevi rappresentazioni in 
dialogo, misti con c.anti e non po- 
co simili alle comMies-ctiudivil- 
les de’ Francasi ; delle canzoni, dei 
fiondò, dei Motetti, alcuni dei quali 
sono in manoscritto nella bibliote- 
ca reale. Le Grand d’ Aussy diede 
un ristretto del Giuoco di Itohin e di 
Marion. Adam fu di cost umi licen- 
zioso ollrcmodo, ma rifinito dall* 
sregolatezze, e forse anche tormen- 
tato da’rimorsi, si ritirò in un con- 
vento ove terminò i suoi giorni. 

r — X. 

AD.\M D’ QRLETON, nato a 
Herefort, vesixtvo di quella città, 
jH)i di Vorchesier, indi di Win- 
chester nel XIV secolo, congiun- 
se con ingegno c cognizioni uno 
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spirito di raggiro e di fazione. Egli 
ha tigurato nella storia soltanto 
perche ehhe parte tn^ipo attiva 
nelle turbolenze da cui fu agitalo 
il regno del debole Eduardo il. 
Non merita di essere collocato in 
questo Dizionario che per una par- 
ticolarità incertissima , quantun- 
que da van storici riportata, ma 
che pur omre un lineamento non 
poco singolare de’ tempi ai quali 
appartiene. Pretendesi eh’ essendo 
stato consultato dai faziosi, che ser- 
vivano alle mire ambiziose e cru- 
deli d’isabella moglie del re, onde 
sapere s’era duopo uccidere quel lo 
sventurato principej il vescovo ri- 
spondesse, sicsxsme gli oracoli del- 
l’antichità, con una frase di doppio 
senso : Edccanìum occidere noUte ti— 
mere boruun est . Si vede che po- 
nendo una virgola dopo il rutUu, o 
trasportandola dopo il timere pote- 
rà significare ; „ Guardatevi dal- 
„ r uocidere il re, è cosa buona il 
,, temere” : oppure „ non temete di 
„ uccidere il, re ; ella è una buona 
„ azione ” . E ^n difficile il cre- 
dere che un uomo di spirito abbia 
potuto sperare di sottrarsi con si 
povero sotterfugio dall’ accusa di 
aver realmente consigliato 1’ ucci- 
sione. Ignorasi affatto la data della 
sua nascita, ma comunemente si 
crede ch’egli morisse nel 15^5, cie- 
co ed in età molto avanzata. 

X— is. 

ADAM ( MrxcHioRE ) , nato nel 
XVI secolo, nel territorio diGrot- 
kaw in Islesia da paranti non ric- 
chi , fece i suoi studj nel collegio 
di Brieg sotto la protezione dei du- 
chi di questo nome, fu precettore , 
poi rettore di un collegio in Hei- 
delberg e mòri nel itìaa. Le sne o- 
pere sono ; 1. Apogrnphum nturm- 
mentorum UeulelLergeiuimn , Hei- 
delbergae, i6iz, in 4-to; non è già 
questa, come è stato supposto, una 
descrizione dei monumenti di Hei- 
delberg, ma bensì una raccolta di 
•pital}, siccome l’ annunzia il ùto- 
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lo che significa: Copia scritta dei 
monumenti ec. ; 11 Parodiae et Meta- 
phrases lIoratisitiaeJPmìci\^nì,sGiti, 
in 8.Vo; 111 yitae Germanorwn phik>- 
tojJwum, Heidellsergae, iCi5-ao, 4 
voi. ind.vo, de’quali il primo tratta 
dei filosofi, cioè dei poeti, umanisti 
e storici, il secondo dei teologi, ii 
^erzo dei giiirecoosulti,il quarto dui 
medici -, IV Decadej dune contiaen- 
tes vitas Theolofpsrum erteronsm prin- 
cìpum, Franclurti, i6i8, in 8.vo; 
queste due ultime opere sono state 
unite e ristampale a Franctort, 
1Ò55, 5 voi. in 8.V0 e nel 1906, un 
voi. in fog., sotto questo titolo: Di— 
gnorum lamie virorum, quos musa vo~ 
tot mori, immurtalitas . ,, Io sono, di- 
,, ce Bayle, molto riconoscente ai 
,, lavori di Melchiore Adam”. Mo- 
rcri Iq ha posto molte volte a con- 
tribuzione. ,, I luterani, dice Bail- 
,, let, rimproverano al nostro au- 
„ tore di aver insultato talvolta al- 
,, la memoria di que’ che hanno 
„ reso i più. importanti servi^j alla 
,, nuova religione, ma i calvinisti, 
„ di cui egli seguiva i dogmi, non 
„ gli fanno già tale rimprovero ; 
„ per altro à d’uopo confessare che 
„ quelle vite d’uomini illustri (tut- 
„ ti protestanti, toltone una venti- 
,, na di tedeschi e fiamminghi ) so- 
^ no opere di sommo lavoro, essen- 
,, dosi l’antore data la briga di ri- 
„ cavare tutto quello ch’ei scrisse 
„ intorno la vita e gli scritti di que’ 
,, di cui paria dalle opere loro e 
„ dagli elogi do|io la 

„ loro morte ”. Adam non fa men- 
zione che de’ personaggi del XVI 
secolo e del principio del susse- 
guen^. Henning witte diede, ad 
imitazione di Melchiore Adam, le 
vite dei teologi del secolo XV li, 
sotto il titolo di Diarium Bingraphi- 
cum, etc. Melchiore Adam Im, fat- 
to ristampare in Heidelberg, nel 
1619, il dialogo d’ Erasmo: De o- 
ptimo genere dicerìiii, o ne\ i6l8, con 
qualche annotazione di suo conio : 
t ’ Oratio prò M. Tullio Cicerone di 
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Scalìgero contro Erasmo. La /7i- 

ituria eccìesiajtica fcchtiae HimhntT- 
gimsij Brf mentis che il c.atalogo 

di Oxford attribuisce a Melchioro 
Adam è di Adam di Brema (Vedi 
questo nome ). 

A. B— ..T. 

AD.'yVI (Giotakwi) gesuita, na- 
tivo del Limosino, predici», nella 
quaresima del l65t>, al Louvre in 
presenza del re e della regina, e 
mori superiore della tasa professa 
di Bordeaux, il r a di maggio 1684. 
Egli acquìstossi più fama poi suo 
zelo contro i nuovi discepoli di 
sant* Agostino, eh’ ei chiamava il 
dottore bollente e 1* africano ri- 
acaidato, che per le sue opere, 
le principali delle quali sono: I. 
Sermoni per un Atveuto, Bordeaux, 
if>85, inB.vo; Il Un’0.‘Mwj di Con— 
trocersia mi Ss. Sarramonto deW Alta- 
re, dorè le parole di G. C. sono prese co- 
me figure dai protestanti, e come veris 
tà dai cattolici , Bordeaux, 1673, in 
8.V0; 111 Trionfo della Ss . Eucaristia j 
etc., contro il minittro Claudio, Sé- 
daU, 1671, in la.nfo. Bordeaux, 
167», in 8.V0. Il p. Adam, pi^edi- 
cando nel i635 sulla passione a s. 
Germain 1’ Anxnrróis, fece un pa- 
ralello dei Parigini cogli Ebrei, e 
paragonò la regina alla Vergine, 
ed il cardinale Mazarino a s. Gio- 
vanni Evangelista. Tale sermone 
fu assai mal accolto dalla corte, ed 
in proposito di esso un signore dis- 
se alla regina, ch’egli era preada- 
mitn. La regina gli chiese ciò che 
volesse dirle. „ Intendo di dire, ma- 
,, dama, le replicò, come non credo 
„ altrimenti che il padre Adamo 
„ sia il primo degli nomini ”. 

A. B— — T. 

ADAM { Lambecto Sigbbkbto ) 
scultore, nacque aNancy, il lofeb- 
brajo 1700. Egli fn il primogeni- 
to di Giacobbe Sigisberto Adam, 
esercitò la scoltura, ed acqjilstò 
nella sua provincia molta conside- 
razione. In età di 18 anni, si re- 
cò a Metz i ma la brama di estas- 
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dere la ma riputazione Io condus- 
se da II a poco a Parigi dove giunse 
nel 1719. Dopo quattr’ anni di la- 
voro ottenne il primo premio ed 
andò come pensionarlo del re a 
Roma, in cui soggiornò pcC dieci an- 
ni : il cardinale di Polignac gli fe- 
ce ristanrarc dodici statue di mar- 
mo rappresentanti la famiglia di 
Licomede, c(ie si erano scoperte di 
fresco ad una distanza di due le- 

? 'Iie da Roma, nelle rovine del pa- 
azzo di Mario. Adam esegui con 
felice succe.«so un lavoro il di cui 
genere ricusa agli artisti nna ri-, 
putazione proporzionata alle diffi- 
coltà. Ristanrò parimente molti al- 
tri pezzi di antica scultura, che 
furono poi comperati dal re di 
Prussia e trasportati a Berlino . 
Quando si ebbe intenzione di er- 
gere a Roma il vasto monumento 
denominato la fontana di Trevi, 
Adam fn uno dei sedici scultori 
incaricati di presentare disegni a 
tale uopo, ed il suo fu si rica^ 
e si elegante che venne adottato 
dal papa Clemente XII, ma gH ar- 
tisti italiani vuoisi che gelosi de- 
gl’ ingegni oltramontani, facessero 
ritardare l’ esecuzione di quella 
fontana. Nel momento in cui Adam 
era finalmente per occuparsene, le 
vantaggiose offerte fattegli dal go- 
verno della sua patria Io indusse- 
ro a ritornare in Francia. Partì da 
Roma dopo d’ essersi fatto aggre- 
gare all’accademia di san Luca di 
Roma, ed a quella di Bologna. La 
sua prima opera, dopo il suo ritor- 
no in Francia, fu un gruppo dMa 
Senna e della Marna per la cascata 
di st.-Cloud. Lavorò in seguito a 
Ghoisi pel duca d’ Antin, ec. ; e fn 
ricevuto, il di aS di maggio 1737, 
membro dell’accademia, nella qua- 
le dopo fu fatto professore. Il 
lavoro da lui fatto pel suo ricevi- 
mento rappresentava Nettuno in at- 
to di calmare i flutti, con un tritone 
nppi)-,e non Prometeo incatenato al- 
lo scoglio, sicaoma dissero aloiuù 
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hiografi tpf'rò che questa op<*ra fu «li 
Niccolò Sebastian.» Adam, Iratello 
di Lamberto Sigisbeito, fatta inoc- 
ea.'-ione del suo ricevimento. Oltre 
molli altri lavori, Adam fece a 
queir epoca il gruppo di Nettuno 
e di Anfitrite per la couca detta d| 
Neltunoa Versailles. V’impiegò sei 
anni, ed otU-nno, oltre la mercede 
del suo lavoro, una pensione di 5 oo 
lire. La statua di J. Girolamo, cli’ei 
fece per gli Im alidi, e die vedesi 
in presente a san Rocco, tenuta 
venne per uno de’ suoi capo-la- 
vori; sola basterebbe percliè si 
avesse una precu-a immagine del- 
la sua maniera e de’ talenti suoi; 
vi si discerne che l’artista lavora- 
va bene il marmo, e che non man- 
cava nè di certa coi rerione nel nu- 
do, nè di eleganza nel panneggiare; 
ma il pessimo gusto che regnava a 
quel tempo lo trasse in ima falsa 
via. Lungi dall’ attenersi alla mae- 
stosa semplicità dell’ antico, e di 
non esigere dal l’ arte sua che quan- 
to poteva ottenerne. p;ire clieAdam, 
ad imitazione di Bernini e di qual- 
che altro scultore, abbia voluto ga- 
reggiare colla pittura, mirando a 
produrre di quegli effetti che so- 
no di essa sola retaggio. In una pa- 
rola, questo artista |>er cui era cosa 
di grave importanza il lavoro del 
suo scarjielfo, non sarà collocalo 
mai che nella seooiula ed anche 
nella terza classe degli scultori, e 
le di lui opere non ricorderanno 
che un’ ejKica di decadenza. Gli al- 
tri 'lavori di Lamberto Sigislrerto 
Adam sono: il grupjio «li cinque 
ligure e di altrettanti animali in 
piombo con tinta di bronzo, a Ver- 
sailles; il basso rilievo della Cap- 
pella di santa Eli»al)etM, in bron- 
zo; due gruppi in bronzo, rappre- 
sentanti la' Caccia e /« Pcfca, a Ber- 
lino; Marte accarezzato daW Amore 
a Ihdle» ue; nna statua che rajqtre- 
seuta I’ Entusuirmo della Poetia . 
Adam pubblicò nel 1954 una fluc- 
QoUa di fcolture atUichr, greche e ro- 
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mane; delle quali fatto aveva ì di^ 
segni: Erano intagli «b sculture di 
cui le più «xrmperate aveva il.»gli 
erefli del cardinale di Polignac. 
.Mori d’ apoplesia, il giorno « 5 di 
maggio 17^ iu età di àq 

ADAM (Niccoli) Smastiano), 
scultore, fratello del pr«K:edenlc; 
nacque a Nancy, il giorno 22 «li 
marzo i^oS. Studiò sotto suo j»a- 
dre sino all’ età di 18 anni ; a quel- 
1* età lavorò per i8 mesi in un pa- 
lazzo vicino a Montpellier, in^ 
partì alla volta di Roma nel 1716, 
olti‘nne,nel i^aS, nel Campidtrglio, 
nno dei premj dell’ atzradcmia di 
s. Luca. Suo fratello maggiore, ed 
un terzo fratello ancora, Frances 
SCO Gaspare Adam, erano allora 
nella stessa città. Lavoiraronf» mu- 
ti, e dopo nove anni di soggwmo, 
Niccolò Sebastiano Adam; ritor- 
nò a Parigi. Superate alcune con- 
trarietà, fu ricevuto nell’ accadf- 
mia ; doveva «lare per lavoro <u^ 
cezione Prometeo divoralo dall «««• 
lojo, ina ei non tc>™itiò tale ope- 
ra «;be dopo. L’ anno susseguen- 
te c'gli esegui per la cappella del 
re a Versailles un basso rilievo m 
bronzo, rappre.sensante il martino 
,li santa littoria sotto l’ imjwratore 
Decio. Assistito ha per alcun tempo 
suo fratello ne’ lavori per la «oi^ 
di Nettuno ; ma difficile è «olio 
che due fratelli i quali esercitano 
la stessa arte vivano in buona ar- 
monia; abbandonò 1’ opera pdm* 
che fosse compiuta, e travaglio pel 
palazzo Soubife. per la camera «le> 
ooliti, e per l’ abliazia di s. Dioni- 
gi. Concorse pel Mausoleo ilelctsnv' 
naie di Flcisry con Boiichardon 0 
Lem«jyne, ed il ptibbli«» gli 
dò il premio; ma a Lem«)ym; ““I 
to r incarico dell’ esecuzione t 
quel monumento. Il semlrro ad 
regina di Polonia sposa di Stams so, 
fu il più importante dv’ suoi lato- 
ri ; lo esegui nella chiesa del Baoa 
S«)«'Corso, presso a Nancy. GompaP* 
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finalmente il Prometeo nell’ esposi- 
zione del >760, ed il re di Prus- 
sia fece offrire all’artista per quel- 
la statua 5 o,ooo franchi ; Adam 
però nobilmente rispose che fatta 
avendola pel suo re, ella non era 
sua proprietà. N. Seliastiano A- 
dam mori il di marzo 1778, in 
età di ^5 anni. Ciò che anuiamo 
detto intorno alla maniera di suo 
fratello gli può del pari essere ap- 

{ ilicato. Mirava sopra ogni cosa al 
aroro dei marmo ed alla ricerca 
d’ ingegnose idee. Egli chiedeva 
ogni giorno a Dio nelle sue orazio- 
ni, che uon lo rendesse nè primo 
nè ultimo nell’arte sua, ma si gli 
concedesse onorevole posto nel mez- 
zo, onde non eccitare la gelosia nè 
cadere nel disprezzo. La sua pre- 
ghiera fu all’ incirca esaudita. 

D^— T. 

ADAM (F R.vitczsoo Gasp.vm:), fra- 
tello de’ precedenti, nacque a Nan- 
cy, e fu com’ essi educato dal pa- 
dre. II frutto di alcuni lavori, enei 
fece nel Barrois, Io mise in grado 
di andare a Roma, nel i yaS, ov’era- 
no i fratelli suoi. Il maggiore di 
essi gl’ insegnò a travagliare il mar- 
ino. Francesco Gaspare Adam, ri- 
tornato a Parigi, ebbe il primo pre- 
mio dell’ accademia, indi venne 
un’altra volta a Roma nel iy 4 ^> ^ 
vi terminò gli studj suoi . Come 
giunse nuovamente, operò d’accor- 
do col fratello suo maggiore per 
andar a Berlino in vece di Niccolò 
Sebastiano, invitatovi dal re di 
Pnis.da. Il monarca non tenne che 
reclamare dovesse contro tale so- 
perchieria. Dopo di aver lavorato 
per molt’annì a Berlino, France- 
sco Gaspare Adam ritornò a Pari- 
gi, dove mori nel i jSg. 

D — T. 

ADAM (Niccolò), nato a Parigi 
nel iyi6, fu allievo di Luigi Te 
Beau, ed egli pure professò per 
molti anni e con maestria l’elo- 
uenza nel collegio di Lisienx. II 
uca di Ghoiseul, che molta aml- 

I. 
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cizia aveva per Adam, lo inviò a 
Venezia iu qualità d’ incaricato 
d’affari presso la repubblica^ Adam 
vi dimorò dodici anni ; ritornato in 
Francia pubblicò qualche libro ele- 
mentare, e mori a Parigi nel 1792. 
Abbiamo di lui : I. La vera maniera 
d’ imparare qualunque siasi lingua, vi- 
vente o no, mediante la lingua france- 
se, 1787, 5 voi. inS.vo, molte volte 
ristampati; essi contengono : i.° la 
gramatica francese, 2.0 la grama- 
tica latina, 5 .° la gramatica italia- 
na, 4 -° I3 gramatica inglese, 5 .» 
la gramatica tedesca ; II I quattro 
capitoli della ragione, deU’cmore di se 
stesso, dell' amore del prouimo, e del- 
la virtù, 1 780, in 8.V0, opera che 
l’autore, dice Desessarts, aveva pre- 
sentato sotto quattro aspetti, in 
buono e cattivo latino, in nuono e 
cattivo francese ; III Traduzione let- 
terale delle opere di Orazio, 1 787, 2 
voi. in 8.V0; IV Traduzione letterale 
delle opere di Fedro ; V Traduzione 
italiana di Fedro ; VI Traduzione let- 
terale di Basselas, romanzo di John- 
son. Adam sapeva quasi tutte lo 
lingue europee, e possedeva in mo- 
do raro il talento di comunicare 
ciò eh’ ei sapeva. 

A . B— T. 

ADAM o ADAl^n ( Giacobbe ), 
ecclesiastico della Pomerania che 
fece i suoi studj aDanzica: fu pre- 
dicatore a Bensheim iu Alsazia, « 
v’ insegnò la religione riformata. 
Avendo ottenuta la pieve di s. Eli- 
sabetta a Danzica, lece multe in- 
novazioni ne’ dogmi, abolì la con- 
fessione, spiegò l’articolo della gra- 
zia come facevano i riformati, in- 
trodusse il catechismo di Heidel- 
berg, e si mischiò in violenti con- 
tese con Michele Colet e Giovanni 
Walther. Abbiamo di lui molte 
teologiche dissertazioni. 

G— T. 

ADAM (Robebto), celebre archi- 
tetto, nato nel 1728 a Kirkaldy, 
nella contea di Fife in iseozia, fe- 
ce i suoi studj a Edimburgo. Una 

12.. 
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jin‘feren!'a prr l<* arti del disegno si 
nianifrstò in Ini fino dalla sua pri- 
ma gioventn, e lo indusse alloslii- 
dio dell’ architettura. Fece ilviag- 

f io d’ Italia a spese del governo d’ 
nghilteria, il quale, ad illutazio- 
ne di quello della Francia, man- 
teneva a Roma un ceno nuiiiero 
di allievi. Prima di far ritorno in 
patria visitò varie parti dell’It.ilia, 
per istudiarvi i iiionuincnti del- 
le arti, e vi ooncepi il disegno d’ 
un’opera ehe pubtilicò inseguito, 
della quale si darà un ragguaglio 

F iù part.colarizzato alla line ilei- 
articolo. Reduce in Inghilterra, 
fermò la sua dimora in Londra, 
ove costriisse varj edifizj che gli 
diedero molto grido, quantunque 
nulla abbiano che sia distinto nel- 
le grandi jiarti dell’ architettura. 
Il talento particolare dell’ artista 
non apjvare che nell’arte delle in- 
terne (lislribiizioni, e sovrra ogn’ 
altra cosa negli ornati, ne’ quali 
comparve originale, fecondo di va- 
rietà, e talvolta pur anche con u- 
na specie di grandezza . Egli fu 
fatto, nel 1 762, architetto del re j 
ma nel 1^68 rinunziò a tale carica 
perchè fu eletto deputato al par- 
lamento briltanico, qnal rappre- 
sentante della contea di Kmross 
nella Scozia. Morì nel ijqa per 
rottura di una vena del petto, e 
fu seppellito con pompa straordi- 
naria ; molte distinte persone e 
gran numero di artisti accompa- 
gnarono il feretro, e la sua famiglia 
gli fece erigere un monumento nel- 
l’ abbazia di Weslminster. La no- 
biltà del suo carattere, la snpjirio- 
ritàde'stioi talenti, e la vastità del- 
le sue cognizioni tacevano cJie ri- 
cercato fosso il conversare seco lui. 
Egli fu l’amico diHume, di Robert- 
son , d’Adamo Smith, di Fergu- 
son, ee., e visse intimo e familiare 
di molti altri illustri personaggi 
della Gran-Brettagna. Egli ha co- 
strutto molto numero di edifizj , 
tanto pubblici che partioolari, a É- 
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dimbttrgo ol a Olascow, e tali edi- 
fizj sono di un gttsto d’arrhitettu— 
ra più iioliile c più puro che quello 
delle fabbriche ch'esistevano pri- 
ma in quelle due citt.à. Costrusse 
inoltre, in molte campagne, palaz- 
zi e case particolari, delle quali lo- 
dare non sì può, siccome di buon 
gusto, la cotiiposizione. La maggior 
parte sono di stile gotico, ma si pitò 
credere che siasi in ciò coiifonna— 
lo al gusto de’ proprìetarj anzi che 
segtiitare il proprio, ed è questa u- 
na disposizione che sembra natu- 
rale agl’ Inglesi. I priitcipj della 
greca architettura recati furono fra 
ossi da uomini di spirito che ave- 
vano viaggiato in Italia, e segtiita- 
ti vennero da alcuni architetti i 
quali lianno bene studiata l’arte lo- 
ro. Sono stati applicati con hiiua 
suecesso ad un numero di fabbri- 
che nonpoon grande; ma scorrendo 
1 ’ Inghilterra, esaminando la mol- 
titudine di chiese, di caso e di pa- 
lazzi sparsi per le città e per le vil- 
le, si scorge che gusto dominante, 
ossia ^iisto nazionale, è quello del- 
la gotica architettura. Roberto A— 
dam associato erasi in ogni suo la- 
voro nn fratello, architetto com’ e— 
gli, ma che aveva più abilità nella 
]>nrte meccanica dell’arto, che in— 
guo ed invenzione; quest’ultimo 
merito appartiene al solo Roberto. 
La j>iù considerevole delle costru- 
zioni che essi hanno fatte a Lon- 
dra è una fila di case fabbricate 
con disegno uniforme lunghesso il 
Tamigi, e che hanno conservato il 
nome di Ad«ìplii coni’ essendo l’ o- 
pera di due fratelli . Un Inglese 
che vide le opere di Adam, e che 
ne parla da giudice esperto nel- 
l'arte, ma con una parz.ialità che 
non yiossiamo approvare, ha scrit- 
to cheto stile dell’ architetto scoz- 
zese è certamente „di gran lunga 
„ superiore a quello di tutti gli ar- 
„chitetti francesi, senza eccezio- 
„ ne, che hanno vìssuto sotto Luigi 
„ XV L’autore di questo articolo 
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lion hà veduto gli edifizj de’ qua- 
li gli Adain hanno decorato Edini- 
bnrgo e Glascow, ma bensì que’ 
cb’ essi costrusscro a Londra, nè 
Crede che abbiano l’atto aItro\e co- 
sa che paragonare si ^rai^sa alla chie- 
sa di santa Genuvel'a ed alle scuo- 
le di medicina di Parigi. La fama 
di Roberto Adam sarebbe rima- 
sta concentrata nel suo paese, se 
dato non a> esse altre prove del suo 
talento che lo fecero conoscere an- 
che fuori. Egli pubblicò una specie 
di opera periodica consistente in 
disegni, particolarmente in ornati 
d’architettura, che contribuirono 
a spargere un miglior gusto in tut- 
to ciò che serve per la decorazione 
e l’ornato, non solamente in ar- 
chitettura, ma nelle manifatture 
altresì e nelle arti in cui il dise- 
gno entra siccome oggetto essen- 
ziale. Quella delle sue opere per 
cui la sua riputazione è più lor- 
nia è la Dacrizione delle rot ine dei 
jtalazzo dell’ imperatore Diocleziano j 
a Spalatro in DalmazÀa, di cui fece 
fare i disegni e gl’ intagli in Ita- 
lia, e che pubblicò a Londra nel 
1 ^ 64 } infoi, gr. Un’opera sì magni- 
fica, e di tanto rilievo per la gran- 
dezza del mou umento che pone sot- 
toagli occhi nostri, del pari che pre- 
ziosa per la bellezza dell’esecuzio- 
ne, è degna di fai’ serie con le ro- 
vine di Paimira e di Balbeck, cui 
dubbiamo jmre a’ compatriotti di 
R. Adam. Egli ha premessa una 
introduzione di bastante estensio- 
ne e benissimo scritta, che porge 
nuovi lumi sull’ architettura dei 
Romani, della quale non rimango- 
no che alcuni pubblici ediiìz j .men- 
tre un numero grande di eleganti 
e superbe fabbriche, abitate da cit- 
tadini di Ruma, scomparve atfatto. 
Appena alcun vestigio occorre di 
quelle innumerevoli case di cam- 
pagna da cui l’Italia era coperta, 
quantunque i Romani prodigaliz- 
zato avessero per erigerle ed ab- 
bellirle le ricchezze e le spoglia 
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del mondo. Roberto Adam deplo- 
ra la distruzione di tutte quelle 
particolari abitazioni. Lerov ine del 
palazzo di Diocleziano a iipalatro 
sono il solo monumento di tal gene- 
re rispettato dal tempo: è quello il 
palazzo in cui Diocleziano, do[x> 
eh’ ebbe rinunziato l’ iiiqiero, passò 
gli ultimi nove anni le sua vita. £ 
noto quanto quell’ imperatore ge- 
nio avesse per l’ architettura ; egli 
lutto aveva costruire vaghi edifizj ; 
i suoibagni puliblici, die si veggono 
a Roma, sono tra le fabbriclie anti- 
che una delle più niagiiitiche, ed u- 
na di quelle che più intere si sono 
conservate. Tutti questi molivi in- 
duseroR. Adam, allorché era in Ita- 
lia, ad intraprendere il viaggio di 
Spalatro . Cierisseau , architetto 
francese, di cui sono manifesti il ta- 
lento e le cognizioni in fatto di anti- 
chità, accompagnò 1’ architetto in- 
glese, il quale confessa con ranuna- 
rico come fatto non gli venne di tro- 
vare artista di sua nazione niuno 
che abile tosse a secondarlo ne’ suoi 
lavori. E d* uopo vedere nell’ intro- 
duzione di cui abbiamo parlato le 
dilhcultà di vario genere die R. A- 
dam ebbe a superare per condur- 
re a line quella grande impresa. 
£i vi mostrò tanta intelligenza e 
tanto coraggio quanto zelo e talen- 
to nell’esecuzione dell’opera, che 
renderà il suo nome commendevo- 
le a’ |)osteri. 1 disegni de’ suoi la- 
vori in architettura sono stati inci- 
si e raccolti a Londra nel 1778, in 
a voi. in foglio. 

S — n. 

ADAMAN o ADOMAN, aliba- 
te di Jona, viveva secondo Vossio, 
verso l’anno 690. Ebbe ventura dio 
ospite suo fosse un vescovo france- 
se di nome Arculfo balzato dalla 
tempesta sui liti d’ Irlanda. Arcui- 
lo visitato aveva la terra santa, e 
gli feoe quindi il racconto del suo 
viaggio, che servì ad Adaman per 
coin [Mirre la sua Descrizione della 
Palettisna. Adaman presentò la sua 
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opera al re Alfredo, da cui fu cor- 
' tesemente accolto. Fu il suo libro, 
nel medio evo, uno de’ classici pei 
pellegrini di Gerusalemme, e con- 
tribuì valiilamente ad eccitare la 
brama di vedere quelle regioni . 
Fra le altre opere di Adaman si 
distingue una Kita di san Colomba- 
no, vescovo di LuxeuiL 

L.R— I. 

ADAMANZIO, medico, era, per 
qnanto credesi, ebreo di nazione, e 
dimorava in Alessandria. Passò in- 
di a Costantinopoli e visi fece cat- 
tolico. Dedicò all’ imperatore Co- 
stanzo un’ opera in due libri sulle 
Fisionomie la quale giunse sino a 
noi, ed ò stata stampata molte vol- 
te con altri autori dello stesso ge- 
nere. Quantunque non siavi cosa 
più rongetturale dell’aite di cui A-< 
damahzio ha tiattato, tuttavia egli 




Trovasi quest’ opera in uno dei vo- 
lumi dclredizioned’ Aristotile da- 
ta da Sylburgio, e ne’ Scriptores Phy- 
siognoinoniaevcteres gr. taf. curaJ.G. 
flèd.Fmniij,Altenburgi, i y8o,in8.“, 
raccolta fatta con poca attenzione, 
siccome tutte le edizioni diFranzio. 

C— n. 

ADAAO (Tobia). F'.CAjaPAitELLA. 

ADAMI ( Adamo ), benedettino , 
nato a Mulheim vicino a Colonia 
nel 1610, abbate di Murhart nella 
Svevia, e vescovo di Jerapoli. Nel 
1643 i prelati del ducato di Wir- 
temberg lo incaricarono di rappre- 
sentarli nella negoziazione del trat- 
tato di Vestfalia. Egli scrisse la sto- 
ria di quel trattato sotto il titolo: 
Amano pacis fVestphaìicae , Frane- 
furti ad Mcnum, in 4 -to. Quest’ope- 
ra è fatta con accortezza ed impar- 
zialità ; siccome la prima edizione 
era scorretta di molto, J.- God. di 
Meiern ne diede una nuova nel 
i^ 3 y, sotto il titolo: Historica rela- 
tio de pacificatione Osnabnigo-Mona- 
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iterìensi, eie. Tale edizione fu fàt-» 
ta sul manoscritto originale che e- 
sisteva in Ilildesheim. 

G ■ -T. 

ADAMI (Leokaboo), nacque il di 
la d’agosto 1690, aBolsena in To- 
scana. Era ancora fanciullo quan- 
do fu mandato a Roma presso suo 
zio r abate Andrea Adami, eccel- 
lente musico, agli stipendi del car- 
dinale Pietro Ottoboni. In età di 
1 1 anni, il cardinale Ottoboni lo 
fece entrare nel seminario di Ro- 
ma, in cui fece tali progressi che 
in capo a due anni egli aveva già 
terminato lo studio della fisica. Ma 
ebbe in quel tempo la disgrazia di 
aver avuto parte ad una specie di 
sollevazione avvenuta nel semina- 
rio medesimo, onde per evitare il 
meritato castigo, fuggi a Livorno, 
ed andò al soldo di un corsaro fran- 
cese. Corse le spiagge della Barba- 
rla, e pugnò in uu combattimento 
che il suo vascello, ad altri unito 
della stessa nazione, presentò agl* 
Inglesi, i quali furono vinti e con- 
dotti a Tolone. Entrò egli allora al 
soldo della Francia, e fu fatto pri- 
gioniero dagli Olandesi in una bat- 
taglia; ma trovò il mezzo di fuggi- 
re e tornò in Francia. Stanco di u- 
na vita si errante, dopo a6 mesi di 
assenza, si pose in animo di tornar» 
in patria, ed ottenne il perdono da. 
suo zio, e il cardinale Ottoboni gli 
procurò il congedo. Reduce in ^ 
ma, si applicò di bel nuovo allo stu- 
dio, principalmente a quello della 
lingua greca, nella quale fece tan- 
ti e si rapidi progressi, che in me- 
no dì un anno giunse a correggere 
cd a commentare gli autori con me- 
ravigliosa facilità. Le lingue ebrai- 
ca, araba e siriaca divennero pa- 
re oggetto di sua applicazione. La 
fama in cui venne fu tale, che il 
cardinale Imperiali gli affidò la cu- 
stodia della ricca sua libreria, e<i 
Adami vi esercitava l’ ufficio di bi- 
bliotecario quando fu rapito alle 
lettere. Mori di a8 anni, il giorno^ 



Die- Tized by 



ADA 

gennsro i7>9> di una malattia di 
petto, conseguenza della soTercliia 
sua applicazione^ e fu seppellito a 
Roma, nella chiesa di s. Lorenzo 
in Damaso. Ha lasciato un’ erudita 
opera che fece stampare a Roma 
nel 1716, in 4-to, sotto questo tito- 
lo ; Leonardi Adami VoUiniensis mu 
ir ’Afrìvir Philoclis Aejpei Arcadico- 
rum volumen primum. Questo- primo 
Volume è dedicato al cardinale Ot- 
toboni che fatto aveva le spese della 
stampa. Esso contiene in quattro li- 
bri la storia dell’ Arcadia, dai tem- 
pi i più remoti lino al regno d’ A- 
ristocrate il giovine, suo ultimo re. 
Opera ella è di tanta erudizione, e 
racchiude tanti passi di antichi au- 
tori, che Jacopo Facciolati, amico 
intimo di Adami, la paragona ad 
una città in cui vi siano più stra- 
nieri che cittadini. Non solo Ada- 
mi uniti ha in essa con grande e- 
sattezza tutt’i passi relativi all’Ar- 
cadia, ma, critico più che storico, 
egli li ha discussi e corretti, cièche 
Io costrigne più volte ad interrom- 
pere il suo raoconto. L’opera sua 
contiene eccellenti materiali per 
tale parte della storia e per quel- 
la altresì delia Grecia intera . Il 
secondo volume comprendere do- 
veva il rimanente della storia del- 
l’Arcadia, dallaXXVllI olimpiade 
in poi ; era già stata annunziata la 
sua pubblicazione nel tomo XXIX 
del Giornale de’ Letterati d’ Italia ; 
ma l’immatura morte dell’autore 
tolse che venisse alla luce. Aveva 
Adami incominciate altre opere cui 
non potè terminare, delle quali la- 
sciò i manoscritti in legato al cardi- 
nale Imperiali. Di tale numero so- 
no : una .Storio del Peloponneso , una 
edizione in molti volumi delle Opere 
di Libanio, aumentata di varj Di- 
scorsi e Lettere inedite di quei l’au- 
tore, un’edizione delia .Storia di /oi- 
nandes, una raccolta considerabile 
d’inscrizioni, le più non pubblicate, 
quattro libri De varietate fortunae,di 
Foggio Fiorentiao, e finalmente 5 
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Novelle che mancano nel codice di 
Teodosiano. 

A.L.M. 

ADAMI (EiuiBSToD.vmEi.E), na- 
cque a Idung nella Polonia gran- 
de, il giorno 19 di novembre 1716, 
e dopo essere stato correttore e di- 
rettore di musica a Londshut, fu 
dal 1755 in poi pastore a Pomes- 
vritz nell’Alta Slesia. Egli pubbli- 
cò nel 1730, a Lìeguitz, un’opera 
in tedesco sul triplice eco eh’ esi- 
ste ove si entra nella foresta di A- 
derbach (nel regno di Boemia), un 
voi. in 4 -to, e nel I755; delle Dis- 
serUuàoni sulle sublimi bellezze del 
SMnto ne’ carstici dell' ufficio divino , 
Lipsia, 1 755, in 8.V0. Non si sa l’an- 
no della sua morte. 

P — X. 

ADAMI (AivnREA), maestro del- 
la cappellapontilìcia, nel principio 
del XVIII secolo, pubblicò Un'o- 
pera che ha per titolo : Osservazioni 
per ben regolare il coro dei cantori 
della cappella pontificia, tanto nelle 
fiinzioni ordinarie che straordinarie, 
Roma, 1711, un voi. in 4 -to. Que- 
st’ opera molto curiosa contiene i 
ritratti de’ dodici principali can- 
tori della cappella pontificia, con 
ragguagli della loro vita. 

P— X. 

** AD-VMI ( Anton-Filippoi 1 , 
cavaliere di sairto Stefano, circa la 
metà dello scorso secolo ha fatto o- 
nore alla sua patria, ohe fu Fi- 
renze. Il Mazzuchelli, che nella 
sua Opera parla di Francesco Rai- 
mondo servita, professore a Pisa e 
continuatore del Giornale de’Lette- 
rati di Firenze, che fu fratello del 
cavaliere, rammenta di questo una 
versione poetica, che col nome di 
Accademico apatista pubblicò, nel 
1 74 d. de’ Cantici Biblici , de’ Salmi 
e Ae' Treni di Geremia, dedicata 
al Muratori. Conoscitore della lin- 
gua inglese tradusse in versi ita- 
liani Uomo del Pope, e lo stampò 
in Venezia nel 170I . Le sue Odi 
Panegiriche a Cesare, stampate nei 
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I j55 in fog., presentano «ina ma- 
gnifica edizione; furono esse tra- 
dotte in versi francesi e stampate 
in Francia. Scrisse eziandio qu.il- 
che libro dì agraria e di economia 
pubblica. Ebbe amicizia con molti 
de' dotti italiani del suo tempo , 
tra’ quali 1’ Algarotti lo aveva in 
estimazione. Allorché fu soprap- 
preso dalla morte stava lavorando 
una tragedia intitolata: la Congiu- 
ra rie' Pazzi-, ciò risulta da una let- 
tera dell’ autore de’ 6 di giugno 
1761 scritta al conte Algarotti, la 
quale è Ora presso ilsig. B. Gamba. 

G. M— I. 

ADAMO, padre del genere uma- 
no. Dio lo trasse dal nulla il sesto 
giorno della creazione, scolpì la di 
lui iitunagine sulla sua fronte e nel- 
l’ anima sua, lo téce re di tutta la 
natura, sottomettendo al suo im- 
pero tutti gli esseri a’ quali dato a- 
veva allora allora l’esistenza, e gli 
diede una compagna formata della 
sua propria carne, onde colla unio- 
ne loro jX)teBsero perpetuarsi nella 
posterità che ne verrebbe. Il giar- 
dino di Eden in cui furono posti 
offriva loro alberi d’ogni specie, la 
di cui vista rapiva, e le di cui de- 
liziose frutta servir dovevano pel 
nutrimento loro. Dio non aveva lo- 
ro vietato che il solo albero di vita 
piantato nel mezzxi di quel giardi- 
no. Adamo sedotto da Èva trasgredì 
quel divieto. In quell’attimo gli oc- 
chi dei due sposi si apersero; lana- 
tura tutta cangiò as|ietto: la nudi- 
tà loro, di che non si erano peranche 
avveduti, turbò' loro i sensi e destò 
in essi vergogna; vollero nasconder- 
la con una cintura fatta di foglie 
di fico. Indarno Adamo cercò di sot- 
trarsi dalla presenza di Dio; indar- 
no volle rovesciare la sua colpa sul- 
la compagna che aveva da lui rice- 
vuto, come per attribuirle in al- 
cuna guisa la sua prevaricazione ; 
Dio pronunziò irrevocabile un de- 
creto di maledizione su tutta la ua- 
t^. Adamo decaduto dalla con- 
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dizione d’ innocenza in cui era sta- 
to creato, condannato si vide a tut- 
te lemiserie della vita edellamor- 
te. Egli fu vergognosamente discac- 
ciato e per sempre dal giardino del- 
le delizie, che essergli doveva sog- 
giorno di felicità. Costretto a co- 
prirsi con vesti di pelle di anima- 
li, soltanto irrigata dal sudore del- 
la sua fronte la terra gli produsse 
di che nutrirsi. Dopo quella tem- 
bile sentenz.a egli ebl^ tre figli) 
Caino. -Abele e Set, e mori in età 
di 95oanni, i5o de’quali vissuti 1- 
veva nel giardino terrestre ; la Scrit- 
tura osserva che appunto in quel- 
1’ età ei cominciò ad aver prole. 
L’ opinione di Taziano, il quale so- 
steneva che Adamo non era salvo, 
è stata censurata dai Padri anti- 
chi. I Greci celebrano la sna festi 
il dì 19 di deccmbre, e molti mar- 
tirologi latini la collocano ai>4‘l*' 

£ rilc, o nel giorno a4 di decenibro 
a storia di Adamo si conserva più 
o meno alterata nelle tradizioni di 
tutti gli antichi popoli; la sua ca- 
duta è il fondamenlo di quasi tutta 
la teologia loro. In Ferecide è det- 
to dell’antico serpente nemico di 
Dio ; F.siodo parla del 1’ uomo for- 
mato dal fango della terra, del caos 
e dell’ erebo, o della luce che suc- 
cede alle tenebre; Sanconiatooe 
del vento colpiah che fa nascere > 
due primi esseri umani, ciò cliert- 
corda Adamo ed Èva che sortono 
dal nulla alla voce di Dio, e sodo 
animati dal suo soffio. Le tradizio- 
ni dei Caldei rappresentano lena- 
rioni tutte siccome discendenti da 
un solo e medesimo uomo, dotato 
di una intelligenza die il supre- 
mo Iddio gii aveva conferita nel 
crearlo. I libri dei Persiani consce 
vata avevano la storia di un solo 
uomo e di una sola donna, ultima 
opera della creazione, e primi pa- 
dri del genere umano, collocati in 
un delizioso giardino. Essi parlano 

della loro tentazione, della caduta 

lorO) del gran serpente loro nemico 
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« nemico della loro posterità ; crea- 
ti li additano dapprima 1' uno e 
I’ altro come i rami d’un albero 
sullo stesso tronco, entrambi desti- 
nati ad essere felici, entrambi fat- 
ti miseri per la loro •lisobbedien- 
lea, dopo (li essersi lasciati sedurre 
da Ariinane, l’astuto, il nienmgne- 
ro. Stralmne assicura che l’età del- 
l’oro, la quale ba preceduto alla ca- 
duta del l’unino, era conosciuta da- 
gl’indiani. A bramo Roger che aven 
passato venl’anni nell’ India, e ne 
sapeva perfettamente la lingua, at- 
tcsta ch’egli vi ha trovato la sto- 
ria dei primi autori del genere u- 
niano, generalmente, pressoché tale 
quale Mosè la raccontai I’ Edda, os- 
sia la teologia degli antichi popo- 
li del nord, dice che 1’ uomo e la 
donna erano originariamente uni- 
ti e non formavano che uno stes'O 
corpo. Fino i nomi loro sono stati 
conservati in taluna di quelle tra- 
dizioni. Leggevasi ne’libri degli an- 
tichi Zabiani, degli antichi Per-i, 
degli antichi Bracmani, che il pri- 
mo nomo fu Adimo, il figlio nella 
terra, ciò che il nome di Adamo si- 

f nifica di fatto in lingua ebraica. 

n tale guisa tutti i monumenti 
della pagana antichità, unendosi 
con quei dell'antichità ebraica e 
cristiana, attestano una origine co- 
mune la quale, fino dai primi tem- 
pi, si è trasfusa pei diversi canali 
dei la tradizione, si verbalcche scrit- 
ta, onde togliere ogni dubbio sulla 
storia de’ nostri primi padri. Ada- 
mo ha dato luogo ad una setta di 
eretici chiamati Adorniti, i quali 
ne’ loro templi stavano nudi, sotto 
il pretesto che G. C. avesse risto- 
rati gli uomini a quella condizio- 
ne d’ innocenza in cui Dio creato 
aveva Adamo ed Èva. Codetta set- 
ta, rinnovata ad Anversa nel XIII 
secolo da un c.erto TnUrmede, che 
seguitato da Sono sgherrani rapiva 
le donzelle e le donne, fu portata 
in Boemia nel secolo XV, da un 
Fiammingo per nome Picard, e di 
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là passò in Polonis^ dove credesi 
che tuttavia sussista. 

S^— D. 

ADAMO (Maestbo). y. Billaut. 

ADAMS ( SiB Tomm.aso ) . FeJ. 
C.UILO II. 



ADAMS (Samuele), membro del 
congresso americano, fu uno dei 
principali autori della rivoluziona 
degli Stati Uniti . Era egli nativo 
del Massachiisset, ed a lui deresi 
in gran parte quella viva oppiui- 
zione che tanto per tempo si sviU 
luppò in quella provincia contro 
le leggi fiscali (Teli’ Inghilterra,. 
Malgrado che l’età sua fosse mol- 
to avanzata cpiando scoppiarono le 
prime turbolenze, inferiore non era 
a ninno nè in vivacità d’ idee , nò 
in attività per eseguirle. Egli fu il 
primo ad organizzare le popolari so- 
cietà in modo che, tutte fra sé cor- 
rispondendo , avessero un centro 
in quella di Iloston. Tale organiz- 
zazione, la (piale creò una .specie 
distato nello stato, fu una delle 
leve più forti della rivoluzione. A- 
dams ardeva d’ impazienza che la 
ostilità (ximincinssero fra le colo- 
nie e la madre yiatria, ed esclamò 
alli primi spari di fucile nella bat- 
taglia di Lexington. „ Oh quale 
,, glorioso mattino è (piesto mai! ” 
Fu primo del p.ari ad alzare le mi ^ 
re verso l’independenza, quando i ' 
partigiani più ardenti della libertà 
americana non intendevano la men- 
te che ad ottenere riparazione del- 
le offese. Eletto più volte dallo sta- 
to di Massachusset membro del 
(«ingresso, vi sostenne con ardore il 
partito dell’ independenza . Non 
voleva soldatesche stanziali, ma che, 
ad imitazione dei Romani, tutti gli 
Americani fossero soldati . Non a- 
mava Washington, perchè l’arden- 
te ed in(piieto suo spirito non sa- 
peva piegarsi alla prudenza ed al- 
la circospezione (b quel generale . 
Si crede pure che avesse parte nel 
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di«epno formato nel 1778, di tor- 
li il comando dell’ armata per 
arlo al generale Gate. Dimentico 
degli oitacoli inseparabili da nna 
grande impresa, avrebbe voluto che 
si eseguissero i suoi disegni con la 
celerità stessa con cui li formava. 
Fu altresì uno degli autori della 
costituzione dello stato di Massa- 
chusset . Esagerato partigiano del- 
la democrazia, gli si apponeva che 
consultasse piuttosto i libri della 
sua biblioter.a che l’ esperienza , e 
che passasse sempre pei Greci e 
pei Romani per giugnere agl’ In- 
glesi ed agli Americani . Nondi- 
meno sembra che poi inchinato si 
fosse a più sane idee, però che tutta 
impiego in seguito la sua influenza 
per formare un esercito, e stabili- 
re un governo misto. La sua for- 
tuna era meno che mediocre e vi- 
cina era molto alla povertà. Pare- 
va che la semplicità meschina del- 
le vesti fosse in aperto contrasto 
con la forza e colla estensione del- 
le sur idee. Egli ebbe la felicità di 
vìvere tanto a lungo cpiaiito liastò 
per vedere coronati del pili lumi- 
noso successo quegli sforzi cui fat- 
ti aveva per 1’ ìiidependen7.a del- 
la sua patria . Morì povero come 
visse, e fu soprannominato il Ca- 
tone deir America. 

B— ,v. 

ADAMS ( GiovAivivi ), presiden- 
te degli Stati Uniti d’America. La 
storia lo connumera fra i primi uo- 
mini di stato del suo paese. Disce- 
so danna delle prime famiglie che 
fondarono nel i(io 8 la colonia di 
Massachusset-Bev, nacque a Brain- 
trée in quella colonia, il giorno 
iq d’ottobre 1755. Prima della ri- 
voluzione, cJic innalzò Usuo paese 
al grado di stato independente , 
esercitava la professione di avvoca- 
to, ed in essa crasi acquistato som- 
ma riputazione. All’epoca delle 
prime tiirliolenze si segnalò per 
tempo qual difensore dei diritti del 
/>uo paese, in una beila disserta- 
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zinne sulle leggi canoniche e feudo- 
li; sostenne vivamente il partito 
delle colonie, e pulililicò una Sto- 
ria Mia oonteia fra V America e Io 
madre patria che inserita fu nella 
gazzetta di Boston, e produsse gran- 
d’ effetto nello spirito de’suoi coin- 
patriotti . Quantunque fosse uno 
de’ principali rapi dell’opposizio- 
ne che si manifestò nel Massacbus- 
set contro il governo inglese, com- 
battute ba sempre le misure vio- 
lenti, e difese con molta eloquen- 
za, dinanzi alla corte criminale di 
Boston, il capitano Preston ed i 
soldati suoi, che nella sollevazione 
avvenuta in quella città, il dì 7 di 
marzo 1 770, sparato avevano snl po- 
polo ed uccisi molti individui.Pre- 
ston fu assolto, e ne riuscì danno 
pel credito d’ Adams presso que 
che non volevano persuadersi, h 
violazione delle leggi criminali tt- 
sere il carattere più evidente e pu 
spaventevole insieme dell’anairnii 
e della tirannide popolare. Non 
pertanto ei venne eletto deputato 
al congresso nel 1774» e nuovamen- 
te nel «775. Adams fu de’ primi 
ad accorgersi che una leale e du- 
revole riconciliazione colla madre 
patria era ornai divenuta impossi- 
nile. Egli stette saldo per la inde- 
pendenza, e fu de’ principali pro- 
motori della celebre risol uzionedel 
4 di luglio 1776, che dichiarò le co- 
lonie tT America : Stati liberi, nera 
ni ed indeperulmti. Quando gli 8**' 
ti Uniti, trovandosi stretti dalle ar- 
mi dell’ Inghilterra, volsero gj'®®' 
chi verso l’Europa sperando di nn- 
venirvi soccorsi , Giovanni Adaim 
fu inviato col dottore Francklin al- 
la corse di Versailles, siccome uno 
de’ ministri plenijiotenziarj degl* 
Stati Uniti, per negoziarvi un tial- 
tato dìalleanz.a e di commercio ir* 
le due nazioni. Al di lui ritor- 
no que’ del Massachusset invotmro- 
no i suoi lumi per la compilazioi|* 
ri’ un progetto di governo, e quel" 
lo stato riconoscere deve da Adani* 
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principalmente l’attuale tua costi- 
tuzione. Tornò in Europa munito 
di tutt’i poteri <1’1 congresso relati- 
yamonto alle trattative della pace, 
e poro dopo gli Stati Uniti lo des- 
terò loro toinistm plenipotenziario 
presso gli Stati Generali delle Pro- 
vincie-Unite . La sua destrezza 
molto giovò per indurre l’ Olanda 
a romper guerra alla Gran Bretta- 
gna. Negoziò e coiichinseun trat- 
tato d’alleanza e di commèrcio con 
gli Stati Generali , e ottenne de- 
gl’ imprestiti che furono di gran 
soccorso agli Americani. Venne in 
seguito a Parigi, e fu uno di que’ 
che negoziarono il trattato di pa- 
ce per cui I’ Inghilterra, ricono- 
nobhe l’ independenza degli Stati 
Uniti. Gli Americani devono par- 
ticolarmente alla sua fermezza ed 
alla sua sagacità il diritto, che loro 
fu assicurato in quel trattato, di 
fare la pesca sulle secche di Terra- 
Nuova. Domla pace consigliò mi- 
sure di moderazione verso i leali , 
ciò che gli attrasse l’odio dei re- 
pnbblicaiiti che lo risguardarono 
fin d’ allora come un partigiano 
dell’ Inghilterra . Fu poi man- 
dato a Londra onde stipulare un 
trattato di commercio ; ma non 
gli venne fatto di conchiuderlo . 
Nondimenb, le circostanze in cui 
si trovàvano gli Stati Uniti, e so- 
prattutto la rorma del governo, non 
jiotevano che dare inquietudini 
agli nomini di senno . E di fatto , 

A liale sicurezza, o quale spieranza 
i stahilitò poteva i.«pirarc un go- 
verno che autorizzato era a romper 
guerra, ma non poteva procurarsi 
i mezzi di farla che mediante il 
consenso di tredici stati indepen- 
denti? E quale fiducia uno stato 
che poteva &r debiti, ma non crea- 
re mezzi di pagarli che per volon- 
tà di tredici distinti principati ? 
Tutti ì bnoni intelletti desidera- 
vano nn cangiamento che più for- 
za ennsentisvs al governo centra- 
le: Giovanni Adains, ch’era anco- 
J-. 
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ra in Europa, fu de’priml a pro- 
porlo; Washington, Hamilton ed 
altri , che in seguito detti furono 
federati, si unirono a lui; avvenne 
il mutamento, e produsse la costi- 
tuzione del 1787. Washington fu 
eletto presidente, e Giovanni A- 
damsvice-pre.sidente. La nuova co- 
stituzione ebbe nondimeno molti 
nemici, a’quali fu dato il nome di 
jvpitbblii:nnti,e capo loro dicevasijef- 
ferson. Sospettavano che i federati 
volessero stabilire I’ aristocrazia e 
forse anche il principato; Gio- 
vanni Adams eccitava particolar- 
mente i loro timori; era nota tatua 
opinione sulla necessità dell'eqnili- 
brio fra i poteri, ejupponevasi che 
le conseguenze di tale upininne 
condurrebbero agli ordini (Ustinti 
ed ereditar]. VeniVagli rimjmove- 
rnlo di tenere una rasa simile a 
quella di un monarca. Gli odj tra 
i due partiti s’ infiammarono più 
quando la rivoluzione cominciò in 
Francia, e la guerra scoppiò fra 
questa potenza e la Gran Bretta- 
gna. I federati volevano conservar- 
ti neutri, ed i rtpilhblicanti de.'i- 
deravano strignersi vieppiù colla 
Francia. L’esacerliazioiie giunse 
al colmo allorché gli Stati Uniti 
Conchiusero uh trattato di amici- 
zia, di oimmercio e di navigazione 
con l’Inghilterra. Tato trattato, che 
]>orse giusti motivi di doglianza al 

E overno francese, assiniirato avreb- 
e ai repnbblicanti la maggioranza, 
senza gli eccessi ai quali dati si e- 
rano in preda i Francesi, e se non 
ti fo-tero condotti impoliticamen- 
te gli agenti del direttorio esecutivo 
in America . Giovanni Adam.s se- 
condò costantemente l’amministra- 
zione in tutte le enum"rate circo- 
stanze. Ei fu nuovamente eletto vi- 
ce-presidente torto la .secamda pre 
tidenza di W.ithinglon. Nei’a ter- 
za elerione Washington diehiarato 
avendo com’era sua precisa inten- 
zione di cessare dai puhh'iei atfari, 
i repuliblicanti «i tcn-;e o licuri 
i3 
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drila vittoria, sperando di alzare 
Jefferson alla ]iriina niasistratura. 
Le speranze loro furono deluse per 
l’ardore ineonsidcrato dell’agente 
del governo francese, il quale, nel 
momento delle elezioni, scrisse al 
secretario di stato una lettera in 
cui rimproverava al govemaniento 
degli .Stati Uniti la sua parzialità 
per l’ Inghilterra e l'ingratitudi- 
ne verso la Francia. Sembrava iu 
«ssa che volesse appellare al popo- 
lo della condotta del governo. 'Ta- 
le lettera fu stampata ilgiornodo- 
po nella gazzetta. Produsse ella 
un effetto contrario a quello che 
proposto si era T autore . Ciasche- 
duno avverti all’ influenza stra- 
niera in un momento tanto impor- 
tante ; molti repubblicanti diedero 
il voto per un federato. Adauis eb- 
be più numero di suffragi che Jef- 
ferson, e fu innalzato al magistrato 
supremo, in cui si attenne al me- 
desimo metodo di condotta; vip 
attenne forse tanto più di buon 
grado che fermo era nella per- 
suasione che il reggimento a po- 
polo avrebbe avuto breve dura- 
ta in Francia, ciò che dichiara- 
to aveva più volte. Durante l’am- 
ministrazione di Adams le discus- 
sioni col direttorio di Francia fu- 
rono calde , e sarebbero riuscite 
in aperta rottura senza la saggezza 
del governo che stabilito venne nel- 
1 epoca del i8 brumale. Coin’ el>- 
be fine la presidenza di Giovanni 
Adams, Jefferson fu eletto in sua 
vece. Adams divenuto vecchio ab- 
bandonò le pubbliche faccende, e 
mori aNiiova Yorcknel iBoó,inetà 
di 8a anni. Giovanni Adams fu non 
solamente nomo di stato celebre, 
ma letteratodistinto;durante lasna 
dimora in Europa egli pubbli' ò la 
sua erudita opera intitolata; Dife- 
sa dèlie rnstituzUmi , ec., Londra 
3 voi. in 8.VO. Egli pubblicò 
eziandio una Storia delle Repubbli- 
ebe. Lo scopo di quest’ ultima ope- 
ra, ricca di erudizione, è di prova- 
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re che la para democrazia Ì il peg- 
giore di tutti i governi. 

B-a. 

* La Storia delle Repubbliche che 
più sopra si oonnumera fra le ope- 
re di Qio. Adams, è pur sempre U 
Difesa delle costituaioni àmericane. 

B-r. 

ADAMSON ( Patrizio ), teologo 
scozzese, nato a Perth nel 1 545, (to- 
po ch’ebbe fatto ottimi sludj nel- 
l’univer.-ità di s. Andrea, fece il 
maestro di una scuola di villa. Egli 
accom^vagnò poscia in Francia il fi- 
glio di un gentiluomo del suo vi- 
cinato, per fargli studiare il dirit- 
to nell’università di Parigi che at- 
traeva allora molti studenti stra- 
nieri. In ocivisione della nascita di 
Jacopo I. Adamscm pubblicò un 
poema latino in cui dava al nuovo 
principe il titolo di serenissimo e 
nobilissimo principe di Scozia, di 
Inghilterra, di Francia e d’ Irlan- 
da. Questa denominazione irritò 11 
corte di Francia, che fece carcera- 
re il pswta e lo tenne prigione per 
sei mesi. Quando gli fu resa la li- 
bertà egli si ritirò col suo alunno 
a Boiirges. Durante il dì lui sog- 
giorno in questa città successe l’or- 
ribile strage di s. Bartolommeo. I 
due Scozzesi non si salvarono dalla 
generale proscrizione che stando 
celati in un appartamento dell'o- 
steria in cui erano alloggiati; ma 
il proprietario delTabitazione pagò 
taro quest’atto di umanità; fa de- 
nunciato e, sebilene di ^oaniii,pre' 
cipitato venne dal tetto della sua 
propria casa, perchè dato aveva a- 
silo a due eretici. Adamson aveva 
composto nel tempo che fu deten- 
to una traduzione in versi del Li- 
bro di Giobbe ed una tragedia lati- 
na sullailforte diErode; queste due 
opere furono stampate nel i5ja. La 
vita di qiieato teologo era destinata 
alle agìtsmionì ed ai pericoli. Ri- 
tornato in patria venne ordinato sa- 
cerdote e fu eletto ministro di Pah- 
Jey. Il conte di Morton, reggente 
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I di Soozia, avendolo scelto per mem* 

, bro di una commissione incaricata 

I di regolare la giurisdizione ed il 

i governo della chiesa nazionale. A— 

i damson mostrò tale zelo in favore 

I deirepiscopato, che il reggente s’in- 

I dusse a proporlo per l’aroivescova- 

do di s. Andrea. Questa scelta iu- 
I contrò viva opposizione' per parte 

i de’ presbiteriani, che in un’assem- 

I blea generale vollero sottometter^ 

I io ad un esame severo, nè cont'erir- 

I gli r episcopato che con restrizioni 

I rigorosissime. Da tale opposizione 

I tardato non fu il capitolo di s. An- 

I drea nell’elezione di Adamson; ma 

. 1’ assemblea presbiteriana mosse 

I dubbj sulla validità di essa, nè fu 

[ confermata che alle condizioni 
ohe le piacque di prescrivere, ed 
. a cui il nuovo arcivescovo fu ob- 

I hiigato di sottomettersi. Gli si 

1 ^ rinfacciò di essersi comportato in 

tale iàccenda con grancfe jiusilla- 
j nimità, la quale non fece che inco- 
raggiare la violenza de’ suoi nemi- 
[ ci, e lo rese vittima di un’ inces- 

I sante persecuzione. Una straordi- 

I noria avventura sopraggiunse ad 

' aggravare la sua situazione ; fu as- 

I salito da pericolosa malattia che 

resisteva a quanti mezzi mai pote- 
rono i medici impiegare. Nulla più 

sperando dai soccorsi dell’arte, egli 
acconsenti di esperire un rimedio 
' propostogli da una vecchia femnii- 
' na sconosciuta, e tale rimedio sorti 
I un effetto tanto felice quanto pron- 
' to. L’ arcivescovo fu accusato che 
I avesse avuto ricorso al demonio per 
guarire da una malattia riputata 
' incurabile; la vecchia femmina fu 

I denunciata come strega, iinprigio- 

' nata e sottoposta ad un giudizio. 

I L’ignoranza e la credulità pubbli- 

' ca erano eguali al furore dello spi- 

! rito di partito, ed i giudici, trasci- 

nati dall’ cffervescen/a jiopolaro, 

I condannarono la di.<graziata fem- 

mina ad e.«sere bruciata. Il re Ja- 
copo essendo venuto nel 1 585 a vi- 
sitare la città di s. Andrea, Adam- 
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son recitò al di I ui cospetto un ser- 
mone, e sostenne una specie di tesi 
di controversia, nella quale egli 
difese con ugnai zelo ed ingegno i 
dritti della chiosa epist-opale; il re 
fu tanto soddisfatto della sua con- 
dotta in quell'occasione, che lo in- 
viò ambasciatore presso la regina 
Elisabetta . Adanison predicò di- 
nanzi questa principessa dietro gli 
stessi princip] con tanta eloquenza 
e successo, che la regina, gelosa del- 
la {lopolarità nascente di Jacopo, 
vietò al predicatore di rimontare 
in pulpito. Ritornato in iseozia. A- 
damson continuò a servire alle in- 
tenzioni dei re per lo stabifimento 
del l’episcopato in quel regno, ed e- 
gli fece porre e vincere nel parla- 
mento moltipartiti favorevoli a que- 
sto disegno. La sua condotta non fe- 
ce che inasprire sempre piòta rab- 
bia de’ presbiteriani , e siccome la 
parte loro era quella della maggio- 
ranza della nazione, rosi giunsero 
facilmente a guastare tutti 1 disegni 
del re, ed a vendicarsi sopra il pre- 
lato che ne era il principale stro- 
mento. Un sinodo tenuto a s. An- 
drea nei i586 scomunicò formal- 
mente l’arcivescovo Adainson, che 
per sua parte scomunicò il mode- 
ratore (Tei sinodo. Si intentarono 
contro di I ui diverse accuse, e si 
creò una commissione che ne fa- 
cesse relazione. Una delie accuse 
era di aver violato una legge esi- 
stente nella chiesa di Scozia, ma- 
ritando il conte di Hiintley senza 
fargli sottoscrivere una professione 
di tède ; l’arcivescovo fu condanna- 
to. Perchè le .sventure di .\damson 
giungessero al colmo non manca- 
va più che l' abliandono del prin- 
cipe pel di cui servigio egli si era 
sagrincato, ed al quale ornai non 
otea piu esser utile. Jàcopoaccor- 
ò la rendita dell’ arcivescovado di 
8. Andrea al duca di Lonon, e lasciò 
lo sfortunato Adamson in tale JK>- 
verlà cho non aveva asiolutamente 
di che dar pane alla sua famiglia. 
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^ iiilo dalla 1ni^c^ia il piegò ad in- 
dirizzare all'aiiseiablca presbiteria- 
na lina ibiuiale diMietia di tutte 
le opiiiiuiii che e^li aieta «usteiiu- 
te, e che aievaiiu datu uinlira ai 
presbiteriani, (questo passu iiuii iti 
siilliinente per disarmare l’udiudei 
siiui nemici i quali lu tennero come 
dettato della necessità, iié sembra 
elle abbia coiitribuitu a inigliurare 
la sua cundiziune. Adamsun non 
truiò mezzualtru per sussistere che 
le ciinlribuziuiii caritatcìuli, c ter- 
minò la disgraziata sua sita alla fino 
del i 3 pi . Lua tempra fanatica seb- 
ben lieiementecungiiiiita con sem- 
ina debolezza di carattere, f u la sor- 
gente delle sue sventure. Egli non 
seppe nè moderare le sue opinioni, 
nè so.steiierle con quella lèrmezzate 
s.igacità che le ciicostanze esige- 
vano. guanto a’ suoi talenti, si ri- 
dussero a fare de’ versi latini siitli- 
rienlemeute buoni ed a predicare 
C'in popolar eloquenza, iuiumaso 
Wilson suo geneio, in fronte del- 
redizioue in 4-lo che ha pubbli- 
cata nel itìiq delle ojsere di suo 
suocero, non na temuto di qualifi- 
carlo un miracolo della natura, il 
cnialo senibrara piuttosto una pro- 
duzione immediata d’iddio oiinipo- 
tente,che un essere uscito dal grem- 
bo di una donna, 

S — D. 

*Lc tre rifrattazioni de’ princi- 
pj dì Adainson sull’episcopato si 
leggono in continuazione di Th. 
Melvini Mutae, i6ao, in 4*0. 

B R. 

ADANSON I Michele), botani- 
co, nacque a Aix in Provenza ai 7 
d’aprile del 1735. Suo padre, scoz- 
zese di origine, si era legato con 
Ventiinille, allora arcivescovo di 
nella città. Questo prelato essen- 
o passato da quella sede all’altra 
di Parigi, Adanson fu condotto in 
questa colpitale in età dì tre anni. 
La sua educazione fu diligentissi- 
ma, ed egli vi corrispose con suc- 
cessi primaticci. Siccome era di bre- 
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ve statura, sembrava più giovine 
ancora di quello che era di latto, 
ed eccitò un’ aumiirazione genera^ 
le quando fu visto conseguire ì 
primi premj dell’ università, e ti 
trovò ]>er cosi dire celato sotto un 
Plinio ed un Aristotile. Tal’ era il 
genere dei libri che soleano allora 
distribuire in quelle occasioni so- 
lenni. Needham naturalista cele- 
bre ]ier le sue sco|ierte mi< roscopi- 
che, tesliiiiunio delle glorie dì que- 
sto fanciullo, lu presentò di un mi- 
croscopio dicendogli : „ Ein oggi 
„ avete si bene appreso a conoscere 
„ le opere degli nuininit dovete ora 
„ studiare in quelle delia nati/ra". 
Qtieste circostanze trascinarono A- 
(iànson allo SI lidio della storia us- 
tiirale. Nè andò guarì che volle, 
collie Plinio, abbracciarla tutta in- 
tera e, come Aristotile, tutte col- 
legame le partì. Nondimeno non 
trascurò niun genere di cognizioni 
e fu assiduo a tutti ì corsi del col- 
legio reale. Iléaumur e liernardo 
di Jiissieu lùrouo le sue guide prin- 
cipali. Egli divìse il suo tempo tra 
il giardino del re ed i gabinetti di 
qiie’ sapienti de’ quali fu tanto ce- 
lebre l’alfaJjilità. La nomencUtura 
delle piante coltivate in quel re- 
cinto gli divenne tosto fainiglisrei 
ma lungi era ciò molto dal soddis- 
fare alla sua attività. Il sistema di 
Linneo che cominciava a propa- 
garsi, eccitando la sua eiiiulazii^ 
ue, egli ne immaginò de’ nuovi, 
che gli presentarono più cerleza^ 
ed in età di i4 anni ne aveva già 
abliozzati quattro. 1 suoi genitori 
lo avevano destinato allo stato ec- 
clesiastico, e gli era stato dato un 
canonicato, egli vi rinunciò, non 
volendo darsi ad una coiidìzìont 
della quale i doveri non gli avreb- 
bero permesso dì abb.mdoiiarsi m- 
teramente al suo genio iier le sciea- 
ze. Incitato dal nubile desiderio di 
contribuire con tutte le forze su* 
ai loro progressi, volle viaggiare m 
regioni che non fossero più siate 



ADA 

vi.-itat^, e «cehe il Senegal, imma- 
ginando chd il clima insalubre di 
quel paese avrebbe lungo tempo 
distolto dal larvi ricerche ogni al- 
tro naturali-ta. Parecchi celebri 
botanici iti erano prima di lui agli 
ultimi confini del globo j ma vi e- 
rano stati eccitali da sovrani, di 
cui la munificenza assicurava lo- 
ro un giusto compenso d 'Ile spese 
e dei perigli. Adanson diede pri- 
mo l‘esempio di una maggior obla- 
zione ; egli eseguì tale impre.sa a suo 
costo, e vi sagrificò la miglior par- 
te del suo patriiiiouio. Fu nel 1^4^, 
in età (U 'Zi anno, ch’egli mandò 
ad effetto il suo coraggioso divisa- 
meuto. Nel tragitto visitò le Azzo- 
re e le Canarie, e com* ebbe sb.ir- 
cato nell’ isola di Corea sulla costa 
del Senegai , intere a ricrebe di 
ogni gen re con ardore sì perseve- 
rante, che raccolse immense ric- 
chezze nei tre regni della natura. 
Descriverle e conservarle sarebbe 
stato per ogni altro nn’ occupazio- 
ne grandissima, ma egli andò più 
oltre; scopriva, per l’esperienza stia 
giornaliera, i diletti e r iiisulficien- 
za dei metodi impiegati fin allora 
a distribuire in classi gli e.'seri del- 
la natura, e per dare a que’ che li 
vedevano [>er la prima volta, il mez- 
zo di raffigurarli. Cli autori i più 
celebri, come Tournefort c Lin- 
neo, lo avevano esposto a sbagliare. 
Vedendo che i diletti del metodo 
e del sistema di que’ sommi bota- 
nici ila '.liò dipendevano, che ton- 
dati erano sopra un piccolo nume- 
ro di caratteri, egli si accinse a per- 
fezionare'tale parte importante del- 
la scienza, e creò un metodo sta- 
bilito sull’ universalità delle parti. 
Fu dapprima alle piante ch’egli 
ne lece l'applicazione; ma riconob- 
be tosto eh’ essa doveva estendersi 
a tutti' gli esseri, e, secmdo la sua 
espressione, a tutte le esistenze. Egli 
scrisse molte lettere al suo mae- 
stro Bernardo di Jiissieii, per met- 
terlo a parte delle sue scoperte. 



ADA 191} 

Fece pure durante il suo soggiots- 
no al Senegai, e nel tragitto, os- 
servazioni meteorologiche seguita- 
te giorno per giorno, e levò parti- 
oolarizzate piante delle regioni per 
lui corse, sulle quali fece una car- 
ta del corso del fiume del Senegai 
fino ad una distanza non poco gran- 
de. In oltre raccolse vocabolari 
delle lingue delle varie popola- 
zioni nere, con cui avvenuto gli 
era di avere commercio. Con tut-i 
te queste ricchezze Adanson ritor- 
nò in patria, dopo 5 anni di sog- 
giorno in un clima ardente e mal- 
sano; rimeritavano esse di suffi- 
ciente guiderdone le sue fatiche 
ed i corsi pericoli ; ma sarebbe difr 
ficilmente riuscito a farle conosce^ . 
re, se trovato non avesse validi soc- 
corsi nel favore e nell’ amicizia di 
deBombarde.amatore zelante delle 
scienze. Stimolato dai suoi consigli 
e giovato da’ suoi ajuti, egli diede 
alla luce nel I7.>7 la sua Storiano- 
turai- del Senegal, un voi. in 4-to, con 
una carta . Non si era mai fatto co- 
noscere un paese lontano con tan- 
to particolarità e nondimeno quel- 
l’opera non era che una picciola 
porzione dei materiali raccolti dal- 
l’autore.ll libro finisce con un nuo- 
vo ordinamento per classi dei Te- 
stacei, o animali conchilli. Fino a 
quel momento le spoglie loro bril- 
lanti avevano solo occupato i natu- 
ralisti, che le riguardavano piutto- 
sto come una decorazione de’ gabi- 
netti che come soggetto di studj . 
Adanson foce conoscere per la pri- 
ma volta gli animali che le forma- 
vano, e le ordinò secondo i I suo me- 
todo generale, di cui cominciava in 
tale guisa a dare un saggio. Si li- 
mitò per altro alle forme loro ester- 
ne, le sole che avesse stu'liate. Mez- 
zo secolo passò prima che uno de’ 
più insigni dotti nostri ce ne fa- 
cesse conoscere l’ anatomia. Adan— 
son colse puro q\iel l’occasione per 
fare nn altro saggio, quello di una 
nuova nomenclatura. Essa consiste 
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nel descrivere ciaecnn essere, ri- 
guardato come specie, con un no- 
me primitivo, che non dipenda da, 
lingua niuna,e che sia con esclusiva 
attribuito a tale indicazione. Que- 
sta innovazione, che si può alme- 
no riguardare come ingegnosa, tro- 
vò alcuni partigiani e molto nu- 
mero di detrattori. Onorato del ti- 
tolo di oorrispoiidente dell'acca- 
demia delle scienze, nel tempo del 
suo viaggio nel i^So, al suo ritor- 
no nel I ^ 56 , egli si fece conoscere 

f ùù particolarmente da quella il- 
ustre compagnia leggendo una 
memoria sopra il Baolmh che fu in- 
serita nelle Memorie dei dotti stra~ 
meri, e dopo in quelle dell’acca- 
demia per l’anno 1761. Prima di 
quest’ epoca non si conosceva qucl- 
1’ enorme vegetabile che pei rap- 
porti di qualche viaggiatore, e s'in- 
clinava a connumerare fra le iper- 
boli, le quali non sono che tixmpo 
frequenti nelle loro relazioni, ilvo- 
lumc eh’ essi gli davano di 4o a tìo 
piedi di diametro. Adanson rese 
non solo testimonianza della veri- 
tà del loro racconto, ma fece co- 
noscere altresì l’accrescimento pro- 
gressivo di quest’ arlwre straordi- 
nario, non che la famìglia dei mal- 
vacci, in cui egli locoliocava. Sot- 
t’ogni aspetto quella memoria è un 
capo-lavoro che non fn sorpassato 
per anche, ftopra gli stesa principi 
ei diede, nel\e Memorie deil' Accade- 
mia, la storia degli alberi che pro- 
ducono la gomma, detta di Arabia, 
uno dei primi oggetti del commer- 
cio del Senegai- Queste opere ot- 
tennero ad Adanson, nel i 7IP, il 
grado di accademico titolare; ma 
tutto ciò non era per anche se non 
che saggi, a cui egli ti sarebbe tòr- 
se per lungo tempo limitato, se de 
Boml>arde, colle sue ìnstìgazìoni e 
coi generosi soccorsi di che gli fu 
largo, non lo avesse indotto a pub- 
blicare le SìXe Famiglie delle Piante, 
in 1 voi. in 8.V0; esse compariro- 
no nel 1765. Adanson ha stretto in 
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qne'due volnmì'cognizioni immeiiv 
se, e quell’opera doveva far pren- 
dere nuovo aspetto alla botanica, 
liberandola per sempre dai legami 
sistematici e riconducendola allo 
studio delle naturali analogie. Ma 
Linneo, sostenitore dell’ opinione 
contraria, soprastava con tanto a- 
acendente al ano secolo, che Adan- 
son non valse a superarlo. Si trasse 
partito <la alcuni accessorj che 
davano campo alla critica; tal’era, 
fra gli altri , il tentativo di una 
nuova ortografia, e parve cheqnel- 
l’ eccellente prodiiz-ione cadesse to- 
sto neirobblio. Pure ella non fii 
negletta da tutti, però che dopo la 
sua pubblicazione presentati ven- 
nero, siccome scoperto nuove, dei 
fatti che vi si trovano indicati. Ve- 
rò è che nello stato in cui sono, le 
Famiglie delle Piante non si po^*®* 
no collocare nel numero dei libri 
elementari; ma libro non havri 
ninno che possa di tanta' copia dì 
cognizioni coiTedare qfne’che han- 
no vinte le prime diftcoltà L’au- 
tore non taraò ad avvedersi anch’e- 
gli delle mende, o per meglio dir 
re, delle bizzarrie che gli si erano 
rinfacciate, e determinò di pnb- 
blicare 5 anni dopo una novella ei 
dizione della sua opera. Fatti vi 
aveva i necessari cangiamenti , * 
molte addizioni; ma trascinato da 
idee gigantesche, concepì il dise- 
gno di una compiuta enciclopedia. 
Gli si aveva fatto merare che Laigi 
XV favorirebbe r intrapresa. Ln- 
singatoda tale sperann non tiooeii' 
pò più che dì adunarne i nuterUi- 
In breve tempo divennerbimnM»* 
si, e nel 177V li sottomise aH’A*- 
cadeniia, col titolo : Ordine e Quadn 
delle mie opere mamuoritte, e M>n /- 
pure, dall’anno 1771 «! *77^, dùt>*‘ 
baite iecondo un riicAMio nofimila^ssn* 
perto nel Senegai, net I,* opera: 

Ordine generale ddia natura, owsm 
Metodo natitrttle che tutti rompre** 
de gli esseri conosciuti le loro qualità 
materiali, e le. loro facoltà spiritual 
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secondo laierie loro naturaU, indica- 
te mediante le totalità delle loro ana- 
logie, aj Tol. in 8.VO; II Storia na- 
turale del Senegai, 8 voi. in H.ro; 
III Corso di storia naturale -, IV Vo- 
cabolario universale di storia natura- 
le che serve per indisx all’ ordine uni- 
versale, un voi. in fol. di looo pae. 
V Diziorusrio di storia rustisrale-. Vi 
40jOOO figure di 4o,ooo specie d’esseri 
conosciuti ; VII Itoccolta di 54 ,ooo 
specie di esseri cosuervati nel mio ga- 
binetto. Si può iramaginore quale 
fu lo stupore che produsse tale an* 
nunzio. I commissari nominati die- 
tro sua inchiesta per esaminare 
il suo disegno trovarono il lavoro 
prodigioso: ma non parte loro e- 
gualmente avanzato in tutte Ili sue 
parti ; por esempio le 4o,ooo figu- 
re non erauo che una raccolta di 
quelle tutte che fino allora erano 
state pultblicate. L’esame fece con- 
cepire un’ alta idea dello cognizio- 
ni, e dell’attività di Adansonjma 
non ebbe il resultato die egli ne 
attendeva. Creduto aveva che il 
governo, dietro la relazione elicglie- 
ne verrebbe fatta, lo avTebbe prov- 
veduto dei mezzi di mandarlo ad 
esecuzione. Da. quel tempo ti pre- 
se a riguardarlo come un uomo il 
quale ad altro non mirasse die ad 
eseguire un progetto chimerico. Il 
torto di Adanson non consisteva 
nel prediliggere qiiel disegno, ma 
si nel credere.che potesse condurlo 
a fine in uua volta e d’ un sol gct-i 
to; se avesse voluto pubblicarlo in 

S arti, e successivamente, non sì può 
ubitare, ove si consideri all’assi- 
diiitii sua al lavoro e<l alla lunga 
sua vita, che non fosse giunto ad 
eseguirlo. La seconda edizione del- 
le Famiglie era realmente l’ enci- 
clopedia della botanica, ij ordina- 
mentosuo per classi delleconchìglie 
del Senegai dimostra come era in 
grado di trattare tutto il regno ani- 
male in maniera compiuta. Quan- 
to alle altre scienze, è certo che 
malgrado 1’ nsteiisione delle suo 
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cognizioni, sarebbe slata temerità 
dal suo canto il pretendere di tut- 
to attingere dalle pr.iprie .sorgen- 
ti ; nè questa era l’ intenzione sua, 
e n’ è prova lo stato degli stessi 
suoi manoscritti. Erano essi come 
cornici di cui voleva intorniare i 
materiali presi altrove. Né scorag- 
ìato fu perchè non arrise alle sue 
rame il successo, e continuò ad 
ammassare materiali. Ogni anno 
credeva aggiungere la meta ; non- 
dimeno non pubblicò più opera 
ninna di rilievo. Si limitò a pre- 
sentare all’accademia delle teien-s 
ze Un picciolo numero di memorie 
di cui l’importanza ed il merito 
destano raiiimarico che pubblicata 
non sia ogni altra sua cosa, in tale 
guisa nell’ anno 1766 discusse la 
gran quistioiie se le specie della 
piante cangiano pel mescuglio del- 
le polveri degli stami, o se sono 
invariabili ; egli aveva, seguendo 
Linneo, adottato la prima opinione 
nelle sue Famiglie dell» Puinte, ma 
infinite osservazioni gli provarono 
ilcontrario.Nel 17(17 vedutegli ven- 
nero delle pianto acquatiche, a cui 
diede il nume di Tremella, o di cui 
sembrava elle avessero i movimenti 
smmtanei. E scorso breve tempo da 
che alcuni naturalisti le lianno os- 
servate di nuovo confermando le 
di lui scoperte. Pubblicò nel 1767 
delle osservazioni sui guasti del- 
l’ inverno precedente, e con quel- 
l’occasione fece conoscere con al- 
cuna particolarità la sua maniera 
di osservare i fenomeni meteorolo- 
gici; finalmente nel 1775 ebbe l'in- 
carico di compilare gii artìcoli dì 
Iiolanìca concernenti i vegetabili 
esotici pel supplemento dell’£nci- 
clopedia. La botanica era stata tra- 
scurata sommamente inqiiell’ope- 
ra^ e per rimediare al difetto, si 
scelse Adanson : egli si diede per 
compagno il barone dì Tsclioutli ; 
questi si assunse di descrivere gli 
alberi indigeni, e quelli che sono 
naturali. Non havvi cosa che più 
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sia discorde del metodo tenuto dal 
due cooperatori. Tschoudi inteso 
aveva molto alla coltura degli al- 
bori ed arbusti di piena terra; si 
fece leggere per frasi brillanti con 
le quali copri la poca levatura del- 
le sue cognizioni. Adaiison per lo 
contrario vi spiegò grande appara- 
rato di erudizione; ogni articolo 
fu un trattato compiuto della pian-^ 
ta che n’ era il soggetto. Diede a 
conoscere anche in ciò la maniera 
con ctii voleva trattare 1’ universa- 
lità delle piante; ma tal estensio- 
ne capire non poteva nei limiti en- 
tro cui forza era racchiudersi, e gli 
editori lo fermarono alla quarta 
lettera. In alcune altre memorie 
Adanson fece conoscere l’ ampiez- 
za e la varietà delle sne cognizioni 
facendo in prima la storia dei Ta- 
re o vermi distruttori de* navigli, 
poscia indicando l'elettricità, sicco- 
me causa della commozione che 
fanno sentire certi pesci, la Torpi- 
glia ed il Gymnotn. Fu il primo 
che fece conoscere la proprietà del- 
la Tormalina, e ciò avvenne in una 
lettera indirizzata al co. di Buffon, 
sotto il nome supposto di Ruga Ca- 
rata, pubblicata in 4 *° nel 1759. 
Egli dato aveva nel all’am- 

ministrazione della compagnia del- 
le Indie un vasto progetto per fon- 
dare sulla costa dell’ Africa nna 
colonia in cui si avrebbe potuto 
col|ivare tutte le piante che pro- 
ducono le derrate coloniali, senza 
costringere i negri alla schiavitù. 
Questo disegno che poteva condur- 
re senza turbolenze air abolizione 
della fratta fu allora più apivrezza- 
to dagli stranieri che dai France- 
si. Gli Inglesi soprattutto, che si 
erano impadroniti del Senegai nel 
1760, gli fecero vantaggiose pi%- 
posizioni per indnrlo a comunicare 
loro quel progetto, come pure le 
nozioni che raccolte avev a su quel 
arse; ma egli ricusò [>cr amore 
i patria, sentimento che spingeva 
fino all’esaltazione. E uno stabili- 
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mento di tal genere quello forma- 
to dalla nizione suddetta daqiial-s 
che anno sulle coste di Sierra Leo- 
lui. Collo atesso disinteresse, A- 
danson, veramente filosofo, riget- 
tò le offerte lusinghiere che gli fu- 
rono fatte nel 1760 dall’ imperato- 
re di Anltri.i, nel 1766 da Catteri- 
na li, e per ultimo dal re di Spa- 
gna, perché andasseastabilirsi negli 
stati loro. Malgrado gl' infiniti suoi 
lavori fece molti viaggi in differenti 
parti della Francia. Visitò le costa 
dell’Oceano e del Mediterraneo. 
In Provenza scopri il ragno tanto 
celebre sotto il nome di Tarantola 
che tenuto era altre volte per sì pe- 
ricoloso nel regno di Napoli. E veri- 
simile che dalla più remota anti- 
chità egli esista nella Provenza.ien- 
za essersi mai fatto conoscere per 
l’ effètto del suo veleno. Adanson 
era stato eletto censure reale nel 
17.K); lo .dipendio di tale carica, 
quello dì accademico, e le pensio- 
ni che aveva in varie epoche otte- 
nute gli procurarono un'agiatezu 
che vinto avrebbe ogni suo deside- 
rio ; ma sempre domfnato dall’ idea 
di potere un giorno condurre a fi- 
ne il vasto di-egnoche aveva con- 
cepito, sagrificava tutti i suoi mez- 
zi per accelerarne 1’ esecuzione. 
Sopravvenne la rivoluzione e tali 
mezzi gli furono tolti. La perdita 
che più gli costò fa quella di uo 
giardino in cui da più anni faceva 
moltiplici esperienze sulla vegeta- 
zione. In esso aveva particolarmen- 
te raccolto gran numero^li varie- 
tà di gelsi, eti ebbe il dolore di ve- 
derli guasti sotto agli occhi suoi. 
Nnlladimenn continuò i suoi la- 
vori, malgrado I’ inopia a cui era 
ridotto. Sarebbe stato forse lun- 
gamente dimenticato, se 1’ istitu- 
to, nel momento della sua crea- 
zione, non lo avesse invifito a sede- 
re fra i suoi membri. Rispose, che 
non poteva secondare tale invitOi 
pprrlì^ mancaiMi di scarpa . Il ministro 
dell’ interno gli fece accordare una 
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pensione. Comperato «vera con gli vano che si scn.sasse, e che niu- 
avanzi della sua t'ortuna una casa no ofTcndesse. Se gii si dimostra— 
picciola, incomoda ed insalubre, va afTezionecrasuscettivodellapiù 
con un giardino, di cui la picciolezza viva riconoscenza. Fu veduto po- 
uon gli aveva permesso di collocarvi chi giorni prima della sua morte 
per così di re, che i rappresentanti di occupato a comporre dei versi la- 
ciascuna delle sue /niaig/ie. Adan- tini indirizzati all’imperatore ed 
son aveva sorùlu dalla natura un a de Cbampagny, allora mini- 
teinperamenlo robusto; ma Tee- tro dell’ interno, per ringraziarli 
cesso del travaglio, e soprattutto un di un beneficio ricevuto. Era di 
lungo soggiorno nel Senegai, lo a- picciola statura, ma ben propor- 
vevano alterato ; soffriva moltissi- zionato e svelto; aveva i capelli 
mo di freddo e gli erano soprag* rossi; il suo viso non piaceva al 
giunti dolori reumatici; dolendosi primo sguardo, ma quando paria- 
dei suo male diceva che le ossane va, la sua fisonomia di mano in 
erano la sede. Un giorno, mentre mano si animava, e gli occhi snoi 
dal suo letto s’ avvia verso una se- scintillavano. Il busto che si fece 
ilia, egli sente piegarglisi una co- di Adanson è somigliantissimo. Se 
scia; grida eh’ ella è rotta, e tii ne trasse il suo ritratto in un in- 
vero. Portato nuovamente sul Ict- taglio soltanto abbozzato, che com- 
to, vi languì per sei mesi, durante parve nel N.« XIll degli Annali dei 
i quali tutte conservò le morali ringgi. Bernardo di Sussieu, sorpre- 
sue facoltà. Parlava della sua gran- so delle cognizioni che annunciava 
d’opera, ed il lusingava lasperan- Adanson nella sua memoria sopra 
za di farla imprimere come si fos- il Biirình, aveva dato il nome di A- 
sc ristabilito in salute. Morì ai tre dansonaal genere di quel vegetaiii- 
di agosto dell’anno 1806. Un pio- le. Ma Ailaiison ricusò costanlemen- 
ciol numero d’opere stauqiate se— te tale onore, a cagione della dif- 
gnò la sua letteraria carriera; ma ferenza della opinione sua in fatto 
lasciò gran quantità di manoscritti, di nomenclatura. Linneo non vole- 
Per giudicare del merito loro bi- va ammettere che i nomi grecie la- 
gnerebbe che il suo capo-lavoro, le tini, ed in mancanza di essi quelli 
Famipiie delle ritinte, ricomparisse che provengono dai botanici, trat- 
in una seconda edizione coi can- tando da ba.-l»ari gli altri: Adan- 
giamenti e le aggiunte che egli vo- son per lo contrario voleva sovrat- 
leva farvi. L’autore di quest’ arti- tutto conservare i nomi di paese, 
colo si è assuntatele impresa, giu- Poco dono la morte di Adanson, 
dicendola utile alla memoria di le Joyana diede in luce una A’òti- 
Adaiisoii e vantaggio.«a per lascieu- sin della sua vita. Cuvier, nel iKo^, 
za. Alcune particolari circostanze pagò alla sua memoria il tributo 
ne hanno fin ora impedita l'ese- accademico. L’autore di queit’ar- 
ciizione. Adanson teneva in trop— ticolo attinse da quelleopere alcu- 
po poco conto l’esterno garbo ed i no dei fatti principali; ma ne ag- 
riguardi che esige la società; quin- giunse altri cui seppe o dalla 1k»c- 
di uou Ila goduto de’ vantaggi che ca di Adanson, o che rinvenne ne 
ella procura ; si adirava e si calma- di lui mano-critti. 
va facilmente, ed in tutte le oc- D. P — 

casioni manifettava con eccesso la ADDAS. y , Aoih.vnto. 
vivacità e la franchez-za del suo 

carattere. Il suo amor proprio era ADDINGTON (Antoivio), me- 
estreiiio, ma la bonarietà e la in- diro inglese, fece i suoi studj a 
geuuità con cui lo esprimeva face- Oxford nel collegio della Trinità, 
I. i5.. 
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dove ebbe il grado di maestro nel de passò a Tanger per esereitarvi 
Ij 4 °i ® ^^^ello di dottore nel ij 44 - le stesse funzioni . Solo nel i<iS 5 
Fu ammesso nel collegio dei me- fu eletto decano di Lichtlield. Fu 
dici di Lonrlra nel 11 dottore membro della convoca'ione eccle- 
Addington si elesse per domicilio siasfica elle si tenne nel lOSr», e vi 
Reading dove fu ricercai issimo, fece in tale guisa palese il suo attac- 
soprattutto pel trattamento delle camento ai priticijij dei Tons, che 
alienazioni di menle, e fece una gli venne tolt i ogni speranza di 
considererò! f >rluna. La sua ami- a' anzamentosotto il governo che e- 
cizia con lord Chatain era si gran- rasi formalo 3 Iorì nel i jo 5 . Si ban- 
de, che il parlilo di lord Buie lo no di lui parecchie opere stimabi- 
scelse per negoziare segretamente li, di cui !e principali sono: I. La 
la reintegrazione di questo mini- Ixirbari^ occUh ntaìfi o Brpve reìazinne 
strOj che ritirato si era dopo la pa- dplle rn-ohizioni niwnutc nei regni di 
cedei i^ba. Addington rese conto Fez e di Mnrocco , stamjiata nel 
di tale negoziazione in un opusco- •117 {; H Lo stato presente denli E— 
lo. Morì nell’anno 17(10. Le sue hrei, particolarmente di quelli deeli 
opere sono: 1 . Sapstio sopra lo scon- stati barbareschi, Londra, 1675, in 
Luto, seguito da isn metodo perconscr- 8.V0; III M'sdesta Apologia jsel cle- 
tare V acqtui dolce in mare, 17Ò3, in ro. Ma ciò che onora più la meino- 
8.V0 ; 11 Saggio sulla mortniità del ria di questo ecclesiastico è di es- 
bestinme, in 8.vo. Addinglon lu il sere stato padre del celebre Addi- 
padre di Enrico Addington che fu son che formerà 1 ’ argomento del 
poi ministro e visconte Sidmouth, seguente articolo, 
ed educato venne con Pitt, figlio S — n. 

del lordChatam. Non bisogna con- ADDISON (Giuseppe), nato il 
fonderlo col dottore Stefano Ad- primo di maggio ifiia, a Miston 
dington, prete non conformista, che nel Wiltsbire, pieve di cui suo pa- 
pubblicò una gramatica greca ed dre era rettore , fece i primi suoi 
una vita di s. Paolo, in S.vo. studj in patria e li teiminò a Li- 

B — H J. chtfield, di cui suo padre era sta- 
ADDISON ( L AKCiLOTTo ) , nato, to fatto decano. Di buon’ora mo- 
nel ifiSi, a Mauldismaburne nel strò disposizione allo studio, e tale 
Westmoreland, fu educato nell’u- che nunzia era de’ talenti per cui 
niversità di Oxford, e si dedicòallo fu in seguito illustre. Come ginn- 
stato ecclesiastico. Egli si segnalò se all’età di i 5 .anni fu mandato 
per zelo straordinario in favore di all’università di Oxford, dove con 
GarloI, Snodai principiodellctiir- più studio intese alla poesia lati- 
bolenze di cui questo principe fu na. Compose molti poemi che de- 
vìttima. In una tesi pubblica, che il starono l’ammirazione dei suoi 
giovine teologo sostenne nel i6:>8, maestri e furono pubblicati in u- 
féce una satira tanto violenta con- na raccolta intitolata: Afusarum an- 
tro il partito repubblicano, che glicanun analecta . Aveva 22 anni 
quella fazione dominano lo co- allorché incominciò a scrivere ncl- 
stnnse a ritrattarsi pubblicamente la sua lingua in prosa ed in verso, 
ed a domandar perirono in ginoc- Il suo primo saggio fu la tradiizio- 
chio. La vergogna ed il disgusto lo ne in versi di gran parte dei 4 -f» 
obbligaronoad abhandonai'e l’iini- libro delloGeorgiròe di Virgilio. Si 
versilà. Quando avvenne la restai)- era dedicato fin d’ allora alla profes- 
razlone, ottenne in ricompensa del sione di ecclesiastico; ma la sua na— 
suo zelo, il postodi cappellano del- scente ripiit.azione avendogli pro- 
la guernigione ib DunKerque, don- curato la conoscenza del celebro 
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lor<l Sotners e del lord MontaguR, 
in qiipl tcuijKi caiirclliere drilo 
Sriioi liiero, e poscia del lord Hali- 
fax, trovò i l essi de’ proiettori di- 
8]io.-ti a guidare la sua fortuna, e 
tale cirrostati7a sviluppò forse in 
lui igcriiii di queir aiiiliitione clic 
d .veva condurlo ad onori pi i qua- 
li non seinliravanato. Nel i(iq5 in- 
titolò un poema al re Guglielmo, 
clic non aveva genio ninno per la 
letteratura e per le arti, ma senso 
retto alibaslanza per islimare tut- 
to ciò che avesse un carattere di 
superiorità dellospirito, ed i I quale, 
fidando ne’suoi ministri più che lui 
-veggenti, non esitò ad accord.ire 
qualche incoraggiamento ad un 
giovane di sì alte speranze. Addi— 
son mostrò desiderio di viaggiare, 
ed ottenne per quest’oggetto una 

t iensione di 5oo lire di sterliiii. 
’assò in Francia , e si fermò un 
anno intero aBlois, verosimilmen- 
te per appn ndervi la lingua del 
paese. Traversò inseguito il regno 
per andare in Italia, oggetto prin- 
cipale del suo viaggio. Durante un 
breve soggiorno in Parigi fece co- 
noscenza con Boileau a cui presen- 
tò un esemplare dille sue poesie 
latine. Si pretende che Boileau do- 
po averle lette dicesse all'autore 
che s’ egli avuto ne avesse notizia 
prima, non avrebbe scritto contro 
Perrault, perchè le trovava degne 
di essere paragonate alle più belle 
opere dell’aiiticlùt.à. Tale partico- 
larità è poco verosimile: Boileau, 
ricevendo da uno straniero una te- 
stimonianza di stima, non pote- 
va a meno di mostrarsi cortese, lo- 
dando forse con alquanta esagera- 
zione i poemi di cui Addison gli 
faceva dono ; ma è difficile credere 
che li paragonasse agli scritti di 
Virgilio e di Orazio, quando si ram- 
menti quanto poco conto ei faces- 
se della latinità dei moderni poe- 
ti ; è più facile il credere che un 
compatriotto di Addisson, Smith , 
non abbia temuto di chiamare il 
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suo poema sulla pace di Riswick, 
il poema lutino elle comparso 

fosse ò pò l’ Eneide. Fa d’ uopo per- 
altro convenire iu questa senten- 
za, che la latinità di Addison ha ca- 
rattere di originalità che la distin- 
gue, e che egli formato erasi loslile 
seguendo lo spirito generale della 
lingua latina, non sullo studio e 
sull’imitazione di un autore par- 
ticolare , come fatto venne del- 
la maggior parte de’ poeti e degli 
stessi prosatori che hanno scritto 
iu latino d pò il rinascimento del- 
le lettere. Addison vide l’ Italia più 
da {>oeta che da osservatore politico 
o morale ove se ne giudichi per la 
relazione del suo viaggio, in cui ri- 
corda con piacere tutti i passi degli 
autori classici suscettivi di essti^ 
applicati ai luoghi ch’egli visitò ed 
agli oggetti che lo toccarono; ma 
da questo lato appunto il suo viag- 
gio è parlicolariuente rilevante ed 
istruttivo: ne furono fatte parec- 
chie edizioni in Inghilterra, e fu 
tradotto in francese. Durante la di 
lui assen. a si fecero molti cangia- 
menti nel ministero; i suoi protetto- 
ri Montagne e Sonier» avevano per- 
duto gli iifficj loro. Non essendogli 
pagata }iiù in Italia la sua pensio- 
ne, fu costretto jier esser in grado 
di continuare il suo viaggio e ri- 
tornare in patria, di assumersi di 
ricondurre in Inghilterra nn gio- 
vine inglese che perduto aveva il 
suo ajo in Italia. Ritornato a Lon- 
dra si trovò in una condizione di 
privazione non poco penosa, ma che 
non durò lungamente. La battaglia 
diBlenhciin, nel ijo4, inebbriò dì 
gioja la nazione . 1 mediocri poeti 
furono a gara solleciti, siccome so- 
gliono, di celebrare talevittoria.il 
lord Godolphin si lagnò un giorno 
col lord Halifax, diesi fatto glorioso 
evento non fosse, com’ esser doveva, 
celebrato, e mostrò desiderio di con- 
fidare a qualche grande poeta sì 
nobile lavoro. Halifax gli rispo- 
se che gl’ ingegni non trovavano 
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incoraggiamento, mentre prodiga- 
lizzati erano i pubblici denari ad 
uomini senza merito, trasciitando 
quelli de’qiiali i talenti potevano es- 
«er impiegati onorevolmente pel lo 
ro paese. Godolphin, convinto del 
fatto, promise larghe ricomjiense 
più quel poeta che cantato avesse 
per dignitosamente il trionfo della 
n.izione a Bleidieira. Halifax nomi- 
nò allora Addison ; ma esiger vol- 
le in pari tempo die Godolphin 
andasse in persona dallo scrittore 
a proporgli il lavoro di cui voleva 
incaricano. Ciò avvenne; nè Addi- 
son giunto era per anche al termi- 
ne del MIO poema, che in ricom- 
pensa del suo zelo ottenne 1 ’ uffi- 
cio di commissario degli appelli, 
cui vacante lasciava il celebre Lo- 
cke. Nel 1705 accompagnò il lord 
Halifax ad Annover; l’anno dopo 
fu fatto sotto-segretario di stato. A 
quell’epoca istituita venne in Lon- 
dra un’ opera italiana che eccitò 
gran divisione in tutte le classi del- 
la società.La nuova musica era inco- 
raggiata dalle genti del bel mondo, 
piu per ostentazione che pergu-to; 
ma dispiaceva alle orecchie che non 
vi erano accostumate, esoprattiitto 
urtava la preoccii|>azione naturale 
nel popolo inglese contro tuttociò 
eh’ è straniero. In mezzo a tale ef- 
fervescenza di spiriti, Addison ten- 
tò un dramma musicale in lingua 
inglese . Conqxise l’ opera di Ro.<a- 
monda di cui è avveduta la condot- 
ta, c che scritta è con eleganza ; ma 
sia che la musica fosse cattiva, sia 
che non fosse toccante il soggetto, 
l'opera non ebbe buon successo in 
teatro. L’autore, persuaso che me- 
glio se ne sarebbe giudicato leg- 
gendola, la lece stampare e la de- 
dicò alla duchessa di MarllMirough, 
femmina intrigante, generalmente 
odiata, che non aveva genio per la 
lettere nè tampoco pretendeva di 
gustarle. Tale dedica fece poco o- 
nore al garatlere di Vddison . Il 
marcliese di Wfarton essendo stato 



ADD 

eletto viceré d'Irla mia, Addison an- 
dò seco come secrelario del gover- 
no, c fu fatto ad un tempo custode 
degli archivi della torce diBinnin- 
gham, uffizio quasi senza funzioni, 
con un emolumento di 3 oo lire di 
steriini per anno. Contrastava in 
modo non poco bizzarro l’associa- 
zione di due caratteri tanto diffe- 
renti quanto quello di Warton e 
di Addison ; il primo era un giovi- 
ne empio, dissoluto, non solo sprov- 
veduto di qualunque virtii, ma o- 
steiitatore sfacciato altresì di tutti i 
vizj. Addison per lo contrario mo- 
strava nella sua condotta grande 
rispetto per la religione e per 
la morale ; ma erano entrambi a- 
genti dello stesso |iartito , ed a 
quell’epoca lo spirito di parte era 
in lucHilterra nel massimo gra-« 
do di liollore . F u nel tempo del 
soggiomo di Addison in Irlanda 
che Steelc, con cui dall’infanzia 
stretto era d’amicizia, concepì il 
disegno di un giornale di nuovo 
genere, a cui diede il titolo di Tat- 
ìer { il Cicalone). Non aveva comu- 
nicato il suosegrctoad Addison, il 
quale per altro non tardò a ricono- 
-scere l’autore ed a farglisi socio to- 
sto nell’ impresa. Il Cicalone non 
continuò che per qualche mese, e 
gli venne so.stituita un’altra opera 
dello stesso genere, ma concepita 
sopra un disegno più esteso, più 
ragionato, più precisamente inteso 
alla pittura dei costumi, all'appli- 
Ciiz.ione dei principi morali ed ai 
doveri ordinari della vita sociale . 
Ebbe per titolo lo Spettatore, e fu 
opera tradotta in tutte le lingue, 
che ottenne dovunque pressoché 
uguale successo, e di cui sembra in 
oltre che abbia contri Imito alla ce- 
lebrità del suo autore più che qua- 
lunque altra delle sue produzioni. 
Prima del Tallernon era comparsa 
in Inghilterra opera ninna che a- 
vesse lo stesso scopo e la stessa for- 
ma . Da luogo tempo vi si pul>- 
blicavauo diarj che avevano per 
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aggetto la politica e le noTÌtà ; ma il 
TatUr e lo Sjvttatore furono i primi 
nei quali si si propose di presentare 
il quadro dei costumi del tempo, 
dipingendo i caratteri, censurando 
i vir.j, riselando le cose ridicole e 
le bizzarrie dominanti della socie- 
tà, impiegando alternativamente la 
gravita della ragione ed il frizzo 
del sarcasmo e dell’ironia, e tal- 
volta la forma ingegnosa dell’ apo- 
logo e dell’allegoria. In tali diffe- 
renti generi di .«pirito e di stile 
Addison è quegli che ha mostrato 
maggior talento e miglior gusto . 
Egli ha servito per modello a mol- 
ti scrittori distinti, che a gara per 
molto tempo alle innumerevoli i- 
mitazioni dello Spettatore coopera- 
rono, le quali comparvero dopo in 
Inghilterra. !Non si può negare che 
tal genere di scritti non abbia, con 
influenza tanto estesa quanto sa- 
lutare, operato sui costumi della 
nazione ; e tal’ effetto si spiega fa- 
cilmente, se sic nsidera il caratte- 
re generale degl’inglesi, la loro ma- 
niera di vivere, più interna e dome- 
stica che in qualunque altro paese, 
ed il genio jier leggere ed istruirsi 
comune a pressoché tutte le classi 
della sooietà, dall’ agricoltore e dal 
manifatturiere al più gran signo- 
re del regno. Le differenze di go- 
verno e dei costumi spiegheranno 
altresì perchè le opere scritte in 
altri paesi, a somiglianza dello Spet~ 
latore, non abbiano potuto ottenere 
nè lo stesso successo né la stessa 
influenza. Nel i^i3 Addison si 
mostrò al mondo letterario in nuo- 
vo aspetto. Egli fece rappresentare 
la sua tragedia il Catone. Ne aveva 
per quanto si dice concepito il di- 
legno ed abbozzate le prime scene 
nel suo viaggio in Italia. Parecchi 
anni dopo il suo ritorno aveva com- 
posti i quattro primi atti, e si fer- 
mò per le dimooltà in cui urta- 
va nel fare lo scioglimento. Final- 
mente gli riuscì, e risolse di far 
rappresentare la sua tragedia. Eb- 
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be ella uno straordinario succes- 
so: treiitacinquc recite non mai in- 
terrotto poterono a stento satol- 
lare la curiosità del pubblico. Es- 
sa fu egualmente ammirata ed ap- 
plaudita nelle rappresentazioni che 
se ne fecero in seguito, tanto a 
Londra che nelle altre città del- 
1 Inghilterra. Si vide per la prima 
volta sul teatro inglese un’ azione 
tragica condotta con regola, senzjt 
eventi stravaganti, con scene toc- 
canti senza le commozioni esage- 
rate delle passioni, e con uno stile 
costantemente nobile ed elegante, 
senza gonbezza e discordanza. Vol- 
taire ha parlato di tale tragedia da 
uomo tanto conoscitore quanto sce- 
vro di parzialità : „ Addison, dis- 
„ «'egli, è il primo Inglese che ab- 
„ bia fatto una trage. ia ragione- 
„ vole. Io lo compiangerei se non 
„ vi avesse posta che la ragione. 
,, La sua tragedia di Catone è scrit- 
„ ta tutta con quell’eleganza ma- 
„ schia ed energica di cui Gorneil- 
,) le diede primo fra noi sì begli 
„ esempi stto stile ineguale. 
„ Mi sembra che tragedia ella sia 
„ fatta per auditori alquanto fìlo- 
„ sofi e mólto repubblicanti. Dubi- 
„ to che alle nostre dame ed a’ no- 
„ stri vagheggini fosse piaciuto Ca- 
„ tene che in veste di camera leg- 
,, ge i Dialoghi di Platone, e fa ri- 
„ flessioni sull’ immortalità dell’a-. 
„ nima”. Ma non vi è teatro in Eu-‘ 
ropa in cui la scena fra J uba eSifa- 
ce non meriti di essere applaudita 
siccome un capo-lavoro di carette!- 
e di vago con- 
i elevati, e d’u- 
elegante e pu- 
ra. Ma fa d’uopo convenire che ta- 
li generi di merito bastato non a- 
vrebbero per eccitare a tal segno 
l’aiiunirazione del popolo inglese, 
se stata non fosse riscaldata e so- 
stenuta da un interesse più pos- 
sente ancora di quello elio na.«oe 
dal soggetto e dalla perfezione del- 
io stile. Addison, sempre attaocatu 
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al partito dei Wlùfs, cioè a quello 
di cui i principj di libertà a\e-.a- 
no una tendeiira più repiibblican- 
tc, blandiva specialmente quella 
parte j>ei sentìinenli esaltali di li- 
bertà che metteva sulle la])bra di 
Catone, e per Teloquente energia 
con cui sapeva esprimerli. A tal’ e- 
poca la lolla dei Whigi e dei To- 
ryt sobbalzava d n violenza la na- 
zione inglese. Il successo del Cato- 
ne fu d nqiie un trioirfo per la fa- 
zione dei Whigs. Nondimeno sic- 
come Addison facendo parlare i 
llomani, non esaltava la libertà che 
in modo generale e senza allusio- 
ne diretta alle fazioni che divide- 
vano ringhilterra, i Turys non vol- 
lero mostrarsi nemici di quella li- 
bertà cui volevano come i Whigs, 
ma che vedevano nell’accrescimen- 
to del potere monarchico, mentre 
gli altri la cercavano nell’accresci- 
mento del potere pvmolare. Perciò i 
Torys ostentarono di unire i loro 
applausi a quelli del partito con- 
trario, e Bulingbruke, ca|>o del par- 
tito de’ Turys, che fu presente alla 
prima rajipresenla/.ione del Catone, 
lece venire nel suo palchetto I* at- 
tore Booth incaricato della prima 
parte, e gli donò una borsa di ‘>o 
guinee, siccome „ ricompensa, dis- 
„ s’egli, di aver cosi licne difeso la 
„ causa della libertà contro undit- 
„ tatore perpetuo ”. 1 ÌVIsi^s, dice 
Pope, si proponevano aiudi essi di 
far un dono a Booth, ma attende- 
vano di poterlo accoinpagnare con 
una frase acconcia del pari. Come 
il bollore delle fa:(iuui fu raffred- 
dato, l’ effetto di quella tragedia 
scemò insensibilmente sulla scena, 
nè andò guari che parve languida 
nell’azione e destituta di moto e di 
calure. Si vide come insipide riu- 
scivano le scene amorose che l’au- 
tore vi aveva introdotte per confor- 
marsi al costume. Quando alcuni 
anni dopo si tentò di riprodurre 
la tragedia sul teatro, tutti parve- 
ro meno tocchi delle bellezze altre 
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volte ammirate, che dei difetti di 
cui r elferveseenza degli spii-i;i h- 
veva indebolito l’impr .vsiuii.'; ac— 
colla venne frcdilamcute, e poi fu 
quasi abbandonata allatto; ma ella 
c un’ opera elle le persone di gu- 
sto leggeranno sempre con piacere, 
ed in cui aminiraranno non solo 
un verseggiare elegante ed ariuo- 
nico, ma pvir anche animate e poe- 
tiche descrizioni, sene toccanti, e 
gran numero di noivlli sentimenti 
espressi con vigore. Il Catone fu cen- 
surato a Oxford come un’opera di 
partito, ma trovò cabli difensori. 
PvKo tempo dopo che fu pubblica- 
ta, Salvini lo tradusse in italiano , 
e la traduzione fu rappresentata 
sul teatro di Firenze; in oltre i Ge- 
suiti di saint-Oiner ne fecero una 
traduzione latina, che recitata ven- 
ne dagli scolari loro. Le poesie com- 
poste a’ quei tempi in onore del Ca- 
tone sono iimimierevoli. Addison si 
provò anche nella commedia: com- 
pose il Tamburo o In Casa degli spi- 
riti, rappresentata nel i^iS.Non si 
fece però conoscere per autore di 
essa nemmeno dai suoiainici.Qiian- 
tuiniue si trovi in tale commedia 
molto spirito, alcune scen'* comi- 
che ed un carattere originale ben 
marchiato, la rappieseiilazioii'" non 
ebbe felice successo. L’ iinita/ione 
che ne fece Destouches sotto il ti- 
tolo di Tamburo notturno fu meglio 
ricevuta sul teatro Francese, in cui 
restò siccome opera di repertorio. 
Dopo la uiorte della regina Anna, 
Addison fu dalle circostanze ooii- 
dotto a diversi uthzj pubblici. An- 
dò por la s 'couda volta in Irlanda 
in qualità di segre'ai-io del vice-ro 
il conte di ^iinderland ; fu fatto in 
seguito lord del magistrato di com- 
mercio; in Gne nel i j i ^ si v ide ele- 
valo al posto di segretario di stato. 
L’anno precedente av eva sposato la 
vedova contessa di Warwich; ma 
tale matrimonio non contribuì al 
suo ben essere, come la s ia eleva- 
zione ai noinistero non aggiunse 
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-all’opinione die avea ispirata del 
miu spirito e do’ sud talenti. Non 
era riusi-ito che per lunghe ed as- 
sidue ciirea ottenere la inano del- 
la c niessa, donna vana, che crede- 
va scendere dal suo gr ido unendo- 
si ad un uomo senza titolo e s-nza 
dignità. Elia consentì a S[>osarlu, 
disse Samuele Johnson, pressoché 
a ({ucl modo con cui una princi- 
pessa del sangue ottomano sposa un 
suddito turco; il Gran-Signore ma- 
ritandola gli dice : fylin, ti i/o atte— 
jl'uomo per isck mti. (guanto all’iit— 
licio di segretario di stat, ,non si tar- 
dò a conoscere che Addison inca- 
pace era di eseguirne le lìin.'io- 
ni . Nella camera dei comuni si 
mostrò inaliiie a pronunciare un 
discorso, e per conseguenza ad ap- 
poggiare e difendere le misure del 
governo. Si conservò memoria del- 
la seguente particolarità. Poco tem- 
po dopo enirato nella camera, Ad- 
dison si alzò onde parlare sopra 
una questione importante, e ad- 
drizzandosi, siccome suolsi, all’ora- 
tore, disse : Sigiwre, io coiu episco .... 
indi vedendo tutti gli occni fìssi 
su lui, si turbò, ripetè tre volt ■ 
balbettando le stesse parole, in fi- 
ne, non potendo trovare il filo del- 
le sue idee, tornò vergognando a 
sedere. Allora un membro ( TCorys ) 
levandosi disse con tuono gravissi- 
mo : „ Signori, i tre aborti di cui 
,, fummo or ora testimonj, per par- 
,, tc di un autore celebre per la sua 
„ fecondità, provano con eviden. a 
„ quanto è debole la causa ch’egli 
,, vuole difendere ”. La figura ret- 
torica di aborti eccitò nella camera 
grandi scoppj di risa, e contribuì 
senza dubbio a guarire Addìson 
dall’ ambizione di comparir elo- 
quente. Nelle particolarità dell’am- 
ministrazione, non poteva nè dare 
un ordine nè scrivere una lettera 
senza perdere un tempo prezioso 
nell’elahorare lo stile, correggendo 
le sue frasi e cercando un’elegan- 
za afiàtto inutile iu simili circo- 
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stanze. Si potrebbe citare il suo e- 
sempio siccome prova dell’ opinio- 
ne accreditata presso certi spiriti 
dozzinali, che sono tanto vani di 
una certa attitudine alle partico- 
larità dell’amministrazione, in cui 
tanto si mostr ino jieriti gli uomini 
mediocri, che i letterali cioè non 
.<ìano suscettivi di condurre gli 
alfari gravi. Una moltitudine di e- 
sempj di nomini di stato d’un me- 
rito iiiassuno, e che nuche in In- 
ghilterra iiniscono ul talento per 
gli alfari quelli della letteratura. 
Ila pr ivato il contrario, e se New- 
ton, Locke, Addison apparvero in- 
feriori agli ufficj che occupavano, 
ciò fu perchè lo spirito loro non 
poteva, come si di.sse, abbassarsi a 
minuzie troppo poco desne di fer- 
mare l’attenzione loro. Se Addison 
si coiiside.i'coine uomo di lettere, 
si presenta egli sotto differenti a- 
spetti: ei pubblicògran numero di 
opere di genere diverso ; vero è che 
in alcune non .si alzò a quel grado 
di superiorità che distingue i som- 
mi ingegni; ma in tutte si è col- 
It.calo sopra la mediocrità molto, 
eil in alcuna ha mostralo un’unio- 
ne di spirito e di ragione, di gusto 
e di facezie, tanto rara' quanto ciò 
che si denomina ingegno. Come 
poeta cominciò da jMvemi latini 
molto ammirati in qiie’ tempi, nia 
non cono.sciuti fuori delle isole bri- 
tanniche, in cui prob ibi Intente so- 
nopoix) letti anch’oggigiorno. Com- 
poseiii inglese gran numero di ver- 
si sopr i dilfcrenti soggetti, la mag- 
gior parte de’ quali sono tr.idiiz.io- 
ni o imitazioni di Virgilio, di O- 
razio, di Ovidio. Il più considera- 
bile, come il più celebre di tali 
poemi, è quello sulla battaglia di 
Blenheim, che intitolò la Campa- 
gna (thè Campaign ). Vi sono gran- 
di bellezze in quel lavoro, ma en- 
tusiasmo patriotico più ancora dia 
vena poetica, e la vittoria da lui ce- 
lebrata diede più splendore al poe-^ 
ma di quello cb’ essa ne ricevesse. 
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Addison h riguardato dalle per- 
sone di gusto in Inghilterra co- 
me un poeta ingegnoso e saggio, 
sempre elegante e pieno di armo- 
nia, ma nè originale nè sublime 
mai. Viene collocato generalmen- 
te sotto Dryden e Pope •, vi sono 
però critici illuminati che lo pre- 
leritcono a Gray ed a Co<^r,i qua- 
li vennero dopo di lui. Come poe- 
ta tragico non occupa che un in- 
fimo grado. Senza parlare di Sha- 
kespeare, a cui gli Inglesi non pa- 
ragonano ninno, le buone tragedie 
di Otway, di Rosse, e molte altre, 
di cui gli autori sono meno cele- 
bri ma che si rappreseniano tut- 
to giorno con successo, sono pre- 
ferite con ragione al Catone, che ha 
bellezze superiori, ma che non si 
può più mettere sul teatro . „ In 
n questa tragedia di un cittadino 
» e di un filosofo, detto ha V'ollai- 
5’ re, la parte di Catone mi pare 
M soprattutto una delle più belle 
u che siano sul teatro. E spiacevole 
u che una cosa si bella non sia una 
t' bella tragedia; scene sconnesse 
» che lasciano spesso il teatro vuo- 
«to, soliloquj troppo lunghi e 
» senz’arte, amori freddi ed insi- 
ti pidi , una cospirazione inutile 
Jt alla tragedia, un certo Sempro- 
ij nio travestito ed ucciso sul tea- 
tt tro, sono cose che fanno del si fa- 
ti moso Catone una tragedia tale. 
Il che i nostri commedianti non o- 
11 Serebbero rappresentare mai , 
Il quand’ anche noi pensassimo al- 
11 la romana o all’ inglese. La bar- 
11 barie e l’ irregolarità del teatro 
Il di Londra traspajono fino nella 
Il saggezza di Addison. Mi sembra 
Il di vedere il czar Pietro che, ri- 
11 formando i Russi, conservava pur 
Il sempre alcuna cosa della sua e- 
11 (lucazione c dei costiuni del suo 
}i paese ”. La commedia del Tam- 
buro si rappresenta ancora, ma non 
frequentemente e con mediocre 
effetto, jNon si può far caso dcH'o- 
pera ili RosamoaJa, sebbene inolio 
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meglio scritta dì quasi tutti i dram- 
mi destinati ad essere messi in 
musica. Fra le sue opere in prosa 
si trova : I. La relazione del suo 
viaggio in Italia, di cui parlammo 
più sopra; II Un Dialogo sitile meda- 
glie in cui il soggetto pareràaglian- 
tiquarj trattato mediocremente,ma 
i sani intelletti vi troveranno eru- 
dizione scelta, buon gusto di let- 
teratura, ed un’ istruzione grade- 
vole e facile ; III L’ abbozzo di 
una Dijesa della Religione Cristia- 
na, cui non ebbe tempo di termi- 
nare; IV Un gran numero di Sag- 
gi sulla letteratura, sulla morale 
e sulla politica, inseriti nel Tatler, 
nello Spettatore, nel Guanlian ( il 
Tutore ), nel Free—Hobier ( il Fran- 
co-Tenitore ), e nel ìVhig Examiner 
( r Esaminatore fVhig ) . In questi 
saggj, e soprattutto in quelli del- 
lo Spettatore, Addison si mostra a 
vicenda saggio moralista, osserva- 
tore penetrante della natura uma- 
na. censore, alle volte severo, alle 
volte burlevole, dei vizj e capricci 
del suo tempo , e specialmente 
scrittore puro, chiaro, elegante, e 
che contribuì più di ogni altro a 
sollevare la lingua inglese al gra- 
do di perfezione a cui è dessa per- 
venuta. „ Ogni scrittore, dice John- 
1’ son, che vorrà formare uno stile 
11 veramente inglese , famigliare 
11 senza trivialità, nobile senza 
11 gonfiezza, elegante senza affet- 
11 tazione, deve giorno e notte stil- 
li diare nelle opere di Addison ” . 
Nella critica letteraria Addison 
mostrò uij gusto sano piuttosto 
che vasto, ed uno spirito saggio, ma 
nè originale uè profonrlo nelle 
vedute. Vi sono osservazioni eccel- 
lenti nell’ esalilo del Raratliso pen- 
duto di Milton che occupa parec- 
chi fogli dello Spettatore ; ma evi- 
dente cosa cir è che i suoi princi- 
pi sulla natura, e le regole del- 
l’epopea sono attinti nella dottri- 
na poetica di Aristotile , ed anzi 
in alcuni luoghi pare che vada. 
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copiandoli trattato del p. Bossn sul 
Poema epico^ opera pressoché di- 
mentioata o^^igiurno. Fu detto, e 
ron ragione, che le regole di Ari- 
stotile non si vedevano osser,vate 
né nell*//irtd« nè nell* Odissea : es- 
se sono ancora meno applicabili al 
Paradiso jterduto. Non si può Ira ti- 
tanio mettere in dubbio che gli ar- 
ticoli dello Spettatore sopra quel 
poema non anbiano grandemente 
contribuito a ^avvi^are T aHenzio* 
ne degl* Inglesi per le sue origi- 
nali beller./e, ed a preparargli la 
somma riputazione che |K>scia ot- 
tenne. 31a la tarda giustizia ren- 
diita a 31iiton non fu opera del 
solo Addison. Si era già fatta una 
nuova edizione del Parad so perdita 
to^ ed aveva avuto molto spaccio. 
3Tolte persone di gusto intendeva* 
no a fare che i contemporanei lo- 
ro recedessero da quell* obblio in 
cui si era lasciata cadere una del* 
le più belle opere che esistesse nel* 
l'idioma inglese, e furono gli stessi 
protettori di Addison, il lord 8 o- 
mers ed il marchese di Halifax, 
che l'indussero a scrivere su tale 
soggetto. Aveva egli concepita l' i- 
dea di un dizionario della lingua 
inglese con quel disegno die da 
Samuele Johnson fu seguitato per 
la romiazione del suo. Pensava al* 
tresi, come Swift, che sarebbe di 
gran vantaggio lo staiiilire in Lon* 
dra un*accademia unicamente in- 
tenta, come la francese, a purgare, 
a stalnlire cd a perfezionare la lin- 
gua.Swift lia sviluppata questa idea 
in un frammento benissimo scrit* 
to. Addison ebbe sempre una con* 
dotta irre])rensibile dal lato de' 
costumi ; era sinceramente attacca* 
to alla sua religione, ma senza au- 
sterità e superstizione ; Grave c ri- 
servato nel suo contegno, timido 
cd anche imbarazzato nella socie- 
tà, parlava poco dinanzi alle per- 
sone che non conosceva, lo non ho 
wni i'edutOy diceva il lord Chester— 
field, un uomo più mod^stjs e di mi- 

I, 



ADD Irt) 

noT ^arho. Nondimeno quando era 
fra* suoi particolari amicij e che so- 
prattutto il piacere della tavola 
ed un jKico di vino animavatio la 
sua inimaginazùme, parlava con 
brio e con grazia, ed il suo con- 
versare deliziava tutti quelli che 
gli erano plesso. I! suo carattere 
non fu immune da ogni rimpro- 
^e^o. Gli sì appose che geloso fos- 
se dei talenti e dei felici successi 
degli altri, e le ricordanze di que’ 
tempi hanno consenato qualche 
pariicolarità che sembra autoriz- 
zare sV fatta imputazione. Basta a 
questo proposito leggere i versi 
mordaci, egualmente che spiritua- 
li, cui Pope ha inserito nella sua 
Epistola ad Arlnidmot. Tali ver- 
si furono tradotti da Delille, con 
quel raro talento che distìngue 
questo insigne poeta , Non biso- 
gna per altro ciecamente crede- 
re a Pope: era egli stalo amico 
di Addison , ed inimicati si era- 
no poscia senza motivo apparente. 
Pope era irritabilissimo, geloso, 
vendicativo ed amaro satirico: tal 
carattere è con ragione sospetto, 
A<ldison fu lungamente tormenta- 
to da un’ asma, di cui gli accessi 
erano frequenti . Vi si aggiunse 
1 idropisia, senza che l'arte potes- 
se recargli soccorsi, e mori il 17 dì 
giugno 1719 , in età soltanto di 4 ^ 
anni. Termineremo quest'articolo 
con un tratto che dipinge il carat- 
tere di quest* uomo illustre, e gli 
fa onore. Allorché sposò la contes- 
sa di Warwick, ella aveva un fi- 
glio, di cui volle assumersi l* edu- 
cazione, ma che malissimo corri— 
alle sue istniz.ioni. Il giovino 
si diede in preda a tutti i vizj a 
cui possorno trascinare un'inclina- 
zione rotta alla libidine e la man- 
canza di principj . Addison sen- 
tendosi vicino al suo fine mandò 
pel giovane lord, e fattolo avvicina-, 
re al suo letto gli diede ancora dei 
consigli paterni, e finì col dirgli con 
voce intenerita : „ Ho desiderato 

>4 
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,, • lie siate presente ai miei ul- 
timi momenti onde miriate con 
quale calma muore nn r.ristia- 
5, no ” . Dsuto una hello edizio- 
ne delle Opere di Addisnik, ( Addi— 
son’a Works ) Birmineliam, Bas- 
kerville, 1^61, voi. in 4 “ Lo.S/zef- 
latorr è stato ristampalo uel I 
8 voi. in 8." ; il GiwrUinno, 1797, a 
voi.; il TiilUr, 17P7, 4 'ol. Le tra- 
duzioni francesi sono : I. Ossenii— 
tioni lu diverii /<«)"/« d Itaìia fatte 
nel 1701, 1700, 1705, che formano 
il quarto tomo del viaggio di Mis- 
»on, Utrecht, 1725, in 12.» 11 IlCi- 
ralone, tradotto da Armand de la 
Chapelle, t~ì 4 ~^'^ ^ 'ol. in 12, 
1757,2 voi. in 8." ; 111 Lo Spettu- 
tore, tradotto in jiarle da Gian Pie- 
tro Moèt, 175 |- 5 5,9 voi. in 13, o 5 
voi. in 4." ; IV' Il Jlentoie moderno 
trad. da Van-Klfen, Uonen, 1723, 
3 voi. in 12; Ainsterilam, 1727,4 
voi. in il \\ Il Fire-J loUier, ovve- 
ro l ’ Inglese geloso ilel/a sua libertà, 
1727,111 12; V'I Cotone, tragedia; 
Duhos , Giiillemard, Descliamps 
ne diedero ciascuno ima tradiizio- 
iie. Dampmartjn ne pubblicò una 
nuova in seguilo della itiiWi/ù di 
Cartagine e di Foma , 1792, 2 voi. 
in 8.“ Chiiron Lahriivère ne fece 
un’imitazione in versi francesi, ed 
in tre atti, 178;), in 8.» V'il Rifles- 
sioni sitpra il Paradiso j*erdato di ^fil- 
tnn, trad. da Dupré di st. Maiir o 
Boismorand , da Barrelt;e final- 
mente in fronte alla traduzione di 
Milton in versi francesi latti da 
Delille; Vili Della religione cristia- 
na, trad. da G. Scigucua di Coi- 
revon. Losanna, 1707, 2 voi. in S.s ; 
Ginevra, 1772, 3 pari, in 8." ; IX 
Dialogo sulle Meilaglie, trad. da Jan- 
sen, nei due voi. in 8." dell’ Alle- 
fforia, pubblicati nel 1798- La Vi- 
ta di Addison, di Johnson, venne 
tradotta da Boiilard con quella di 
bfdton, Parigi, i 8 o 5 , 2 voi. in 18.1 . 
Vi è pure quella di de.s 3 Iaizeaux 
in inglese, Londra, 1735, in 12. 
Fu stampato a Yverdon nel 1777 
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Io Spirito di Adlison o le BelleT^ 
df^lìa Spettatore , del Ctralone , del 

GuardtunOi, 3 voi. in 8.*» Si pubbli'* 
cò in Londra Addissoniajui ( io in- 
glese ) 1804, 2 voi. io 8.® 

S— D. 

Isa traduzione in francese de’ 
(i primi volumi dello Spettatore fu 
stampata la prima volta in Amster- 
dam, dal 1^14 al nè se ne co- 
nosce fautore. Formev nella sua 
edizione della Francia lef temrìa at- 
tribuisce ad Elia di Jonconrt la tra- 
duzione del VII voi., il quale non 
comparve che nel 1750. Il volit-^ 
lue V III pubblicato nel 1734 è del- 
la stessa mano. i\on si deve per- 
tanto prestar fede alla Francia let- 
ti raria del 1789, allorcbò ella pre- 
senta J. P. Miiiit come traduttore 
«Irgli ultimi volumi. 

B— B. 

* l,e os.vervazioni dell’Addison 
sopra il Paraiiiso perduto furono fat-“ 
te italiane c da Paolo llolli e da 
Girolamo Silvio Martinengo, i qua- 
li le unirono alla loro tmdiiziono 
jmelica del poeifla di Milton, ed i 
Dmloghi della Utilità fletle Medaglie 
tradotti furono ancli’cssi intingila 
italiana, c, con figure, si stamparo- 
no a Bologna nel 1 780. 

O. M— I. 

ADDY ( Gcclielmo ), autore in- 
glese, nato nel principio del XV’II 
-secolo, ha pubblicato a Londra nel 
1(127, in ib.e ; Vetus et noonm Te— 
slamentuni AngHcum, litteris tachy- 
graphicis impressum. Si lia pure di 
lui in inglese un Metoiio stenogra- 
fico o Arte ili scriiiere con nhbrecia- 
tare, Londra, itiqS, in 8.» Fn scrit- 
to molto in Inghilterra sopra tale 
arte di abbreviazione, perchè è di 
uso frequente ed importante. I di- 
si’orsi dei membri del parlamento 
sono improvvisali, egualmente che 
quelli (lei giudici e degli avventati. 
Spesso è di gran rilievo il racco- 
glierli ; le copie dei procediinciiti a 
dei giudizi tribunali, fatte con 
tachigrafi e stam[iate, sono sovente 
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citate in giusti/.ia come autori- 
tà. In Francia si adoperò, duran- 
te la rivolxfrione, d’imitare e per— 
Sezionare tali metodi, e si è potu- 
to lame uso in certe occasioni ; ma 
tali occasioni sono divenute raris- 
sime, c l’arte in se stessa è oggi- 
giorno di pocLissima importanza. 

fc* — -n. 

ADEL o ADTL, re di Svezia, 
successe a suo padre Otiiar, ch’era 
perito in una battaglia contro i 
Danesi, e riguardando come pii- 
mo suo dosere quello di vendica!- 
lo, attaccò per mare la Danimar- 
ca. Dopo una sanguinosa battaglia, 
che durò tre giorni, accordò la pa- 
ca a Jarmcrick, colla condizione 
che quel re di Danimarca sposas- 
se sua sorella Swavilda; ma tale 
maritaggio lungi dall’essere il no- 
do di unione tra i due popoli, fu 
occasiono di una guerra ancora 

S ili terribile . Swavilda , accusata 
’ illecita pratica con Eroder suo 
figliastro, tu condannata ad essere 
fatta in pezzi da caivalli selvaggi. 
A tale nuova Adel fece un’inva- 
sione nélla Danimarca, assediò Jar- 
merick, lo menò prigioniero, gli tol- 
se i suoi tesori, e lo fece morire in 
mezzoai supplir]. Kiiinl poscia mol- 
te provincie della Danimarca alla 
G ozia, e lasciando quel regno sot- 
to la dominazione di Eroder, figlio 
di Jarmerik, obbligò quel princi- 
e a pagare un tributo annuo alla 
vezia . Ritornalo in patria Adel 
vittorioso, offri in ringraziamento 
dei sagritìzj ai dei d’Dpsal, e men- 
tre faceva a cavallo il gir.idel tem- 
pio, cadde, si slogò le vertebre del 
collo, e mori dopo sei anni di re- 
gno. Il trono delia Svezia fu poscia 
occupato da Ostan o Eisten. 

E— p. 

ADELAIDE, imperatrice, era 
figlia di Rodolfo II re di Borgo- 
gna, uno di quelli che disputaro- 
no il regno d’Italia ad l'go conte 
di Provenza. I due rivali, avendo 
fatta la pace nel g53, convennero 
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che Adelaide sposato avrebbe Lo- 
tario figlio d’ Ugo. Il matrimonio 
però non si fece che nel <) { 7 , quan- 
do Adelaide toccò il seiliccsimo an- 
no, nel tempo stesso che Berta sua 
madre, dopo dieci anni di vedo- 
vanza, si m.arilò con Ugo. Il ma- 
trimonio di Adelaide con Lotario 
fu avvelenato da timori e da affan- 
ni. l'onlinui. Berengario, marchese 
u’Ivrea, prese Tarmi contro Ugo, e 
lo forzò a porre sul capo di suo figlio 
la corona ; ma non pago della pri- 
ma rivuluzionc, e volendo regnare 
egli sle.-so, si crede che facesse av- 
velenare Lotario, nelgio. .\llora 
si fece incoronare col nome di Be- 
rengario lì, e nel tempo stesso volle 
dare 'Vdelaidein isposa a suo figlio 
Adallscrio, ciò che avendo la prin- 
cipessa ricusato, la fece chiudere 
nel castello di Garda, sulle spon- 
de del lago di tal nome. Confina- 
ta nel fjiido di una torre non ave- 
va che una femmina per servirla; 
ma la sua bellezza, la di lei sag- 
gezza, e la pietà sua avevano gua- 
dagnati tutti i cuori, ed ognuno 
che Tavea conosciuta non istudia- 
\a che il mezzo di strapparla da sì 
orribile cattività.Uu prete, di nome 
Martino, riusol finalmente a scava- 
re una via sotterranea,che penetra- 
va fino alla torre, e fece fuggire la 
regina colla sua fante. Le condus- 
se all’ altra estremità del lago di 
Garda, e non osando fidarsi a nin- 
no, le nascose nei canneti, nu- 
trendole di pesci che egli stesso 
jsescava dal lago. Frattanto Alber- 
to Azze, signore di Canossa, che 
dal prete aveva anticipato aVviso 
del latto, raccolse un arappello di 
cavalieri, con cui venne a prende- 
re Adelaide e la condusse nella 
sua fortezza. Canossa, nel distretto 
di Reggio presso al fiume Enza, era 
fabbricata sopra una rupe isola- 
ta e tagliata perpendicolarmente. 
Frattanto! signori italiani, irritati 
cont: o Berengario,avevano a’ danni 
suoi invocato soccorso da Ottone 
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<li Sassonia. Il monarca alemanno lungo tempo fece residenza. NnW 
entrò in Italia poclii mesi prima la trascurò per la cohversione del- 
clie fuggisse Adelaide; arriso fino le genti dell’ isola di Kugen e di 
a Pavia senza incontrare rcsisteu- altri idolatri del Nord. Neli’ulti^ 
za, ed Alberto Az/.o condusse in mo anno di sua vita intraprese il 
cjuclia citta Adelaide, clic Ottone viaggio della Borgogna per ricon- 
s^iosò nelle feste di Natalo dell’an- ciliare il re Aodolfo coi ai lui sud- 
no Q'i I . Tale maritaggio non dava diti ; inori per via a Seitz in Alsar 
all’imiieratorc nuovi diritti sul re- zia, ai iG di decembre dell* anno 
gno dTtalia; ma l’amore degl’ Ita- 99<). Il suo nome non si legge nel 
liani per la bella ed infelice prin- martirologio romano, ma la sua 
cipessa loro gli facilitò la conqui- pietà la fece inserire in parecchi 
sta. Adelaide, durante il regno del caleudarj di Allemagna, c si con- 
secondo suo marito, e quello di serva porzione delie suo reliquie 
suo figlio Ottone li, si rese sempre in una bella cas-a che fairarte del 
più cara ai suoi sudditi per la sua tesoro di Annover. S. Ouilone, a- 
pietà e ]>er le sue virtù. Il clero, bate di Cluni, ha scritto la di le4 
riconoscente alla sua munificenza, vita, come anche G.' Aug. de Brei- 
I’ ha canonizzata. Il papa Silvestro tenbach (in tedesco). 

II la chiamava lo spun ntu ilei re— S. S— i. 

gni e la madre dei re ; ma Ottone II ADELAIDE, marchesa di Susa, 
si lagnava alcuna volta della sua in contemporanea di JMatilde, la 
eccessiva liberalità. Nell’anno 978 grande contessa di Toscana. Go- 
insorse g'-avo discordia tra il figlio vernò il Piemonte con prudenza e 
e la madre; onde Adelaide, allon- fermezza, si che divisato fra lei o 
tonata dulia corte, fissò la sua re- Matilde l’ammira/ ione del suo se- 
sideii7.a a Pavia. Nel 980 ella si ri- colo; ma più dolce ne’ suoi senti- 
conciliò coir imperatore mediante menti, e più moderata nelle sue 
le cure di s. Mayeul, abate di Gin- passioni, si offerse più volte per 
ni. Ottone III suo nipote, troppo mediatrice tra Gregorio VII e l’im- 
ascoltando la gelosia di Tuofania peratore Enrico IV; tanto fece [ter 
sua madre, la allontanò nuova- terminare le guerre tra l'Impero 
mente dalla corte; ma una subi- e la Chiesa, ipianto Matilde jter 
tanea morto rapita avendo Teofa- tentare di riaccenderle. E'iglia ed 
nia, Adelaide fu obbligata ad as— unica erede di Odelrico àlanfredo, 
sumere la reggenza. Staccata in marchese di Susa, fu maritatasuo 
certa guisa dal mondo, la princi- cessivamente ad un duca di Sver 
pessa considerò il potere conferì- v ia, ad un marchese di Monferra- 
tole come un peso. Si diede per to, e ad un conte di Morienna. 
altro con infaticabile sollecitudi- Ognuno di tali matrimoni, pron- 
ne all’amministraziono de’ pubbli- tamente sciolti dalla morte, au- 
ci affari, e lungi dal far vendetta mentò il suo potere ; ed il mar- 
degll autori dei suoi mali passati, diesato di Susa divenne nelle sue 
cercò le occasioni di beneficarli, mani uno dei feudi più importan- 
Forzata qualche volta ad usar se- ti deH’Italia. Sua figlia Berta, che 
verità, la temperava colla dolcez- avuto aveva da Odone conte di 
za. Per l’ordine e per la regolarità Morienna, sposò l’ imperatore En- 
la sua casa offriva ia sembìan- rico IV. quindi allonpiando Adelai- 
za di un monastero. Adelaide in- de morì, nel 1091, Corrado, figlio 
stitiù degli stabilimenti pii in di- di Enrico, ne pretese la successio- 
verse protiucie,e specialmente nel- ne. I figli di Feilerico conte di Sa- 
la città di Alagdeonrgo, ove per voja, ed il fratello del conte di 
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Morionna reclamarono dal canto 
loro l’eredità di Odone e di Adelai- 
de. Esd la ottennero per guerre e 
negoziazioni di cui s’ ignorano le 
circostanze, e da quell’ epoca ebbe 
principio il potere della casa di Sa- 
Voja in Piemonte. Perciò Adelai- 
de viene considerata come una del- 
le sue l'oiidatrici. 

S. S— I. 

ADELAIDE, moglie di Ugo Ca- 
poto ( Vedi tal nome ). 

ADELAIDE di Francia, sposa 
di Luigi il Balboi \isse poco tem- 
po con tiil principe, il quale per 
unirsi con lei, ripu<bò Ausgarda 
sua moglie legittima, sebbene ne 
avesse due figli. Egli pretesodi se- 
guire in ciò la volontà di Curio il 
Calvo suo padre ; per altro il pa- 
j>a Giovanni VII! negò di ammet- 
tere la validità del divorzio, e 
d’incoronare la nuova regina. A- 
delaide era incinta allorcbè Luigi 
il Balbo mori, nell’anno 879 ai io 
di aprile, in età di 55 anni ; ai i^ 
del susseguente settembre partorì 
un figlio che regnò sotto il nome 
di Carlo il Semplice. 

F — E. 

ADELAIDE o ALICE DI SA- 
VOJ.V, figlia di Umberto conte di 
Morienna; sjMsò uel ii 19 Luigi VI, 
detto il Grosso, re di Francia, col 
quale visse in perfetta unione per 
ventidue anni. Dopo la morte di 
questo monarca da cui aveva avu- 
ti sei figli ed una figlia, passò a 
seconde nozze con Matteo di 3Iont- 
morency, contestabile, e vedovo an- 
eli’ egli; maritaggio meno spropor- 
zionato secondo 1 costumi di que’ 
tempi, olle non parrebbe a’ giorni 
ijostri ; per ciò nulla perdette del- 
la considerazione che aveva acqui- 
stata coi suoi costumi puri e col 
suo zelo per la religione. Ebbe dal 
contestabile di Montmoreiicy una 
figlia, che iiwritò a Gaucher de 
Cbàtillon. Dopo di essere vissuta 
|5 anni col secondo marito, Ade- 
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laide ottenne da lui la permissione 
di ritirarsi nell’ abazia di 3Iont- 
martre, eh’ essa aveva fondata ; mo- 
rì l’annoseguente 1 1 54 ili età qua- 
si sessagenaria. 

F— E. 

ADlsLAIDE, nominata comu- 
nemente Aì-eid, ovvero Aeyt van 
Fosu.i;ixst, a cagione della famiglia 
olande.se di tal nome da cui era di— 
scesa,guadagnò per la beltà il cuore 
del duca Allairlo di Baviera, e di- 
venne sua amante. Nata sinierba ed 
ambi ziusa, si meschiò nel le faccende 
dello stato, e si attirò l’odio di un 
partito potente. Guglielmo figlio 
ìli Alberto, sdegnato di vedere suo 

Ì ladre fra le catene di una concii- 
lina, che dettava leggi ai nobili e 
spogliava delle dignità loro tutti 
que’ che non erano a lei riverenti, 
alimentava nel cuor loro l’odio che 
aveva egli stesso concepito contro 
Adelaide. Una congiura fu trama- 
ta contro la vitii di questa donna, 
ed i cospiratori, entrati essendo di 
notte nel suo appartamento, 1’ as- 
sassinarono a colpi di pugnale, l’an- 
no i3i)'i. Il duca furente corse die- 
tro agli uccisori, i piti de’ quali e- 
raiio nubili olandesi ; ma essi si c- 
raiio ritirati nei loro castelli. Ven- 
nero chiamati a comparire alla cor- 
te del duca, o ricu.-ato avendo di 
presentarsi, furono coufi.scati i lo- 
ro beni. Il figlio di Alberto tentò 
invano di ottenere per essi il per- 
dono. Il suo attaccamento alla lo- 
ro causa indusse a sospettare che 
egli pure avesse avuto parte nel- 
l’assassinio dell’amante di suo pa- 
dre, e fu costretto a fuggire. 

D — E. 

ADELAIDE (Maiiama) di Fran- 
cia, figlia primogenita di Luigi XV'’, 
zia di Luigi XVI, nacque a Ver- 
sailles ai 3 di maggio del e 

visse in corte, ove fu sempre rispet- 
tata per la sua pietà e per la pu- 
rezza de’suoi costumi, fino all’epo- 
ca della rivoluzione. Nel ijqi chie- 
se il permesso di alloutauaisi dal 
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rp>;uo a cagione delle Inrliolenze 
da cui era agitato, ed abbandonò 
Parigi con sua sorella madama Vit- 
toria, ai 19 di tebbrajo 1791. Le due 
principesse vennero arrestate in 
prima aMoret e poi ad Arna\—le— 
Due, c vi fu d' uopo d’ ordini pre- 
cisi del re e dell’assemblea nazio- 
nale perché si lasciassero prose- 
guire il viaggio. Si ritirarono a Ro- 
ma nel palazzo del cardinale de 
IJernis, e vi sog^ornarono lino al- 
l’ avvicinarsi degli eserciti fran- 
cesi nel i"<)9. Madama Adelaide 
andò allora a Trieste, ove morì in 
quel lo stesso anno. 

K. 

ADEI-ARDO o piuttosto AT- 
HELH.\RD, monaco benedettino 
di Bath in Inghilterra, viveva sot- 
to il regno di Eruico I, e fu per 
quell’ epoca uomo dottissimo. Ad 
oggetto di accrescere le sue cogni- 
zioni viaggiò non ^olo nelle prin- 
cipali città di Europa, ma in Egit- 
to ed in Arabia. Imparato avendo la 
lingna araba, tradusse dall’arabo in 
latino gli Elementi di Eue/ùl».-, prima 
che ne se fosse scoperto niun esem- 
plare in greco. Tradusse pure uid 
opera in .\rabo Sopra i srtto l’uinrti. 
Sciisse un trattato />d/e rette arti 
liberaH, dinotate allora sotto il tito- 
lo di Crrcliio tiell’ istruzione , che 
comprendeva il trUiurrij ossia la 
gramatica, la rettorica e la dia- 
lettica, ed il qiuuìrUinm, cioè la 
musica, l’ aritmetica, la geometria 
e l’astronomia. La principale sua 
opera è intitolata : Penlifftcilrs qinte- 
ftiones naturales (circa iqq'i) in }.to. 
Se ne. attrdmiscono ad Adelardo 
arecchie altre pilla fisica e la lue- 
icina. I collegi del Corpus Chri- 
sli e della Trinità di Oxford pos- 
seggono alcuno de’suoi manoscritti. 

D— r. 

ADELARDI (Gucliecsio M vb- 
CHEsELLi degli), Capo dell.! fazione 
Guelfa a Ferrara, divisa ebbe in 
essa autorità, prima con Guido di 
Sassonia, soprannominato Salin^tter- 
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mi, poscia con Torello di luifig[io|j 
durante la guerra di Federico Bar- 
baro'sa contro la prima lega lom- 
barda. Gli abitanti di Ancona as- 
sediati nel 1174 dall’ arcivescovo 
Cristiano, luogotenente di Fede- 
rico, implorarono il soccorso di Gu- 
glielmo degli AdelariU e di Ai- 
drude contessa di Bertinoro. Gu- 
glielmo diede iu pegno tutto il 
suo patrimonio per procurare de- 
naro con cui far leva di soldati. 
Al<lru*le, rimasta veilova sul fiore 
degli anni, adunato aveva a Berti- 
noro una corte lirillante, ove tutti 
convenivano i Cfnalieri distinti per 
valore e per galanterìa ; essa loro 
propose la liberazione di Apeona 
come una civa-iata di amore. Gu- 
glielmo ed Aidrude forzarono di 
fatto r arcivescovo a levare l’asse-, 
dio nel momento in cui gli abitan- 
ti di Ancona erano ridotti per la 
penuria de’ viveri alle più orribili 
estremità. Guglielmo degli Ade— 
lardi vide morire snecessivamente 
sno (rateilo, e tutti gli eredi ma- 
schi di sua famiglia. Onde la sna 
disgrazia domestica tornasse alme- 
no a vantaggio della sna patria, 
volle che sna nipote e la sola erede, 
Marc.liesella, sposasse Arriverio fi-, 
glio primogenito di Torello, e la 
confidò di sctt’anni a quest’ ulti- 
mo per edncjirla nel .suo palazzo, 
sperando in tale guisa di unire i 
une partiti mediante il parentado 
delle due famiglie die li avevano 
formati, ma al momento della mor- 
te di Guglielmo, che .sueeesse ver- 
so il f i 8 q, alcuni nobili dì Ferrara 
del partito degli Adelardi, malcon- 
tenti di Torello, chiamarono per 
loro capo il mardiese (li Este (Ve— 
di tal nome), e, secondati da Traver- 
saci possente signore di Ravenna, 
rapirono di notteain.ino armata I.a 
"ovine Marcliesella dalla casa di 
orello, e la maritarono col mar- 
chese Obizzo I, capo della fazione 
loro. 

S. 8 — 1 . 
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ÀtiELBERTO, arcivp>covo rii 
Brema e di Amburgo, ebbe tale tb- 
gnità, nel io45, rlalle mani dell’ im- 
peratore Enrico III e del pana Be- 
nedetto IX. Era di nascita illustre, 
di statura iinjionente , ambizioso, 
magnili co, eloquent e, abilea l’ar ser- 
vire la sua magniticenza ed i suoi 
talenti a profitto dei disegni cbe l’e- 
poca in cui visse parer a tktla per in- 
spirare e far riuscire. Il potere tem- 
imrale tlel clero diventava formida- 
bile; il desiderio di estenderlo di 
tntti s’inrlonnava gli ecclesia.stici : 
Adellicrtonefece lo scopo della sua 
vita; sempre occupato dal pensie- 
ro di soddisfare la per.-onale sua 
ambizione, e di sollevare il suo 
arcivo-seovado ad tin alto grailo di 
splendore, guadagnò il favore del- 
l’imperatore Enncolll die lo con- 
sultò in tutte le faccende dell’im- 

f iero. J-’ aroivescoTo gli suggeriva 
e deliberazioni le più favoreroli al 
clero, ed assicnravsisi in tale guisa 
i mezzi di soddisfare alle spese in- 
dispensabilijper la pon^ che ave- 
va introdotta nel ciiltodivino. Fece 
demolire le mura di Brema per im- 
piegarne le pietre alla costruzione 
della chiesa ; sorse per suo ordine 
iin convento magnifico ; là nimistà 
de’ duchi di Sassonia non fu argi- 
ne nè ai suoi raggiri nè ai suoi pro- 
getti. Aveva pei principi temp<^ 
cali palese avversione, nè si cni- 
nava dinanzi ad essi mai. Accom- 
pagnò per altro l’imperatore nei 
.«noi viaggi in Italia, in Fiandra, 
in Ungheria, e gli servi per tutto 
di negoziatore. A Roma nel io4tì 
potè ottenere la tiara ; ma preferì di 
farla conferire a Svldgerio, vescovo 
di Banilierga. sotto il nome di Cle- 
mente li. Nel loli diresse il con- 
cilio di Magonza. L* imperatore lo 
colmava ogni giorno di nuovi be— 
neficj, e l’Euro]ia intera mostrava 
per lui altissima considerazione; 
eldie dal re di Francia, e dall’ im- 
jierator - greco contrassegni onore- 
voli di stima e di amicizia. L’ in- 
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llucnzà sua negli stati del nord 
era tale che il re di Danimarca, 
Svenone , che sposato aveva una 
pro-sima sua parente, fn costretto 
a ripudiarla per ordine dell’arci- 
ve.scovo, che lo minacciava di sco- 
munica. Non meno attivo che im- 
perioso. Adelberto moltiplicò e pro- 
tesse le missioni cristiane negli 
stati de’ sovrani che assoggettava 
al jvotere ecclesiastico. Il desiderio 
d’ innalzare il suo arcivescovado a 
sede patriarcale lo occupava inces- 
santemente; le cure pel cristianesi- 
mo nascente presso i barbari set- 
tentrionali gliene somministravano 
uno .specioso pretesto; ma la mor- 
to di Enrico HI attrasse nella Ger- 
mania meridionale la sua attività 
e la sua ambizione. Chiamato alia 
reggenza durante la minorità di 
Enrico IV, esercitò il sovrano po-; 
toro dispoticamente, ciò ch’era in 
lui nalur.vle. Poco inquieto del— 
r o<lio d.;’ suoi niniici, finché non 
aspi cavano che a divenire suoi emu- 
li, non cercò di farsi forte per nu- 
merosi partigiani, e jvarve che vo- 
lesse degli adulatori soltanto . Sic- 
come il suo amor proprio eguagli.i- 
V a la sua ambizione, desideroso era 
pre.«sochè tanto di lode quanto di 
regno. „ In mezzo alla più violen- 
„ te collera, dice Adamo di Brema 
„ suo .storico, egli si lasciava pia— 
„ care da un adulatore, ed i suoi 
„ sguardi, poco prima irritati, s! 
„ volgevano con grazioso sorriso 
„ verso quegli che flestro il .«olle- 
,, ticava”. Sedotto dal suo genio pel 
fasto eper lo splendore portò i suoi 
disegni e le sue spese al di là dei 
suoi mezzi ; la sua diocesi fu gra- 
vata da imposte; i grandi ed il po- 
polo si sollevarono. Venna intima- 
to ad Enrico di congedarfb n di ri- 
nunziare al trono. Adelberto seppe 
persnatlere l' imperatore a fuggirsi 
nella notte seguente colle gioje 
della corona; ma si ebbe sento- 
re del progetto; il palazzo ven- 
ne circondato, e poco mancò che 



Dir izcd by ' Il igle 




iiO A D £ 

l’ arcivescovo non cadesse vittima 
della sua ostinazione. Ritornatone’ 
suoi stati ebbe a sostenere una guer- 
ra disastro.'a contro Ordolfoduca di 
Sassonia e suo figlio Magno. Vinto, 
. fuggitivo, spogliato di due terzi dei 
suoi beni, si vedeva ridotto in Bre- 
ma ad un’ esistenza tranquilla o 
quasi oscura, quando fu cbiamato 
di nuovo alla corte imperiale, ove 
ì suoi nemici avevano cessato di 
dominare ; riprese con ardore il go- 
verno degli affari; ma l’età aveva 
diminuito le forze del suo corpo: 
s’ impossessò del suo spirito una 
tetra melanconia, e morì a Groslar 
ai i6 di maggio del 1072, stanco, 
ma non sazio di fasto e dì potere. 

G — T. 

ADELBOLDO, XIX vescovo di 
Utrecht, nato verso la fine del de-* 
cimo secolo, di una famiglia nobile 
del vescovado di Liegi ; fece i suoi 
studj con grande successo in que-* 
sta città, e nelle scuole di Reiins. 
La sua riputazione di dotto si este- 
se in Allemagna, e 1 ’ imperatore 
Enrico II avendolo chiamato in 
corte, lo ammise al suo consiglio, e 
lo fece suo cancelliere, indi gli ot- 
tenne la sede episcopale di Utrecht. 
SI fatto favore dell’ imperatore au- 
mentò r andtìzione del ve.scovo e 
lo trasse ad imprese poco convene- 
voli alla di lui condiziouc. Non po- 
tendo ottenere «lai conte Diderìco 

cessione di Merwe, isola po ta tra 
la Musa ed il Waal, prese l’armi, 
e corse l’ Olanda devastandola; non 
contento di tale vendetta, rese il 
conte sospetto all’ imperatore, gli 
suscitò contro altri nìmici, il vesco- 
vo di Colonia ed il duca di Lore- 
na, e, mediante i loro ajuti, fece 
per lungo tempo a Diderico una 
guerra siAiguinosa. Forzato final- 
mente a làr pace, coltivò le .scien- 
ze, fondò chiese nella sna diocesi, 
e mostrò gran zelo per la religione. 
La c.atte<lrale, che Baldrico aveva 
latta principiare in Utrecht , fu 
atterrata per tao ordine, e venne 
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sostituita da un’ altra molto più 
Ijella, di cui sussiste ancora porzio- 
ne. Quando tale edilizio fn finito 
se ne fece la dedicazione in pre- 
senza dell’ imperatore e di dodici 
vescovi. Adelboldo riedificò e fon- 
dò la collegiata dì Riel. La grand» 
attività con la quale travagliava 

S er la prosperità del suo vescova— 
o non cessò che alla sua morte, 
avvenuta ai 27 di novembre del 
1027. Questo laborioso prelato scris- 
se la vita del suo benefattore En- 
rico II ; opera stimabile di cui non 
rimane che la prima parte. Lapre* 
fazione contiene delle regole giu- 
diziosissime sui doveri di uno sto- 
rico, regole da cui Adellx>ldo non 
si è allontanato; la fedeltà e l'esat- 
tezza che si scorgono in quell’ope- 
ra fanno rincrescere che giunta 
non sia intera fino a noi. Tale pre- 
zioso framménto comparve per la 
prima volta nelle Fite dei Sanfi di 
Ikimberp date in luce da Gretser 
nel i6i I. Leibniziola fece ristam- 
pare nel i.o voi. dei Script, rer. 
ttrunsnic. Hawi ancora di questo- 
dotto prelato un trattato de ratio~ 
ne irteeniendi crasntitdinem SpiieraCj 
preceduta da una lettera al papa 
Silvestro II, .suo antico maestro 
a Reims, inserita da B. Fez nel 
terzo volume del suo Hirsannu 
anecdotomm. Le biblieteche con- 
tengono di' ersi altri opuscoli e ma- 
noscritti di Adelboldo, per esempio : 
f'itn di santa Falburga, Panegirici 
della .Inntn Perdine, Lodi della croce, 
alcuni Sermoni, eC. Il suo stile chia- 
ro, facile, ed anche elegante, lo 
pone nel ntimero dei buoni scrit- 
tori del suo secolo. 

D— G. 

ADELBURNER {MichzlfA ma- 
tematico e medico, nato a Norim- 
berga nel I "02. Suo padre era li- 
brajo; destinato alla stessa profes- 
sione si diede allo studio delle seien- 
7.e, ed tuli parecchi professori di 
esse in Altdorf. Nel lyàà, pubbli- 
cò il tnoCommercium Astronomicum, 
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che gli ottenne di e-ier fkttotnem*- 
bro dell’ accademia reale delle 
(cienzo di Pruasia. Cliia|nato^ nel 
174^1 Altdorf per darri lezioni 
di matematica e di Kaica^ fu eletto 
prot'eaaore di Ittica nel 174^^ e mo- 
ri nel 1779. Gli aerini auoi prin- 
cipali aono: I. Comtnercium àtern“ 
rium ad Astnnotniae incrementum , ‘ 
inter hu/ur teientiae antatorei com- 
muni concilio institutum, Norimber- 
gae, in B.ro; Il Fenomeni celesti no- 
tabili; ne comparirà un foglio tut- 
ti i meai ( in tedeaco ). 

G " r. 

ADELERfCmizin Sivctuzn ), g ran- 
de ammiraglio di Danimarca, na- 
cque nel 1622, aBrevig, in Norve- 
gia, ove tuo padre era dirennre di 
una aalina reale. La pasaionc del 
giovine Adeler per la navigazione 

10 conduaae per tempo in Olanda, 
dove fece i auoi primi esercir.] sot- 
to 1’ ammiraglio Tromp . Passato 
poscia a Venezia si pose agli sti- 
pendi della repubblica sotto il no- 
me di Curzio Siversen, e giunse di 
grado in grado al comando di una 
flotta. Venezia va debitrice alla 
sua abilità ed al suo valore dei pro- 
speri suoi successi contro i Tur- 
chi, verso la metà del secolo XVII. 
Pel corso di 1 5 anni Adeler riempi 
dello strepito delle sue geste l’Ar- 
cipelago ed il mare Adi iatico. Se- 
gnalò particolarmente il suo valo- 
re il di 16 di maggio 1654, all’in- 
gresso dell’ Ellesponto: una flotta 
turca di 77 navi avendo attaccati i 
Veneziani, i quali non avevano che 
32 vele, Adeler con un solo vascel- 
lo bruciò o calò a fondo 1 5 gale- 
re turche ; 5ooo musulmani peri- 
rono nei flutti. La notte separò i 
combattenti, e la domane Aueler si 
avvenne nel la capitana turca, mon- 
tata da Ibrahim bascià, che tosto 
diede ordine di attaccare il vascello 
di Adeler, abbordandolo. Successe 
una zuffa terribile; il ba-sà turco ed 

11 capitano norvegio s’ incontraro- 
no eolia scimitarra alla mano; 1- 

(. 
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brahim peri, ed Adeler lo spagliò 
della sua ricca armatura che esiste 
ancora,conservata come trionfo, nel 
museo di Copenaghen. La repub- 
blica di Venezia riconoscente loe- 
levò al grado di cavaliere di s. Mar- 
co, lo creò luogotenente-ammira- 
glio, e gli assegnò una pensione di 
■ 4no ducati che rinvertisse ai suoi 
eredi fino alla terza generazione. 
Adeler si vide ricercato dalla Spa- 
gna, dall’Olanda, e da altre poten- 
ze ; ma le sue geste non erano sfug- 
gite all’attenzione dei suoi compa- 
triotti del nord. Federico III lo 
richiamò in Danimarca nel iG65, e 
gli affidò il comando delle sue for- 
ze nasali. Adeler tornò in Dani- 
marca per Amsterdam, ove menò 
moglie una donna di grado illu- 
stre. La flotta danese era in istato 
deplorabile, o, per meglio dire, flot- 
ta non v’era. Adeler, tanto abile ^ 
costruttore e saggio amministrato- ' 
re quanto guerriero intrepido, creò 
navi, marina] ed officiali ; in meno 
di 12 anni la Danimarca ebbe una 
marina rispettabile. Adeler fu no- 
bilitato e creato generale ammira- 
glio nel 1675, nel principio della 
guèrra contro la Svezia; ma lamor. 
te lo sorprese nello stesso anno in 
mezzo agli onori, nel 53.» anno di 
sua vita, allorquando preparavasi 
a far vela contro gli Svedesi. Egli 
ha lasciato discendenti degni di 
lui, i quali chiesero invano agl’in- 
grati Veneziani il pagamento del- 
la rendita loro dovuto, di cui per 
buona ventura la famiglia di Ade- 
ler non ha bisogno. 

M- B— N. 

* Se ella è cosa da generoso il 
vilipendere la memoria di quelle 
genti che uniche ne’ secoli della 
barbarie serbarono fra le secche 
dell’ -Adria il palladio dell’ uma- 
na civiltà, domanderemmo al pane- 
girista dell’ Adeler, se pur di ve- 
rità nelle cose per lui affermate 
tralucesse barlume . Ma siccome 
delle istituzioni e della storia dei 

-‘ 4 - 
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V'epeziani li discopre in eu« una 
mararigliosa ignoranza, ci ammire- 
remo soltanto che venir si possa in 
tanta disperazione d’ogni senno, di 
scrivere intorno a materie di cui 
nulla si sappia. Non occorre in tut- 
ta la storia de’ Veneziani esempio 
niuno, che essi delle armate loro, 
che già corsero e dominarono i mari, 
concedessero a’ fora.-ticri il governo: 
i cittadini il tenevano iniTistint.i- 
mente prima che, concentrato nel 
decimoquartoscrnloil potere, venis- 
se in noi meno ogni forza crescitri- 
ce: il tennero d’allora in poi i soli 
patrizi, e non solo il geloso impe- 
rio delle flotte non ehltero forastie- 
ri mai, ma ogni nave armata, ogni 
galea commessa era alla cura di 
un nobile veneziano. Invariabile 
fu questa norma di amministra- 
zione. A che riesce adunque il pre- 
teso innalzamento di Adelerdi gra- 
do in grado, militando pei Vene- 
ziani, sino a comandare una flotta P 
Come mai que’ Veneziani che di 
esempli di prodezza resero teatro 
ogni flutto dell’Jonio e dell’ Egeo, 
ed ogni sasso cui bagni l’Ellespon- 
to, ed in marittime glorie l’ultima 
mandarono scintilla di vita, come 
andarono essi mai al coraggio ed 
alla scienza di Adelcr soltanto de- 
bitori de’ felici successi loro contro 
i Turchi, verso il mezzo del secolo 
XVII ? Solevano i Veneziani con- 
durre agli stipendi loro quegli uo- 
mini che per lunghi viaggi su na- 
vigli mercantili venuti erano in pe- 
rizia delle cose di mare, e li pre- 
ponevano alle ciurme delle navi 
da guerra, non già alle soldatesche, 
uè altra cosa erano che il primo pi- 
loto del vascello, da che corri- 
.spondevann al navarchiis de’ Lati- 
ni, senza però che grado milita- 
re si avessero. Adeler, siccome ta- 
le, sopraiiilenflesa ai marinari ed 
ai viaggi della nave s. Giorgio, co- 
mandata da Giuseppe Delfino, ca- 
pitano delle navi , nè per sempre, 
tea sì a leni)>o oonducevano i V(- 
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ne/iani quegli uomini al soldo lo- 
ro, e li tornavano indi ai privati 
navigli, per cui si spiega come A- 
deler, dopo che navigato ebbe con 
le annate nostre, passa.sse in Olan- 
da, nelle Spagne, ec. Ai Dardanel- 
li, nella liattaglia di cui si fa men- 
zione nell’ articolo, non si è com- 
battuto contro Ibrahim, ma sì con- 
tro Amurat hassà di Buda : vero è 
che Adeler utilmente servi , ma 
ii’ebbe premio particolarmentr. Lo 
storico Nani si vale di questa pre- 
ci -a espressione. Dignità di conto 
era nella veneta repubblica quel 
grado di cavaliere di a. Marco ohe 
dicevasi della Stola d’oro, e di que- 
sto il senato insigniva, e soli nobi- 
li. e quo’ fra questi che i monarchi 
a cui gradito avevano nelle amba- 
sciate rimeritavano con onori che 
resi li avrebbero ligj ad essi visi- 
bilmente : però che incompatibile 
essendo con l’indcpendenza e l’al- 
tezza repubblicante il permettere 
tali guiderdoni , nella dignità di 
cavaliere si commutavano. Di po- 
co era o nessun rilievo l’ inferior 
grado di cavaliere di s. Marco, ed a 
tale che in una repubblica in cui 
ninna facoltà si consentiva ai do- 
e, il conforire tale ordine abbaii- 
onato ei# al suo arbitrio. Solcano 
i dogi, per dare alcun valore a ta- 
le prerogativa loro, usarne con par- 
simonia : nondimeno, siccome qua- 
lunque cosa derivu.se dai dogi, nè 
vagheggiato era quel titolo, nè con- 
siderazione ne veniva al cavaliere 
senza apparato solenne armato dal 
doge a suo talento nelle particolari 
sue stanze. Cavaliere dì tal fatta 
fu il capo pilota Adeler. Sarà ri- 

f trova si che di servigio diligente e 
cale il lodassero i V’eiieziani, ma 
non altrimenti che d’alta parte nei 
trionfi loro arrogare si potesse il 
vanto. Quale apparenza in oltre sa- 
ravvi inai per chi sa e non sogna di 
venete cose, che se una ricompen- 
sa accordata sì fosse all’ Adeler di 
cui avessero dovuto redare i suoi 



A D K 

difendenti,! Veneziani, ebe lepro- 
me<ae loro tennero sempre inviola- 
te, in quest’unico caso le v iolassero? 
Non osi chi scrive del le nazioni star- 
si contento a razzolare nella polvere 
di privati archivj.consultando le no- 
velle anzi che le storie cui degli an- 
tenati talora dettano i discendenti 
per boria di casato, o forse, discono- 
scendo ad arte la storica verità, non 
lasci in si gravi argomenti tracorre- 
re quella tristezza di cuore che, te- 
nace nel divisamento d’involare ai 
popoli le beatitudini loro, poi che 
fatto ciò non le venne coi contempo- 
ranei, sfoga sulla riputazione de’ 
passati lo spirito di piraterìa de’nor- 
nianni proavi, e da quella terra lo 
sfoga su cui ad ognuno che la calca 
al solo nome di Veneziani un ge- 
n eroso ribrezzo dovrebbe ricercare e 
correre le vene, però che dalle più 
inferne sue. esalazioni quella barn- 
ma insidiosa proruppe, per cui fu 
arso il più veqerando monumento 
dell’umano coraggio. 

8. C— I. 

ADELGISIO, re lombardo, fu 
associato sd trono, nel da De- 
siderio suo padre ( V. Desidehio ) , 
ed ammogliato nel 770 con Gisela 
sorella di Carlomagiio; questo mo- 
narca e Garlomanno suo fratello 
dovevano sposare ad un tempo due 
sorelle di Adelgùio. 11 papa Ste- 
fano 111, che a più riprese aveva 
armati i Francesi contro i Lombar- 
di, impiegò inutilmente il suo cre- 
dito per ijnpedire si fatto triplice 
maritaggio, da cui sembrava che 
riuscir dovesse una garantìa stabi- 
le per la meiuircbia italiana. 11 E* 
V il colmo della vergogna e della 
r> follia, scrìveva egli a Carloma- 
r> gno, di col legare la nobile nazio- 
ne de’ Francesi, la più eminente 
di tutte, e la gloriosa stirpe dei 
ir vostri re, con là perbda, nausean- 
11 te gente lombarda, gente che oi 
s- ha portata la lebbra, gente de- 
li testabile ed abbomiuevolc, e che 
r V non può essere mai connuipe- 
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Il rata tra le nazioni Carloma- 
gno per altro sposò Desiderata fi- 
glia del re loitibardu, ma la ri- 
udiò l’ anno dopo, e quel legamo 
i cui pareva che dovesse unire le 
due famiglie, fu cagione della lo- 
ro inimicizia. Nell’ anno 775, Car- 
lomagno invase la Lombardia ; A- 
clelgisio l’attendeva per fargli fron- 
te nelle strette del Piemonte; ma 
la sua armata, presa da terror pa-: 
nico si diper-e tutta senza venirea 
battaglia. Desiderio ailoperò di di- 
fendere Pavia. Adelgìsio si chiuse 
in Verona, e quando suo padre fn 
fatto prigioniero, passò in Grecia 
per chiedere ajutì agl’imperatori 
Costanti no Gopronimo e Leone IV. 
Fu trattato con distinzione a Co- 
stantinopoli, ed insignito della di- 
gnità di patrizio; ma per 1 3 anni lu- 
singato venne con vano promesse , 
senza che datogli fosse soccorso ni li- 
no. In fine, Costantino VII, figlio di 
Leone, lo spedì in Sicilia. Il re lom- 
bardo contava sull’appoggio di Ari- 
gìaio suo cognato che era in allor* 
duca di Benevento; ma questo duca 
morì appunto in quel torno, e suo 
figlio Grimoaldo, educato alia cor- 
te di Cai'lomagno, parteggiava pei 
Francesi. Adelgìsio essendo sbar- 
cato in Calabria, nel 788, fu vinto 
in una grande battaglia. Gli uni 
affenaano che egli pure restasse 
sul campo, altri che tornò in Gre- 
cia, dove inori senza aver fatto più 
nuovi tentativi sull’ Italia. 

S. 8— I. 

ADELGÌSIO, principe di B*- 
nevento, successe nel a Ra- 
delgario suo fratello. Fu chiama- 
to durante tutto il suo regno a 
combattere i Saraceni che deva- 
stavano l’ Italia meridionale. Scon- 
fitto da essi, verso 1 ’ anno 83 (i, nel- 
le vicinanze di Bari, donde aveva 
voluto scacciarli, e dopo di aver v e- 
duto per sei anni desolati i suoi 
stati da quel popolo berbero, la 
costretto nel wz a comperare la 
pace mediante un tributo. Ala 
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neppure tale nmiliazlune potè a»- 
ficurargli la tranquillità, però che 
i Saraceni, siccome quelli che non 
sussistevano in Italia che di guerra 
e ladroneccio, si staccavano da quel- 
lo dei loro capi che aveva fatta la 
pace per seguitare il primo die si 
offriva di condurli a nuovi coiubat- 
tiinenti. Adelgisio ricorse al loca al- 
l’imperatore Luigi IIj e questi con- 
dusse nel 866 un esercito conside- 
revole contro i Saraceni dell’Italia 
meridionale. Ol’ imperatori greci 
Costantino e llasilio, ed il re di 
Lorena Lotario, fratello di Luigi, 
gli inviarono de’soccorsi. Final men- 
te Bari si arrescaicristiani. nel me*- 
se di fehbrajo del de r, ed il saltano 
taraceno comaiidarrtc in quella cit- 
tà rimase prigioniero di Adelgisio. 
Ma il lungo soggiorno dell’impe- 
ratore Luigi COI suoi soldati nel du- 
cato dì Benevento era stato di più 
grave peso a quella provincia che i 
guasti stessi deiSaraceni.QIi abitan- 
ti si vedevano molestati finpercntro 
elle case loro dall’orgoglio, dall’àVa- 
rÌEia edaH’intemperaneadei Fran- 
cesi, mentre ^elle mura delle cit- 
tà riparavano dagl’ insulti degl’in- 
fedeli. Adelgisio stesso non si dole- 
va meno de’ suoi sudditi; dì sovrano 
ora divenuto vassallo dell’ inmera- 
tore d’ Occidente ; tutti gli ordini e- 
ranodatì ne’ suoi stati, nella sua ca- 
pitale, nel suo proprio palazzo da 
nii monarca straniero; Angciberga, 
moglie dell’ imperatore, faceva sen- 
lire ancora più il peso del giogo im- 
posto ai Beneventani. Il suo orgo- 
glio e la sua avarizia erano del pari 
insopportabili; essa affetta i-a in ogni 
occasione di mostrare disprezzo pei 
I.iombardi, e dì umiliare la nazio- 
ne in mezzo a cui si trovava.il sul- 
tano di Bari, sempre prigioniero di 
Adelgisio, gioiva dei di.-giisti che 
provava il suo vincitore ; ma quan 
*do da Lui^i vendicato si vide del 
principe m Benevento, volle che il 
principe di Benevento lo vendicas- 
se di Luigi ; destò il suo risenti- 
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nlento,ìncitò la sua co1lera,grina* 
sprò coi detti tutte le mortificazio- 
ni che gli vedeva provare, e lo in- 
dusse finalmente ad una congiura 
Contro r impcr.atore. L’armata dei 
Francesi, che era dispersa nelle cit- 
tà e castella del ducato di Bene- 
vento, fu attaccata e disarmata dap 
pertutto, nello stesso tempo, dai 
Lombardi, ai a 5 di giugno del 871 , 
a mezzogiorno Adelgisict seguita 
dai congiurati, si presentò alla por- 
ta del palazzo; la guardia francese 
sì mise in difesa, ma i Beneventa- 
ni appiccarono fuoco alle porte, o 
Luigi fu costretto a rifuggire con 
sua moglie in una torre eminente, 
ove si difese finché la fame l’ob- 
bligò a cedere. Non s\ tosto Adòl- 
gisio ebbe in sua mano l’ impera- 
tore d’ Occidente, che vide con 
ispavento le conseguenze della sna 
impresa . I monarchi Carlovingj , 
che tenevano pressoché tutti i tro- 
ni dell’ Europa, si preparavano a 
liberarlo, ed a vendicare il capo del- 
la casa loro; tutti i feudatari di 
Luigi, e tutti i suoi soldati sì met- 
tevano in movimento per venir in 
suo ajuto; nel tempo stesso nna 
nuova armata di Saraceni sbarca- 
to aveva a Salerno, e minacciava i 
Lombardi. Adelgisio costernato of- 
frì al suo prigioniero di trattare con 
Ini, e lo restituì alla libertà ai 17 
di settembre, insieme eon sua mo- 
glie e sua figlia, dopio avergli fatto 
prestare il più solenne giuramento 
di non vendicarsi mai dell’offesa 
ricevuta, e di non ritornare né man- 
dare più mai eserciti nel ducato di 
Bertevento; ma dopo un’offesa si 
niortale i giuramenti del monar- 
ca erano delxile gàrantia per Adel- 
gisio. In una dieta del regno d’I- 
talia e deir impero, tenuta a Ro- 
ma, Adelgisio venne dichiarata ne- 
mico della repubblica e del sena- 
to romano ; il papa Adriano II sciol- 
se Luigi dal suo giuramento. Que- 
sii per altronon volle condurre <^li 
stesso la sua annata nel ducato di 
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Bfiievento, ma nè diede il coman- 
da a sua moglie, non tanto percNi- 
tnre la taccia di sp.-rgiiiro, (jiianlo 
per non essere inviluppala nel suo 
giistigo, te Iddio valesse punirla. 
Adelgisio ‘iajijiose culi uguale bra- 
vura all’esercito di Eriuenganla, a 
quello dei Saraceni sbarcali dinan- 
zi a Salerno, e ad una terza arma- 
ta che Luigi, il i|ualc aveva supe- 
rati i suoi .‘Cruciali, condusse con- 
tro di lui nel H-jo. il ]ia|Ki Giuvan- 
ni Vili, vedendo che l’ imperatore 
cominciava a di.-perare della vitto- 
ria su questo principe, ristabilì la 
pace tra i due sovr’iii. Ogiy anno 
per nitro i Saraceni, padroni della 
cicilia,facevanu n uov i tentativ i sul- 
le coste d’Italia, ed Adelgisio, riii- 
nito delle lunghe giieire. lottava 
sempre contru essi con isv.inlaggio. 
Ebbe due grandi sconfitte uelS^'i, 
e nel S"6, c l'ii co.-trcllo a ei.mper.i- 
re la pace acundiziuni vergognose. 
Muri {H>cu do|ju, nel o 8"q, a.— 
sassinatu dai .-uoi generi e dai suoi 
nipoti. Gaideriso, figlio di sua li- 
glia, venne eletto suo successore. 

S. 8—1. 

ADELCREIFF ( G'ov.vwni-Al- 
BEUTu). lanatico del sècolo 11, 
era figlio naturale di un paroco di 
villa prcs.so Elbinga . Diceva che 
sette angeli loaveano incaricato di 
rappresentare Dio in terra, di sban- 
dirne il male, e di battere i sovra- 
ni con verghe di ferro; si dava il 
titolo d’ inqremtore, di re. dt* cieli y di 
IHulre eterno, di (liudice dei r ’u i e dei 
morti, ec. Tali pretensioni erano pe- 
ricolose in un secolo in cui la Ibl- 
lla non faceva perdonare l’empie- 
tà. Fu imprigionato a Koenigsber- 
ga, accusato di eresia,di magia, con- 
dannato a morte, e giustizialo il di 
1 1 d’ottobre i636. Sapeva perfetta- 
mente il greco, il latino, l ebraico 
e parecchie Ipigue moderne. Mo- 
rendo egli sostenne che risuscite— 
relibe nel terzo giorno. I suoi dodi- 
ci articoli di fede furono soppressi 
con tutti i suoi scritti. Q-—j, 
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ADELMAN, chierico della chie- 
sa di Liegi, ove fu fatto in seguito 
prefetto delle scuole, viveva nell’ 
undecimo secolo. Avea fatti i suoi 
studj a Ghartres, sotto il celebre 
Fullajrto, ed avuto aveva per con- 
discepolo Berengario. Scrisse a que- 
sto eresiarca, che negava la pre- 
senza del corpo e del sangue di G. 
C. nell’eui aribtia, una lettera per 
ricondurlo alla lede della chiesa. 
Si crede che ciò avvenisse verso 
l’anno 1047. Fu eletto, nel io4H, 
v escovo di Brescia , e mori nel 
10V7 secondo taluni, e secondo al- 
tri nel lobi. La sua lettera a Be- 
rengario fu stampata per la ]>rima 
volta aLo\anio,con altri scritti sul- 
la stessa materia, nel i55i,e ristam- 
pata nel i56i, in S.vo. Essa riap- 
parve nelle differenti edizioni del- 
la Biblioteca de’ Padri, Parigi, 15^5, 
i58i, ec. Il canonico Gagliardi ne 
diede un’edizione accurata con no- 
te, in fine delle Prediche di s. Gau- 
denzio, Potat i!, Typisjuseplà Cumi- 
ni, l’jÀO, in 4-'“- Adelmau compo- 
se nu jxieiua ritmico; De viris illu- 
itiiiiu mi tempori». Questo poema è 
denominato Iter of/àicfo,avvegnachè 
ciascuna delle terzine che lo com- 
pongono comincia da una delle let- 
tere dell’alfabeto secondo la serie 
loro. Venne pubblicato per la pri- 
ma volta da Mabillon nel tomo I.° 
de’ suoi Analecta, e poscia, in un 
con la lettera sull’eucaristia, nel- 
l’edizione suddetta data in luce dal 
canonico Gagliardi. 

G— É. 

ADELMO, o meglio, ALDHEL- 
ME, figlio di Kentrod, e nipote d’ 
Inas, re dei Sassoni occidentali ; fu 
editcato nel monastero di s. Agosti- 
no di Cantorberyjgovemòpertren- 
t’anni l’abliazia di Malmesbury, 
ed ottenne il vescovado di Sher- 
biim, oggidì Sarisbury. Viene con- 
siderato come il primo autore in- 
glese che abbia scritto in latino, 
e che abbia coltivata la poesia. 'A- 
delmo scrisse sulla natura degli 
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esecri insensibili, .snH’Britinelica, T 
astrologia, la disciplina dei tilosolì , 
e sugli otto \iij principali. Deirio 
fece stampare a Magonza, nel 1601, 
i suoi Trattati de L'Uuie Virginum, 
de d/' CeU'brationp Pajrhri~ 

tir. Lo scopo di quest’ ultima oj>e- 
ra era di ricondurre i Bretoni all’ 
u.eo legittimo della Pasqua. Adel- 
mo mori nel 'oq. La sua vita fu 
scritta da Guglielmo dìMalmesbu- 
ry. Trovasi negli .deto. Sanct. O.S.B. 

T — B. 

ADELSTA^O o ATHEL8TAN, 
Vili re d’ Inghilterra di lignaggio 
sassone. Figlio naturale di Eduar- 
do il Vecchio, r amore ed i suffra- 
gi del popolo lo portarono sul trono 
nel qaH, a prel’ereuz.a dei suoi due 
fratelli, i quali, rendendo essi pure 
giu-tizia al suo merito, lo lasciaro- 
no regnare pacificamente. Soddi- 
sfece all’ aspettativa che si aveva di 
lui concepita. In quei tempi ove -si 
vedeva poche virtù senza macchia, 
e p)chi eroi che non fós.sero trop- 
po spesso barbari, AJelstano viene 
citato siccome re che non ha mai 
sparso se non se il .-angue de’ .-uoi 
nemici, conducendo le sue arma- 
te, ed in guerre giuste. Un sigm>- 
re inglese cospirò contro di Ini; fu 
scoperto, e legalmente convinto; 
1.1 sua sola punizione fu di essere 
esiliato del paese che aveva volu- 
to turbare. I Danesi di Nortum- 
bria o del Northumbcrland, volle, 
ro staccarsi dal dominio inglese e 
ristabilire quel regno che era sta- 
to uno dei sette deli’ Etiarchia; es- 
si vennero disfatti. I vinti, condot- 
ti dal loro capo Amlaffu figlio di 
Sitricko, rifuggirono nella Scozia, e 
trasseroal partito loro Costaiitiiio re 
di quella regione, che dimentico 
dei suoi trattali con Adclstano, sca- 
glios.si improvvisamente sul territo- 
rio inglese, c vi sparse sulle prime 
guasti e desolazione. AdeUtano ac- 
corse a frenare il torrente, sconcer- 
tò le astuzie della perfidia, e ne’ 
campi di Bromfeld forzò i suoi 
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nemici di venire ad ordinata bai-» 
taglia,chediirò 5 o ore, tanto di not- 
te che di giorno. Vi pugnò da eroe, 
di cui il valore novelle fòrze attin- 
geva alla giustizia della sua causa, 
„ invocando nei tempo stesso, di- 
„ cono gli storici, l’ Iddio delle b.il- 
,, taglie e vendicatore degli sper- 
„ giuri ". Venne esaudito, e la vit- 
toria si dichiarò finalmente per lui, 
e fu decisiva. Cinque re, o capi 
scozzesi, irlandesi, gallesi, furono 
trovati morti sul campo di batta- 
glia in mezzo ai loro soldati. Adel- 
stano.prosegueiido lasua corsa, tut- 
ta oonquistò la Scozia, e pago d’ a- 
ver fatto provare la sua possanza al 
principe che l’aveva provocato, gli 
restituì i suoi stati dicendo, „ che 
„era per lui più glorioso di fare 
„dci re. di quello che balzarli dal 
„ trono”. Si avviò poscia contro i 
principi di Galles o di Cornova- 
glia che fatto avevano legacci Da- 
nesi; vinse la loro ferocia, rese gli 
uni tributar], e ridusse gli altri a 
chiudersi per entro alle loro caver- 
ne ed alte miniere loro di stagno. 
Adebstano, da quel punto senza ne- 
mici essendo e senza rivali,, colino 
di gloria, e di una gloria senza mac- 
chia, Ile cercò una più dolce anco- 
ra nelle continue sue cure per la 
folicit.à del suo |vopulo. Rinnovò e 
perfezionò le leggi di suo padre; 
infaticabile era nella vigilanza per 
preservare i suoi sudditi dagli at- 
tentati del delitto, e clemente per- 
fino nelle pene a cui condannava 
i coljievoli. Dopo un regno troppo 
corto, che non aveva durato che 
16 anni, mori nel q.{i, lasciando 
r Inghilterra in pace e nell’ abbon- 
danza, adorato dal suo popolo, ri- 
spettato dagli stranieri, avendo ma- 
ritate le sue tre sorelle, una coll’ 
iriijicratore Ottone I, la seconda con 
Carlo il Semplice, re di Francia, e 
la terza con Ugo il Grande. Gli sto- 
rici hanno celebrato i doni che l’ul- 
tiiiio di questi tre cognati di Adel- 
stano gli spedi nel chiedergli in. 
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ì<posa 911.1 sorella Etilde. Fra tali 
dijjii^ ne’ quali la pietà gareggiara 
colla magnifìeenr.a^ hanno distìnto 
la spada dell’ imperatore Cu.slanti- 
110, nel pomo della quale era in- 
cassato un d ì chiodi trovati con la 
vera croce dall’imperatrice Bie- 
lla; una corona d’ oro ahliellita di 
diamanti, che era stala sulla fron- 
te di Carlom.Tgiio; la lancia di cui 
quel monarca s’era seri ito, e la ban- 
diera di s. M.iurizio che si avea 
fatta portar diiianri nelle sue bat- 
taglie contro i S.iraoeni, Adel-lano 
ebbe per successore suo Iratcd lo Ed- 
mondo. primogenito dei figli le- 
gittimi di Eduardo il vecchio. 

L. T— !.. 

ADELUNG ( Giovajiki Cnisro- 
rono ), letterato e grainutìco te- 
desco, nato ai 3 o di agosto ijS-f a 
Spantekow in Poraerania ; fece i 
suoi primi studj tanto nel gìiin.a- 
sio di Anclam, che nella scuola dì 
Closterliergcn, presso Magdebur- 
gu, e li filli nell’iiiiivcrsità di Ifnl- 
la. Nel 175;) fu l’atto professore del 
ginnasio di Erfurt, donde si parti 
in capo a due anni per fissare di- 
mora a làpsia. uve consacrò tutto 
se steefo fino al 1787 ad immensi 
lavori, che utilissimi riuscirono al- 
la lìngua ed alla letteratura ale- 
manna. In quell’anno fu eletto bi- 
bliotecario dell’ Elettore a Dresda, 
ove inori ai io di settembre del 
i 8 o 6 . Adelung fece da se solo per 
la sua lingua ciò che l’ accademia 
francese c quella della Crusca han- 
no fatto per la francese e l’ italia- 
na. Il suo Dizionario gramaticiiln 
e critico, che comparve a Lip.in, 
• 774 ? >786 in 4-to ( i quattro pri- 
mi Toliuni hanno ciascuno 1800 
pagine circa, il quinto e meno rag- 
guaidevole, avvegnaché la secon- 
da sua parte contenere doveva dei 
supplementi che non vennero da- 
ti mai ), è molto siiporiore al di- 
zionario inglese di Julinson, in tut- 
to ciò che concerne le defiiiizìoiii, 
la figliazione, l’ordine dei signifi- 
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cali, e soprattutto l’etiniologia del- 
le parole; gli é inferiore nella scel- 
ta degli autori classici, citati in ap- 
poggio dei significati, sìa che al- 
l’epoca in cui Adelung preparò i 
materiali del suo lavoro un gran 
ninnerò dei migliori scrittori di Al- 
lemagiia non fosse conosciuto per 
anche, o non avessero questi ancora 
raiiiurità in cui vennero poi, sia 
ohe le jirevenrioni di Adelung per 
gli autori nati netbi Sassonia su- 
pcrio'c gli avessero latto ingiustii- 
iiiiiiite negligentare quelli di cui 
fi) patria o lo stile non gli inspi- 
ravano troppa confidenza. Aveva 
preso per modello de! hiioii ale- 
manno il ibaletto del margraviato 
della Misiiia, c riprovava tutto ciò 
che è contrario all’uso delle alte 
ola-fi della società in quella pro- 
vincia, e degli autori più celebri 
di essa. Persuaso ebe lo lingue sia- 
no il lavoro delle nazioni, e non 
mai quello degl’ìmlividnì, sebbene 
I più rinomati, o dando a giusto di- 
ritto airìdiouia misiiico, come al 
più ricco ed a quello die più ab 
antico era stato coltivato in Alle— 
magna, la preferenza .sopra gli al- 
tri , egli liimentìcò tòrse troppo 
che la lingua dei libri è, in quel 
paese più che in qualunque altro, 
il lavoro de’ letterati, e che in man- 
canza di un centro politico, con- 
giunta al disprezzo delle cattedre 
per l’idioma iiaz.ìunalc, aveva im- 
posta agli scrittori la legge, e dato 
loro il diritto dì trarre dal fondo 
della lìngua tutte le ricchezze 
oh’essa offriva, e di mettere a con- 
tribuzione i dialetti particolari. Lo 
spirito saggio e melodico dì Ade- 
lung fu senza dubbio spaventato 
da tale specie di anarchia, e dal 
diluvio di parole nuove, di che 
l’urganizzaziune sociale dell’ Al- 
lemagna ed i diritti d’ illimitata 
creazione che alcuni belli ingegni 
si arrogavano, minacciavano la lin- 
gua ; ma non fu per essa giusto tan- 
to, quanto altronde era interesse 
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sno dì essere , e non conobbe la 
sua prodigiosa flessibilità, nò una 
delle proprietà cbe le sono romii- 
ni col greco, quella di prestarsi 
senxa termine e senza nuocere al- 
la chiarezza ed alla nobiltà, a tut- 
ti gli SToltamenti cbe 1 ’ analogia 
consente. 11 traduttore di Omero, 
Giovanni Voss e Giovanni Cam- 
pa hanno vivamente, e forse con 
troppo poca riserva, rinfacciato ad 
Adelung le lacune del suo dizio- 
nario, 0 la sua parzialità nella scel- 
ta delle sue autorità ; l’uno e l’al- 
tro hanno promesso di rimediare 
a tali difetti, e già cominciarono, 
rifacendo il Dizionario critico rUWi 
lincia con più ampie misure. Quel- 
lo di Adelung fu ristampato in 4 
volumi in 4 to a Lipsia, dal 
al i8oi, con aggiunte che hanno 
dato maggior valore a sì fatta bel- 
l’ opera, ma che non hanno pro- 
porzione ninna con l’accrescimen- 
to delle ricchezze e col perfezio- 
namento della lingua nel periodo 
di tempo trascorso dopo la prima 
edizione ; novel la prova che le più 
eminenti facoltà, la più vasta erji- 
dizione ed il travaglio più infati- 
cabile non arrivano mai a correg- 
gere i difetti del disegno di un pri- 
mo abbozzo. La altre opero prin- 
cipali di quest' uomo universale, 
sono : I. Glossatium manuaìe ari seri— 
ptoret mcdiac et infimae latinitatis, 
Hallae, 1^72-84, 6 volumi in ft.vo. 
Questo è un compendio del Glos- 
sario di Ducange, e delle addizio- 
ni di Charpentier; 11 Tre Gra- 
matiche alemanne j i . la prima è 
un Trattalo sulle origini, le vicissi- 
tudini, la struttura e tutte le parti 
della lingua, in s grossi volumi in 
8.V0, Lipsia, 1782, che è arricchito 
di utili ricerche, e che ha più di 
ogni alti"’ opera contribuito a dif- 
fondere nozioni giusto e profonde 
sulla natura, la sintassi e gli idio- 
tismi della favella alemanna; que- 
st’opera è come il commentario 
a. f una Grammatica usuale in un 
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volume in 8.V0, Berlino ijSf, ijqa, 
ijpS, 1800, ec. , adottala p-r le 
scuole; 5 . un Compendio destirmtr, 
ai principianti e sovente ristampa- 
to; III Un Trattato d'elio <tite ale- 
manno, Berlino, 178"), 1788, 2 vo- 
lumi; la terza edizione è del ii()o; 
questo è unode’ migliori libri sul- 
la filosofìa e la retlorica che e.si— 
stano in qualunque lingua ; IV 
De' supplementi, in 2 volumi in 4 -to, 
al Dizionario de’ letterati di Joerher, 

1 784 e 1 787 ; per mala sorte arri- 
vano soltanto alla lettera J ; V Stu~ 
r'sa rielle follie umane ossia Biografia 
dei pia celebri negromanti, alchimi- 
sti, emreisti, intlrr ini, ec., sette par- 
ti , Lipsia dal 1783 al 178'); VI 
Quadro rii tutte le scienze, urt'i, me— 
stieri, che hanno per heopo di sml— 
disfare ai bisogni, o di accrescere i 
diletti della vita. , 4 part i , Lip.-ia, 
1778, 1781, 1788; tale piccioia eii— 
oiclope.lia è un m 'dello di preù— 
sione e di chiarezza ; ninna delle 
innumerevoli divisioni delle uma- 
no cognizioni, o ilelle arti prati- 
che, non vi è trattata superficial- 
mente. Si può considerare quell’o- 
pera come uno dei più bei titoli 
per cui Adelung ha fatto prova del 
suo dritto a divenire il lessicogra- 
fo ed il legislatore della sua lin- 
gua. VII Sagg'io di una storia sul- 
la c'us'iltà del genere amano, Lipsia, 
1782, t788; Vili Storta della fth^ 
sofia, 3 volumi, ih. 1786, 1787 in 
8.V0 gr. ; queste due opere non so- 
no molto jirofonde, ma esenti da 
sogni metafisici e da vane sotti- 
gliezze, e ricche di accorte e fino 
vedute e d’ idee luminose; IX un 
Trattato molto esteso sull’ ortografia 
alemanna, in 8.V0, 1787. Parecchi 
grandi .scrittori dell’ Allemagiia 
( Wieland tra gli altri ) hanno avu- 
to lo spirito retto si che adottaro- 
no i principi di Adelung, c si as- 
soggettarono a quelle tra le sue 
decisioni che non erano evidente- 
mente erronee : tale deferenza ono- 
revole del pari e per quel celebre 
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|rramatico e per gli nomini ch« 
Mitomo a lui con^■onne^o, contri- 
buì molto a rimediare agli in- 
convenienti della mancanza di 
un'accademia, e di un centro na- 
aionale pei lavori relativi *al per- 
fezionamento della lingua ; X Li 
più antica ttoria dei Tcaloni , della 
laro lingua e della loro lettrraturaj 
fino alVepocn df-Uii mi^ruzio^ 

ne de' popoli^ Lipsia, iHo6, in 8.vo 
gr.; XI. Jifitridafe o Quadro uni-~ 
cersaìe delle lingue^ coi Patornartro 
in cinquecento lingue o idiomi, Ber- 
lino, 1806, in 8.V0 . Il primo volu- 
me che contiene lo lingue asiaii- 
the fu stampato immediatonionte 
avanti la sua morte; il secondo, 
che fu dato in luce nel iSop, e che 
tratta delle lingue di Europa, fi- 
nito venne da un dotto filologo, 
Giovanni Severino Vater, allora 
professore iu Malia, ora a Koenig- 
sberga. La sola prima parte spetta 
ad Adelung; essa comprende le 
lingue cantabrica o basca, celtica, 
germanica, ed un principio di ri- 
cerche sulla lingua ch’egli chiama 
thracico-^peliugico-greco-latina. Va- 
ler ha terminato il lavoro di Ade- 
^liing facendo la rivista dei dialet- 
ti schiavoni, e degli idiomi dei 
Letti, dei Finni, dei Laponi, de- 
gli Ungari , degli Albanesi e de' 
Valacchi. Il terzo ed ultimo volu- 
me, che abbraccia le lingue dell’A- 
frica e deir America, è quasi per 
intero opera di Vater; deve esser 
dato in luce nel corso del 1810, e 
dovrà uno de’ suoi principali or- 
namenti ai materiali, di che gli 
Humboldt ( nobile par fratrum ) al- 
l’editore permisero di disporre. Le 
due ultime opere di Adelung, frut- 
to delle faticne della sua Wtccbiez- 
za, sebbene molto commcndevo- 
li per vasta erudizione e discus- 
sioni luminose, non adeguano le 
prime. Ciò non impedisce per al- 
tro che il suo Mitridate non sor- 
passi quello che Corrado Gessner 
aveva pubblicato più che due seco- 
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li prima eoi ‘medesimo titolo, di 
tutta quanta la somma delle co- 
gnizioni acquistate nella glossolo- 
gia, dopo l’epoca in cui viveva quel 
dotto. Adelung avendo fino alla 
morte consacrate quattordici ore 
per giorno a’ lavori puramente Ict- 
terarj, è ben evidente che. la sua 
vita non può offrire ventura nin- 
na di rilievo. Non si ammogliò; di- 
cevano di lui, che la sua tavola da 
scrivere era sua moglie, e i suoi fi- 
gli 70 volumi grandi e piccioli, tutti 
nati dalla sua penna. Amarai pia- 
ceri della mensa, e la sua spia spe- 
sa era di procurarsi grande varie- 
tà di vini stranieri; la sua cantina, 
cui egli chiamare soleva UMìothe- 
ca selrctissimn, ne aveva di 4o spe- 
cie. Una costituzione robustissima 
gli permetteva eh lavorare senza 
riposo, e ciò che contribuì senza 
dubbio a conservargli la salute fu 
una franca ilarità che lo faceva 
ricercare dagli innumerevoli suoi 
amici. Adelung lasciò un nipote, 
Feelerìco Adelung, precettore dei 
gran duchi di Rus-ia, e nobilitalo 
dall’ imperatore Alessandro; egli 
ha ereditato da suo zio l’ inclina- 
zione per lo studio della ^ua lin- 
gua, e si mostrò degno del suo no- 
me per alcune ricerche curiose su- 
^li antichi poemi alemanni, che 
dalla biblioteca di Heidelberg pas- 
sarono in quella del V^aticano. 

ADEMARO o AYMAR , nato 
nel q88, dell’ antica casa di Gha- 
banais, monaco di s. Cybar di An- 
gonléme e di s. Marziale di Limo- 
ges, si rese celebre nel XI seco- 
lo per l’ardore con cui sostenne la 
disputa sul preteso a|>ostulato di 
s. Marziale, seguendo alcuni atti 
falsi recentemente fabbricati. Mo- 
rì in un viaggio per Terra Santa 
nel io 5 o. La sua Cronica di Francia, 
dall’ origine della monarchia arri- 
va fino al loap. Sebbene non sia 
esatto per la cronologia, e che gli 
eventi siano registrati senz’ ordine- 
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è uondìmeno un monumento utile 
per la nostra storia, principalmen- 
te dopo il tempo di Carlo Martel- 
lo- Essa fu data in luce dal p. Lab- 
bé nella sua nooru Bihl'ujttxa di 
manoscritti, con alcune diminuzio- 
ni e correzioni, c passò poscia nel- 
la ma^ior parte delle compilazio- 
ni sulla storia dì Francia. Il p. 
Labbé ha fatto eziandio stampare 
Coinmrmoratio ahbatum s. Martìalis, 
dal 848 fino al loao, ove si trovano 
parecchi tratti della storia «Iella 
diocesi di Limoges. Negli Anaìectcì 
del p. Mahillon si legge la gran 
lettera di Ademar sull’apostolato 
di s. Marziale, ed alcuni versi a- 
crostici. Aveva composte altre ope- 
re rimaste manoscritte in varie hi-^ 
blioteche. 

T— D. 

ADEMARO. Fedi Aduemah de 
Mokteie. 

ADENEZ ( Il Re ), letterato del 
XIll secolo, «chiamato anche Ada- 
mo, dal nome di sud padre. Sareb- 
be difficile spiegare il motivo per 
cui gli fu dato il soprannome di 
Re ; si può per altro presumere 
che dalle corone poetiche che ri- 
cevette, essendo cantore di Enrico 
III, duca di Fiandra e del Bra- 
bante, gli venisse questo titolo fa- 
stoso. Si trova nei manoscritti dei 
codici La Valliere parecchi roman- 
zi di Adenez: I. il Romanzodi.Cu- 
glielmo d’ Granfie, soprannominato 
di corto naso, contestabile di Fran- 
cia ; la Storia delia Linfitsadocca, di 
Catel, contiene alenili passi di ta- 
le romanzo nell’articolo <11 Gu- 
glielmo dì Grange ; Il il Romanzo 
dell’ infanzia di Oggero il Danese , 

r to in rimo per ordine di Gui- 
conte di Fiandra ; sembra che 
Adenez , componendo tale lavo- 
ro, avesse per iscopo di ristabilire 
la verità della storia dell’infanzia 
di Oggero, che i cerretani avevano 
alterata ; tale romanzo ebbe gran- 
de succesaov e ve ne sono parecchie 
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traduzioni in prosa, stampate nel 
XVI secolo j III il Romanzo di CUo- 
mode posto in rima per ordine di 
Maria di Brabante, iiglià del suo 
protettore: questo romanzo è sta- 
to tradolto in prosa da Filippo Ca- 
mus, e stampato parecchie volte, 
senza data, in 4-to gotico, Parigi e 
Troves; l’edizione di Lione è del 
1 488,' in 4-to ; IV il Romanzo di Ay- 
meri di Ifarhona-, V il Rorruuizo di 
Pipino e Berta sua moglie-, i fatti 
sui quali Adenez compose questo 
libro vennero tratti dalle croniche 
conservate nell’Abbazia dì s. Dio- 
nigi, e gli servirono per rettificare 
gli errori che i cerretani spargeva- 
no intorno a Pipino c sua moglie: 
Oirardino di Amiens ha pubbli- 
cato, nel XIII secolo, una conti- 
nuazione dì tale storia sotto il ti- 
tolo di Romanzo di Carlomagno, fi- 
glio di Berta ; VI il Romanzo di Bue- 
non di Commnrchis -, questa è la me- 
no stimata delle opere di Adenez, 
senza «lubbio a cagione della poca 
importanza del personaggio che vi 
fa conoscere. 

P— X. 

ADEOD.àTO, eletto papa nel- 
l’aprile <leH’ anno 6^3, succ'sse a 
Vitaliano; era per nascita romano, 
educato nel monastero di s. Bra - 
mo sul monte Celio, di cui creb- 
be gli eililizj, e nel quale pose un 
abate ed una comunità. Adeodato, 
dì cui la storia non fa più notabi- 
le menzione, mori nel giugno del- 
r anno dopo quattro anni o 
due mesi di pontificato. Il biblio- 
tecario Ana.-tasìo lo dipinge sicco- 
me pontefice di tempra iiolce, af- 
fabile, liberale, e che molto era 
largo di elemosine ai poveri. Do- 
no I, o Domno, occupò dopo dì lui 
il trono pontificio. 

D— s. 

ADER ( Guolielmo), medico di 
Tolosa, nel XVII secolo, è autore 
di un’opera intitolata: Knarratio— 
nes de Aegrotis et Morhis in Evan- 
gelio ; opus in miraculoruin Chrisii 



Digitized Dy Goògle 




ADE 

Jfamini ampVuudinem eccUiiaecristia- 
noe eiiminotum.Toloeae, 1 620,in 4 'to. 
In questo trattato si inel te a prova- 
re che tutte le guarigioni operate 
daG. C. non potevano esseno coi 
soccorsi dell’arte, e sono realmen- 
te miracolose. Méad aveva trattato 
in parte tale qitestione nel suo 
commentario Demorbis biblica. Vi- 
gneul-Marville dice che Ader non 
aveva composto questolibros' ^'r3n 
per farne dimenticare un altro, in 
cui aveva prima sostenuto il con- 
trario. Ader scrisse un opuscolo 
latino sulla peste, De pesta m/sni- 
Itone, praevisione et remediis. Tolo- 
sae, liiatt, in 8.vo. Si ha >n oltre di 
lui: I. 2 ou Cataunet Gtucoun, 1613, 
in 8.V0; II lou Gentilhomme Gas— 
coun, 1610, in 8.'o. Questo è un 
poema maccaronico in quattro li- 
bri, in onore di Enrico IV. 

C. ed A — N. 

** ADERED (Bau), U. Salomo-, 
ne di Barcellona, detto Arisl>a, na-_ 
eque nell'anno ia 38 e fu discepo- 
lo di Mosè Nachmanide (Vedi que- 
sto nome) e di R. Giona di Gi no- 
na. Le sue scritture sono tenute in 
gran conto dagli Ebrei ed hanno 
presso di essi somma autorità; trat- 
tano esse di cose talmudiche, rituali 
e legali. Allorché il celebre Asccr 
rabbinodi Rotenburg fuggi in Ispa- 
gna, Aderedgli fu cortese di ospitale 
accoglienza in sua casa, a con ogni 
maniera di onori adoperò di molce- 
re la cura dell’ esilio aquel fuggia- 
sco; venerabile a tutti gli Ebrei per 
l’ immenso suo sapere, Adered fu 
principale istigatore del decretocon 
cui le sinagoghe di Barcellona e 
di Spagna divietarono nel ■So'i la 
filosoKa greca, decreto sostenuto e 
contraddetto con gran rumore a 
que’ tempi, e di cui, siccome di tan- 
ti altri. eventi, lieve cotne nebbia è 
oggimai la ricordanza. Morì Ade- 
red nel 1 5 o 8 , in età di ^o anni. De’ 
suoi seri tt i i principali sono: I. Chid- 
ebucin {spoiizioni talmisdicbe) Vene- 
zia i 5 a 3 , e Costantinopoli i^ao e 
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1723; II Queliti e rùporte. Sono con- 
sultazioni in gran numero e ripu- 
tate da molto. Fatte ne vennero 
parecchie edizioni ; la prima di es- 
se però, in caratteri quadrati e sen- 
za data, è rara oltre ogni credere 
(Rossi, Annali del secolo XV, p. 1 26); 

III Avodùtl akhbdesr (Cultusacnt) trat- 
tato de’ riti del sabbato e de’ gior- 
ni festivi, Venezia, it)02, in 4 d<>; * 

IV Tortisi ahbnUh (Le^ge. domestica) 
Cremona, i 5 (i 6 , c Venezia, 1608, 
in 4.(0. 

S. C— I. 

ADGANDESTE, principe dei 
Catti [V. Ahmintio). 

ADGILLO I, fu il primo princi- 
pe cristiano che governò la Frigia; 
confe ilo gli fu taleducato o regno 
da Clotorio, re di Francia, che se 
n’era reso padrone. Adgillo, di ca- 
rattere pacifico, fece molto per la fe- 
licità dei suoi sudditi. Botto il suo 
regno, la religione cristiana si estese 
di più in più in F l igia. Deve altresì 
la Frigia ad Adgillo in parte la sua 
esistenza attuale, perchè fu il pri- 
mo che pensò a porre quel paese 
in salvo dai flutti del mare, alzan- 
do dicchi ; a tal uopo fece ammon- 
tare dei monticelli o terpes per asi- 
lo degli abitanti e delle loro greg- 
gie nel tempo delle grandi inonda- 
zioni. Molte di quelle costruzioni 
esistono tuttavia. — Adgillo II, che 
gli successe nel 710, ebbe una con- 
dotta affatto opposta, dichiarandosi ^ 
apertamente contro il cristianesi- 
mo, e ricondm endo il popolo al- 
l’ antica superstizione. 

D— o. 

ADHAD-EDDAULAH, impera- 
tore di Persia, IV principe delia di- 
nastia dei Buidi, e figlio di Rokn- 
Edilaulah, nacque iu Ispahan, l’an- 
no 525 dell’egira (q 56 di G. C.); suc- 
cesse nel p 4 p ® Imàd-Ed- 

daiilah, e dividendo l’impero dei 
Buidi con suo padre, non regnò 
dapprima che sopra il Fares, ed il 
Kirman . Inquieto e geloso dell’ 
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ingrandimento della possanza dei ma ayendo ottenuto soccorsi da 
Buidi, Mausur I. Samaiiide intimò Abou-Taghiab, che regnava a 
loro guerra, Adhàd-Eddaulah mar- . 31 ousoul, marciò contro Adhad— 
ciò contro il Corassan, nel tempo Eddaulah. Vennero a giornata nei 
stesso che suo padre s’ opponeva dintorni di Tekryt, il giorno 3 o di 
all’ esercito nemico, e dopo deva- maggio 978; -fu ostinata la pugna, 
stata questa provincia, sopravven- e terminò con la sconfitta totale 
ne provveduto ed assalse il retro- dell’ armata di Taghlab, e' di Azz- 
guardo dell’esercito de’Samanidi ; Eddaulah. yuest’ ultimo cadde in 
ma una negoziazione sospese le osti- potere del vincitore, che lo fece sa- 
lita, e la pace fu consolidata dal l>il « perire. La vittoria fruttò a 
matrimonio di Mansour con la fi- Adhad-Eddaulah la conquista del 
glia di Adhad-Eddaulah. Il cugi- Dyar-Bckr, e del Pyar-JIodhar, e 
no suo Azz-Eddaulah che regnava da quel punto divenne siijseriore 
a Bagdad, essendo caduto in di-;' in potenza ai suoi predecessori, 
spregio presso ai Tiirclii del suo Frequente era di dotti la sua cor- 
esercito, per la sregolata sua con- te, ed i poeti cantavano a gara in 
dotta, questi ribellarono ; troppo sua lode; ma un’ orribile malattia 
deliole per domarli, chiamò in soc- sopravvenne ad interrompere tan- 
corso Adhad-Eddaulah, il quale tapro.sperità Adhad-Eddaulah pro- 
Scaociò i Turchi e riprese Bagdad; vò i primi sintomi dell’ epilepsia 
ma la potenza d’ Azz-Eddaulah, 'che lo privarono della memoria e 
ebbe termine nel giorno in cui Ad- minacciavano anche la sua vita; 
had-Eddauiah mi.se piede nella nulladimeno sembrava che la for— 
capitale. Questo principe ambi— tunavoles.se pernovelli favori conso- 
zioso adoperò con tutte le soal- ìarlo; l’ imperatore greco ed il prin- 
trezze della politica per indurre il cipe del \émen gl’ inviarono ani- 
cugino a rinunziare è, fattoselo basciatori, e chiesero la di luì ami- 
quindi venire dinanzi, lo dichiarò cìzia ; il califfo Thayi gli accordò 
suo prigioniere ; ma costretto di la mano di sua figlia; ai Curdi re— 
obbedire a suo padre, capo in allo- pressi pauroso divenne il di lui po- 
ra della casa dei Biiidi, che iiiinac- tere, ed i suoi capitani vincitori dei 
> ciava di movergli contro con un’c- Cabui, e di Fakhr-Eiddaulah suo 
sercito se non tornava in libeità fratello, riunirono al suo impero il 
Azz-Eddaulah e non gli restituì- Djordjan ed il Tabaristan. E'rat- 
va lo scettro, obbedì, e ritornò nel fanto ciascun giorno si faceva pe- 
Fares. Alla morte di suo padre, rìcoloso più l' aspetto della sua in- 
avvenuta nel 976, gli toccò in re- fermità, e sentendo avvicina si la 
taggio il Fares , il ICiiwan e morte, esclamò con dolore. ,, A che 
1 ’ Ahnaz fino al territorio di Bag- „ mi valsero le mie ricchezze ed 
,dad, ed ì fratelli suoi promisero di „ il min potere da che oggi mi ab- 
riconosoerlo per capo della casa „ bandonano? ” Morì il 1 ^ di feb- 
loro. Adhad-Eddaulah quando re- braro n 85 (5^2 dell’ egira) in età di 
scio scettro ad Azz-Eddaulah con- 47 anni ed 11 mesi lunari. Regnò 
formato .si era alle circostanze, ma su tutti i paesi posseduti dai suoi 
gl’ invidiava sempre il possesso del- predecessori, evi aggiunse il Dyar- 
l’ Irac. Rokn-Ed( 1 àulan chiusi ave- Bekr, e il Dyar-Modhar. Fu il pri- 
va appena gli occhi che suo figlio ino dì cui si pronunciasse il no- 
mosse verso Bagdad. Azz-Eddaii- me subito dopo qnello del calif- 
lah, troppo debole per opporsi a fo nelle pubbliche preci. Se la mo- 
rale invasione, abbandonò la sua rale condanna la sua condotta ver- 
capitale e ritirossi vpcrso la Sìria; so d’ Azz-Eddaulah, la politica, che 
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imperiosa regola le azioni de’ princi- 
pi, a suUeiualciiiia guisa il nionar- 
cn persiano. Da B'igdad, la Koina 
del mondo uiuaiiluiano, ilcalilTn, o 
|K>ntefice, emanava i suoi decreti d’ 
investitura in favore dei ]iriniàpi 
barbari che andavano strapiximìo 
r un all’ altro gii sfarciumi ilei re- 
gno di Persia e dell’ iiiiuero di Mao- 
metto. Imiiortavaquiiuli ad Adhad- 
Eddaulah d’ impadronirsi di quella 
città, ili cui il doveva rt^ii- 

dere sacra la sua autorità al cospet- 
to delle genti. Pai^e che I’ uso jwr 
lui latto della sua pitenza faces- 
se dimenticare i mezzi impiegati 
per Conseguirlo. Durante il suo re- 
gno gl’ infermi e gli orfani ebbe- 
ro dalla sua beneficenza provvo- 
dimeuti e soccorsi ci'rti. „ Il fiu- 
„ me della sua generosità, dice un 
„ poeta persiano, fecondò le cam- 
,, paglie, e dissettò i filosofi ed i 
,, ilolti ”. A Bagdad alzate ven- 
nero moschee e sorsero o.spitali, e 
Moiissoul brillò di novello -plen- 
dore. Fondò una nuova città vici- 
no a Cbyras, cui abliellì, e l’ im- 
mortalò la costruzione del dicco 
chiamato liend-Km\r-, finalmente 
magnifici mausolei accolsero le spo- 
glie mortali d’ Alv ed’IIiK-ein, e 
Medina fu cinta di mura. Tale è 
il prospetto che mostia il regno di 
Aubad-Eddualah di cui il vero no- 
me è Faiui~Ifhusrou. Adhad-Eddiia- 
lah è un soprannome tUtogli dal 
califfo secondo il co->tiime, e che 
significa loste^no *ct aiuto (UW impe- 
ro. Lasciò quattro figli fra i quali 
diyise i di lui stati. 

J — H. 

ADHEMAR o ADZEMAU (Gir- 
CUGLMO), trovatore del XIII se- 
colo; non era altrimenti figlio di 
Gerardo Adhémar signore del ca- 
stello di Grignan, come tiene No- 
stradaino, ma Iiensi un povero gen- 
til uomo di Marve il oggigiorno 
Marjevois nei Gévaiidan. Ailhémar 
partito essendosi dal podere pater- 
no, nè potendo sostenere il grado 
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di cavaliere, compose canzoni in 
onore delle dame, e fu da esse ao- 
coito come trovatore, ed anche co- 
me giocoliere. Fra molte composi- 
zioni, nelle più delle qudi lamen- 
ta della sorte edell’incostauza del- 
le donne, vene ha di satiriche che 
dipingono i licenziosi costumi dei 
ricchi. Sembra che Guglielmo A- 
dhémar vivesse per qualche tempo 
alla corte di Ferdinando III re di 
Gastiglìa, e che, venutogli a noja 
il mondò, entrasse nell’ ordine 
de’ monaci di Granimont. Si trova- 
no I H composizioni di que.«to pie- 
tà fra i manoscritti di st.-Palaye, 
nella biblioteca dell’ arsenale; con- 
tengono anche una canzone d’ un 
Adzémar de Roca-Fica, sul qua- 
le i manoscritti non ci hanno dato 
ragguaglio ninno. 

P— X. 

ADHEMAR DE MONTEILo A- 
DEM ARO, vescovo di Pui nel Ve— 
lav, militò prima di farsi ecclesia-, 
•tieo; egli fu il primo che nel consi- 
glio di Glermont, tenuto da Urba- 
no II, nel loqò, si presentò per do- 
mandare la croce. Il papa lo elesse 
suo legato nell' esercito dei crocia- 
ti . Ademaro alla testa di un clero 
nnmgroso, e duce di una moltitu- 
dine di guerrieri accorsi .sotto il suo 
vessillo dalle provincie dell’ .Alver- 
gna, della Provenza e del Limosi- 
no, partì per Terra -Santa con 
Raimonda conte di st.-Gilles, e 
di Tolosa. Dopo {lassate le Al{ii, e 
giuntogiàoltre la Dalmazia ai confi- 
ni dell’ impero greco, fusopralfat- 
to dagli Arhincsi, e corse pericolo 
di {lerdervi la vita. Ales.sio Gomne- 
no, che seilgva .«ni trono di Costanti- 
no]>oli, temeva i crociati ; egli spe- 
rimentava a vicenda le promesse e 
le minacele per intimidire o per 
corrompere i principali capi dei 
Latini. Do|xi lunghe conte.ve, du- 
ranti le quali i Greci ed i Franchi 
vennero più volte alle mani, i ca- 
pi della crociat.i giurarono fedeltà 
ed omaggio ad Alessio ; Ademaro si 
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«ottonùse al par degli altri, e senza Cristo. Nel bollore della pugna 
ibndameiito afferma Voltaire, aves- parecchi cavalieri in bianche vesti, 
se il prelato consigliato ai crociati appars'ero improvvisi sulle monta- 
di cominciare la guerra santa dal- gne vicine -, Ademaro alzò la voce, 
l’assedio di Costantinopoli. Ad^ e disse ai suoi conapagni chei santi 
maro, come |>artì dalla capitale martiri Giorgio e Demetrio venì- 
deir impero greco, andò ali* assedio vano a combattere con essi ; le pa— 
di Nicea, ove coi discorsi c con role di Ademaro, ripetute di iila in 
l’esempio gli venne fatto di man- fila, raddoppiarono il valore dei capi 
tenere I’ nnione, la disciplina, ed e dei soldati, e fu decisa la vittoria, 
il coraggio in un esercito in cui si Da quei momento i cristiani non 
noveravano seicentomille combat- ebbero più nemici da combattere 
tenti. Si segnalò in molti combat- per giungere in Palestina. Adema- 
timenti dati ai Saraceni, padroni ro morì alcun tempo dopo la balta- 
deli’ Asia minore; ma fu special- glia di Antiochia, altamente cbm- 
mente nell’assedio di Antiochia bianto dall’armata, che dopo la di 
clic si mostrò possessore di tutto le lui morte fu lacerata da discordie, 
qualità di un abile capitano e del- e tutti sofferse que’ mali che si 
l’ingegno ili un proloiido politi- traggono dietro il difetto di prowe- 
co. Non andò guari che i croc'ati, dimento, la disunione e la mili-- 
come impadroniti si furolio della tare licenza. Guglielmo di Tiro e 
città per sorpresa, si videro in pre- gli storici delle crociate sono con- 
da alla più.orribile fame, ed asse- cordi nel lodarne la moderazione, il 
diati alla volta loro da un’oste coraggio e l’eloquenza; il Tasso 
innumerabile di Saraceni, coman- ce lo dipinge come un pontefice 
dati da Rarbou'ga, re di 3Iou- santo e venerabile, ed, usando dei 
zoul. Altra più speranza non ri- privilegi della poesia, lo fa morire 
maneva loro che quella della prò- aU’as<iediu di Gerusalemme da un 
lezione dell’ Iddio per cui pn*sc colpo di freccia scoccatagli daClo- 
avevano le armi; quando repente rinda, mentre la storia, che lo.rap- 
andò il grido per la città che rin- p^'esenta come un altro Mosè, lo 
venuta crasi la lancia con la quale fa 'morire di epidemia in Antiochia, 
era stato trafitto il fianco del Sai- prima che potesse vedere la terra 
valore, e tosto una lancia ritrovata promessa. Ademaro era d’un’illu- 
sotto r altare maggiore della chiesa sire famiglia di Provenza, la quale 
di a. Pietro,mostrata venne solenne- estinta si era in quella di Gri- 
mente ai soldati di Gó-ù Cristo. A gnano. 

quella vista si raccendono le forze M— D. 

ed il coraggio loro, ed ardono già di ADUERBAL; generale cartagi- 
venire coi 'musulmani a battaglia, nese, comandava in Sicilia duran— 
Malgrado il silenzio degli storici te la prima guerra punica, edera 
contemporanei, s’ inclina a credere per essere assediato dai Romani nel 
non lósse ignaro di quella pia fro- porto di Drepani , allorchò egli 
de Ademaro; fu dessa scoperta al- sciolse con molto numero di gale- 
cun tempo dopo, ma salvò 1’ e- re, ed assalse la flotta di Claudio 
sercito dei crociati. Fecero una sor- prima ch’ella avesse il tempo di or- 
lila nella quale uccisero centomila mnarsi alla battaglia. AdherbaI ri- 
musulmani, ed ao(|uistarono im— portò, l’anno a5o avanti G. C. , la 
roenso bottino. Il vescovo Ademaro più compiuta di tutte le navali vit- 
nel centro dell’esercito teneva la toria di cui abbiano potuto i Car- 
lancia miracolosa, esortando i ero- taginesi gloriarsi. 1 Romani perde- 
ciati a vincere o morire per Gesù ronogà vascelli, 8000 uomini, tanto 
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nccui che annegati, e 30,000 pri- 
gionieri. Dopo fli avere provveauto 
di Tettovaglie Lilibeo e Drapani , 
Adherbal ritornò a Cartagine, ove 
conseguì gli onori e le. ricompense 
dovute alla sua abilità ed ai suo 
coraggio. 

B— p. 

ADHERB.^, re di Numidìa, fi- 
glio di Micipsa, alleato dei Roma- 
ni, ereditò la corona, unitam'ente 
a suo fratello Hiempsal e Giugiir- 
ta suo cugino, che Micipsa aveva 
adottato. I tre prìncipi divisero fra 
di loro la Nnmidia; ma Giugurta, 
per assicurarsene l’intero posses- 
so, assassinò Niempsal, e. scacciò A- 
dherbal dai suoi stati. Lo stortunato 
monarca rifuggitosi a Roma , per 
implorare la protezione del senato, 
ne trovò la maggior parte corrotta 
dall* oro del suo perfido cugino. 
Una sentenza iniqua in favore di 
Giugurta ebbe per conseguenza 
una nuova divisione ; ad Adherbal 
non fu data che la bassa Ntimidia; 
le più ricche provincie e le terre 
più forti toccarono a Giugurta. Per- 
suaso ch’egli nulla piùavesse da tes 
mere dai R.omani, questo principe 
risolse di farsi padrone di tutta la 
Numidia. Adherbal, reduce ne’suoi 
stati, fu costretto a combattere; cor- 
se le incerte smti d* una battaglia, 
fu disfatto, e riparò in Cirta sua 
capitale. Assediato caldamente, e 
vedendosi abbandonato alla discre- 
zione di Giugurta, si arrese, a pat- 
to che il vincitore gli salvasse la 
vita ; ma, senza rispetto per la giu- 
rata fede, il barbaro Gingurta lo 
fece triioidare nel suo stesso palaz- 
zo, l’anno ii3 avanti G. G. Soltan- 
to dopo ch’ebbero espiata con molr 
te disfatte la vergognosa loro par- 
zialità, .«i vendicarono i Romani 
dell’assassinio di Adherbal. 

B— p. 

ADIM.\NTO, duce Ateniese, fu 
il solo che durante la guerra del 
Peloponneso osasse opjmrsi al pai^ 
tito posto da Filocla , • vinto u*l- 
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1’ assemblea del popolo di Atene , 
di tagliare il pollice, diritto ai pri- 
gionieri, che si farebbero, ai fine che' 
non potessero più strìngere la lan- 
cia m\ remigare soliamo. Così pu- 
re allorché la flotta ateniese fu 
presa da Lisandro a Egos Potamos, 
l’anno 4°5 av. G. C., fu il solo 
che i Lacedemoni non condannas- 
sero a morte . In seguito Conone 
l’accusò di aver tradito gli Atenie- 
si in quell’occasione, ne si sa qua- 
le fosse l’esito di tale accusa, ma 
sembra che Senofonte non prc- 
.•tasse molta fede a quell’ rmputi- 
zione. 

C— B. 

ADiaiANTO, discepolo di Mo- 
nete, zelante propagatore del la sua 
dottrina viveva verso la fine del IH 
secolo. Compose un libro per .di- 
mostrare che il Nuovo Testamen- 
to contraddice all’Antico, e che per 
conseguenza questi non può essere 
di autorità divina . Il libro fu in 
assai stima presso i Manichei, e t. 
Agostino lo confutò : l’opera è jicr- 
duta, ma la risposta sussiste. S. A- 
gortino dice che Adimanto chia- 
mavasi anche Addas; altri scrittori 
però pretendono che questo Addas 
fòsse un altro discepolo di Manefe,’ 
e che avesse conuiosto un altro 
trattato in favore del Manicheismo 
intitolato lUodion. 

D T. 

ADIMARI, una delle famiglie 
più antiche e più illustri del par- 
tito guelfo a Firenze, pridusse mol- 
ti uomini celebri. Teghiaio Aldo- 
brandi degli Adimari, nel i33S,fu 
considerato il più virtuoso magi- 
strato di Firenze, in un’ epoca in 
cui quella città abbondava d’ uo- 
mini grandi. Dante lo colloca nel- 
l’inferno, però che un vizio ' crgo- 
gnoso disonestava le nobìlì.'siine sue 
qualità; ma il poeta soggiunge che 
non appena udito gli venne il no- 
me di Teghiaio, volle gettarsi ai 
suoi piedi, esclamando che liao 
dall’ infanzia imparato aveva a 
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treneraré la sua memoria. Forese 
degli Adimari, uno de’ fuorusciti 
'giielli di Firenze, dopo la disfatta 
dell’ Arbia, formò di que’ fuggiti- 
vi un’armata, con cui giovò in co- 
se di rilievo il partito guelfo , da 
prima in Lonilvardia, indi nel re- 
gno di Napoli. In epoca posteriore 
questa famiglia fu esclusa dai ma- 
gistrati per lagelosia del popolo di 
Firenze , che bandiva la nobiltà 
dalle magistrature. 

S. S— I. 

ADIMARI ( Ai.Eas.\NDBo ), jvoeta 
italiano, nato nel i5^p, fudiquel- 
r antica famigli.à degli Adimari di 
Firenze, elicerà già nobile, nume- 
rosa e potente nei l’epoca della fon- 
dazione nel loio, dopo la distru- 
zione di Fiesole, e che non si e- 
stinse che nel 1^56. Alessandro fu 
partecipe nelle sue jioesie del cat- 
tivo gusto che caratterizza i più 
de’ poeti de’ suoi tempi , di quel- 
la squisitezza stucchevole di pen- 
sieri e di .quella ridondanza di fi- 
gurate espressioni che oltrepassa- 
no, cxmie dice il nostro Misantrojio, 
t /imiti del htitni enrattere e fhdlfive^ 
rità. Egli diede alla luce, dal 
al i64a, sei racerdte di 5u sonetti 
l’una, sopra inoini di sei delle no- 
ve Mòse, Tersicore, Clio, Melpo- 
mene. Calliope, Urania e Polin— 
nia. Dolti.ssimo nel greco, intrapre- 
se la traduzione di Pindaro: i ver- 



si’ di tale traduzione, che coropar- 
veaPisa,nel i(i5i in 4-to, sonoliac- 
chi, ed Apostolo Zeno ha detto con 
ragione ; „ Ceree Pindaro nell’ A- 
„ dimari, nè lo trovo; ” ma si ten- 
ne in essa almeno immune dai di- 
fetti che si possono apporre alle al- 
tre sue opere. Vi aggiunse erudite 
annotazioni, ed altre utili .spiega- 
zioni per l’intelligenza del testo; 
fra le altre, degli argomenti che 
precedono le odi , p delle dnnpsi o 
tavole che presentano all’ occhio 
del leggitore il di.-egno del poeta 
e r ordine che regna nel sno aji^ 
{sareute disordine. Tolta aveva l’i- 
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dea ed anche tutto il metodo del*s 
r esecuzione da Era tuo ScJhmidt , 
la traduzione latina del quale con 
sinopsi affatto simili era comparsa 
nel ifiib. Adimari, nel suo avviso 
ai lettori, dice henA che l’opera> di 
Schmidt gli era stata data con mol- 
te altre perchè se ne giovasse nel 
suo lavoro, ma aggiunge che non 
gli pervenne se non quando il suo 
lavoro, cominciato già da sedici an- 
ni, era presso al suo termine, nè fa 
motto delle tavole sinottiche che 
furono da lui copiate. Sì scorge da 
un passo di quell’ avviso che Ales- 
sandro Adimari non fu ricco de’ 
beni della fortuna, e che visse anzi 
ìiifehcemente. Mori nel 1649 - 

Cr — K. 

ADIM.ARI ( Luigi ), poeta sati- 
rico fiorentino, della famiglia del- 
l’antecedente, nacque a Napoli il 
5 di settembre ih) 4 da Zanobi fi- 
glio dì Luigi Adimari, e da donna 
Allegra di BiveroTasds. dama spa 
gnuola; fece i suoi studj all’ uni- 
versilà di Pisa, ove ebbe per mac-tro 
il celebre Luca Terenz'i . Visitò in 
gioventù le varie c.orti d’Italia, ove 
si fece amare pei suoi talenti, e per 
le rare qualità del suo spirito'. Adi- 
mari ottenne dal du-a L’èrdinando 
Carlo di Mantova il titolo di mar- 
chese, e di suo gentiluomo di ca- 
mera : fu membro dell’ Accademia 
fiorentina, dì quella della Crusca, 
degli Arcadi e di molte altre. Egli 
6 iicccs.se al famoso lledi nella cat- 
tedra di lingua toscana nell’Acca- 
demia di Firenze, e fu anche pro- 
fessore di scienza cavalleresca in 
quella dei nobili: le di lui lezioni 
ebbero molto grido. Sapeva a tem- 
po intarsiare in esse de’ fatti tolti 
ualla storìa antica e moderna, di 
cni er:i in egual grado conoscitore. 
Non furono stam}»ate, ma molte 
librerie, di Firenze le ^wssedono 
in manoscritto. Impressa fu una 
sua raccolta in prosa sopra argo- 
menti di pietà: Prese sacre, Firen- 
ze, 1706 , in 4-to piccolo. Tutte le 
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altre sue opere sono in versi, e so- 
no : I. sonetti ed altre composizio- 
ni liriche, fra le quali una Raccol- 
sa d’ odi o canzoni , e di sonetti de- 
dicati a Luigi XIV, magniB'-amen- 
te stampati a Firenze, nel tbgS; 
Il Roberto, dramma in musica ; Le 
gare dell’amore e dtdl’amicizia; com- 
media in prosa, composta per una 
società particolare, e stampata a Fi- 
renze, nel lò^p, in ia“; è tanto ra- 
ra che nessun isterico della lettera- 
tura italiana ne ha parlato, e nep- 
pure l’AIIacci nella suaDramatur- 
gia : U Carceriere di se medesimo L’a- 
mante di sua figlia, ec. ; III cinque 
satire che sono la più solida base 
della sua fama . Lo stile n’ è ele- 
gante, e quantunque i vizj siano 
in esse severamente redarguiti. i\pn 
sono nè acri nè mordaci , tr.anne 
sul conto delle donne. Egli ha fat- 
to €»ntro esse una satira che ha 
più di 1 5 oo versi : ella è la quarta ; 
vero è che principalmente vi sfer- 
za le donne di teatro ; ma la quin- 
ta od ultima è contro il sesso in ge- 
nerale; non ha meno di looo ver- 
si, ed i due, con cui tennina, pos- 
sono dare sin’ idea del resto. Ve 
n’ ha fino a tre, ha detto almeno Boi- 
leau; ma Adimari non ne conosce 
ninna. ,, Se esiste, dic.’egli, alcuna 
,, donna degna di elogio. 

Tu nom la ¥adi ti lo non io eomatco. 

Si può giudicare dalla lunghezza 
di queste due composizioni che il 
diletto dell’ autore non sta nella 
concisione soverchia ; quello di tut- 
te le di lui satire per lo contrario 
è un eccesso di prolissità. Luigi A- 
dimari mori a Firenze dojK) una 
lunga malattia, il aa di giugnoi 708; 
ebbe tre figli da sua moglie Maria 
Cerbini de’Buonacoorsi di Firenze, 
una figlia maritata avanti la morte 
del padre, e due figli, Buonaccorso 
che mori fanciullo, e del quale de- 
clorò la perdita in un sonetto, e 
b.meraldo, che aveva ereditata una 
|>arte dei talenti noetici del padre, 
1. 
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e che fu avvocato del collegio dei 
nobili, ed accademico degli .Arcadi. 

G — É. 

ADLERFELDT ( Gustavo d’ ) , 
storico di Carlo XII , nacque nei 
dintorni di Stockholm nel 1 (i^ 1 . Suo 
padre era tesoriere della corona 
e gli fece dare una diligente edu- 
cazione. Com’ebbe terminati i suoi 
studj in Upsal, fece un viaggio in 
Olanda, in Inghilterra ed inFran- 
cia. Essendo nel all’Aja, fu 
impiegato dall’aml>ascìatorc di Sve 
zia in molte negoziazioni relati- 
ve al trattato di Ry-wik. Ritornò 
inSvezia sopra il vascello che con- 
duceva il duca di Holstein, e <[ue- 
slo principe lo presentò a Carlo 
XII, che lo fece suo gentiluomo di 
camera. Adlertèldt accompagnò il 
re in tutte le sue guerre, e fu te- 
stimonio delle sue vittorie e delle 
sue sconfitte. Egli compilò il gior- 
nale delle operazioni dell’ esercito 
svedese fino alla Ivattaglia di Pul— 
tavra, nella quale fu ucciso da una 

n "a di cannone. Il giornale di ,\d- 
eldt fu salvalo dal princi]r»o 
Marino di WAirlcmberg che era 
neU'armata, e che lo fece mettere 
in sicuro a Stuttgard . Passò indi 
nelle mani del figlio dell’autore 
che lo fece tradurre in francese . 
Tale traduzione è quella che ven- 
ne stampata in Amsterdam sotto il 
titolo di Storili militare di Curio XII, 
i- 4 “) in 4 'ni- in 1 1". Vi fu aggiun- 
ta una relazione della battaglia di 
Pultawa e del soggiorno di C.arlo a 
Render, scritta da un uffiziale sve- 
dese. Adlerfeldt crasi maritato con 
una signora Steeben di Wisimar , 
che fc' e" un ristretto in tedesco 
dell’opera di suo marito fino al- 
r anno in cui l’esercito svedese en- 
trò in Sassonia, e tale ristretto fu 
stampato aWismar, nel i~oy. L’o- 
pera di Adlerfeldt contiene una 
relazione imparz.iale e fedele delle 
guerre dell’eroe svedese e di mol- 
ti avvenimenti politici. L’autore 
aveva ottenuto per ordine del ro 
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tutti 1 soccorsi necessarj . Gustavo 
Adlerfelclt aveva un fratello (Gio- 
vanni Adlerfelilt ) che giunse al- 
la dignità di senatore. Allorclif nel 
i Dalecarlj vennero a Sto- 
chholni per ottenere c)ie fosse prov- 
veduto alle doglianze loro, il sena- 
tore Adlerfeldt, mentre andava lo- 
ro incontro per acquietarli, fu col- 
to da un eoljto di fucile, dai quale 
morì tre giorni dopo. 

C — KV. 

ADLL'NG ( J.vroro), professore 
nel ginnasio d’ Erfurt, ed < rgani- 
sta della chiesa luterana di questa 
città, nacque a Hindersleben, nel 
t 6 gq. Si hanno di lui parecchie o- 
pere scritte in tedesco, fra le qua 
li si distingue : Ltruzionr siiìto co- 
struzione, usi, e consetvnzitme riegli 
organi e gravicembali, ec., con ag- 
giunte di G. F. Agricola, composi- 
tore della corte, Berlino, ijiii', in 
4.to, con figure. G. L. Alhrecht, 
maestro di musica a Mulhausen, 
che ne fu 1 ’ editore, vi ag^siiinse 
delle note. La vita di Adlung scrit- 
ta da lui medesimo, si trova nella 
prefazione di tale opera. Lo stesso 
Alhrecht è anche P editore delle 
Sette stelle musicali, Berlino, 1 ^ 68 , 
in 4-to . Adlung scelse questo ti- 
tolo singolare per pubblicare le 
risposte a sette quesiti sopra og- 
getti relativi all’armonia musica- 
le ; la sua Introduzione alla scamza 
musicale, stampala la prima volta 
ad Erfurt in 8 .vo, nel è sta- 

la ri.stampata nel i^H5. L’editore 
Carlo Hiller di Lipsia l’aumentò 
di un capìtolo. In un incendio, 
che privò Adlung d’ una parte 
della sua fortuna, molti de' stioi 
manoscritti furono preda delle 
fiamme. Questo celebre organista 
mori a Erìurt il 5 di gennai o i y(Ì3. 

P—x. 

ADLZREITER (Giovajiki), di 
Totlenweis , cancelliere privato 
dell’elettore di Baviera, untoaRo- 
senheim, nel i fece i suoi stu- 
dj a Monaco e ad Ingolstadt ; sei>- 
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vi con somma aiiilìtà la casa di Ba- 
viera in molte iinjiortanli occasio- 
ni e venne in fama come storico 
mediante i suoi Anna'es tìoicae gen- 
tU. Qucst’ojiera, per cui 1 ’ autore 
attinse a fonti autentiche, racchiu- 
de la storia della Baviem, dai prin- 
cipi Sun* all’anno lOfia, epoca 
della sua pubblicazione a Mona- 
co. Leihiiizio la pubblicò di nuo- 
vo nel i-io. 11 gesuita Ferveaux 
assistè Aillzereiter nella compila- 
zione di quegli annali. Adirerei— 
ter morì nel itàia. 

G— T. 

ADOLFO II, conte di Holstein, 
regnava nell’ ejioca in cui Eurico 
il Superilo ed .\lberto l’Orso si 
disputavano la sovranità della Sas- 
.Mviia; egli tenne le parti del pri- 
mo, e provò un’alternativa di e- 
venti fau.vti ed avver.-i che a vi- 
cenda lo ingrandirono e lo spo- 
gliarono de’ suoi stati. Tornato fi- 
nalmente in condiziono di pace, 
rifabbricò la città di Lubecca ch’e- 
ra stata distrutta. Siccome lo splen- 
dore della nuova città era eli no- 
cumento a quella di Luneburgo, 
Adolfo s’ inimicò Enrico il Leone, 
vide abbrucciare Lubecca , e lu 
costretto di abbandonarne il suolo 
ali’iniinico che la fece riedificare 
lasciandole il suo nome. Adolfo 
mori nel ii(i 4 all’assedio diDem- 
niin in Pomerania. 

G— T. 

ADOLFO DI NASSAU, èlet- 
to imperatore il primo di maggio 
lagts, c coronato ad Acquisgrana 
il a5 di giugno dello stc.'so anno, 
non era che semplice gentiluomo 
d’una famiglia illustre, e, per vero, 
di esperinient.vto valore, ma senza 
altro patrimonio che la spada, sen- 
za influenza, senza fortuna, e pri- 
vo di tutte quelle morali qualità 
per cui Rodoliò di llalisbourg suo 
predecessore, nato come egli loti— 
tano «lai trono, vi era asceso e vi si 
tenne . Adolfo fu debitore del- 
1 ’ elezione sua al desiderio che 
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hTevano gli elettori «li far.-i incle- 
pendenli dal cajKi deirinipero, ed 
alTodio loro contro Alberto figlio 
di Rodolfo, di cui irritata li ave- 
va l’arroganza ( K. Albiu io I ) , fi- 
nalmente a’ indiscreti ed illegali 
patti con gli arrive>co\ i «li Colonia 
e di Magonza. Questi elettori ec- 
clesiastici, credendo l’occasione de- 
stra per imitare i papi, che da qual- 
che tempo avevano tentato di pre- 
scrivere <»rte leggi agl’imperatori 
prima di ratificarne l’elezione, im- 
posero ad Adolfo le più onerose 
condizioni, costringendolo, a cede- 
re loro porzioni di territorj e di 
città che non erano di sua perti- 
nenza. Il conte .\dolto, sentendosi 
delwh;, le aco-ettò tutti-. L’impera- 
tore A«lolfo, che si credeva poten- 
te, non ne tenne ninna. Da ciò 
ebbero prin«àpio i suoi errori e le 
sue sventure. Decorato della c«>ro- 
na imperiale, questo principe pri- 
vo si vide fin anche «lei denaro 
necessario per le spese dell’inc«>- 
ronazione. Tentò «li farne estor- 
sione dagli Ebrei di Fraiicfort, ma 
resisterono essi con coraggio e riu- 
scita. L’ elettore di Magonza, suo 
cugino Gerardo d’EppensteinjCh’e- 
ra stato il principale autore del 
suo innalzamento , gli prestò la 
sonuna indispensabile ; ma gl’ im- 
barazzi del monarca non cessarono 
nemmeno dopo che fu incoronato. 
Ger«»ndo dovunque ripari, si mise 
da prima al soldo delrlnghilterra 
<»ntro Filippo il Bello, e si fe«» 
pagare da Édnardo 1 100,000 lire 
di steriini, somma enorme per quei 
tempi j ma l’Allemagna forte di- 
spettò di lui, arrossendo di vedere 
il suo capo (annumerato fra i mer- 
cenarj. ^nifacio Vili, che non 
era iier anche nemico di Filipjio, 
proibì ad Adolfo di movere le anni. 
Questi anticipatamente pagato per 
l’opera che doveva prestare, fu 
contento oltremodo di dover ob- 
bedire al papa per dimensarsene, e 
congedando 4000 caralieri che ave- 
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va condotto perchè militassero per 
Eduardo, non tenne «lei trattato 
con esso concluso che i sussidj . 
L’ elettore di 3 Iagonza scelse tale 
momento per chiedergli la restitu- 
zione della fattagli prestanza. Par- 
ve ad Adollò piu e.spediente l’a- 
cquistare «legli stati che 1* adem- 
piere agli obblighi a.-sunti, e de’ 
qqali aveva già ricevuta la merce- 
de, ed appromttò dell’avversione di 
Alberto fo Snaturato, langravio di 
Turingia, contro i suoi figli legit- 
timi, per comperare il di lui prin- 
cipato . Per tale accordo doppia- 
mente ingiusto. Atlolfo si fece mor- 
tale nemico l’arcivescovo a cui do- 
veva il trono, e .si sollevò contro 
l’intera .^.lleniagna, la «{itale più 
non vedAa nel suo monarca che 
un vile spogliatore. La Turingia 
si cUchiarò ^i prin«àpi s]K>gliati. 
Adolfo si vide avvolto in una guer- 
ra che durò cinque anni ; senza 
mai venire >a capo di sottomettere 
i popoli cui pretendeva di avere 
comperali, e costretto a tollerare 
la licenza delle sue truppe, le qua- 
li non lo servivano che a malin- 
cuore, e di cui era forza vincere 
la repugnanza mediante il sac- 
cheggio, alienò da sè tutt’i suoi 
partigiani. Alberto d’ Austria che, 
do|>o l'elezione di Adolfo, esplora- 
va l’istante favorevole per ritorro 
lo scettro che suo patire aveva 
stretto, si uni all’ elettore Gerar- 
do, il quale pei raggiri suoi dispo- 
neva della maggior parte dei di lui 
Colleglli. La maggioranza degli e- 
lettori dopo aver citato Adolfo a 
comparire dinanzi al collegio e- 
lettoi ale, lo condannò in contuma- 
cia. Gli si apponeva d’ essersi ven- 
duto ad un jirincipe straniero, di 
avere usiirjvato degli statiche non 
gli potevano essere ceduti, e cia- 
scuno aggiungeva a queste alluse 
enerali partiiailari doglianze. A- 
olfo finalmente fu deposto ai a 5 
di giugno 1298. Le sue mancanze 
(frano vere, ma la sua deposizione 
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non era legale. Tre cognati di Al- 
berto avevano seduto ira i giudi- 
ci ; l’ingiustizia che Adolfo soffri- 
va scemò là ricordanza di quelle 
ch’egli aveva commesse. L’ Alle- 
magna si divise. Venne fatto ad 
Adolfo di unire un esercito supe- 
riore a quello delsuocompetifore, 
e pareva che il partilo di .Vlharto 
temer dovesse di estreme sventu- 
re; ma quest’ ultimo ingannando 
il suo nemico con false relazioni, 
lo inviluppò vicino aGelheim, nei 
dintorni ili Worms, ed uccisoaven- 
dolo di sua propria inano, diven- 
ne di rilielle sovrano legittimo. A- 
dolfo perì ai a di luglio >aq 8 ; com- 
battuto aveva con tanto valore, che 
lo stesso autore della sua perdita, 
l’arcivescovo di Magonza,* non po- 
tè far a meno di esclamare veden- 
do il suo corpo: „ L’Allemagna 
„ ha perduto in questo giorno il 
„ più prode cavaliere di questo se- 
„ colo ’’. Adolfo fu sotterrato pri- 
ma a Rosentlial, vicino al campo 
di battaglia; ma un singolare de- 
stino confuse in seguito le sue ce- 
neri con quelle del suo nemico. 
Alberto ed Adolfo trasportati a 
Spira, e collocali dapprima in due 
tumuli separati, riposano insie- 
me confusi e pacHici dopo la di- 
struzione della cattedrale di quel- 
la città. Adolfo aveva tentato nei 
primi momenti del suo regno di 
mettere il piede nelle orme di Ro- 
dolfo di fiaizslnirg. Egli adoperò 
di far i forte per alleanze e ma- 
trimoni. Aveva in unadiets^ con 
nuovo bando, riconfermate le or- 
dinanze di Rodolfo sulla pace pub- 
blica. V'iaggiava frequentemente, 
per giudicare da sè del lo stato del- 
l’impero. I suoi primi falli si pos- 
sono attribuire alla sproporzione 
che v’era fra la sua condizione ed 
i suoi mezzi. Debole, chiamò in 
soccorso della scarsa forza la dop- 
piezza e l’ ingiustizia. Come po- 
sto ebbe il piede in tale via non 
gli venne più fatto di fermarsi, e 
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trascorse di fallo in fallo, e di 
delitto precipitò in delitto, ma 
n’ ebbe severa punizione : la più 
tri.sto circostanza di tale faccen- 
da è clic i suoi ttojMli , nulla 
guadagnarono nella sua puni- 
zione. 

B. C— T. 

ADOLFO X, conte di Cleves e 
della Mania, secondo fìglio di A— 
dolfo XI conte della Marca, e di 
Margherita figlia di Teodorico X 
conte di Cleves, era ancora giova- 
netto quando fu innalzato all’ arci- 
vescovato di Mnnster nel 1557. Sul- 
le prime si fece amare dai suoi 
sauditi , ma essendosi mischiato 
nelle contese de’ suoi vicini, attirb 
ne’ suoi stati la guerra e le sue 
fatali conseguenze, per cui diven- 
ne ben presto odioso. Guglielmo de 
Gennep, arcivescovo ed elettore di 
Colonia, essendo morto nel i 56 a 
il papa Urbano V , creò Adolfo 
di Cleves arcivescovo, senza sua 
voglia, e senza il consenso del ca- 
pitolo di Colonia, che non tardò 
ad accusare il nuovo primate di 
prodigalità e mala condotta. Adol- 
fo fu citato a comparire dinanzi al 
Santo Parlre in Avignone; ma sia 
eh’ egli poco fidasse ne’ suoi argo- 
menti di difesa, sia che fosse no- 
jato della condizione di ecclesia- 
stico, si dimise dal suo arcivesco- 
vado, e sposò Margherita figlia di 
Gerardo, conte di Juliers e di Berg, 
che da lungo tempo amava, e che 
da prima era stata destinata al 
chiostro. Giovanni conte di Cleves 
morto essendo senza figli raaschj, 
la successione fu devoluta ad A- 
dolfo dall’ imperatore Carlo IV ; 
ereditò parimente la contea di la 
Marche alla morte di suo fratello 
maggiore Engelberto, avvenuta nel 
i 3 qa. Gli si attribuisce l’ istituzio- 
ne dell’ ordine dei 'Fous che non 
ebbe lunga ducata, e che non ave- 
va altro scopo che di mantenere 
1 ' unione fra i nobili del paese di 
Cleves. I cavalieri portavano sul 
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loro maatello un fon ricamato in 
armonio. La floiuenlca dopo la fe- 
sta ili s. Michele si radunavano a 
Cleves, ove fa evano dei lianchet- 
ti a spese roinuni e si occupavano 
a dar termine alle contese soprav- 
venute fra essi, .\do 1 fo mori a Cle- 
ves ai - (li settembre i 5 p 4 - lascian- 
do molti egli, il maggiore dei (pia- 
li, Adolfo, fu innal/.ato alla digni- 
tà di duca (ii Cleies. 

G— T. 

ADOLFO I. duca di Clevesv fi- 
glio dei precedente, nato nel 1071, 
soprannominato il Vittorioso a 
motivo delle numerose vittorie da 
lui riportate, fu debitore alla ri- 
ronosc uva dell’ imperatore Sigi- 
smondo del titolo di duca o prin- 
cipe dell’ impero, che gli vemie 
conferito nel 1417 nel roncilio di 
Co'tanr.a. in ricompensa dei ser- 
vigi prestati a quel monarca. Non 
appena fu insignito di tali nuove di- 
gnità, ch’ebbe a sostenere una lun- 
ga guerra con suo fratello Gerardo, 
il quale nel i 4 iS si oppose all’ u- 
nione dei paesi di Cleves e di la 
Marche. L’elettore palatino avendo 
fatta nel iqa’i una sentenza assai 
vantaggiosa a Gerardo. Adolfo mal- 
contento se no appellò al papa, 
che scelse per mediatore il vescovo 
di Cambrai. La senten/A di que- 
sti non essen.io riuscita favorevole 
che pel du(» di Cleves, s’accese 
di nuovo la guerra fra i due fra- 
telli ; ella durò io anni, e terminò, 
nel 1437, con un congresso nel 
quale tutte le discordie furono fi- 
nalmente sedate. Nel i 5 oq Adolfo 
aveva sposato Agnese figlia dell’ e- 
lettore palatino Ruperto, ed essen- 
do ella morta senza figli due anni 
dopo, il d- ca di Cleves sposò Ma- 
ria figlia di Giovanni l'Intrepido 
duca di Borgogna. Questo matri- 
monio dilatando i suoi stati ed il 
suo potere, assicurò la felicità de’ 
suoi nuovi sudditi; la sua pietà, 
la sua giustizia e la sua fede era- 
no talmente conosciute , che la 
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semplice sua parola aveva ]^iù va- 
lore dei piu solenni trattati. Morì 
ai 19 di settembre i44^- 

ADOLFO Vili, duca di Slès- 
wigh, figlio di Gerardo conte di 
Holstein, della famiglia di Schaum- 
bourg, perdè in età dì soli tre an- 
ni il genitore che fu uccìso in una 
battaglia. Allevato alla corte del- 
r imperatore Sigismondo , dimo- 
strò un’ anticipata saggezza e di- 
sprezzo grande pel lusso. Marghe- 
rita regina di Danimarca, aven- 
do un giorno voluto appendere 
ella stessa al collo del giovine prin- 
cipe una (wllana di perle, ei get- 
tò lungi da sè quell’ ornamento 
con una specie di orrore, lo che 
venne riguardato in (xirte per in- 
dizio spiacevole. Ni”! i44® ebbe 
egli dal re di Danimarca l’investi- 
tura del ducato di Sleswigh. li 
saggio Adolfo non si (xxmpò da 
quell’epoca in poi che della feli- 
cità de’ suoi sudditi ; spense in es- 
si, dando loro leggi, lo spirito di 
ribellione. Dopo la morte di Cri- 
stoforo di Baviera, la corona di 
Danimorra gli fu offerta dai grandi 
e dal po[iolo, ma egli la ricusò di- 
cendo che quel peso era superio- 
re alle sue forze. Propose Cristia- 
no I, figlio di sua sorella Edvìga, 
che i Danesi coronarono nel 1 4 iq- 
Adolfo mori nel i 439 , stimato (lai 
suoi contemporanei, ed amato da’ 
suoi sudditi. 

jB— p. 

ADOLFO figlio unico di Arnoldo 
duca di Ghcl(lria, nacque nel ( 438 . 
Fino dall’infanzia mostrò una re- 
sistenz.a aperta ai voleri del padre. 
Catterina dì Borbone sua madre, 
(lunna malvagia che il duca avea 
ripudiata, lo fortificò in tale tri- 
sta disposizione. Divenuto più gran- 
de, .àdollb formò un partito di rilie- 
vo. del quale facevano parte le città 
principali del ducato, Kimego, Ar- 
nhenx, Zutphen, malcontente del- 
la negligenza colla quale Acooldo 
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governava i suoi stati. Finalmente 
incoraggiato dalle insinuazioni dì 
sua madre e dallo forze ognora più 
crescenti del suo partito, Adolfo^ 
nel i .{64, formòil disegno di depor- 
re suo padre e di regnare in suo 
luogo; l'anno seguente Arnoldo fu 
piglialo nel suo castello e traspoi- 
tato, in veste da camera, sopra il 
ghiaccio, al castello di Buren, che 
fu la prigione sua fino al i4;0. 
Nondimeno ( J iovanni duca di Cle- 
Tcs intraprese di liberarlo e riportò 
qualche vantaggio sopra Adolfi). Il 
resultato fu che nel i4<h) si fece 
una tregua a Oand, colla media- 
zione di Carlo duca di Borgogna, 
cognato di Adolfi). Il duca Arnol- 
do sorti finalmente di prigione, ed 
andò a Hesdin, ove ebbe un collo- 
quio col ril)clle suo figlio in ]>rc- 
senza del dura di Borgogna. Il jia- 
dre ed il figlio cercarono di giu- 
stificarsi, accusandosi l’un l’altro 
con molta animosità. Adolfo non 
volle udir parola di accomodamen- 
to ninno, se prima suo padre non 
s’obbligava mn giuramento di ri- 
nunciare il governo ed il titolo di 
duca; Carlo in qualità di media- 
tore rigettò tale proposta. Parecchi 
altri ablnicoainenti successero sen- 
za effetto. Adolfo, seguendo il sno 
naturale impetuoso, afibandonò se- 
gretamente la corte di Boi-gogna, 
ma fu raggiunto c preso mentre 
fuggiva , e trasportato per ordine 
di Carlo nel castello diVilvorden, 
ove rimase fino alla morte del du- 
ca. Dopo molte avventure egli pe- 
ri in una scaramuccia sotto le mura 
ili Doornick.ncl i4c7, non essendo 
giunto per anche all' età di Span- 
ni. Fu .seppellito nella chiesa di 
Nostra Signora di quella città. 

D— c. 

ADOLFO I , duca di Hol.stein, 
figlio di Federico 1 re di Dani- 
marca, e di Sofia duchessa di Po- 
merania, stipite dei duchi di Hol- 
stein-Gottorp, nato ai 2j di genna- 
ro t iati. Fu pi-incipe di tempra sin- 
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golarmentc bellicosa, e passò l’ in- 
tera sua vita guerreggiando. Nel 
1 548 andò alla corte di Carlo V, e 
segui l’imperatore all’assedio di 
Metz. Dopo aver preso parte nelle 
contese di alcuni principi allenia- 
ni, fece nn viaggio in Inghilterra, 
ove fu ricevuto dalla regina Elisa- 
betta con grandi onori, e ricevette 
dalle di lei mani I’ ordine della 
ìegnccia ; si parlò pure di un ma- 
trimonio proposto fra quel princi- 
pe e la regina, ma neppur questo 
ebbe effetto, come tutti gli altri di 
cui Elisabetta fu argomento. Ritor- 
nato in Allemagna il duca Adolfo 
non istette lungo tempo senza ri- 

f rendere learmi; entrò al soldo di 
ilippo II e si battè exintro gliO- 
landesi. Satollo però di guerre e di 
vittorie si ritirò ne’. suoi stati, rie- 
dificò la città di Gottorp eh’ era sta- 
ta quasi intieramente distrutta da 
un’incendio, c morì il primo di 
ottobre i 38 (). 

G — T. 

ADOLFO ( Giov.wjin ), duca di 
Sassonia, di Querfurt e di Wein- 
senfels, nato ai 4 settembre i 68 . 5 . 
Fu dotato dalla natura di facoltà 
brillanti ed una buona educazio- 
ne le sviluppò; i di lui viaggi in 
Olanda ed in Francia lo fornirono 
di queir csirerienza eh’ è tsinto ne- 
cessaria a clii deve regnare. Entra- 
to come capitano nelle truppe as- 
siane, nel l’ioi, montò uno dei pri- 
mi all’assafto nell’assedio di Ju- 
liers, e lanciandosi per sopra le pa- 
lizzate, entrò nella cittadella. Trat- 
ti consimili da lui ripetuti con fre- '' 
quenza gli conciliarono ben presto 
la stima di Marlliorough e degli 
altri generali. Nel 1704 fu fatto 
luogotenente generalo delle trup-. 
pe a.ssiane. Dopo di essersi distin- 
to i n mol te campagne contro i F ran- 
cesi. entrò nel 1710 al soldo di Au- 
gusto II, elettore di Sassonia e re 
di Polonia, che lo fece generai* 
maggiore della sua armata. Carlo 
XII ed i suoi generali facevano 
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sovente prova dei di lui valore ; non 
iiieuo abile a calmare le interne 
turbolenze che a vincere gl'inimi- 
ci, pacificò la Lituania e la Polo- 
nia, e nel I^i8 marciò con booo 
combattenti contro i Turchi, ai qua- 
li r imperatore Carlo VI aveva in- 
timato guerra. La pace conclusa lo 
stesso anno gli permise finalmen- 
te il ri]M>.-o. Egli .sposò Giovanna 
Antonietta principessa di Sassonia 
Eisenarh, ne da lei si partì che due 
anni dojso per riprendere nuova- 
mente le anni. Si segnalò sotto Au- 
gusto 111 per la presa di Danzica, 
e finalmente, ricolmo di onori e di 
gloria, si vide chiamato nel In 56 a 
più tranquilla vita. La morte di suo 
fratello, il duca Cristiano, lo rese so- 
vrano del paese di Weissenfels; e- 
gli abbandonò il servigio dell’elet- 
to'i; e consacrò ogni sua cura alla 
felicità de’ suoi sudditi, fino a quel 
momento oppressi ed infelici; me- 
diante la di lui saggezza ed eco- 
nomia rialzò dalla decadenza in 
cui era il piccolo suo stato, che s’ in- 
grandì, nel leSp. per l’unione del- 
la contea di Barby. La guerra che 
scoppiò in Boemia obbligò Adolfo 
a riprendere le armi, e nel i ^44 
rese segnalalo pel suo antico valo- 
re combattendo i Prussiani : ma era 
già ammalato, onde tornato a Wais- 
senl'els, dopo la battaglia di Will- 
dorf, morì ai i6 di maggio I744> 
età di 5 q anni. 

G— T. 

ADOLFO FEDERICO ui HOL- 
STEIN-EUTIN, re di Svezia, na- 
to ai i4 di maggio 1710, dichia- 
rato re ai 6 di aprile 1751, dopo 
la morte di Federico I, era prima 
vescovo di Lubecca, ed anmii ni stra- 
tore del ducato di Ilolstein-Got- 
torp. Fino dall’anno 1743 gli stati 
della S vezia desiderosi di pacifi- 
carsi- colla Russia, 4 opo una guerra 
sfortunata, avevano a questo prin- 
cipe devoluta la successione al tro- 
no, sellisene un forte partito in- 
clinasse per un principe danese. 
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Fu con la fine d’ impedire una scel- 
ta totalmente contraria agl’ interes- 
si della Russia,cbe l’imperatrice E- 
lisahetta acconsentì al la pace, a con- 
dizione che Adolfo Federico fosse 
chiamato al trono di Svezia. L’ele- 
zione ehlie luogo ai 5 luglio 1745, 
e la pace finale fu formata ad .Aliò 
ai 18 dell’agosto susseguente. Adol- 
fo Federico pre.stò giuramento agli 
stati di mantenere le leggi, e di 
governare la Svezi.a nella forma 
stabilita nel 1720, e diresse in se- 
guito tutti gli sforzi suoi ad ope- 
rare la ]>ro.'perìtà ed il ben essere 
del suo regno. Protesse le scienze 
e le arti, e nel 1758 fece alzare a 
Tornèo, nella Rotaia occidentale, 
un monumento in memoria dwo 
operazioni degli accademici IVan- 
ce.si ivi andati ]ier detertninare la 
figura della terra. Confermò nello 
stesso .anno l’accademia delle i.scri- 
zioni e belle lettere , fondata a 
Stookholm da Luigia Ulderica sua 
spo.sa, e stabilì molti istituti, nei 
quali la gioventù fosse istrutta, ed 
in cui la veccliiaja indigente tro- 
vasse rieovero. Istituì mia coinp.i- 
giiia di as.-icura/ione, etèce ripara- 
re le fortificazioni della Finlandi.a; 
ma l’animosità delle fazioni non 
si era per am;he acquetata, ed i 
Colpi che il senato e gli stati con- 
tinuamente vibravano all’antorità 
reale difficoltarono più volte i suoi 
progetti di miglioramenti. Obbli- 
gato a permettere che il sonato u- 
sasse del suggello reale allorché 
egli negasse di sottoscrivere, non 
andò guari che del l’ autorità non 
gli rimase che l’ ombra. Nondime- 
no tali usurpazioni eccitarono in- 
dignazione in alcuni grandi del re- 
gno, e si tramò una congiura per 
togliere il re da tale umiliante de- 
pendenza; ma la cospirazione fu 
scoperta nel momento che stava per 
succedere, ed i congiurati furono 
sostenuti e posti alla tortura dalla 
fazione aristocraIica,conosciuta sot- 
Ui. il nome ili partito dei cappelli. 
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Gli «tati fecero convocare un’ alta dire sno figlio Gustavo a Parigi, 
corte di giustizia, che li condannò onde fermare coi ministri francesi 
ad essere decapitati in pena di il modo da tenersi per sostituire 
aver voluto ristabilire l’ autorità alla costituzione d’ allora una mo- 
arbitraria, alla quale Ulderica, so- narchia più assoluta; ma egli mori 
rella di Carlo XII, aveva rinunciar durante il viaggio di suo figlio, nel 
to all’ epoca del suo avvenimento febbraro del 1771, lasciando a que- 
al trono. Il con'e di Brahe, il ha- sto giovane principe l’esecuzione 
rene di Hom, e molti altri signori de’ suoi disegni (T. Costavo III), 
soggiacquero a tale condanna, mal* K— p. 

grado le sollecitazioni alle quali ADONE (sant’) arcivescovo di 
non jsdegnarono di abbassarsi il re Vienna nel Delfinato, nacque nel 
e la regina per s.alvarli dalla mon- Gattinois, ver o l’anno 800, da una 
te. La vittoria del partito dominan- antica famiglia. Allevato nell’abba- 
te fece si che ne venne in colmo zia diFerrièrcs, ivi si consacrò alla 
l’ audacia e soppozzò l’autorità re- vita religiosa, e passò qualche tem- 
gia nel massimo avvilimento. L’in- po dopo nel monastero di Prum, 
Uuenza delle corti straniere non vi provò alcun disgusto, viaggiò ia 
servi che per prolungare le discor- Italia, soggiornò cinque anni aRo- 
die. Frattanto che la Francia, in- ma, e raccolse dappertutto mate- 
tenta a mantenere la discordia fra riali per le opero che in seguito 
la Russia e la Svezia, chiedeva che compose. L’arcivéscovo di Liote 
quest’ ultima jK>tenza si iini,se al- s. Remi lo trattenne seco quando 
la Danimarca, l’Inghilterra prò- 'ritornò e, dopo averlo impiegato 
curava di scemare r influenza del- nella sua diocesi, lo fece eleggere 
la Francia, mediante la tlistribu- arcivescovo di Vienna, nel 860. II 
zione di alcune lievi liberalità al papa Niccolò gl’insiò il pallio. A- 
partito delleòerretta; ma le somme, none non fece mutamento ninno 
promesse a titolo di sussidj daque- nell’ umiltà della sua vita cristia— 
st’ ultima potenza, resero sicura na. 11 suo clero era l’oggetto pre— 
l’influenza della sua politica ed cipuo delle sne cure. Fece pure 
il re si tenne interamente alla saggi regolamenti per la dece.nza 
parte della Francia. Fu per consi- del culto pubblico, fondò o.spitali, 
glio del gabinetto di Versailles che comparve con dignità in diversi 
rinunciò alla corona ai la di de— consigli, e ne tenne egli stesso pa— 
cambre dello stesso anno, e che la recebi a Vienna, onde mantenere 
riprese otto giorni dopo, quando la la purezza della fede e dei costu— 
convocazione degli stati fu risoluta, mi. Adone meritò la c infidenza dei 
A tale dieta, apertasi ai 17 di apri- papi Niccolò I ed .à.driano II, e 
le t^6g, parve che alcuni capi del dei re Carlo il Calvo e Luigi II. 
partito dei cappelli che inclinavano che sovente seguitarono i di lui 
a favorire lacorona,prevalesseroda consigli. Ebbe parte nelle pubbli- 
prima; ma i principali nobili, isti- che raccende che trattate vennero 
gati dalla Russia e dall’ Inghilter- ai suoi tempi, ed allurchò Lotario 
ra, sospesero i resultati della riso- volle rimandare la regina Tietber- 
Inzione apparecchiata in favore del ga fece a quel principe le più for- 
potere monarchico. In oltre il re ti rimostranze per distornefo. Mori 
non mostrò nè fermezza nè riso- ai iti di decembre 87 ), in età di 
luzione abbastanza. Già presso al la 76 anni. La oliiesa di Vienna ba 
vecchia] a,di tempra pacifica e quasi sempre onorato la di luì memoria, 
indolente, temendo di un perico- La lunga vita di Adone fu con?u- 
loso tentativo, si contentò di spe- mata nell’ adempiere ai doveri di 
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religione, a quelli del vescovado, e 
nello studio delle lettere, spe- 
cialmente della storia. Egli è au- 
tore: I. D' una Cronaca unUersah', 
che comincia dalla creazione del 
mondo, ed è divisa in sei età; es.sa 
la antontà pei tempi primi della 
storia di Francia. Si vede ohe Ado- 
ne conosceva i buoni autori ; ma la 
mancanza di critica molta coni'u- 
sione eli fece mettere in tale c>pe- 
xa iinjtortante, stampata a Parigi 
nel in foglio; i5b'i, iii 

8.VO. Iloma, 1^/(5, in foglio; II. di 
un grande e di un picciolo .1/orfiro- 
/o^'io; il primo fu accolto con avi- 
dità, perchè era in un ordine mol- 
to migliore di quelli fin’ allora 
comparsi, non lasciava giorni vuo- 
ti e conteneva ristretti non |>oco 
lunglii delle vite dei santi. Si os- 
serva che Adone fu il primo ad in- 
serire nella lista delle feste quel- 
la di tutti santi; che ha preferito 
gli antichi atti di san Dionigi alla 
favolosa storia immaginata da Ildui- 
no; ch’egli non confuse santa Ma- 
ria Maddalena colla peccatrice del 
Vangelo, e che, seguitando l’esem- 
pio dei Greci, diede il nome di 
Dormizione all’ assunzione di .Maria 
Verg ine. La migliore edizione di 
quest’opera è quella data da Kos- 
weide, Anversa i(ji5. Parigi, ih.f'i, 
in foglio è quella .Aes-a della Bib. 
dei Fodri. Le due opere prefate mo- 
strano grande cognizione della sto- 
ria tanto profana che ecclesiastica. 
Adone è anche l’autore d’ una t'ita 
di s. Deuterio martire uno de’ suoi 
predecessori, che si trova in Canì- 
sio, e di quella, di i. Teuderio o s. 
Chef staumata negli Acta ranctaruw 
O. S. B. L’opera che aveva scritto 
contro il scisma dei greci è per- 
duta. 

T— D. 

ADONIA, 4 “ figlio di Da\ id. da- 
to non gli aveva mai soggetto di 
lagnanz.a, ma dopo la morte de’snoi 
fratelli maggiori concepì il pro- 
getto di farsi coronare, vivente an- 
o * 

l. 
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cora suo padre. D’ allora in poi non 
comparve più in pubblico che al- 
ti ramente c con pompa, sc.irtato 
da guardie a cavallo, e preceduto 
da IO corridori. Gioab ed il gran 
sacerdote Abiatar secondarono le 
sue mire. Adonia allora, non più 
dubitando sul buon successo del 
suo ainhi.-ioso disegno, andò ad of- 
frire sagrifizj presso alla fonte di 
Kogel, ove furono invitati tutti i 
suoi fratelli, tranne Salomone. I 
principali di Giuda, fra i quali vi 
erano più servitori del re, accla- 
marono ve .àdonia. David informa- 
to deli’ avvenuto dal profeta Na- 
than e da Bersabea madre di Sa- 
lomone, fece subito ungere questo 
principe a Gihon dal gran sacer- 
dote Sadoc. Tutto Israele lo rico- 
nobbe, ed Adonia, per evitare la 

S unizione oiid’era minacciato, an- 
ò a rifuggire appiè dell’altare, 
nè Usci di là se non quando il nuo- 
vo re gli promise il pertlono. Ado- 
nia non abbandonò altrimenti il 
suo disegno. Dopo la morte di Da- 
vid fece chiedere in i.sposa Ahisag 
sua vedova, conlro la proibizione 
delle leggi, che proibivano i ma- 
ritaggi fra i figli e la matrigna, e 
contro 1’ uso, il quale non permet- 
teva alla vedova di lui re di rima- 
ritarsi che con un altro re. Salomo- 
ne penetrò l’intenzione di suo fra- 
tello e Io fece mett re a morte 
nell’anno ioi4 avanti G. C. 

T— n. 

ADONIBESEGH, re di Beseeh, 
nella terra di Canaan, confinante 
con la tribù di Giuda, prineipc fe- 
roce e potente, che avendo fatti 
prigionieri jo re, fece tagliare a 
tutti l’ estremità dei piedi e delle 
mani, nè volle che si desse loro al- 
tro nutrimento che quanto ave-se— 
ro potuto raccogliere colla L.cea 
flegli avanzi della sua mensa. Fa- 
cendo guerra agli Ebrei, cui aveva 
giurato ili sterminare, fa disfat- 
to, preso nella sua fuga, ed ebbe 
la stessa sorte ch’egli aveva falla 
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S ròVart! ai re suoi cattivi; fu con- 
otto colle mani cd i piedi taglia- 
ti a Gerusalemme, ove mori. 

T— D. 

ADONISEDEC. K. Giosuè. 

ADORNO (G.'briei.k). mercante 
genovese d’ una famiglia del par- 
tito ghibellino. Simoiie Bocraiie- 
gra. primo J ge di Genova, esscuido 
morto nel ótij, il jiopolo scelse 
per .suo siieeessore Gihriele Ador- 
no di cui la prudenza e la probità 
erano Universalmente conosciute . 
Pu,gjup?to il jirincipio della gran- 
dezza di quella casa. I Genovesi 
stanchi delle interminabili que- 
stioni fra quattro fainiglie della 
più illustre nobiltà, elle fino dal 
i34o divisi avevano fra sé tutti gli 
impieghi,risoliito avevano di esclu- 
dere per sempre i nobili dalla ma- 
gistratura suprema, e si crearono un 
doge perchè fosse il difensore del 
popolo contro i grandi ; ma ben pre- 
sto s’ avvidero che la rivalità del 
potere non era passione meno vio- 
lenta nei plebei che nei nobili, e 
che gli Adorni non erano meno 
ambiziosi dei Doria e dei Spinola. 
Gabriele Adorno dovette s< nza po- 
sa ceinbattere i nobili, che riparato 
avevano nelle montagne della Li- 
guria, e che infestavano con le cor- 
rerie loro tutto il territorio della 
repubblica. I Visconti signori di 
Milano davano soccorsi a tutti i ri- 
belli, e per rispingerli il doge fu 
costretto di mettere nuove imposte. 
Il popolo non volle adattarvisi lun- 
gamente, e sollevatosi nel iS^o, 
mandi» Gabriele Adorno in esilio a 
Voltaggio, ed elesse DomcnicoFre- 
goso per suo successore. 

S. 8—1. 

ADORNO f Antoiviotto ), univa 
ad insaziabile ambizione ingegno 
vasto e profondo; era di cuore gene- 
roso, di nobili maniere, e rispetta- 
lo era il suo nome da tutti i prin- 
cipi di Europa. Dal i384 in poi 
fu per quattro volte innalzato alla 



A b 0 

dignità ducale; ma in Genova com- 
Isattuto non avevano mai l'azioni più 
aecanite,comc nel corso della sua vis 
ta; i di lui amici erano pronti a tutto 
sagrificare per farlo polente, ma del 

S ari gl’inimici suoi non fallivano 
i rinnovare ogni anno i loro at- 
tacchi per rovesciarlo, e sempre con 
raddoppiato furore; fu quindi più 
volte onbligato a fuggire por dar 
luogo a Leonardo ed Antonio di 
Montai to, a Pietro e Jacopo Fro- 
goso, ad Antonio di Guerco, e ad 
altri ancora che opjvosti gli furo- 
no successivamente. Antoniotto A- 
dorno si segnalò liberando il papa 
Urbano VI, assedialo nel castello di 
Noccra da Carlo III re di Na|»oli. 
Il doge gl’ inviò, nel 1 3Si, una flot- 
ta po<lero.sa per condurlo coi cardi- 
iiafi a Genova. Avvisò indi a pu- 
nire i Mori de’ladronecci loro, e nel 
1 388 prese loro 1’ isola di Cerbi, 
altre volte del Lotofagi, dopo di che 
condusse un esercito sulle spiagge 
di Tunisi. Il duca di Borbone e 
gran numero di gentiluomini fran- 
ciosi ed inglesi andarono a quella 
^edizione, come ad una crociata. 
Il re di Tunisi fu obbligato di ren- 
dere la lilicrtà a tutti gli schiavi 
cristiani, di pagare un tributo ai 
Genovesi, e di promettere che hel- 
l’ avvenire i suoi sudditi si asterreb- 
bero dalle piraterie. Antoniotto A- 
dorno era alleato di Giovan Ga- 
leazzo Vb.sconti duca di Milano; 
ma ben presto s’ accorse che que- 
sto vicino perfido ed ambizioso, ec- 
citava le fazioni dei Genovesi per 
impadronirsi in seguito della re- 
pubblica quando le sue forze fos- 
sero esauste. Risoluto di non la- 
sciargli cogliere più a lungo il frut- 
to di una politica si crudele, deter- 
minò di mettere la sua patria sot- 
to la protezione del re di Francia. 
Carlo VI s’ impegnò con un trat- 
tato sottoscritto ai a5 d’ ottobre 
i3<)6, di rispettare tutt’ i privilegi 
dei Genote.si, che riconobbero la 
dlloisoviauità. Antoniotto Adorno 
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l-ìnnnclù al titolo di dogCj peraa- 
suniere quello di vicario o gover- 
tiatore reale. Sperò die il solo no- 
me del re mettesse Genova in .«al- 
vo dagli attentati del duca di Mi- 
lano, mentre la debolezza del ca- 
rattere di Carlo VI gl’ impedireb- 
be di attentare alla lilsertà geno- 
vese. Adorno mori di peste l’ an- 
no dopo, senza aver potuto co- 
noscere quanto s’era egli ingan- 
nato. 

S. S— r. 

ADORNO (Gionoio), figlio del 
precedente, fu creato doge dal po- 
polo genovese nel 1 4 1 5 ,nel momen- 
to cbe gli riuscì di scuotere il gio- 
go dei Francesi, che Antoniotto gli 
aveva imposto.Oiorgio era commen- 
devole per la dolcezza e purità de’ 
suoi co.stumi, ma i suoi talenti ed 
il suo carattere non erano bastanti 
a domare la violenza delle fazioni, 
la quale era cresciuta nel tempo 
che Genova rimase priva della 1 i- 
Iiertà. Rinunciò egli volontario al- 
la sua dignità nel i 4 >^, per dar 
luogo a Barnaba Goano. 

S. S— I. 

ADORNO (R.sffaeli), figlio di 
Giorgio e nipote dì Antoniotto, fu 
eletto doge nel i 44 ^- Filippo dia- 
ria duca di Slilano, ed Alfonso re 
di Arragona e di Napoli, facevano 
alla repubblica una guerra accani- 
ta, e soccorrevano ai ribelli. Raffae- 
le riuscì ad ottenere la pace dal re 
di Arragona, ed a reprimere Pietro 
Fregoso, suo personale nemico ; ma 
i suoi partigiani si lagnarono della 
sua modestia e della sua parzialità, 
cbe non lasciò loro racco^iere frut- 
to ninno dalla vittoria. Gli doman- 
darono, come un contrassegno di di- 
vozione alla sua patria, cne rinun- 
ciasse volontario alla magistratura 
suprema, assicurandolo che acquie- 
tate avrebbe in tale guisa tutte le 
fazioni. Raffaele segui il loro con- 
siglio, diede la sua rinuncia nel 
i 447 > ^ sebbene il suo disinteresse 
non riuscisse di nessun vantaggio 
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alla repubblica, fu applaudito da 
tutti i virtuosi cittadini. 

S. S—i. 

ADORNO ( Baritab.v ), s’ impa- 
dronì a mano armata nel 1 44? usi- 
la dignità a cui Raffaele aveva rì- 
nunci.ito. Era egli quello che i par- 
tigiani deila famiglia Adorni ave- 
vano voluto elevare al trono duca- 
le, preferendo le qualità di capo di 
pari e a quel le di magistrato; ma Bar- 
naba non conservò più che un me- 
se la dignità suprema. Fu scacciato 
dal suo palazzo dalla fazione nemi- 
ca, e Pietro Fregoso gli successe. 

8. S — I. 

ADORNO (Prospero), sedicesi- 
mo doge della stessa famiglia, di- 
scacciò, nel i 46 i, i Francesi da Ge- 
nova, con l’assistenza di France- 
sco Sforza duca di Milano, e si ri- 
conciliò coi Fregosi , innalzando 
uno di essi alla dignità di arcive- 
scovo di Genova; ma non potè vede- 
re senza gelosia la gloria dì ohe Pao- 
lo Fregoso s’illustrava nella guer- 
ra contro i Francesi, egli vietò di 
tornare in città dopo una vittoria 
su Renato d’ Angiò. Fregoso vi rien- 
trò a forza, e ne scacciò Prospe- 
ro e quelli del suo partito. Quest’ 
istesso uomo fu posto in prigione 
dai duchi di Milano, allorché Ge- 
nova loro si sottomise. Giovan Ga- 
leazzo Sforza credette in seguito 
di poterlo trarre dalla fortezza di 
Cremona,ovc era guardato, per far- 
lo nel i 477 governatore di Innova. 
Prospero si valse dell’ opera dei 
Milanesi per vìncere le fazioni ne- 
miche e, come ristabilito ebl>e l’or- 
dine nella città, ne scacciò que’ 
jiericolosi ausiliarj. Battè le trup- 
pe di Giovan Galeazzo ai 7 di ago- 
sto 1478; ma non appena con tale 
vittoria aveva assicurato la libertà 
della sua patria, che una sedizio- 
ne dei Fregosi, lo costrinse a fug- 
gire. Riparò a nuoto sopra un va- 
scello di Napoli, che lo condusse 
in questa città, dove morì nel i486. 

S. S— I. 
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AnOTlMD ( A.'yToTTtoTTo II), fu 

crealo dopo nel i5i3 e nel tS-ji, 
pel credito di suo fratello Girqla- 
> 111 ', uno di quegl’italiani in cui il 
talento di guerriero e di negozia- 
tore erano nella miglior guisa con- 
giunti . Egli aveva ricercata per la 
famiglia sua, e j*er quella dei Fie- 
sclii, la protezione della Francia , 
mercé la quale fu eletto doge la 
prima volta; la perdita della bat- 
taglia di Novara, ed i rovesci de’ 
Francesi in Italia, costrinsero Gi- 
rolamo a ritirarsi, ed il fratello suo 
a cedere la dignità di doge ad Ot- 
ta'iano Pregoso, suo avversario. 
Oli Adorni tennero poi le parti 
deir imperatore, e mediante l’aji- 
poigio di un esercito di Carlo V , 
Aiitoniotto fu eletto dogo una se- 
conda volta ; ma la sua inaugura- 
zione é segnata d’ignominia d.il sac- 
cheggio di Genova permesso ai sol- 
dati dal marchese di Pescara. In- 
tanto Girolamo, consigliere intimo 
di Carlo V, intraprese dieollegare 
tutte le potenze dell’Italia contro 
i F’rancesi ; indusse il duca di Fer- 
rara ad entrare nell’alleanza, e vi 
aveva quasi persuasi i Veneziani, 
quando fu sorpreso dalla morte, 
nel i5a5, in mezzo alle trattative. 
L’ iiitavolat.i lega fu concln.»a nel 
■ne-e di luglio dell’anno medesi- 
mo. Antonlotto Adorno tenne Ge- 
nova fino all’ anno ilia-j , epoca in 
cui la città fu presa da Andrea 
Doria, ammiraglio allora dei Fran- 
cesi. Il doge riparò nella fortezza 
chiamata Castelletto, ed era eorso 
poeo tempo da che era stato obbli- 
gato di arrendersi, quando Andrea 
Doria, passato al soldo dell’ impe- 
ratore, tornò Genova alla libertà, 
li giorno fj di settembre t'iiS, e 
distrusse lefaz.ioni che tanto sàn- 
gue costato avevano alla sua patria. 
Allora fu abolita la legge eh’ e- 
.solndeva i nobili dal governare; il 
nume degli Adorni e de’Fregosi, 
che aveva fatto spargere tanto san- 
gue, e tratta s'i spesso la repuLbli- 
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ca sotto il giogo del duca di Mila-i 
no, de’ Francesi e dell’ imperatore, 
lu annullato per sempre ; gl’ in- 
dividui delle due famiglie ob- 
bligati vennero a cess.’.rm , ed a 
rendere a scelta loro quello d’uno 
ei veni’ otto alberghi in cui fu di- 
visa la nobiltà, e tale forzata ado- 
zione in una famiglia straniera 
mise termine ad mia rivalità ed 
a’ rancori che durato avevano i65 
anni. 

S. .S — I. 

•ADRAM.AN, più cognito sotto 
il nome di Figlio iiella Beoc.ua 
DI Mvrsiglia, preso dai Turchi fi- 
no dalla sua infanzia, divenne bas- 
sà di Rodi, grand' ammiraglio e 
generale delle galere; si rese caro 
a’ soldati colla sua giustizia e di- 
sinteresse; calmò una .sollevazione 
di giannizzeri; fu accusato da que’ 
che lo invidiavano di .avere susci- 
tato un incendio nella capitale, c 
fu strangolato nel gennaro i^otì, 
la.sriando 2i figli , il primogenito 
de’ quali, ch’era oipilaiio ili va- 
scello, fu crede di lutto il valore 
del padre suo. Dopo la sua morte 
clii.arita fu la sua innocenza , ed i 
suoi nemici vennero puniti coll’ul- 
timo supplizio. 

N— L. 

ADRAMITTO, fr, nello di Cre- 
so re dì Lidia, fondò la città di A- 
dramìzio nella Lidia, Immaginò 
primo di sottoporre le donne ad 
una operazione dello stesso genere 
di quella che fassi agli eunuchi, 
por impiegarle poscia nel suo pa- 
lazzo alle medesime funzioni . Si 
pretende che siasi rinvenuto il suo 
ritratto sopra una medaglia di A- 
dramizio. 

C— tt. 

ADRETS ( FBVN'CF.sro di Bevi'- 

MONT, barone des), dell’ antica fa- 
miglia di Beaumont nel Delfiiia- 
to, nacque in quella provincia nel 
castello de la Frette nel i5i5 . 
Entrato essendo in una compa- 
gnia di gentiluomini volontarj del 
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DMfiiiato, egli fin clairctndi 1 5 an- 
ni fece il silo tirocinio di guerra in 
Italia, e tocco aveva l’anno decimo- 
nono quando fu ammesso nella pri- 
ma com(>ngnia de’ cento gentiluo- 
mini ordinari della casa del re 
Francesco 1 , composta della prima- 
ira nobiltà del regno. Morto quel 
principe, e raccesasi la guerra in 
Germania nd in Italia, il mare- 
sciallo di Bri.-sac, capitp.no dell’ e- 
•scrcilo del Piemonte, gli fece con- 
ferire il titolo di colonnello delle le- 
gioni del DclGnato, della Proven- 
za, del Lionese e dell* Alvergna . 
Un esento di quella guerra fece 
allora gran rtunore , e fermò gli 
sguardi della corte sul barone dei 
.\drett. Moncalvo, città forte del 
Monferrato, in cui eglioroiipava un 
jiostu, fu presa dagli Spagniioli (nel 
IÓ5<)) senza cJie<l’AillydePecqui- 
gny, che n’era governatore, facesse 
la minima resi.-tenzn. Concitato da 
tale rovescio des .\drets ne incol- 
pò pubblicamente il governatore, 
ed olTii di provare col duello, se- 
condo le antiche leggi del regno, 
e'sere vero qiianl’ egli afTermava. 
Tale contesa divise la corte in due 
partiti. Brissac teneva ]ier des A- 
dretSjina d’Ailly,so.slenuto dai prin- 
cipi della casa di Lorena, allora 
ouniiMissente, ottenne un giudizio 
che Io assolse dell’arciisa mossagli 
dal barone. Si fere divieto all’ uno 
ed all’ altro di combattere, sotto 
pena di essere trattati tieeome rei 
di lesa maestà . Des Adrets irri- 
tilo giurò altamente di vendicarsi, 
non di d’ Ailly, tenendosi pago 
quanto a lui, egli diceva, di aver- 
gli rimproverata faccia a faccia la 
sua codardia, presente il ro, ma 
dei principi della casa di Guisa , 
cui riguardò da quell’ epoeji in poi 
come nemici suoi particolari. Tale 
fu il primo motivo che lo trasse in 
un partito eli’ egli amato non ha 
mai. In quel torno si accesero le 
prime scintille di quelle civili di- 
scordie die incendiarono indi a puro 
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la Francia. I Guisa, considerati i 
difensori della religione cattolica, 
innalzato avevano la potenza loro 
sull opinione de’ popoli. Condì; , 
troppo a lungo umiliato, vanameu- 
ta adoperò di opporre un argine al- 
la potenza dei principi di Lorena, 
nè vide altro mezzo espediente che 
quello della fazione contraria, di 
cui si dichiarò sostenitore. La Me- 
dici, sperando di regnare sui due 

E artiti schiacciati, si gettò fra le 
raecia dei protestanti, per cercare 
un contrappeso aU'ascendente dei 
Guisa. Si nsovenne allora quella 
regina del barone des Adrets, e gli 
scrisse : si Le sarebbe cosa piacevole 
>1 se intendesse a distruggere nel 
ss OeIGnato l’autorità del duca di 
ss Guisa; sarebbero buoni tutt’ i 
ss mezzi purché ciò gli succedesse ; 
ss prendesse pure fra i protestanti 
ss forze da opporgli ; non essere 
ss quella una laccenda rii religione, 
ss ma si di politica, e di minor ri- 
si bevo per la chiesa che pel re; si 
ss a.».-umereblie ella in line d’ogni 
licosa la briga, od a lui sarebbe 
ss sostenitrice ovunque ( F. Bavlo 
ss articolo Jieanvinnt des jidrets-, Mé- 
si zerai, cc. ) ”. La lettera, siccome 
preveduto avealo la Mecbci, ride- 
stò tutt’ i risentimenti del barone, 
ed egli si dicliìavò pel principe di 
Gonné che sorpresa aveva allo- 
ra Orléans. Lo spirito di partito o 
la di lui rinomanza fecero accor- 
rere sotto le sue bandiere la no- 
biltà del paese che aveva secreta- 
inente allottato la nuova dottrina, 
ed egli in meno di un anno, alla 
testa dei protestanti, cose fero tali 
e si straordinarie che parerebbero 
incredibili se non venissero testi- 
ficate da tutti gli storici. Valenza 
fu la prima delle città di cui s’im- 
possessò. Lamotho-Gondrin, luo- 
gotenente di Guisa, e che detesta- 
to eivi dal protestanti, fa ucciso 
con un colpo di alabarda; il sno 
cadavere venne appeso alle fine- 
stre.. A des Adrets fu allora coaferita- 
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tutta aulorilà che avea prima 
Gondrin, e com’ ebbe «tabilito in 
V'alenza, fatta sua piazza d’ ar- 
mi^ la libertà di religione^ des A- 
drcts s’impadronl di Lione^ di Gre- 
noble e di Vienna, con una non 
credibile sollecitudine» Noi ci a- 
sterremo dal descrii ere i furori di 
che i fanatici ingombrarono quelle 
sventurate contrade . Dcs Adrots 
ordinò l'abolizione della messa. La 
predica si tenne a Grenoble, nella 
chiesa dei Domenicani, convertita 
in tempio. 11 parlamento e la ca- 
mera dei conti vi andarono in cor- 
po, col barone alla testa, ed il ti- 
more che tale successo inspirò fu 
tale , che diTrante un anno nel 
basso Delfinato non fu celebrata 
messa che in secreto, e da preti 
travestiti. Grange, Montelimart, 
Pierrelattc, leBoiirg, Boulène,ec., 
furono successivamente il teatro 
delle azioni e dei furori del bai-o- 
ne des Adrets. Nulla gli fece re- 
sistenza , tranne Montbrison , in 
cui commise tali crudeltà che of- 
fuscate ne furono tutte le sue geste. 
La sua soldatesca si era impadro- 
nita della città, ed inondata l’ave- 
va del sangue de’ suoi abitanti ; 
rimaneva un forte in cui rifuggiti 
si erano que’ che poterono salvar- 
si dalla strage ; des Adrets lo su- 
però, e fece tagliare la testa ad 
una parte dei soldati. Dicesi che 
nel dopo pranzo facesse montare 
gli altri sopra una torre elevatis- 
sima, e che rxistrignesse que' mi- 
seri a precipitarsi da loro medesi- 
mi in sua presenza. Un soldato sol- 
tanto dovette la sua salvezza ad 
un’ arguzia eh’ è stata ricordata. 
Lo sfortunato prese due volte la 
cors.-! da un capo all’ altro della 
piattaforma, come per meglio sal- 
tare, ed altrettante si fermò nel- 
l’atto di precipitarsi, ti Animo dun- 
’i que, disse il barone, io non ho 
5> tempo da perdere. Hai già la se- 
»’ coiida volta ricominciato. — Si- 
li gnor barone, ve lo garantisco alla 
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I' decima, ri.‘pose il soldato ” . Des 
Adrets, ammirando la forza di .spi- 
rito in-un uomo che si dava allo 
scherzo in un pericolo tanto immi- 
nente, gli accordò grazia. Dopo tali 
crudeli spedizioni des Adrets ritor- 
nò a Lione, dove giunto era allora 
Soubise in qualità di luogotenente 
del principe di Condii in vece del 
barone. Fu quello il principio del- 
la decadenza della sua autorità. 
Egli non potè celare il suo mal- 
contento ; Souhise seppe usar ri- 
guardi al suo orgoglio, ed ebbe a 
cuore di raddolcirlo, c di esortar- 
lo a fare d’allora innanzi la guer- 
ra con più moderazione, e trattare 
con meno rigore i vinti. l>es Adrets 
si scusò addiicendo il modo col 
quale i cattolici trattato avevano 
la città d’ Grange, e pretese che 
per rialzare il nome e la fama dei 
protestanti, partilo che risguardato 
veniva siccome vile e dagli oltraggi 
abbattuto, uopo fosse stato di azio- 
ni clamorose e di castighi capaci 
d’inspirare terrore a ime’ che avu- 
to non avevano sino allora che di- 
sprezzo per essi. A malgrado di 
tali giustificazioni non sì tardò ad 
accusarlo che messo avesse in com- 
promesso i vantaggi de’ prote- 
stanti con lentezze, e finalmente 
che li avesse traditi. Fu in quel 
torno che il duca di Nemours vin- 
se due battaglie al barone, ma non 
ardi di presentargli la terza. Que- 
sti, più irritato che vinto, fece testa 
ai cattolici, e li costrinse a sgom- 
brare dall’ aperta campagna. Le 
truppe del duca di Nemours, spa- 
ventate dal solo nume dì quel ge- 
nerale, si ritirarono con tale solle- 
citudine che la ritirata loro sem- 
brava piuttosto una fuga. Il duca 
di Nemours, giudicando che fosse 
cosa più sicura e più espediente 
pel servigio del re di guadagnar# 
des Adrets che di combatterlo, en- 
trò seco lui in trattative. La cir- 
costanza era favorevole; i dispia- 
ceri che soffriva già da qualche 
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tempo, vieppiù si aumentavano. In 
sospetto presso taluni , odiato da 
molti, da altri invidiato, era temu- 
to, nè gli si mostrava clic diffiden- 
*a. Disgustato dal seirire un in- 
grato partito che gli doveva tutti 
i suoi felici successi, ma dall’altro 
canto ritenuto dal riflesso di tutto 
quello che fatto aveva contro i cat- 
tolici, fluttuava ancora nell’iiicer- 
ter.za; finalmente alcune lettere 
oltraggianti e la destrezza di Ne- 
mours finirono di persuaderlo . 
Scrisse al duca ch’egli entrato non 
era in quella guerra che per di- 
fendere e mantenere la libertà del 
re e dei protestanti contro la vio- 
lazione degli editti di sua maestà. 
Aggiungeva che, se si avesse volu- 
to mettere il re in lihertà, e ren- 
dere giustizia ai protestanti, egli 
era pronto a rinunziare al titolo 
che gli era stato conferito di go- 
vernatore del Delfinato. Durante 
le negoziazioni che precedettero al 
trattato di pace proposto agli stati 
della provincia da des Adrets, si 
tentava di renderlo sospetto di tra- 
dimento presso il principe di Con- 
dé. Fu arrestato a Ronians, da3Ion- 
briin e Mouvans, suoi .antichi liio- 
gofenenfi. Il primo suo moto fu 
di metter la mano sulla sua spada, 
ma non cbhe tempo di difendersi; 
fu preso e ritenuto da coloro che 

10 circondavano. Spiacque moltissi- 
mo a Nemours tale avvenimento, 
però che mirava di rendersi pa- 
drone della piu parte delle città 
della provincia coll’ autorità del 
barone. Vollero sulle prime fargli 

11 processo ; „ ma egli ricusò i suoi 
,, giudici, cm^ri, diceva, da’ suoi 
,, nemici ” . Tutti gli autori con- 
vengono, che la sua vita fu in grave 

J iericolo. Ne’ diversi interrogatorj 
àttigli negò con molta fermezza 
tutt’ i capi d’accusa, di modo che, 
quando fa pace venne conchiusa, 
nulla era stato intorno a lui deci- 
so. L’ editto di pacificazione fu 
sottoscritto in Aiulioise , il giorno 
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iq marzo ifiC5. II principe di Con- 
dè, fatto prigioniere alla battaglia 
di Dreux, fu posto in libertà ; des 
Adrets fu liberato anch’ egli dai 
protestanti, senz-i, asiolusionn nè con- 
danno, dice Teodoro di Be/.a. L’e- 
ditto accordava perdono cd ohhlio 
del pas-ato. I calvinisti evacuaro- 
no Orleans e Lione, le nniche 
grandi città che loro r; manes.se ro, 
)> delle quali l’ultima, dice lo sto- 
u ric.o della, lega, poteva essere ris- 
)' guardata/ come conquista di des 
il Adrets”; Il barone non era sfato 
che nove mesi capo dei protestan- 
ti, e fatta aveva cose si gr.mili che 
niuno esahipioaveasi di tantaattivi- 
tà; il suo nome noto fu a tutta la 
F rancia. " Uomo non fuvvi mai, di- 
ìi celcLaboureur, che acquistasse 
ii tanta riputazione in si breve 
1 ) tempo, nè capitano ninno mai 
decadde si tosto ” . Se vuoisi 
prestar fede a Brantòme, egli do- 
vea tutto correre le sorti, e non ab- 
bandonare un partito in mi tatto 
crasi nome si grande; però che 
udopo, egli aggiunge, non fece 
mai tanto pel partito cattolico, 
V' quanto fatto av ea per 1’ ugonot- 

V to ” . E certo che da quell’epoca 
in poi il barone cessò dal rappre- 
.«entare come per l’.avanti il primo 
personaggio; ma gli si farà delitto 
d’ essere- tornato a’ suoi doveri? 
Frattanto essendosi riaccese per 
tutta la F. Alicia le turbolenze, il 
re volle approfittare del cangi.a- 
mento di des Adrets, e ristabilì 
per lui la legione del Delfinato, 
sotto il nome di bande francesi. Il 
barone fu il terrore «lei protestan- 
ti, come stato lo era de’ cattolici, 
c spesso diceva rammentando le 
sue aniirhe vittorie, •' che egli fat- 

VI to aveva gli ugonotti, e che vo- 
VI leva disfarli”. Non pertanto di- 
pinto veniva alla «xvrte «jual uomo 
pericoloso, che troppo aveva fatto 
pei protestanti onde non es.sere avi 
essi atfezionafo, e fu in eon.si'guen- 
za arrestato e condotto a Vierre- 
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Enci‘c . La pace pubblicata nel 
principio ilei i 5 ^i gli restituì la 
libertà. Si recò a Parigi presso il 
re Carlo lA, cd alla presenza di 
tutto il suo consiglio dicliiarù ; 
s' che venuto era per dar conto 
5 » delle sue azioni durante le pri- 
>’ ine e le seconde tiirliolenze; cV ei 
>’ non intendeva nè di valersi, nè 
)i di giovarsi del beuelizio degli e- 
n ditti di jiacificaniento per qua- 
li liinque punizione, nel casoch’e- 
1’ gli trovato fosso colpevole in ciò 
Il che un suddito deve al suo re”; 
aggiunse r ch’era pronto a soste- 
11 nen', tanto in giudizio dinanzi 
Il a chi meglio al re piacesse, quan- 
11 to colle armi contro ehiunque 
Il si presentasse, essere stalo falsa- 
li mente e maliziosamente calun- 
11 niato cd accusato”. Il mouai^ 
ca gli rispose: ii che era contento 
Il e soddi'fatto delle informazio— 
Il ni che aveva prese , che Io ri.<- 
11 guardava conie uomo dabbene. 
Il serv itore fedele e .‘uddilo, ed inv- 
ìi ninne d’ogni sospetto”. I fratel- 
li del re, il duca eli Lorena, il car- 
dinale di Guisa ed il ducjv di Ne- 
mours furono presenti a tale di- 
chiarazione; ne venne .«teso mi at- 
to autentico che il re sottoscrisse di 
.sua ir ano, oche fu registralo nella 
camera de’ conti del Dellinalo. 
Tale passo pieno d'orgoglio ed il 
brillante successo in cui sorti cal- 
marono le inqnietud:,,i del liaro- 
ne, ed imposero sileiizìoa’ suoi vie- 
niiei. Il re lo incaricò di marciare 
verso il marchesato di .''aluzzo, di 
reprimere le intrapre.se del duca 
di Savoja, e nulla potè fare quel 
principe finché dea Adrets dimo- 
rò in que' paesi; là egli seppe la 
strage del giorno di s. Bartolom- 
meo. in cui il primogenito de’ suoi 
figli fu involto, e 1 ’ assedio di la 
Rochclle in che perì il secondo; 
chiese allora di' essere ricliiamato, 
e tornò in seno alla sua famiglia. 
Logoro dalle fatiche, ojiprevso dal- 
la v cccliiaja, disgustato del mon- 
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do si chiuse nel stio castello di la 
I relte. Egli era stato messoinpri- 
gione, in pericolo di essere truci- 
dalo in un partito, non curato nel- 
l’altro, e scojM) di tutti i sarcasmi 
che i protestanti cd i cattolici lan- 
ciavano contro di lui; questi per- 
chè combattuto egli aveva con tan- 
to vantaggio pei primi , gli altri 
perchè li aveva aEiandonati. Spi- 
rò il giorno dei j feWirajo t 
nella religione de’ suoi padri, che 
aveva talora perseguitata e talo- 
ra difesa. Se fece cose tante all! c— 
sereizio del suo culto contrarie, la 
vendetta e. l’odio, assai più che lo 
spirito fanatico di religione^ posto 
gli avevano le armi in mano. Li fu 
seppellito nella cappella del castel- 
lo di la Frette dove meri. Vedesiil 
suo ritratto inciso nella hihlioleca 
reale, nella stanza delle stampe. 
Capitano non vi fu mai eho a piu 
alto grado d’intrepidezza si sofle- 
va.sse, d’ a1tivit.'i e di altre guer- 
riere virtù. ma in pari tempo niuiv 
altro gentiluomo fra nee,e mai por- 
tò a pili allo grado la vendetta. 
Egli non conoseeva nè difficoltà nè 
perigli. La sua anima viene dipin- 
ta nel motto che aveva «colto: Im- 
fKti’u/itm feritnt ruinne. Aveva per 
massima, secondo la Popclinière, 
„ che il male rende quasi tutti 
gli uomini più mansueti, e fa 
„ che meglio conoscano i loro do- 
,, veri in ogni cosa, di quello che 
„ tutte le virtù di cui si volesse 
,, usare .-eco loro”. Nato in nvedvo- 
cre liirtuna, non auiiientò il pa- 
trinvonio de’ suoi antenati; tale 
teslinionianza fanno di lui gli sto- 
rici de’ dne parliti. ,, Se des A- 
„ drels avesse fatto pel re come 
„ fatto ha per gli ugonotti , dice 
,, Brantòmo, gii sarebbe stato crea- 
., fo mareseiaìln di Francia, eque- 
.. sto io r ho udito dalla regina 
E' d’uopo per verità osservare, che 
per quanto onihile sia il quadro 
delle sue cindelià, fu desto con 
tinte ]>iù foili colorato da ajenni 
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slui'ici, i quali lo incolparono di 
delitti che non commise. Nel nu- 
mero di tali storici sono; il p. ÌMaim- 
himrg, jiiù /.dante raltolico che 
{;iadizìoso scrittore, Branlóine di 
cui è nota la fucilità ad ammette- 
re particolarità inventate, 3Ioreri 
ed il p Dan eie, tratti in errore 
da guide infedeli ( V. Dizion. criti- 
co di H.iylc, ediz. del lO'pj, p. 5ao ). 
L’infamia vera di des Xdrets, agli 
occhi della po-terità, è la violazio- 
ne delle capitolazioni, allorché fe- 
ce precipitare dall’alto di una tor- 
re, o di una rupe si-oscesa, i soldati 
delle piiavnigioiii di Mornas, Pier- 
felàtte. e iitonthrison ; ^ provato 
però eh’ egli non era a jlornas, 
piazza conquistata in di lui asseti* 
ra dal suo luogotenente 3Ionhrun. 
De Tliou giu* idea paiimente il 
liarone della sjiedizione di Pierre- 
latte : rimane Montbrison. Tutto 
ciò cli’è stato riferito passa per ve- 
ro, né fu mai contraddetto. ^)uel- 
l’avvenimento, tramandato di boc- 
ca in hocca, fu la telà cui figu- 
rate vennero tutte le storielle im- 
magin.ite sul di lui conto. Fo.«se 
anche unico ipiel tratto, sarà ba- 
stante per condannare des .\drets, 
e per desiderare a benefizio del- 
1 ’ umanità che non nascano .-pesso 
uomini tali. Due secoli già scorsi 
non ha-tai'ono ad infievolirne la 
memoria ; anche oggigiorno non 
viene pronunzialo il suo nume nel 
Delfinato che con fremito. La sua 
vita è «lata scritta da Allard, Gre- 
noble, ili^S, in 12 , e da J. C. Jlar- 
lin, i8o5, un voi. iiiS.vo. Il barone 
des Adrets era d’ nn ramo cadetto 
della famiglia di Beauniuiit che 
tnssisic pur tuttavia nella fami- 
glia d’.àntirhamp. di Reauinont e 
di s. Qnintin ( K Beaumo.nt ). 

T— L. 

ADRIA ( G tOVAXIVt Gi.vcoMo ), 
storico e modico di IMazara in Si- 
cilia, studiò prima sotto .Agostino 
Nilo a Napoli, poscia ricevuto dot- 
tore iu Palermo, nel i5io, esercitò 
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cola la medicina con felice suo- 
cesso, per cui meritò il diritto 
di cittadinanza in quella città. 
Carlo V lo fece ìli seguito suo me- 
dico. Mori nel rito a Mazara sua 
patria, della quale pubblicò una 
Ti'pugrnfia. Scrisse altre.-ì sulla pe- 
ste, sulla cnccinta di sangue, sui 
Ixigiti di Sicilia ec. 

C. ed A — N. 

ADRIAN, propriamente A- 
DRl.VNSLN ( Comra. 10 ), france- 
scano impudico, che van Metercn, 
nella sua Storia de' Paesi bassi, e J. 
Boileaii nella sua //istoria Jìagellan- 
tiuia accusaiio di aver contamina- 
to con isoostuiiialezze la santità del 
confessionale: nato ero egli a Dor- 
drecht nel i5ai, e fu per lungo 
tempo guardiano del suo ordine. 
Si meschiò in affari politici duran* 
té la guerra dei Paesi Bassi, c can- 
giò pili volle p.irlito, sempre fedele 
restando arpie'lodel vincitore. Fu. 
per sottrar i all’ odio suo che Gior- 
gio Ca*sander lasciò Bruges dove 
insegnava le belle lettere. Adrian 
chiamalo era volgarmente il frate 
Cornerai. Morì a Ypres, nel l'Si. 
Abbiamo molle edizioni do’ suoi 
Sermoni, 1 in S.vo, Amsterdam, 
iboj, c i 6 ( 0 , in S.vo; unita aqiie 
ste due ultime trovasi una figura 
che rappresenta la turpe discipli- 
n.i alla quale .Adrian sottometteva 
le sue penitenti prima della con- 
fessione, disciplina che Voet chia- 
ma, Disciplinam Gyinnoprgicam Cor- 
neìianaut ( Diip. Selert. p. 1\ , p. 
262 ): affermasi che .àdriansen sia 
stato calunniato dai protestinti , 
ma ciò sembra poco probabile. 

ts — T. 

ADRI-VNI ( M.vrcello Virgi- 
lio ), professore di belle lettere, e 
cancelliere della lejmbhlica di Fi- 
renze, nato nel ver.-atissiino 

era nella cogni/itine delle lingue 
greca e latina. Varchi, iu una del- 
le sue lezioni, lo cliiatna 1 ’ nomo il 
più eloquente dell’ età sua. \dria- 
iii morì uel iSai, in conseguenza 
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di una caduta da cavallo ; egli ave» 
va pubblicata nel i5i8 una tradu- 
zione latina di Dioscoride, De Ma- 
teria medicài con corrmenli. Ver o 
la fine di tale traduzione ci parla 
di un trattato De mensuris, pomìe- 
ribus etcolorihus, che stata per pub- 
blicare ; ma questo trattato non 
comparve. Mazzuchelli parla d’A- 
driani con non poca diffusione ne’ 
suoi Scrittori italiani, ma più an- 
cora il canonico Bartdim nella 
prefazione della .tua opera intito- 
lata : CoUectio l’i'terum Montimento- 



nim. La traduzione di Dioscoride, 
che dedicò al papa Leone X. gli 
acquistò tanta celebrità, ch’era 
chiamato il Dioscoride fiorentino. 

(t— É. 

ADRIANI (Giovanni-Battista), 
figlio del precedente , nato nel 
13^3 e morto in Firenze nel 
militò con distinzione in gioventù 
per difesa della sua patria, poscia 
si diede agli studj ameni e solidi. 
Professò eloquenza per lo spazio 
di trent’ anni nell’ università di 
Firenze, ed annoverò fra’ suoi ami- 
ci i più illustri contemporanei suoi, 
Annibai Caro, Varchi, Flaminio, 
i cardinali Bembo e Gontarini. La 
principale opera di Adriani è la 
Storia del suo tempo, che va dal 1 556 
fino al i5j4, e la continuazione a 
quella di Guicciardini. L’ abbate 
Lenglet du Fresnoy, Bayle, e spe- 
cialmente de Thou che multo vi at- 
tinse, ne fecero sommi elogi han- 
no lodato in particolur modo la sua 
esattezza. Adriani la compose die- 
tro buone memorie, fra le altre, a 
quanto dicesi, su quelle del gran 
duca Cosimo I, per ordine di cui 
l’aveva intrapresa ; non compar- 
v’essa che dopo la morte dclf au- 
tore in Firenze, presso Giunti, 
i583, in fogl. Questa edizione è 
rara e più ricercata di quella di 
Venezia, i58j, 3 voi. in 4-to. Im- 
presse vennero pure di Adriani le 
Orazioni funebri di Cosmo I, di Car- 
lo V c dell’ imperatore Ferdinan- 



do. Non si fa che ripetere di di- 
zionario in dizionario il rimprove- 
ro che gli fu fatto di essersi in que- 
ste alloiiUnato dalla storia, quasi 
che la storia e le orazioni funebri 
fossero ordinariamente d’accordo. 
La sua lettera a Giorgio Vasari su 
ijpiltori dell’antichità liconlatida 
Iginio nella sua storia, è piuttosto 
un trattato che una ^emplice lot- 
terà i fu stampala in Firenze, 1 36y, 
in 4-i“ ■ Vasari l’ ha imcrita nel 
principio del secondo volume del- 
le sue Fife de' Pittori ; egli dichia- 
ra che Adriani era amatore molto 
istrutto delle bell’ arti, e che i di 
lui consigli stati gli erano molto 
utili allorché dipinse a Firenze 
il palazzo del gran duca. 

D — É. 

ADRI.\NI (Marcello), figlio di 
Giovanni Battista, nato nel i535 e 
morto nel i6o4, si fece distingue- 
re negli studj, a tale che meritò ed 
ottenne fino dalla sua primissima 
gioventù la cattedra di belle let- 
tere, che il padre suo occupato ave- 
va nell’ università di Firenze. A- 
driani era membro dell’accademia 
fiorentina, della quale fu censore e 
quattro volte consigliere. Gli si do- 
ve l’edizione della storia scritta da 
suo padre, e di lui abbiamo: I. u- 
na traduzione italiana del Trattato 
dt IV elocuzione di Demetrio Faìereo 
che lasciata aveva manoscritta, e 
che fu impressa soltanto nel i j38, 
in 8.VO, per cura di AntonioFrance- 
sco Gori; l’editore vi aggiunse una 
erudita prefazione, piena di noti- 
zie intorno la vita e gli scritti di 
Marcello Adriani ; II due lezioni 
sull’ educazione della Nobiltà fio- 
rentina , stampate nella seconda 
parte del voi. 4-" delle Prose Fio- 
rentine. Ha egli pure tr.adotto in i- 
taliano le Opere morali di Plutarco-, 
Ammirato ed altri autori fatto 
hanno elogi di tale traduzione che 
rimase non pubblicata. (* A’ nostri 
giorni vide peri) la luce, c prege- 
vole è la stampa che se »’ è latta in 
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Firpnze, Piatti, 1819-20. voi. 5 . 

in 8.V0). 

G — ^É. 

ADRIANO (P. Elio Admlno), 
imperatore rom.nno, ebbe per pa- 
dre Elio Adriano Afro, cugino di 
Trajano,e per in.idre Domizia Pao- 
lina d’ lina rasa illustre di Cadice. 
La sua famiglia originaria era d’ita- 
lica nelle Spagne, città natia di Tra- 
jano, ed in cui Eutropio dice che 
Adriano naccpio anch’egli; secondo 
Sparz.iano egli nacque in Roma, il 
giorno 24 di gennaro dell’anno 76 
di O. C., nel consolato di Vespa- 
siano, e nel 5 .“ di Tito. Non ave- 
va che IO anni quando mori suo 
pidrc, ed eblie tutori Trajano e 
Tazio cavaliere romano. Dopo aver 
fatto sommi progressi nella lingua 
greca, militò in Ispagna finchà 
Trajano lo richiamò. Condusse po- 
scia in Mesia verso la fine del re- 
gno di * Domiziano la seconda re- 
gione ausiliaria; dicesiche in quel- 
la città, poiché aveva egli la debo- 
Iez7.a di credere all’ astrologia giu- 
diziaria, un negromante gli predi- 
cesse il suo avvenimento all’ impe- 
ro. Ilsuopro-zio fatta gli aveva già 
la stessa predizione, ed in seguito, 
Sara) favorito di Trajano, mori- 
bondo gli predisse cbe da quel prin- 
cipe verrebbe adottato . Quando 
Trajano lo fu da Nerva, Adriano 
gli recò le congratulazioni dell’ e- 
aercito, ed egli fu quello che an- 
nunziò al principe la morte di Ner- 
va. Apparisce che Trajano non a- 
vesse per Adriano vera affezione; 
ma era meglio veduto dall’impe- 
ratrice Plotina , però che gli ot- 
tenn’ella dall’imperatore in ma- 
trimonio sua nipote Giulia Sabi- 
na. Adriano fatto questore, ed in- 
caricato dei registri del senato, ces- 
sò queir ufficio per accompagnare 
l’ imperatore nella guerra contro i 
Daci , il 12.» anno del regno di 
Trajano. Divenne console, poi tri- 
buno del popolo, e parti di bel 
nuovo contro i nemici segucmlo 
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l’imperatore. Tanto .«i segnalò in 
quella guerra, che Trajano gli fe- 
ce dono del diamante ch’egli stes- 
so ricevuto aveva da Nerva, quan- 
do questo principe lo adottò. A- 
driano ben a ragione tenne il di>- 
no qual pegno della sua futura a- 
dozione. Fatto pretore, diede al po- 

f iolo magnifici giuochi durante la 
ontananza di Trajano, indi fu e- 
letto arconte d’ Atene. Ammalato 
essendosi Trajano, lasciò egli l’ e- 
sercito sotto gli ordini di Adriano, 
già da lui creato governatore del- 
la Siria, e morì poco tempo dopo. 
Variano gli autori sulla maniera 
con cui Adriano giunse all’ impe- 
ro. Pretendono gli uni che, adot- 
tato da Trajano, nn anno dopo le- 
gittimamente gli snccedes.«e; altri 
asseriscono che Plotina, sempre ad 
Adriano propizia, tenesse per tre 
giorni occulta la morte di Traja- 
no, c che le lettere di adozione 
spedite al senato non fossero che 
supposte. Dione giunge persino a 
dichiarare eh’ egli teneva queste 

S articolari tà da Aproniano suo pa- 
re, governatore della Gilicìa, in 
cui morì Trajano. Comunque sia, 
Adriano, a<cc.«o all’ impero, comin- 
ciò a reggere con dolcezza, e fece 
palese l’ intenzione sua di perdo- 
nare a’suoi nemici; viene citata la 
parola che dis.sé ad uno di essi nel 
momento della sua esaltazione : 
„ Eccovi salvo”. Mostros.si benefico 
col popolo, nemico del fasto, buo- 
no verso i soldati, coi quali divide- 
va le fatiche ed i perigli. Fece mol- 
ti regolamenti, ne’ quali era base 
l’ordine e la giustizia. I senatori, 
i cavalieri poveri, ed il popolo ri- 
storati vennero dalle sue liberalità, 
e dall’ istante in cui cominciò i 
suoi viaggi, in che spese gran par- 
te del suo regno, lasciò ovunque 
segni manifesti della sua magnifi- 
cenza. Finalmente non vedrebbe- 
si in lui che nn ottimo principe;, 
se tante brillanti qualità non fos- 
sero state miste con difetti c vizj si 
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odio?!, die, secondo la maniera col- 
la quale considerarlo si voglia, può 
essere egualmente paragonato a Do- 
miziano o a Tito. Veduto abbia- 
mo com’egli credevaaU’astrologi.1, 
ed era di Tatto superstizioso all’e- 
stremo; a questa disposizione del 
suo spirito fu attribuita la persecu- 
zione eh’ ei fece soffrire ai cristia- 
ni. Nè vi furono altresì che sover- 
chi argomenti di rimproverargli 
dissolutezze e crudeltà. Essendosi 
fatto dichiarare imperatore in An- 
tiochia, il dì 1 1 d’ agosto 1 1 7, scris- 
se al senato che i soldati costret- 
to lo avevano ad assumere questo 
titolo, e creò suo tutore Tazio, 
prefetto del pretorio . .abbando- 
nò poi le conquiste tutte di Tra- 
jano, sia che non volesse troppo 
estendere un impero già immenso, 
o che geloso fo.-se della gloria del 
suo predecessore. Egli fece anzi de- 
molire gli archi del magnilicu pon- 
te eretto sul Danubio d’eriliiie tli 
Trajano, jK-r tema, dicev’ egli, che 
servir potes.se ai barbari per far 
Correrie sul territorio dell’impe- 
ro . Giunto a Roma, Adriano ri- 
nuiizió gli onori del trionfo pre- 
parato peg Trajano, e che il senato 
a lui olferiva, e li foce rendere al- 
l’ immagine del suo predece.ssore. 
Donò tutto quello eh’ era al fisco 
dovuto, edar.se pubblicamente lut- 
t’i conti, onde ninno fosse più per 
tale oggetto molestato. Molte altre 
largizioni finirono ili conciliargli il 
pubblico favore, indi mosse contro 
ai Sarmati che fatta avevano nn’iii- 
vasione nell’ llliria. Ei li disicce; 
ma da’ luoghi stessi in cui ottenne 
la vittoria, scrisse al senato contro 
quattro persoimggi consolari, cui 
onorali aveva Traj.ino deiraiuici- 
zia sua, aecusandoli di avere co- 
spirato contro di Ini ; il senato li 
fece mettere a morte, sciizai nep- 
pure far loro s.T{iore di che venis- 
sero incolpati. Lo sdegno pubblico 
costrinse Adriano a ritornar tosto 
a Roma, ove dicbiaiò che quelle 
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illustri vittime perite ttnno senrt 
di lui saputa; ma a tale discolpa 
tanto meno si prestò fede che non 
tralasciò dì far ancora perire molti 
altri distìnti cittadini. Gessò non- 
dimeno .ai la line di sparger sangue, 
e si contentò di togliere la uaricA 
di pretore a Tazio, dandogli in ve- 
ce sede nel Senato. -Adriano al quale 
multo piaceva il viaggiare, e cha 
spe.s'O diceva ,, che un imperatore, 
„ ad imitazione del sole, ìllumina- 
„ re doveva tutte le regioni del- 
„ r universo ■” sì diede a visitare 
tutte le provincie dell’ impero, ed 
impiegò 17 anni in continui giri. 
I’;i5sò prima nelle Gallìe ed in Ger- 
mania,donde tragittò in Inghilterra 
al fine «li jin-scrvare i p,aesi che vi 
pu.<sedevaiiu ì Kumaiiidallucorrerìe 
«lei Gale«loiij, «1 Scozzesi j fece in- 
nalzare lina iimraglìa «'he si sten- 
deva in lunghezza d«i miglia lun- 
go la riviera d’ £«lcu nel Cuniber- 
l.and , fino a «piella «li Tyne nel 
Northiiniberlaiid. Molti Romani «li 
grado distinto ca«lder«> <iIlora ia 
di.sgrazia, perchè mancarono al ri- 
spetto dovuto all’ imjieratrìce Sa- 
bina, e l«) storico .Svet«mio fu «li 
«[Ilei numero. Reduce nella Gallìa 
vi iec<« erigere varj monumenti; 
gli V ielle altresì attriimita la co— 
striiziinie dell’ aren.i di Nimes, e 
«lei ponte «lei Gard. A Tarragoiia 
in Ispagna, un<j schiavo gli «»rso 
a«l«los-o colla s]ia«la alla inan«>, a 
po«'o niiincù che n«m lo iKx-ìdesse. 
Ailriano, coni’ ìntesoebbe che quel- 
lo schiavo era pazzo, si limitò a far- 
lo iiieticrc fra le mani dei medici. 
In .Africa seppe la morte di Ploti- 
na ; si affrettò di tornare a Ruma, 
e dopo averle tributato grandi o- 
norì funebri, la collocò ira gli «lei; 
non avviva diineiilicato mai che de- 
bitore era a«l essa della <»roua. Egli 
fu autore del «lisegno «lei teuipio 
che fece edificare in onore della 
città «li Ruma e «li Venere ; ma non 
poti- tollerare la critica che ne lece 
io «culture Apulluduro di cui la 
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morte avvenuta indi a non molto 
è pur uno dei delitti che macchia- 
no la memoria di Adriano ( F. Apol- 
LonoRo). Questo principe passò di 
nuovo in Asia, e convocò tutt’ i re 
vicini, colmando di presenti quei 
che si arresero ai suoi inviti, ts- 
•sendo in Egitto, fece riedificare la 
tomba di Pompeo, ed onorò 1’ om- 
bra sua con cerimonie funebri. 
Quel viaggio è divenuto vergogno- 
samente famoso, però che a quel- 
l' epoca si vide sorgere la vile pas- 
sione dell’ imperatore per .Xnfinoo, 
giovine di Bitinia di rara bclle/.- 
za, il quale, secondo gli uni, si an- 
negò nel Nilo, secondo altri, s’im- 
molò onde prolungare la vita di 
Adriano. In balia sempre alla più 
pazza superstizione, l’ imperatore 
ricorso era alla magìa per con- 
servare i suoi giorni, ed aveva inte- 
so che per riuscirvi uopo era rin- 
venire chi volesse immolarsi per 
lui. Il suo favorito fu il solo che 
volesse fargli tale sacrifizio. Se la 
gratitudine soltanto per si raro 
olocausto prodotto avesse l’ecces- 
sivo dolore di Adriano, .«i potreb- 
be appena biasimarne I’ esagera- 
zione, rna la turpe pa.ssione che le 
si univa lo rendeva tanto odioso 
quanto ridìcolo. .Adriano.diceSpar- 
ziano, pianse il suo Antinoo come 
se perduto avesse una donna ado- 
rata; gli edificò molti templi, acuj 
diede sacerdoti che rendevano ora- 
coli da lui stesso composti. In fine 
si sparse voce che aveva egli veduto 
nel ciclo un nuovo astro, e eh’ era 
quello d’ Antinoo. Gli artisti elr- 
berq Comando di rendere immor- 
tale il doloro di Adriano, molti- 
plicando le immagini dell’ ogget- 
to del suo culto; i pittori p gli scul- 
tori lavorarono a gara. Alcuno di 
qiie’ ca[vo-lavori eli’ essi produsse- 
ro giunse sino a noi. Poco tempo 
dopo Paolina, sorella di Adriano, 
mori, e quegli che spinto aveva si- 
no alla stravaganza le profusioni 
pei funerali di un vile favorito, la- 
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sciò seppellire la propria sorella 
senza pompa ninna. Malgrado la 
corruzione dei Romani, una di- 
sparità s\ ributtante non mancò 
di fare in essi profonda impres- 
sione. Verso quell’epoca i Giudei 
ribellarono Ha Adriano, il quale 
dopo stabilita una colonia roinant; 
in Genisalemme, datoavevn a quel- 
la città il nome diElia Capitolina, 
e fabbricato un tempio alle pagane 
divintà nel sito medesimo in cui 
ega stato adorato il dio .Ichovah. I 
Giudei sdegnati elessero per capo 
un certo Barcoceha (Vedi questo 
nome) e gli diedero il titolo di re. 
Tinnìo Rufo che comandava in 
Giudea ebbe sulle prime qualche 
vantaggio sopra di es-i, ma il loro 
n limerò ognor più creicendo, lutt’i 
Romani che vi si trovavano venne- 
ro trucidati. Adriano affidò il go- 
verno di quella guerra a Giulio 
Severo; questo generale, rigiiar-i 
dato coni’ il più abile del suo tem- 
po, riprese Geriisalenime, e la ri- 
dusse in cenere 1’ anno i56 di 
G. G. . anno 2 .“ del regno di Adri.a- 
no. Billher, o Bether, piazza forte, 
fece più resistenza, ma cesse poiehé 
il maggior numero de’ suoi abi- 
tanti perì di fame. Nè peieìò fu 
terminata la guerra; ella durò 5u 
anni e mezzo finché una compiuta 
vittoria de' Romani, c la presa di 
Barcoceha vennero a porvi fine. 
Assicurasi che 5Ho,ooo Giudei fu- 
rono uccisi; i Romani medesimi sof- 
fersero immense perdite; i Giudei 
che sopravvissero venduti furono 
al prezzo stesso de’ cavalli, tanto 
in una fiera delta di Tarebinto, 
che a quella di Gaza; que’ehe non 
venduti rimasero furono trascinati 
in Egitto, c dati vennero in preda 
ad un }>opolo che aveva orrore per 
essi. .Adriano proibì loro sotto p^ 
na di morte di entrare in Geru-j 
salemme, e per mettere in colmo 
la loro umiliazione , fece porre 
sulla porta che conduce a Beteleni- 
me un porco di marmo Oc^uno^a 
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che animale immondo è il porco 
a^li occhi de’ Giudei. Poco tempo 
dopo, gli Alani o Messageti attac- 
carono r impero ; ma Adriano spe- 
di contro essi Arriano, governatore 
allora della Cappadocia, e celebre 

E ;r la sua stona d’ Alessandro. 

’ imperatore andò poscia in Ate- 
ne, e decorò quella città eh egli 

S rediligeva di molti monumenti, 
e’ quali sussistono ancora le rovi- 
ne. Ebb’egli il pazzo orgoglio di 
consacrarvi a se medesimo un al- 
tare, e di permettere a’ Greci di 
dedicargli un tempio che chiama- 
to fu Panelleniano. Di ritorno a 
Roma dopo tanti viaggi, Adriano di 
cui la salute si andava indebolen- 
do, risolse di eleggersi un succes- 
sore. Commodo Vero che superò 
molti concorrenti, era uomo di li- 
cenziosi costumi, e pretendesi che 
Adriano adottato non I’ abbia che 
a vergognose condizioni. Comun- 
que fosse, il nuovo Cesare fu crea- 
to pretore, e posto alla testa del- 
r esercito di Pannonia. Adria- 
no fece in seguito costruire nel- 
le vicinanze di Tivoli quella ce- 
lebre villa, della quale le reli- 
quie attestano oggigiorno la ma- 
gnificenza. Là s’immerso egli, se- 
condo Aurelio-Vittore, siccome al- 
tre volte Tiberio a Capri, in ver- 
gognose dissolutezze. Llib’egli un’ 
altra somiglianza, odiosa non meno, 
con quell imperatore, ed è la cru- 
deltà a cui si abbandonò, perir fa- 
cendo con mezzi secreti, ed anche 
apertamente, molti illustri perso- 
naggi, fra i quali si annovera Ser- 
viano suo cognato, e F usco nipote 
di Serviano, accusati che aspirato 
avessero all’impero. Vero essendo 
morto, Adriano gli accordò gli o- 
nori dell’ apoteosi, e dopo alcu- 
na esitazione sulla scelta di un suc- 
cessore, elesse Tito Antonino, a 
condizione che questi adotterebbe 
alla volta sua 3Iarc’ Antonio Vero, 
chiamato poi Marco Aurelio, e L. 
V ero figlio di Commodo V ero. L’im- 
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peratrice Sabina mori poco tem- 
po dopo l’adozione di Antonino, ed 
Adriano fu accusato di averla avve- 
lenata, o che trattata l’avesse con 
tanta indegnità che ella si diede 
morte . Tuttavia egli non mancò di 
fame una divinità. 11 suo male fa- 
cendosi ognora più grave, ricorse al- 
la magia, poi divenuto fenn-e per 1* 
eccesso de* suoi dolori , comandò la 
morte di varj senatori , e commise 
ad Antonino di farne perire molti 
altri : Antonino non eseguì altri- 
menti il barbaro suo ordine. Stan- 
co di esistere, chiese replicatamen- 
te una spada o un veleno, e pro- 
mise dì premiare quegli che lo aju- 
tasse ad abbreviare la sua vita ; non 
vi fu ninno che esporre si volesse 
al rischio di rendergli tale servi- 
gio. Andò aBaja,dove disprezzandu 
ì medici e le loro prescrizioni, ab- 
bandonatosi all'intemperanza del- 
le mense, riuscì ad accelerare il ter- 
mine della sua vita. Egli morì in 
quella città il giorno io di luglio 
i38, in età di anni 62. Pochi dì 
prima composto aveva i versi se- 
guenti, resi celebri più per la si- 
tuazione in cui egli li fece che pel 
merito loro reale 

Animala vagola » blandola • 

Hoip^a romvMfue corporìa « 

Qaac nane abibis in loca 
Pallidala, rigida . nudala , 

PTec , at aolea ^ <l>bis iocoa . 

Fontenelle ha tradotto in versi 
francesi questa breve poesia , la 
quale sembra che provi come A- 
driano, persuaso dell’ immortalità 
dell’anima, fosse inquieto sul de- 
stino che gli era riserbato nell’al- 
tra vita. Ci pervennero pure alcu- 
ni frammenti delle poesie di A- 
di'ìano e si trovano nell’ Antologia 
greca di Brunck ed in quella di 
Burmaiino. Melchiorre Golda.'t ha 
raccolto delle sentenze di quell’im- 
peratore; gr. lai. Ginevra, 1601, 
in 8.V0. Composto aveva una Ales- 
xandriade che non è giunta fino a 
noi. Il talenta della poesia non era 
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SI solo chepoisedes» Adriano. Ab- 
hi uno veduto com’egli conosceva 
l’architettura -, era pur anche pit- 
tore e musico; riusciva in molti di 
quegli esercì 7 j per cui si richieg- 
gono forza e destrezza, e prodigio- 
sa era la sua memoria. Quando mo- 
ri, rammentando il senato le cru- 
deltà che macchiarono il principio 
e la fine del suo regno, voleva an- 
nullare tutti i suoi editti; ma An- 
tonino fece osservare che sarebbe 
d’uopo allora annullare altresì la 
sua propria adozione, ed il senato 
non insisti più . Adriano ottenne, 
siccome d’uso, i gli onori dell’apo 
teosi . Fra gli edifizj numerosi in- 
nalzati da quel principe, insigne sa- 
rà sempre il ponte sul Tevere, og- 
gidì chiamato ponte sant’ Angelo , 
wl pori che il suo mausoleo posto 
presso il ponte suddetto, e Cono- 
sciuto sotto il nome di castello san- 
t’ Angelo. Sino dal regno di Giu- 
stiniano, quella mole immensa ser- 
vi per fortezza, uso a cui a’ giorni 
nostri è tuttavia destinata. Vede- 
vasi un tempo sulla sua sommità 
un carro, sopra il quale era la sta- 
tua di Adriano; ora in vece del car- 
ro havvi la figura di un angelo di 
bronzo che tiene in mano una 
spada . 

D— 

ADRIANO, sofista, nato a Tiro 
nella Fenicia, venne giovine molto 
in Atene, ove si applicò allo stu- 
dio dell’eloquenza, sotto la dire- 
zione del celebre Erode Attico, a 
cui successe nella sua scola, e tan- 
ta ottenne riputazione, che l’ im- 
peratore Marc’ Aurelio , avendolo 
udito nel suo passaggio per Atene, 
Io condusse a Roma perchè vi pro- 
fessasse. Mori sotto il regno di Gom- 
modo; restano di lui alcuni fram- 
menti delle sue deciamazioBi, puh- 
blicati in greco ed in latino da 
Leone Allazio o Allacci in una 
raccolta non poco rara ohe porta per 
titolo: Excerpta lariri Graecorum si>— 

phutarumacThetoTum, Romae,l64*7 
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in 8.VÓ. Vedesi da que’ frammenti 
che la )ierdita delle sue opere non 
merita di essere. compianta. 

' C-H. 

ADRIANO I, papa, nato a Ro- 
ma da distinta famiglia, fu eletto 
nel dopo la morte di Stefano 
IlL m un’ epoca in cui la chiesa 
di Roma abbisognava di un nuovo 
proti ttore. Le vessazioni degl’ im- 
peratori d*Orien1e ronfro taluno 
dei predecessori d’ Adriano (F". Mab- 
Tino I, Euoznio I, Silverio), ave- 
vano destato nel popolo romano e 
nel papa medesimo il desiderio di 
sottrarsi dal domìnio della corte di 
Costantinopoli , di cui la potenza 
erosi in oltre molto indebolita in 
Italia per la sua lontananza^ e per 
lo stabilimento de’Lombardi. Que- 
.sti dal canto loro non adoperavano 
sempre lealmente con la corte di 
Roma . Taluno de’ monarchi loro 
fatte aveva al papa delle donazio- 
ni che rivocate venivano dai suc- 
cessori; Stefano II aveva implora- 
to il soccorso di Pipino, il qualo 
obbligò Astolfo ad una intera re- 
stituzione. Desiderio alla volta sua 
dipartì vasi dall’esecuzione del trot- 
tato. Egli aveva già riprese molte 
città dell’esarcato. Adriano s’indi- 
rizzò di bel nuovo al re di Francia. 
Garlomagno allora regnante venne 
in soccorso del pontefice, e portò le 
sue armi in Lombardia . Durante 
le operazioni dell’assedio di Pavia 
egli andò a Roma per visitare A- 
driano, che lo accolse con istraor- 
dinarj onori. Là confermò egli al 
papa la donazione di Pipino , fa- 
cendovi considerabili aggiunte. A- 
driano dal suo canto creò il mo- 
narca patrizio romano . Tali ebbe 
principj una memoranda rivolu- 
zione chejVtlriano non vide finire, 
cioè il ristabilimento dell’ impero 
d’occidente. Egli non fu testimo- 
nio del fine della monarchia Lom- 
barda . E però d’ uopo osservare 
come la donazione di Carloma- 
gno non consisteva ancora che in 
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«Jirìtti. Adriano ne usò nobìTmen- 
tejsoocorse 1 R'imanj oppressi dalla 
fame; arrioohi la chiesa di san Pie- 
tro ili ornamenti ma^nilìoi. e spar 
se copiose elemosine. Adriano in- 
viò legati elle si ebbero il primo 
posto nel secondo concilio di Ni- 
cra. convocato contro grineonqcla- 
iti, cd a quello di Frani ibrt, ove 
condannata venne l'opinione di E- 
lipandio (F. questo nome). Slorl 
il di afidi dicembre ^.ò, tcnuU 
avendo la santa sede 20 anni die- 
ci mesi e t-j giorni . I Romani lo 
piansero qttal padre loro . Carlo- 
inajno altresì l'onorò delle sue la- 
griuio. e compose tin opifafio in cui 
li suo nome e con quello congiun- 
to del pontefice, in questi versi da 
religiosa amicizia dettati : 

Komina jiiiigo s’mal titulisf rj«riutmef uo»tr4; 

' Hidriona^^ Citfolus, r^x r^o^luque }>atf r . 
Qoisnu^ vrrAUS, dovuto p^ctorK sapplex « 

Ambnrum milis, die > mÌ»orere Dea». 

.Adriano univa a sublimi virtù ta- 
lenti politici e talenti letteiarj. Fa- 
cendo egli dono aCarlomagno del- 
la Uaccolta di Canoni, delle Epi- 
stole dei papi e delle Dcerelali, 
accompagnò il presente con un’e- 
pistola in forma di poema, ogni 
ver.-o della quale eairaineia con 
una lettera del nome del monar- 
ca . Era questa, per quel tempo, 
opera ricercatissima . 

D— s. 

ADRI ANO II, fatto papa il di 
I ( dicembre H67, dopo la morte di 
Niccolò l, era romano, e .suo padre 
ebe poi fu ve.sco\o si nominava 
7 alare. Aveva egli per due volte 
ricusato il pontificalo, quantunque 
vi fosse stato generalmente eletto 
dopo la morte di Leone IV e di 
Benedetto IH. Ma la terza volta, 
il sulfragìo del popolo ,» del clero 
fu fi unanime, le loro preghiere si 
vive, eh’ egli non poti a meno di 
accettare . Gli ambaseiadori del- 
r imperatore Luigi si lagnarono 
ver non es«ere stati invitati alfe— 
ezioue. 1 Romani risposero ch’es- 
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si fatto non l’avevano per dSspre^ 
gio, ma per timore che non pas- 
sasse in uso d’aspettare gl’ inviali 
del iirineipc per l’elezipne del pa- 
pa. Il popolo voleva anzi che con- 
sacrato fosse sull’ istante, ma atte- 
sero la risposta dell’ imperatore, il 
quale confermò l’elezione, dichia- 
rando ch’egli non intendeva che 
data venisse cosa ninna per la con- 
sacrazione di .Adriano, ma all’op- 
posto voleva che, lungi dal to- 
gliere cosa alcuna alla rhiera ro- 
mana, le fosse restituito ciò ohe le 
era stato tolte Essenzialecosa è l’av- 
vertire a tali cìrco-'lan/e, onde vede- 
re a qual segno il papa ed i Roma- 
ni fin d’allora aspirassero all'inde- 
pendenz.a. Fleury pretende che A- 
driano fosse ammngliato.e che la mo- 
glie sua Stefania. della quale aveva 
sua una figlia, vivesse ancora. Que- 
sto fatto, ftraordinario non poco, os- 
servalo però non è dai più degli sto- 
rici ede'moderni biografi. Comun- 
que sia, .Adriano pervenne alla se- 
de pontificale di ^6 anni, dispiegò 
un vigore di cui pareva che non 
si dovessse dall’ età sua aspettarlo. 
Sollecitò con ardoA* la condanna 
di Fozio patriarca di Costantino- 
poli, che fece deporre e sottomet- 
tere a pubblica penitenza. .Adria- 
no s’inimieù poscia coll’ imperato- 
re Basilio, e ooirareivescovo Igna- 
zio per essersi opposto al ristabili- 
mento del patriarea di Caria e dei 
sacerdoti di Bulgaria che parteci- 
pato avevano allo scisma tfi Pozio: 
voleva egli che comparissero a Ro- 
ma per esservi giudicati, quantun- 
que dipendenti non fossero dalla 
sua sene . Adriano ottenne che 
Lamberto, duca di Spoleto, priva* 
to venisse del ssio ducato per ave- 
re saccheggiata la città di lioma il 
giorno- stesso 'della sua consacra- 
zione. La sua condotta con I,otario 
il giovino fu ferma del pari che 
prudente. Questo monarca aveva 
ripudiato Tietberga per isposare 
Valdrada; i predecessori di Adriano 
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li ,, Benedetto III o Nicoolò I a— 
■vevano seomiinieato Lotario ( K. 
LoTaaio e GorrTiaat ^rciv. di Oo- 
ioiiia ) . Forse Carlo il Calvo, il 
qiiale mirava agli stati di suo ni- 
pote, sordamente si adoperava, a 
far condannare Lotario sen^a re- 
missione. ,4driano prei’er\ d’ indur- 
lo a cliiedergli un generale jier- 
doiio. Del resto ei non giudicava 
della principale qnistione del di- 
vorzio di che riservato aveva ad un 
concilio il giudizio . .\driano l'u 
meno fortunato nel progetto che 
formò di favorire le pretese tlel- 
l’ imperator Luigi II contro gl’ in- 
teressi di Carlo il Calvo, il quale 
impadronito si era di una |>arte 
della successione di Lotario. Il (>a- 
pa minacciò Carlo dì scomunicarlo 
come usurpature. Fu in tale occasio- 
ne che Incinaro di Reims gli scrisse 
con vigore per fargli sentire che 
la dignità sua non gli concedeva 
diritto niuiio di pronunziare sulle 
contese che insorgevano tra sovra- 
ni . Adriano però tardato non fu 
da tale scritto nel tenere in segui- 
to le parti di Carlomanno, ribel- 
latosi contro il re suo padre. Inc- 
maro di Laon nipote dell’ arcive- 
scovo di Reims, elle reso si era o- 
dioso culla sua condotta, parteggiò 
anch’egli per Carlomanno. Condan- 
nato nel concilio di Attigny, egli 
appellò al papa, che proteggere lo 
volle, e sottrarre alla sentenza del 
concilioi ma provò Adriano tale 
resistenza del re e dei vescovi «li 
Francia, che finalmente cesse, e 
fece a Carlo il Calvo una risposta 
piena di benevolenza e di elugj . 
Adriano mori verso la fine dell’an- 
no 8^a, lasciando rispettabili ri- 
cordanze de’ suoi lumi e delle qua- 
lità del suo cuore. Lodasi sopra 
ogni altra cosa il suo disinteresse e 
le sue larghezze verso ì poveri. AIo- 
strò di avere ultronei principi sul- 
l’autocità pontificia, ma riconolibe 
il suo torto, ebbe non poche virtù, e 
sparse benefici . Conservate furono 
I- 
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alcune tue lettere. Nella sua epi- 
stola al concilio di Costantino^ioli 
Adriano convenne essere permes- 
so ai vescovi di accusare, giudica- 
re e condannare il papa in causa 
di eresia. 



ADRIANO III, romano di na- 
.«cita, figlio di Benedetto, eletto pa- 
pa nell’ 884, successe a Marino, e 
non occupò la sede che un anno o 
4 mesi. Ruppe, ad esempio del suo 
predecessore, con Pozio, patriarca 
di Costantinopoli, il quale non am- 
metfeva che lo Spirito Santo pro- 
cedesse dal figlio siccome procede- 
va dal padre. E questo il solo trat- 
to conosciuto della vita di Adria- 
no III, che pareva ohe di sò das- 
se grandi speranze. 

D— s. 

ADRIANO IV, eletto papa il 
giorno 5 dicembre ii54, era nato 
verso la fine del precedente secolo 
a Langley, vicino a, sant’ Albans, 
nell’Hertfordshire. Equesti il solo 
inglese che sia stato innalzato alla 
sede pontificia. Il suo nome era 
Brekspere oSpezza-lancie.l\ padre suo 
era servo nel monastero dì sant’ Al- 
bans, in cui fu poscia ricevuto nel 
numero de’ religiosi . Il figlio non 
venne giudicato degno di esservi 
ammesso, a ragione dell’smsolata 
mancanza di educazione prove-' 
niente dall’estrema sua indigenza. 
Costretto a mendicare il pane, ed 
a cercare fortuna sotto straniero 
cielo, traversata la Francia, gli riu- 
scì di farsi ricevere per servo nel 
monastero di s. Rufib, ne’ dintorni 
d’ Avignone. Là oontinuò egli ad 
istruirsi nelle lettere o nelle scien- 
ze, nelle quali fece progressi tanto 
rapidi quanto luminosi. Il suo con- 
tegno oifioioso e la sua applicazio- 
ne al lavoro io resero grato ai re- 
ligiosi, che lo sunmisero nel nume- 
ro loro, e dopo la morte doli’ aba- 
te, nel 1 137 , il suo merito lo fece 
scegliere per superiore con voce u- 
uanime ; ma guari non andò che 

‘7 
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1’ invidia gli eiucilò ({uerele ; i 
monaci Io acciuarono al (>apa En- 
gcnio 111, il quale gli diè vinta la 
causa, e disse agli avversar] licen- 
ziandoli : „ Andate, eleggetevi un 
superiore col quale po'siate, o 
>1 piuttosto vogliate vivere in pace; 
il questi non sarà lungamente a 
5' carico vostro E di fatto Euge- 
nio lo ritenne presso di sè, lo fece 
nel ii4f> cardinale vescovo 6’ Al- 
itano, e 1’ inviò subito legato in 
Danimarca eddn Norvegia. AI suo 
ritorno trattato venne con molta 
distinzione dal papa Anastasio IV, 
al qualesuccesse. Enrico re d’In- 
ghilterra mandò ambasciatori acon- 
gratularsi seco lui, ed i monaci di 
sant’AIbans li accompagnarono, re- 
cando al papa ricchi doni. Adria- 
no non ne accettò che parte, ram- 
mentando a que’ religiosi , però 
senza rancore , anzi con qualche 
piacevolezza, che ricusato gli ave- 
vano altra volta un abito. II nuo- 
vo papa segnalò dapprima il suo 
zelo contro Arnaldo di Brescia, di- 
scepolo di Abailardo, sedizioso e 
torbido entusiasta, i settatori del 
quale; attaccato e ferito avevano 
il cardinale Gerard sulla via Sacra. 
Adriano mise la città di Roma in 
interdetto linchè non fosse pu- 
nito tale attentato ( Arn.m-do ). 
Egli ebbe in seguito qualche con- 
testazione con 1’ imperatore Bar- 
barossa; la prima fu intorno al ce- 
remoniale eh’ esser doveva ossei— 
vato nell’ unzione imperiale che 
quel principe ricevette dal papa . 
Federico si tenne poi offeso che 
Adriano lo trattasse qual 'vassallo ; 
ma il papa iu una sua lettera gli 
diè' schiarimenti ohe raddolciro- 
no il principe, e la pace fu tra 
essi ristabilita , Di nuovo turba- 
ta venne per la nomina all’ ar- 
civescovado di Ravenna che Adria- 
no ricusava di confernure. Tale 
contesa abbracciò quìstioni di gran 
rilievo, e si prolungò molto oltre 
il pontificato d’ Adriano . Noi lo- 
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seguiremo sotto i successori suoi . 
Negl’ intervalli di pace e di buo- 
na intelligenza fra Federico od A- 
driano, questi, col tossenso dell’im- 
peratore, volle sottomettere Gu- 
glielmo re di Sicilia che gli ne- 
gava omaggio pei suoi stati, ed al- 
cune restituzioni . Adriano con- 
dusse in persona un esercito contro 
Guglielmo. Il successo corrispose - 
sulle prime alle speranze dei papa 
che rifiuti! vantaggiose condizioni; 
ma iu alla volta sua dalla fortuna 
tradito, e Guglielmo ai endolo chiu- 
so iu Benevento, ottenne che niuu 
appello da’ suoi tribunali sarebbe 
portato alla corte di Roma, che il 
papa non invierebbe legati senza 
suo consentiuiento, e che le ele- 
zioni ecclesiastiche esser dovessero 
intieramente libere. Tuttavia si 
sottopose egli ad un annuo tribu- 
to. Enrico 11 ineditancio allora La 
conipiista dell’ Irlanda ne chiese' 
l’investitura al papa, sotto prete- 
sto di strappare que’ popoli all’ i- 
dolatria. Accordò Adriano al rei 
d’Inghilterra quanto bra.nava; in 
tale guisa i sovrani mededmi vo- 
lontari sottomettevano ad uii’ 
autorità che in altre circostanze; 
tenevano essere loro dovere di non ■. 
conoscere e di combattere . Qui 
hanno fine i principali aweuiinen- 
ti politici ilei poiitilicatod’ Adriano. 
La sua vita jirivata presenta parti- 
colarità che scevre non sono cl’ iui- 
portaiiza. Amava la verità, e la cor- 
cava con ardore. Giovanni di Salis— 
bery, suo amico e compatriotta, es- 
sendo venuto a rtsitarlo mentre era^ 
nellaPiiglia, Adriano gli apri il suo 
cuore, e lo assicurò vedere egli la 
chiesa appressa da mali tanti che 
ben avrebbe voluto non essere usci- 
to mai dall’ Inghilterra. Avendogli 
chiesto poi che cosa si dioesi>> di 
lui e della chiesa di Roma, Salis- 
bery gli rispose con ammirabile 
sincerità ; n Dlcesi che vi sono per- 
ii sone le quali dominano sul cie- 
» ro senza rendersi modello dellia 
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» greggia. Sono ewe avaro ed in- 
r «‘n.'iliili alle miserie de’ popoli ; 
>■> sembra che tutta la religione lo- 
t' ro non consista che nell’ arric- 
r chire Negli storici, e parti- 
colarmente in h'Ieury , conviene 
leggere per intero tale conver-a— 
gione, lo spirito e l’oggetto della 
quale possono servire per regola ai 
principi che preferiscono le lezio- 
ni dettate dalla buona fede all’in- 
cchfo degli adulatori . Non si sa 
ciò che più degno sia di ammira- 
zione, se la dolcezza di Adriano 
o la franchezza dell’ amico suo. 
Nondimeno osservare si può, come 
i' rimproveri di avarizia e di cupi- 
digia che questi si permette, non 
possono essere per nulla applicati 
ad Adriano, di cui la generosità 
ed il disinteresse riconosciuti era- 
no ovunque. Egli aumentò il pa- 
trimonio di s. Pietro di molti a- 
cquisti, ma era, dice Fleur)-, si a- 
lieno dal l’arricchire i parenti suoi, 
che non lasciò a sua madre, la qua- 
le gli sopravvisse, altra sussisten- 
za che le carità della chiesa di Can- 
torbert. Adriano mori in Anagni, 
il di primo settembre 1 1 5 g, con 
somma riputazione di capacità e 
di virtù. Non era altrimenti uomo 
comune quegli che innalzato si 
era dalla mendicità e dallo stato 
servile alla prima dignità della 
chiesa. Ebb’egli dottrina, eloquen- 
za e generosità; ma tali qualità 
impedire non debbono che si rico- 
nosca in lui un eccessivo attacca- 
mento alle prerogative di Roma. 11 
sistema di Gregorio VII era in tutto 
il suo vigore, ed è cosa degna d’ os- 
servazione ohe sia egli stato seguito 
costantemente, anche da parecchi 
pontefici de’ quali la vita fu d’al- 
tronde degna di ammirazione e di 
rispetto. Si trovano delle lettere 
di Adriano IV nella Raccolta de’ 
concilj. Egli aveva in oltre scritta 
la storia della sua legazione nel 
nord, un trattato della concezio- 
ne di Maria Vergine, ed alctvne' 
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Omelie delle quali viene fatta 
menzione nella Biblioteca puutiji- 
cale. 

D— s. 

ADRIANO V, eletto papa nel 
giorno 12 di luglio 1276, era ge- 
novese di nascita, ed aveva nome 
Ottobone de’ Fieschi. Successe ad 
Innocenzo V , il quale occupata 
non aveva la sede che cinque me- 
si, ed egli non la tenne che uno so- 
lo. Era già malato quando fu elet- 
to. Trasportato venne da Roma a 
Viterbo, dove mori flicendo a’ suoi 
parenti che venivano a visitarlo: 
jt Sarei ben più contento che mi 
ìì vedeste cardinale insalut,e, anzi 
»> che papa moribondo ” . E stato 
detto, ma non provato all’ eviden- 
za, che non fosse vescovo, e neppu- 
re ordinato sacerdote. 

D— s. 

ADRIANO VI, fatto papa nel 
fja2, conosciuto era sotto lo stesso 
nome di Adriano, eh’ ei non volle 
cangiare all’epoca della sua assun- 
zione al pontificato. Nacque egli 
ad Utrecht nel i 45 q. Il padre suo, 
chiamato Florent Biq-ers, era o tes- 
sitore, o fabbricatore di cervogia, 
o secondo al tri legnujuolo. Adriano 
fece i suoi stndj a Lovanio , nel 
collegio degli Ostiarj, dove si man- 
tenevano gratuitamente de’ pove- 
ri scolari, bt'idiòcon qualche buon 
snccesso filosofia e teologia, per cui 
la regina Marglierita d^lnghilter- 
ra, sorella di Eduardo IV e vedo- 
va di Carlo il Temerario, duca di 
Borgogna, si assunse di fare le spe- 
se necessarie pel suo ricevimento 
al grado di dottore. Fatto succes- 
sivamente canonico di s. Pietro , 
professore di teologia, decano del- 
la chiesa di Lovanio, e finalmcn- 
tè vice-cancelliere dell’ università, 
soddisfece al suo débito di gra- 
titudine' verso d’ essa istituen- 
do Un collegio cho portò il nome 
suo, destinato al gratuito mante- 
ilimcnto de’ poveri che auplicare 
si' volessero agli studj . Bentosto 
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IMassiialiiano 1 lo elesse a precet- 
tore di suo nipote Carlo Quin- 
to, iodi lo mandò ambasciatore 
presso Ferdinan lo il Cattolico, che 
lo nominò al vescovado di Ti rto:a 
in Ispagna. Dopo la morie di Fer- 
dinando, Ailriano divise la reg- 
cenza di -luel regno col cardinale 
Ximenes, e fu innalzato al cardi- 
nalato nel i5i^; rimase solo go- 
vernatore della monarchia duran- 
te l’assenza di Carlo Quinto, al- 
lorché questi parti per la Germa- 
nia, nel i5ao. A quell’ejioca sorse- 
ro nelle Spagne le turbolenze co- 
nosciute sotto il nome di comma- 
iiità o guerra clellii Santa Lega. Il 
nume di Adriano sta legato a que- 
gli avvenimenti i la di lui condot- 
ta in qnc’ procellosi momenti {is- 
sar deve intorno a lui ropinione 
della posterità, più che il suo go- 
vernaiuento pontificio, il quale bre- 
ve troppo ebbe durata perchè la- 
sciasse storiche traccio. La Spagna 
inclinava ad una generale solleva- 
zione dall’epoca in poi dell’avve- 
nimento del la casa d’Austria a quel 
trono. Le eccessive imposizioni, rin- 
novate ogni giorno, insopportabili 
riescivano al popolo ; i favori ac- 
cordati ai Fiamminghi, e 1’ insa- 
ziabile avidità del signore di Chie- 
vres e delle sue creature indigna- 
vano la nobiltà i in fine la dispen- 
sa de’ benefizj, ne’ quali que’ me- 
desimi Fiamminghi avevano gran- 
dissima parte, animava la gelosìa 
ed il risentimento del clero spa- 
gnuolo. Quest’ultimo motivo di li- 
vore non era il meno violento, e 
dirigevasi particolarmente contro 
Adriano stesso, e soprattutto poi 
contro Guillermo de Croy, provve- 
duto dell’arcivescovado m Toledo. 
Una forte tempesta minacciava la 
reggenza di Adriano, e quantun- 
que il numero dei gentiluomini 
capi de’ malcontenti non fosse mol- 
to coniiderabile, nondimeno Pa- 
dilla, Maldunado, Pedrolaso di 
Guzman, Pedro Giron, Acuna, il 
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conte di Salvatierra, sono nqmi 
chiari nella Sjiagna, ed altri si- 
gnori in gran numero non atten- 
devano che il favorevole istante 
per levare la maschera, u favori- 
vano secrct.vmente gli sforzi della 
Santa Lega. Adriano non aveva nè 
bastante fermezza, nè liastanto a- 
bituazione ai politici affari por te- 
nere una sicura condotta iu mez- 
zo a quella rivoluzione cui incari- 
cato era di reprimere. Dojx) ch’eb- 
be acconsentito alla commissione 
militare e civile dell’ alcade Ron- 
quillu contro la città di Segovia, 
ed alla mossa di Fonseca contro 
Medina del Campo, diede la pr»- 
va della sua debolezza richiaman- 
do que’ due uomini troppo arden- 
ti forse, ma di costante fedeltà, si 
che furono obbligati di partire dal- 
la Spagna per presentare le loro 
doglianze a Carlo Quinto. Il car-; 
dinaie stava continuamente in o- 
ra/ioni nel suo gabinetto, chieden- 
do al cielo rimedio a tanti mali di 
qui accusava egli de Chievres . 
Scrisse lunghe lettere agl’ insorti,, 
e ne faceva scrivere dall’impera- 
tore a’ loro capi, che da ciò giudi- 
cavano quanto erano deboli que 
mezzi che sì poteva loro opporre; 
finalmente Carlo Quinto fu co- 
stretto di dare al suo precettore, 
cui non voleva di troppo umilia- 
re, un consìglio di sei persone, scel- 
te fra gli Uomini i più commen- 
devoli, trai quali disegnò 1’ ammi- 
raglio di Castìglìa, don Fadrique 
Henrìquez, e don Inigo Velasco, 
contestabile. Questi due illustri 
Castigliani conservarono la monar- 
chia al sovrano loro, il quale non 
indugiò a confessare nelle lettere 
che ad essi scriveva, come doveva 
ai loro utili servigj la corona. Il 
cardinale in preda alle sue irreso- 
lutezze, fece passi atti ad inspirare 
lo scoraggiamento nel partito del- 
l’imperatore ; fuggì solo di not- 
te tempo dalla citta di Valladolid 
per recarsi a quella di Rio Secco, 
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• mandò a chiedere ag1‘insorti,ne* 
termini i più umili, le bagaglio 
che in essa aveva abbandonate . 
Fortunatamente per esso, ramini- 
raglio Henriquez ed il contesta- 
bile andarono tosto a Rio Secco, a- 
dunarono i membri principali del- 
la nobiltà^ armarono i loro vassalli, 
e si misero in istato di opporre c- 
guali forze a quelle della Santa Le- 
ga : riuscì loro dapprima, in parte 
con la violenza, in parte colla de- 
strezza, di staccare qualche capo, e 
finirono col distruggere i ribelli 
nelle pianure di Villalad. L'an- 
no seguente, i5aa, Adrijino in- 
nalzato venne al pontificato, suo- 
cessore di Leone X, a cui mala- 

f evol cosa era tanto di sostituire. 

igli si trovava allora a Vittoria col 
contestabile e l’ammiraglio di Ca- 
stiglia, i quali non servirono me- 
no utilmente all’ imperatore nella 
guerra contro i Francesi, da cui 
Adriano non avrebbe potuto mai 
strigarsi senza il soccorso di que’ 
due uomini tanto pel loro princi- 
pe zelanti. Il nuovo papa giunse 
a Roma il giorno 3i d’agosto. In- 
traprese alcune riforme, e segnalò 
il suo zelo in questo prrposito par- 
ticjilarmente nelle istruzioni che 
diede al nunzio Francesco Chére- 
gat, cui spedi alla cheta di Norim- 
Derga adunata per le turbolenze 
suscitate da Lutero, ” Confessate 
n ingenuamente,cgli disse, che Dio 
>’ permise questo scisma e questa 
ti persecuzione a cagione dei pec- 
n cati degl’ uomini, ma ben piti per 
n quelli de’ sacerdoti e prelati del- 
ti la chiesa mentre noi sappia- 

li mo essere acxtadute in questa San- 
ti ta Sede <»se nefande, abusi nel- 
II le cose spirituali, eccessi nelle 
li prescrizioni ne’ decreti che ne e- 
II menarono, ec. ” Tali confessioni 
fatte cxin profonda umiltà, ma che 
1’ umana prudenza non avreb- 
be forse cxmsigliate, racchindono 
un’implicita censura della condot- 
ta di tutti indistintamente i prede- 
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cessori d’ Adriano ; furono cpieste 
soggetto di trionfo pei partigiani 
della riforma, e di biasimo per gli 
scrittori attaccati alla exirte di Ro- 
ma. Il cardinale Pallavicini dice 
di Adriano VI: ii Fu egli ecx»llen- 
II te ecxilesiasticx), ma in fatto un 
1 ’ papa assai mediocre Adriano 
era solito a dire ; i' eh’ era d’ uopo 
Il dare gli uomini al benefizj e 
Il non già i benefizj agli nomini ”, 
e le sue scelte furono mai sempre 
da questa saggia massima governa- 
te. La frugalità sua, la semplicità 
de’ suoi costumi, la sua avversione 
per ogni sorte ili lusso facevano vi- 
vissimo contrasto col la magnificen- 
za del suo predecessore. Accostuma- 
ti allo splendore di una corte pom- 
posa, sempre occupati della memo- 
ria di Leone X,defquale il genio, la 
iKililica, 1’ appassionato amore per 
le belle arti avevano fatto una se- 
conila volta di Roma il centro del- 
ia grandezza, delle ricchezze e 
delle cognizioni, i Romani non e- 
rano più capaci di stimare le reli- 
giose virtù di Adriano il quale, 
senz’ avvertire allo spirito del suo 
secolo, li riconduceva a’ semplici 
ed austeri costumi, ricliiamàndoli 
ai tempi primitivi della chiesa. A- 
driano spinse la riforma fino nelle 
più minute cose. Di loo palafre- 
nieri che aveva Leone X non 
ne conservò che ii. onde, dicev’ e» 
gli, averne più che i cardinali. Tut- 
to il rimanente della sua casa ven- 
ne regolato sullo stesso piede. Par- 
ve sordida e dispregevole al popo- 
lo romano tale economia, e se ne 
vendicò con sarcasmi . Al la sua 
morte fu trovato scritto sulla por- 
ta del suo medico : Al liberatore 
della patria. Adriano VI mori il di 
a4 di settembre i "a3, dopo un an- 
no circa di pontificato. Fieno di 
dottrina e di pietà, mancò egli di 
quell’ avvedimento che deve pre- 
siedere agli atti della politica, e di 
quella fermezza di carattere che 
la fiducia prescrive ed il rispetto. 
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RinnoTÒ r alleanza della Santa Se- 
de coir Impero, ma i partigiani 
della corte di Roma, gli rimprove 
xano di aver portata troppo lungi 
la riconoscenza verso l’imperatore, 
si che arbitro lo rese in qualche 
modo delle decisioni del V'aticano. 
La maggiore delle sue sventure fu 
di essere obbligato di comandare, 
siccome lo fa noto alla posterità il 
suo epitaffio che dicesi da lui me- 
desimo composto ; Athìanus VI hic 
jitus est, qui nil sibi infflicius in ri— 
ta quam quod imperaret duxit. A- 
driano lasciò alcuni scritti di di- 
vozione, c nel suo Commentario sul 
quarto libro (Ielle Sentenze si vuole 
che siavi questa proj»osizione: che 
un papa errar può anche in ciò che 
appartiene alla fede. E^li aveva com- 
posto quest’ opera prima d’ essere 
papa, e la fece stampare dopo, sen- 
za nulla cangiarvi. Ve ne ua una 
edizione in fog., Parigi, i5ia. Ab- 
biamo ancora: Quaestiones qitodli- 
heticae, in 8vo, i55i, e le sue He- 
mlae Cancellarinej Romae, i Siti, in 
8.VO . Gasparo Burmann ha pub- 
blicata la vita di questo pontefice 
in Utrecht, 1727 ( V. Acuba, Car- 
io Quinto, Ximensz, ec. ). 

D — s. 

ADRIANO cardinale, nato ver- 
so r anno 1 458, a Cometo, c, secon- 
doalcuni autori, dalla famiglia dei 
Castellasi, secondo altri, di o.scura 
nascita. Dopo avere studiato a Ro- 
ma con molto ardore il greco, il 
latino, r ebraico, ei si fece distin- 
guere in si fatta guisa col suo sa- 
pere ed abilità negli affari, che fu 
inviato dal papa Innocente Vili 
nunzio in iseozia ed in Inghilter- 
ra. Alessandro VI lo richiamò pre.',- 
so di sé, e diagli il titolo di suose- 
rretario, lo ammise nella sua più 
intima confidenza, lo incaricò di 
parecchie importanti nunziature, 
gli contéri 1’ ufficio di tesoriere, e 
per ultimo lo decorò della porpo- 
ra. Le. ricchezze ch’egli aveva a- 
cquistate ercrtarono la cupidigia di 
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Cesare Borgia, e diceti ch’egli lo 
facesse avvelenare nello stesso con- 
vito in cui si pretende che Ales- 
sandro VI presoabbia il veleno che 
destinato aveva a molti de’ cardi- 
nali. Adriano essendo stato preser- 
vato dai mortali effetti del veleno, 
fu obbligato qnalch’anno dopo di 
rifuggire nel territorio di Trento, 
fino alla morte di quel pontefiee. 
Ritornò a Roma dopo 1’ esaltazio- 
ne <11 Leone X, ma accusato di es- 
sere a parte della cospirazione con- 
tro il cardinale Fetrucci , venne 
contlannato ad una multa, e fuggì 
nuovamente pel timore di sorte 
pili funesta. Dopo quest’ avveni- 
mento non sappiamo più partico- 
larità ninna intorno alla sua vita. 
La più (istante opinione si è che 
venisse ucciso da uno de’ suoi do- 
mestici ebe mirava a derubarlo. A- 
driano compose alcune persie la- 
tine,scritte con eleganza, fra le qua- 
li si ilislingue quella sulla caccia 
ed il viaggio di Giulio II a Bolo- 
gna. Fcc’ egli due altre opere che 
vennero parecchie volte impresse ; 
I. De Vera Philsuopliia; è questo un 
trattato delia religione cristia- 
na, scritto elegantemente e pieno 
di erudizione; II De Sermone lati- 
no et de mndis latine loquendi . Le 
due parti di <|uest’ opera, dopo es- 
sere comparse separate, furono flo- 
scia stampate insieme, Roma, i5i5, 
in fogl. ; la prima racchiude la sto- 
ria della lingua latina dalla sua 
origine sino alla totale sua deca- 
denza; la siKionda contiene le e— 
spressioni e le maniere di parlare 
le più eleganti , <lai migliori autori 
dell’antichità desunte. Entrambi 
provano che l’autore fatto aveva u- 
nostudioprofondodi quella lingua. 

G — É. 

ADRIANO , pittore spagnuo- 
lo, nato a Cordova, e frate lai<x> 
nell’ ordine de’ carmelitani scalzi. 
£ picciolo il numero delle sue o- 
pero, nè si trovano che nel paese 
ove nacque. La più osservabile è 
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una cncefissione, nel genere di Sa- ADSON (Emciaio o Emico), na- 
deler, pittore del quale ei ttimara to nel principio dei X secolo^ nel- 
molto la maniera. Codeato artefi- le montagne del Jura, ne* dintor- 
ce diffidava talmente di se mede- ni di Condat^ oggidì san-CIaudio, 
sinio^ ohe aveva per uso di cancel* era di nobile famiglia. I suoi geni- 
lare i suoi quadri subito dopo a- tori lo mandarono a lare gli studj 
verli finiti. Gli amici suoiglichie- nell’ abbazia di Luxevil,cbe aveva 
sero di conservarli, in nome delle una scuola già celebre, diretta dai 
anime del purgatorio, per cui il de- monaci del r ordine di s. Benedetto, 
voto Adriano indirizzava al cielo Adson ben presto si fece distingue- 
irequenti preci ; in tale guisa per- re pel suo fervore nell’ adempiere 
vennero a preservare dalia distru- ai suoi doveri, e facilmente risolse 
zione opere degne di stima. Igno- di non la.sciare mai più una vita 
rasi l’anno della sua nascita; mori che aveva per lui tante attralive. 
a Cordova nel i65o. Fece i suoi voti nell’abbazia diLu- 

D — T. xcvil, e ne divenne il trentesimo 
AOBJGHOMIO (CnsTiAjTo), na- sesto abate, secondo Dunod ( Storit» 
to a Aelitin Olanda, il di i4 di feb- della dùesa di Besangon). D’ uopo e- 
braro i533, abbracciò io stato ec- ra che godesse di grande riputa- 
clesiastioo, fu ordinato sacerdote il zione e meritata, poi che molti ve- 
giorno a marzo iStii, ed ebbe la scovigli affidarono l’organizzazio- 
direzione delle religiose di Santa ne delle scuole nelle loro diocesi, e 
Barbara sino al momento in cui le vi furono monarchi i quali in ira- 
guerre di religione avendolo co- portanti occasioni non isdegnaxo- 
stretto ad abbandonare la sua pa- no di consultarlo. Ei mori nel 992, 
tria, si ritirò prima a Malines, poi in un viaggio che intrapreso aveva 
a Maéstricht, e finalmente a Co- per visitare i luoghi santi, in com- 
lonia dove mori il di 30 di giugno pagnia d’ Hildiiin, conte d’ Arci, 

1 385. Abbiamo di lui ; I. Fita Jesu nella Champagne. Adson ha scrit- 
Christi,ex quatitor eiHingelulii hreviter to le vite di alcuni santi religio- 
conteita, Anversae, in 12; si, ed altre opere non pervenuto 

pubblicò tale opera sotto il nome di sino a noi. D. Calmet ha fatto stam- 
C/irittianus Cruciut, in seguito della pare la Vita di s. ATanmetn primo 
quale fece stampare un discorso de vescovo di Toni, e don Martenne 
Chrutiana Beatitudine-, 11 Iheatrum 1’ ba inserita nel 3.'’ tom. del suo 
Terme Sanctae, opera adorna di car- Thesaurm noeas anecdotonwi, età , 
te geografiche, ed impressa cinrae Farisiis, 171^,5 voi. infogl. Egli ha 
volte, i5po, i5p3, 1600, i6a8, ima, scritta altresì la Vita ed i UBracoU 
in fbgl. E' divisa in tre parti; la pri- di s. Valhertx) o TVandnlberto, S.^ab- 
ma è una geografia della Terra bate di Luxevil, e nello stasso tem- 
Santa, la seconda una descrizione po la storia della sua abbazia. Ta- 
di Gerusalemme, che l’autore fat- le curiosissimo lavoro è stato pub" 
ta già aveva stampare nel i584t blicato da Mabillon, 5ucc. Asnrdict. 
t588 e i3pa, in 8.vo; e la terza III, part. a, p. 45 1, e siccome è di 
una Cronaca dal principio del un autorp quasi contemporaneo, 
mondo sino alla morte di s. Gio- non può a meno di essere impor- 
vanni Evangelista, eh’ egli pone tante per la storia del medio evo. 
nell’anno 109 di G. G. La parte geo- Viene attribuito allo stesso Ad.son 
grafica di quest’opera viene ancora un Trattato dell' Anturiito eh’ e^li 
stimata. A^ichomioba preso soven- composto aveva, dioesi, ad incide- 
te il nome di Christ'utniu Cruciut. sta della regina Gevberga, ariosa di 
A. B— T. Luigi' d' OltremaTe. li' stam^iato 
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nelle Opere di Alenino e di Ra- 
bano Mauro. Si troverà la li,‘a del- 

I indicar.one delle racco/tT nelle 

AittST (Gdcijeijiio r.uvl nati- 
vo d. Delti in Olanda, dipiL ^ 

wf -T ™“‘*“ natura- 

lezza 1 fiori e le Irntta. Nella sua 
gioventù andò in Fz-ancia ond’e- 
jercitars. nell* arte sua, di là t 
IWia. dove fu accollo da molti di- 
atinti personaggi. Nel i 656 tornò 
in patria e si ffssò ad Amsterdam, 

de ei'** j furono in gran- 

de considerazione ; i gabinetti de- 

fj* '=■«« ne con- 

aervano ancora parecclii. Van Aeist 
eonoseeva il s.i^ merito nè temeva 
d, convenirne Uno de’borgoma- 
«1-1 d Amsterdam avendogli alte- 
ramente risposto in un affare c^ 
sonunamente interessava Aebt 
ffnesti scoperse il suo petto, gli fe’ 
ce vedere una catena ‘da cui pen- 
‘J’ «ro, ricevuta 

d’L” *«cco 

« d oro ecco tutto il vostro merito- 

A^m™" talenti”.’ 

t JrLT^f bisogna 

Van A^rJ° " E'eraido 

n Aeist suo zio, anch’egli pitto- 
namnel ,602. riuscìeccellentenel- 

eetti^' 3 ^**r*"’'“’"*’ piccioli og- 
getti, come frutti, erbaggi, uccelli 

Pos- 



seri.,; M T. '“®""‘'°*'bite. Pos- 
sedeva il talento di rendere con 
^""'“^fritii più minuti o^e^ 
Egli mon nel i658. ® 

AERIO, eresiarca del IV secolo. 

^cquenelPontceseprdTrS 

*55 l’enuo 

di vescovato 

chio ed Eusta- 

enio.Gredesi cheprendesse allora la 

ni artodos&i, de’ quali sino a quel 



AE 2 

momento aveva fatto parte • <m«sts 
«olo è certo, die egirfondò f 

che dal nome suo vennero chiS 

n^rs il ‘"'’rr**'""’ 

7 fhe et- *“ "«ie- «ii- 

che gli Aenani erano allora in 
huon numem nella Panfillr 

!rXTp"ì;ràr 

clesiashche tradizioni. Questi e^i^ 

rappresentato aveva U nozJdTM^ 
nio sua fi„^;f T™ ■” '"■-•trm.o- 



nio sua fi ,'in. LuciarassT^nr^ 

lil e ne f 

che r 7»1 i descrizione, 

maairifiel.* ’ “ ® delle sue pili 

magmfiche composizioni. 

** AEFAITATI (PoaT^ui ere- 
monese. appartienead una iamigli« 

ropiosa di uomini distinti, de’ qua- 
^par a con moJta erudizione Ìl 
incetti nella Cremane^, 
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f ortunio, che fiori nel secolo XVI 
è stato caro singolarmente a papa 
Paolo III. A questo egli dedicò il 
suo libro intitolato: Phuicne ac nitro- 
nomicae coruiderationes. Sono sei trat- 
tati, de* quali i più curiosi sono 
quelli che hanno per titolo de An~ 
drogyno a se ipso coneijnente e De varia 
pemellorum fortuna. Oli stessi titoli 
dichiarano ohe per trattare tali ar- 
gomenti vi volevano ingegno ed 
erudizione ; e l’ autore non manca 
nò dell’uno nè dell’altra. £' fa- 
cile che l’ autore del raro libro 
Lucina sine Concubitu abbia vedu- 
to il primo dei duo trattati che ab- 
biamo qui citati, e del quale è 
cosa da fare maraviglia che il ri- 
cordato pontefice accettasse la de- 
dicazione. Per altro dovette Fortu- 
nio, dopo la morte di Paolo HI, 
abbandonare Roma , ed andato in 
Inghilterra vi peri nel Tamigi, 
senza chè se ne sappia il modo. 

G. M— I. 

AFFlCHARD(To*ji.sso i.’),nato 
a Ponte-Floh, diocesi di s. Pol-de- 
Léon, il giorno aa luglio 1698, mor- 
to a Parigi il ao agosto 1 755, lavo- 
rò pel teatro francese, pel teatro 
italiano, per l’opera bulla ed an- 
che per le marionette. Eccettuate 
le commedie composte per questo 
ultimo teatro, ebb* egli quasi sem- 
pre per cooperatori o Fanard, o 
Iloniagnesi, o Valois Dori’ille, o 
Gallet. Trovasi la lista delle sue 
opere nel Dizionario dei teatri, li Po' 
rigi, tum. IH. p. a55; nella Frtuwia 
letteraria, 1 769, tom. U. ec. , molte 
di queste commedie non furono 
stampate; alcuna di quelle che lo 
sono state vennero raccolte sotto il 
titolo di Teatrodi PAffichard, 
in la.mo; il volume contiene gli 
Attori ritnossi, la Famiglia, l' Amore 
imprevédutOj la ^finfa delle Tiùleries, 
il fiume Scamandro, gli F.ffetti dell’ac- 
cidente. Una nuova edizione, 1768, 
in 13.1110, contiene il Fiume Sca- 
niandro, gli Effetti dell’ accidente, la 
JVinfa delle TuUeries, il Ritorno ime- 
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proociso, la Famiglia, la Stampella. 
Egli ha altresì composto dei roman- 
zi: I. Il Sogno di elidami, i’j 52 , in 
la.mo; vi si trova un Viaggio a Ci- 
terea-,ll Viaggio interrotto, 17^7, 3 
parti in i3.mo; III Capricrj roman- 
zeschi, 1745, in t2.mo. Gli si at- 
tribuisce altresì il Potere detta Bei-e- 
letta, 1755, in i3.mo. Fin che vis- 
se, r Affichard fu stimato. Ecco 
un epigramma di ano de’ oontem-' 
poranei suoi : 

Qiiand P affrh-iir aSIrha I’ AÒrliaril 

V «SclK-ur aASha Je |h>iHs sant art . 

A. B— T. 

AFFLITTO (M.vriBo) nipote dì 
Matteo Afflitto, regio consigliere nel 
i4oq sotto Ladislao, nacque a Na- 
poli verso l’anno i43o. Dedicatosi 
fino dalla prima sua gioventù allo 
studio delle leggi, egli vi fece mi- 
rabili progressi, ed acquistò una 
riputazione che lo elevò al Consi- 
lio di stato sotto il re Ferdinan- 
o I ; godeva egli della confidenza 
di quel principe e di quella del 
duca di Galabria suo figlio, (poscia 
Alfonso II). Indi eletto presidente 
della camera reale, Matteo Afflìtto 
impiegato fu negli affari i più gra- 
vi, sotto cinque successivi sovrani ; 
accoppiava alle profonde cognizio- 
ni di cui fanno fede le su^^-opere, 
mia probità ed una dolcezza estre- 
ma: gli stessi invidiosi prestavano 
otnaggio-alle sue virtù e soprattut 
to alla sua dottrina . Camerario, 
luogotenente della stessa camera 
reale, dottissimo nelle mateiie dei 
feudi, spiegasi in tale guisa intorno 
a Matteo Afflitto; Mattheum Afpì- 
ctum iWum ptsme litteratissimum, no- 
stra etpraecedenti aetate prestantìssl- 
rttum. Arnoldo Ferron, consigliere 
della stessa camera, chiama quel 
magistrato Prohiu vir et jaris cicilis 
sdentia illustris. Fontanella, che vù- 
veva lungo tempo dopo dì lui, nel 
XVII secolo, cita Mattheum . 4 ffUctitm 
tujus auctoritas valet prò mille. Non- 
dlmt-no Pancirolo dice di lui,nel suo 
trattato; De Claris legum interpretibus, 
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lib. II, p. a 56 ; potiiu taboriofui in 
tcribmdo quam acutus habitus est. 
Le procelle di quel regno, e le fa- 
tiche pe’ tanti suoi larori non tol- 
sero ad Af flitto di prolungare la 
sua corsa sino agli anni 8o. Mori 
egli verso il i 5 in, e fu sepolto a 
Napoli, nella chiesa conventuale di 
Monte-Vergine, appiè di un qua- 
dro rappresentante sant* Eustachio, 
da cui la sua famìglia pretendeva 
di avere origine. La devozione di Af- 
flitto, che grandissima era, lo aveva 
mosso a comporre 1’ uffizio della tra- 
slazione del corpo di san Gennaro, ap- 
provato poi dalla Santa Sede. Mat- 
teo ancora giovine perdette ì Agli 
avuti da Orsina Caraffa sua prima 
moglie ; da Diana Carmignana, che 
fula seconda, discendono gli Afflit- 
to baroni di Rocca-Gloriosa. Le ope- 
re da Matteo lasciate sono. I. Mnt- 
thei deAfflictis CommenUirius in Con- 
stitutiones Siciliae et NeapolÌ!,irx fogl., 
Francfurtij i 6 o 5 ; II Commentarius 
super tres libros /èudorum, Venetiis, 

1554, in fogl. ristampato a Lione 
nel 1548 e i 56 o, a Francfort nel 
i 5 q 8 , 1608 e ibaq; III Decùioiiei 
J^eajmlitanae antiquae et noeae. Ve- 
ne liis, i 5 t> 4 , ristampato nel 1600 e 
1 655 , in fogl., ristampato nella stessa 
forma a F rancfnrti, 1 6 1 6 e 1 655 ; IV 
Lecttmie super consuetudinihus Nea— 
politani Siciliaeqise Regni, Lugd. , 

1 555 , in fogl., ristampato sotto di- 
versi tìtoli, e con le addizioni di 
diversi giureconsulti ; V De jnre 
Protomiseos asm Baldo et Marantho, 
Tr. Tr. XVIII, Francfurti, là^i 
e 1 588 , ristampato a Spira nel i 6 o 5 , 
in 8.V0; VI Enumeratio privilegio- 
rum fisci, Basiieae, i 55 o, in fogl. ; 
VII Lecturae super n Cwiicis Justin 
niont, i 56 o, e finalmente: Vili 
De coruiliariis prine^um et officiali- 
bus eligertdis, ad Justitiam regendam. 
Nespoli ; quest’ ultima opera è ra- 
rissima. La famiglia Afflitto ha pro- 
dotto parecchi altri nomini celebri 
pel grado loro e per la loro dottrina. 

H. 
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AFFO' (lavKeo) nato a’Bussetto, 
piccìola città dell’antico stato Pal- 
lavicino, professò ne’ zoccolanti di 
s. Maria degli Angeli, e fu nomi- 
nato, nel 1768, dall’ Infante don 
Ferdinando, profe.s.«ore di iìlo.solìa 
a Guastalla. Là fu che compose la 
sua Storia di Guastalla, Guastalla, 

4 voi. in 4 'io. Egli la comincia dal 
regno di Garlumagiio, abbraccia le 
tre case che po.<seduto hanno quel 
picciolo stato, cioè, quella dei To- 
relli, dei Gonzaga, dei Borboni du- 
chi di Parma, e finisce all’ anno 
1776. Tale opera gli ottenne la di- 
rezione della magnifica biblioteca 
di Parma. Aflo è prolisso, com’ei 
medesimo lo confessa nella sua pre- 
fazione, ma offre preziose ed esatte 
ricerche. Scrivendo sotto un prin- 
cipe che molto sottigliava, tale era 
l’ ultimo infante, 1’ autore fu ob- 
bligato a tacersi intorno ad alcuni 
punti delicati. £ morto in età di 
00 anni, nel cominciare di questo 
secolo. V’ ha di lui altresì la storia 
di Parma, a voi. in 4 to, e molte ope- 
re relative alle antichità ed alia bio- 
grafia de’ sovrani di quegli due sta- 
ti. Ha egli eziandio lasciata mano- 
scritta una Storia di Pietro Luigi 
Farnese curiosissima, e della quale 
r infante proibì la stampa. 

H. 

* L’ A£R) nacque a Bussetto nel 
Parmigiano, l’anno 1741 dipovera 
famiglia. Natura il chiamava ed alla 
pittura che abbandonò, ed alla poe- 
sia, la quale ne’ primi anni volle 
coltivare. In questa gli fii maestro 
il dottore Buonafede Vitali, (Vedi 
questo nome), che lo diresse anche 
nello studio di tutta la letteratura, 
e che dall’ Affò veniva sempre ri- 
cordato con parale di gratitudine. 
L’ Affò scrisse versi in copia gran- 
dissima, riportandone anche qual- 
che lode, ma passeggierà, mentre 
non seppe mai praticare la lima, 
la quale se sempre è necessaria, lo 
è spezialmente in poesia, dove tut- 
to ueesi tirai'e a capello. Tranquillo 
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di caraltrre ed amico della qnie- 
1(3 passò tra coccolanti, i quali Io 
accolsero volontieri, e gl’ insegna- 
rono la filosofia e la teologìa. Dive- 
nuto degno e libero lettore della 
prima nel ginnasio di Guastalla, 
non se ne lasciò dominare in gui- 
sa che abbandonasse la letteratu- 
ra. Anzi in quel tempo egli scris- 
se il Dizionario della poesia volgare, 
Parma 1777, e ridusse alla vera 
lezione V Orfeo del Poliziano , e 
con una critica Dissertazione dei 
cantici volgari di s. Francesco, Gua- 
stalla, 1771, tolse dal ruolo troppo 
numeroso de’ verseggiatori il pa- 
triarca di Assisi , senza nuocere 
alla di lui giuria letteraria. Siccome 
poi lo studio della storia era la delì- 
zia deir.Aflò,ed eglia aveva pigliato 
affetto per Guastalla, così rivolse 
tutte le sue attenzioni ad illustra- 
re le menti rie di quella città. Le 
diverse opere, ebe pubblicò in tale 
argomento, sono garanti delle mol- 
te fatiche che sostenni e della bel- 
la niente che aveva. Ma cercando 
negli archivi e nelle librerie nuovi 
lumi per rischiarare le cose di 
Guastalla, notava in carta ezian- 
dìo ciò che nuovo gli capitava fuori 
in altri storici soggetti ; ed ecco che 
poi ebbimo da lui, e vite di parec- 
chi della famìglia Gonzaga, e la 
vita di Piei^Francesco, ricordata 
nell’ articolo qui sopra, la quale 
per altro non fu stampata che re- 
centemente in Milano, e la storia 
di Parma, e le vite degli uomini 
dotti , de’ santi e degli artisti dì 
quella città, dov’cra stato chiama- 
to a sostenere 1’ o£Rcio di pubbli- 
co bibliotecario. Oltre le indica- 
te opere, le quali ascendono a pa— 
reccni volumi in 4-tOj ne scris- 
se e pubblicò non poche altre di 
minore mole, ma tutte o di critica 
o di erudizione. Ebbe i suoi cen- 
sori, che non lasciò senza risposta, 
quantunque il facesse sotto nome 
mentito ; ma aveva l’ anima tem- 
perata sì dolcemente, che poco ap- 
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presso protestava a’ suoi più stretti 
amici di sentirne dispiacenza. Per 
altro la storia gli è debitrice di 
moltissimi nuovi documenti e di 
moltissime vite di dotti uomini, 
eh’ essa non conosceva, ed il tutto 
egli scriveva con chiaro e facile sti- 
le. Ma con l’ animo impaziente vo- 
lendo trattare argomenti non po- 
chi, non ebbe il tempo di essere 
breve nelle sue scritture, le quali, 
stampate come gli uscivano la pri- 
ma volta dalla penna, sono tropjiu 
ingombrate di citazioni c di docu- 
menti, sicché la narrazione vi resta 
spezzata più volte, e più volte ix>- 
co netta. Mori in vigorosa età, l’an- 
no 1797 con dolore comune. Del- 
le opere biografiche d’ Aflo di so- 
pra mentovate ricorderemo talu- 
ne onde più si cbiarìsea di quanto, 
insigne merito per diligenza c va- 
rietà di ricerche fosse questo mo- 
desto e laborioso scrittore. 1, Fita 
del beato Giocanni da Panna, Par- 
ma, 1777. Tiraboschi meritamcntie 
la celebra siccome modello del mo- 
do di compilare le vite de’ santi; 
Il Fifa d’ Ippolito Gonzaga, Gua- 
stalla, 1777; IH Fifa del marchese 
Luigi Conaiga (il Rodomonte), Par- 
ma, 17S0; JV Fifo ile i marchese Ve- 
spasiano Gonzaga, Parma, *7bu; V 
Vita di Bernardino Marliani, Parma, 
1780; VI V ita di rsìons. Ciò. Girola- 
mo de Bossi parmigiano, vescom di 
Paria, Parma, 1785 ; VII Vita di 
Bernardino Baldi, Parma, 1785; Vili 
l’alta del co. Pomponio Torelli, nel 
Giornale di Blodena, voi. 17; IX 
Vita di Tranqisilla Molossi , e Vita 
elei cardinale Pallavicino, nella Rac- 
colta ferrarese d’opuscoli, voi. 3 . ec. 
Il Pozzetti soris.se 1 ’ Elogio dell’ Af- 
fò, ed il Braniìeri vi fece le note: 
e 1’ uno e l’ altro imitarono lo scrit- 
tore che lodavano nel modo della 
esposizione. 

G. M— I. 

AlFFRY (Luigi Augusto Aoo- 
armo n’), d’ una delle più antiche 
famìglie del cantone dì Friburgo, 
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figlio di Francesco d’ Affry, luogo- 
tenente generale al Soldo della 
Francia, nacque a Versailles nel 
1^1 3 , venne fatto capitano delle 
guardie nel e si trovò alla 

Littaglia di Guastalla in cui silo 
acirc fn ucciso. Fatto maresciallo 
i campo nel 1748,10 ctmseguenza 
del valore mostrato nelle campa- 
gne del 1746) 4" * 4^' 

1^55 lo mandò tuo inviato straor- 
dinario presso gli Stati Generali 
delle Provincie unite. Insignitopo 
scia del carattere di ambasciadore, 
ei lo consert ò sino al I7<>2, in cui 
spedito venne all’ armata di As- 
sia col grado di luogotenente ge- 
nerale. Sostenne in quella campa- 
gna la sua fama. Creato colonnello 
delle guardie svizzere nel 1780, c 
datogli, all’epoca della rivolnzione 
francese, il comando dei reggimen- 
ti incaricati della guardia di Lui- 
gi XVI, egli servì quel principe 
con zelo ne’ giorni 5 e6 di otto- 
bre 1789, e giunse a conservare la 
disciplina fià’ suoi soldati nei pri- 
mi tentativo fatti jver corromperli ; 
ma dopo abbandonato quasi e sce- 
mo in lui daH’ctà il vigore, si offerì 
se primo a servire l' assemblea na- 
zionale alla partenza del reperVa- 
rennes. Dal 1 791 in poi non ebbepiù 
parte ninna ne’ politici avvenimen- 
ti. Arrestato nondimeno il dì 10 d’ 
agostoecondotto nelle prigioni del- 
la capitale, scappò alle calamità del 
mese di settemlire. ed es.sendo Stato 
liberato qualche temivo dopo, si ri- 
tirò nel suo castello di s. &rthéle- 
my, nel cantone di Vaud, dove 
morì nel 1796, inconsolabile perla 
perdita d’ uno de’ suoi figli che 
venne ucciso alle Tuileries il gior- 
no in cui era stato egli stesso ar- 
restato. 

U— I. 

AFFRY (Lmr.i Aoosrrvo Fiur- 
po cortTE d’), primo Uinlammanno 
della Svizzera, figlio del preceden- 
te, nacque a Friburgo nel 
Destinato di buon’ora alla milizia. 
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accompagnò suo padre all* Aja in 
qualità di gentiluomo d’ambascia- 
ta, indi fu aiutante maggiore nel- 
le guardie svizzere, brigadiere, ma- 
resciallo di campo c luogotenente 
generale. Nel principio della rivo- 
luzione francese comandò l’eser- 
cito dell’ Alto Reno fino al IO di 
agosto 1703, e quando congedato 
vennero le truppe sv izzerc, egli si 
ritirò in patria; fu aggiunto al con- 
siglio secreto di Friburgo e crea- 
to comandante delle forze milita- 
ri allorché nel 1708 quel canto- 
ne si trovò, del pari che 1 ' Svizze- 
ra tutta, minacciato di una rivo- 
luzione e di un’invasione. Il con- 
te d'Affrv comprendendo l’inuti- 
lità dì unaresìslenzaarmata, si go- 
vernò con somma prudenza, e con- 
tribuì a stornare dalla città sua na- 
tale i mali della guerra, e que' so- 
pra gli altri che in momenti di 
crisi sorgono per l’urto dei partiti. 
La città di Friburgo essendo stata 
occupata d\lle truppe francesi, il 
Conte d’ Affry venne fatto membro 
del governo a tempo; ma egli non 
occupò carica ninna durante la ri- 
voluzione della Svizzera, essendone 
stato e.sclusoper una generale prov- 
visione. Nondimeno parte non eb- 
be nei progetti contro il nuovo go- 
vernainento elvetico, e nelle solle- 
vazioni dei i8ot e 1803 ; ma sì ac- 
cettò con giubilo la sua elezione a 
deputato a Parigi, nel momento 
in cui il primo console vi chiamò 
i deputati dell’ Elvezia, loro offren- 
do la propria mediazione. Raccolse 
egli allora i frutti della sua mo- 
derazione e della destrezza col- 
la quale -eppe conservare relazio- 
ni con uomini di principj opposti 
ai suoi. Quantunque il partito de- 
li uniliirj che eleggendo il conte 
’ Affry <-reduto aveva di procurar- 
si un an-iliario n. n tenuto dub- 
bio, lo avesse veduto poscia pas- 
sare in quello dei federati, le sue 
concilianti m.iniere lo feceio sem- 
pre preferire agli altri deputati 
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de* quali abbracciato aveva le opi- ni di primo landammanno delr 
nioiii, e gli unitarj si affrettarono la nuova oonfederaEione, sino al 
di presentarlo in «gui occasione termine della sua vita egli fu im- 
aicconie quegli Ira tutti del parti- piegato nelle più onori lìcbe mis- 
to che più avesse lo spirito conci- sioui. Nell’incoronazione dell’im- 
liatore, nella di cui opinione era- peratore , orò per la deputazione 
no "ssi pronti di conveuire, allapa- incaricata di presentare al suome- 
tria sacrilìcandu il loro sistema e diatore gli augnrj degli Elvezj, ed 
le affezioni loro particolari. Il me- all’ a|>ertiira della campagna, nel 
diatore della Svizzera lo distinse 1S07, venne deputato presso l’ im- 
di fatto fra tutti i deputati elveti- peratore onde raccomandargli gl’in- 
ci, e gli affidò lo stabilimento di teressi della neutralità svizzera. E- 
una costituzione che assicurare do. letto di bel nuovo nel marzo del 



veva la tranquillità ed il ben esse- 
re <leg|i antichi alleati della Fran- 
cia. Il giorno ip di febbraro l 8 o 5 
il conte d’ Affry- ebbe dalle mani 
del primo console l’atto di media- 
zione, in forza del quale egli si 
vide creato landainiuanno per qiiel- 
I’ anno, ed insignito di poteri 
atraordiiiarj sino alla convocazione 
della dieta. Reduce nella Svizzera, 
ei fu da' suoi concittadini eletto 
primo avoyr di Fribnrgq, nè ad al- 
tro intese che ad adempiere le in- 
tenzioni del mediatore, ed a ri- 
sparmiare alla sua patria nuove 
crisi spegnendo gli odj di partiti. 
Riuscì in tale assunto per somma 
accortezza, ed offerse memorando 
esempio come avventuratamente in 
delicata posizione un discernimen- 
to sicuro e giusto supplisce all’istru- 
zione, e la pratica del mondo alle 
grandi viste ed alla spcrienza di 
un nomo di stato. Nell’ esercizio 
delle alte funzioni al le quali straor- 
dinarie circostanze lo chiamarooo, 
e che parevano richiedere piu co- 
gnizioni di quelle ch’egli avesse, 
secondato venne dal discernimento 
suo naturale, e da un’arte che nin- 
no ha posseduta a tale grado mai, 
quella cioè di parlare tacendo, o 
di tacere senza che il silenzio suo 
sembiante avesse d’ignoranz.a o di 
disprezzo. Cognizioni e talenti mag- 
giori non lo avrebbero forse si effi- 
cacemente giovato. Oall’anno i 8 o 3 , 
in cui insignito fu dei poteri stra- 
ordinarj per esercitare le funzio- 



1810 per complimentare quel mo- 
narca nell’ occasione de’supi spon- 
sali con r arciduchessa Maria Lui- 
gia d’ Austria, fu colmato di favori e 
di regali, ed ebbe la grande dc-> 
corazioiie della legione d’onore. 
Mentre stava per fare alla dieta 
adunata a Berna il rapporto delia 
sua uiissìone, un colpo di apoples- 
sia troncò i suoi giorni, il di 36 
di giugno dell’ anno stesso. Gli fu- 
rono resi con somma pompa i fu- 
nebri onori, ed il nome suo terrà 
un luogo distinto negli annali del- 
r Elvezia. Landammanno della 
Svizzera, ed incaricato di stabilire 
una costituzione che por doveva 
termine alle civili dissensioni, egli 
con felice successo l’ uffizio di con- 
ciliatore esegui, e quello tenne di 
magistrato sapremo di una nazio- 
ne divisa di opinioni e d* interessi. 
La dolcezza de’ suoi costumi, certa 
giocondità mista con molta bontà, e 
le forme della militare franchezza 
temperavano in lui gli effetti di 
mia maniera di malizia che senza 
tale me.'CUglio dispiaciuto avrebbe 
a’ suoi concittadini, e oontrappesato. 
la felice influenza delle altre sue 
qualità. 

U— I e S— a. 

AFR.\NIO (L. ), poeta oomioo 
latino, viveva circa 100 anni av. G. 
C. Dice Cicerone eh’ egl’. imitò G. 
Tizio, e loda la sottigliezza del sno 
iugegno del pari che la facilità del 
suo stile. Orazio parla di lui co- 
me di un imitatore di Menandro; 
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tuttavia Afranionon attin.-e i »uoi 
«oggetti nel teatro greco, siccome fe- 
cero i suoi antecessori; egli sì rlieilo 
particolarmente a dipignere i co- 
stumi del suo tempo e del suo pae- 
se, ciò che fece prendere alla com- 
media il nome di Togata dalla toga 
romana, in vece dì quello di Tal- 
Hata, dalla parola Pallium mantel- 
lo greco. Vanta Quintiliano il ta- 
lento di Afranio; ma lo biasima 
per aver egli fatte sozze le sue com- 
medie di oscene pitture alla natu- 
ra contrarie, delle quali non sono 
che soverchio frequenti le scrittu- 
re dei più degli autori antichi . 
Svetonio parla nella vita di Nero- 
ne di una commedia d’ Afranio 
intitolata V Incendio, e dice che il 
sacco della casa incendiata fu con- 
ceduto agli attori. Non rimangono 
di Afranio che pochi frammenti 
nel Corpus poetanun di Maittaire, 
Lond., 1713, in foghe nella CoUe- 
ctio Pisaureruis. 

D— T. 

AFRANIO-NEPOTE (L.), mi- 
litato aveva .sotto Pompeo, il quale 
eleggere lo fece console I’ anno di 
Roma 6 q 4 > quando cominciò a te- 
mere di Cesare. Afranio non fece 
cosa ninna notabile in que* mo- 
menti sì torbidi, avvegnaché i^u- 
gnanza avesa pei pubblici a£fari. 
Quattordici anni dopo, quando Ce- 
sar»; e Pompeo vennero ad aperta 
guerra, Afranio era nella Spagna 
ulteriore, luogotenente di Pom- 
peo, con Petrejo, allorché Cesa- 
re entrò in quel paese. I due ge- 
nerali unirono le loro truppe ed 
aspettarono Cesare in una posizio- 
ne vantaggiosa, vicino ad Ilerda , 
oggidì Lerida. Cesare fu battuto 
nel primo incontro, e, due giorni 
dopo, egli si vide come bloccato nel 
suo campo dall’ improvviso stra- 
rijHimento delle due riviere frti le 
rpiali era accampato. Già ci.'iscuno 
il credeva perduto, ed a Roma la' 
moglie di Afranio riceveva congra- 
tulazioni pel felice successo delle 
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armi del marito suo; ma il genio »fi 
Cesare lo salvò, ed egli la finì co- 
stringendo i due luogotenenti di 
Pompeo a sottometti-rsi prima e- 
ziandio di combattere. Congedaro- 
no essi le loiu truppi; e tornarono 
in Italia, dopo che prmne.sso eblse- 
ro di non portare piu le armi casn— 
tro Cesare. Sia che -\franio tenuta 
non abbia la promessa, sia che ne 
fosse sciolto in continuazione, egli 
pugnò con Pompeo a Farsaglia, e 
comandò 1’ ala diritta ilei suo eser- 
cito, quantunque la sua capitola- 
zione in Ispagna gli avesse attira- 
to un’ accusa di aver tradito gl’inte- 
r-ssi del suo capo. Dopo la giorna- 
ta di Tapso, Afranio e Fauslo- 
Silla s’avviarono lungo le coste del- 
1 ’ Africa con una mano di truppe, 
col disegno di ripassare in Ispagna, 
ed ivi accozzarsi ai resti del par- 
tito di Pompeo; ma incontrati ven- 
iieiu da Sizio, uno de’ luogotenen- 
ti di Cesare, il quale li ratte e li 
fece prigionieri. Sua intenzione era 
dì salvar loro la vita, ma i suoi sol- 
»lati li trucidarono. 

D — T. 

.VFRANIO (Quiutiano). F. Pt- 

SON C. 

AFRICANO (Sesto Giulio), sto- 
rico, nato nella Palestina, da una 
famiglia originaria * 1 ’ Africa, vive- 
va sotto I’ imperatore Elìogabalo, 
e stabilito aveva il suo soggiorno in 
Emaus. Questa città essendo sta- 
ta rovinata, egli fu deputato pres- 
so I’ bnperatore, dall’anno a 18 sino 
al 222, perotlenere l’ordine di rie- 
dificarla; riuscì nella sua missio- 
ne, ed Emaus prese dopo il nome 
di Nicopoli. Verso l’anno aSi, Giu- 
lio Africano andò in Alessandria 
per udire i pubblici discorsi di E- 
ruclide. Era egli stato educato nel 
paganesimo, ma in processo di tem- 
po abbracciò la cristiana religione ; 
pervenne anche al sacerdozio, e' 
morì in età molto avanzata. Egli 
sapeva la lingua ebraica, ed erasi 
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applicato a tutte le scienre, sopra 
ogn’ altra allo studio della Santa 
ìfcrittura, sulla quale aveva com- 
posto de’ Comtnenlarj ; ma 1’ opera 
che più contribuì alla sua &uia è 
la Croruìgrafui, scritta in 5 libri, in 
cui contenevasi tutta la storia <lal 
principio de’ tempi sino al 3.'' an- 
no del regno di Eliogabalo ( l’ anno 
aai ), con discussioni cronologiche 
intorno a punti incerti. Non ne ri- 
niangonocne alcuni franamenti con- 
servatici da Eusebio e da Sincello, 
dall’ autore del CImnicon Paichaìe, 
e da alcuni padri della chiesa. Fo- 
zio dice di quest’opera che, quan- 
tunque concisa, nulla ommette di 
ciò eh’ è d’uopo narrare; ad Euse- 
bio fra gli altri ella ha molto pro- 
fittato; anzi nella sua Cronaca bene 
spesso lo copia. Ci ha egli conser- 
vato altresì un frammento della 
lettera di Giulio A fiicano ad Arutnle, 
ad oggetto di accordare s. Matteo 
e 8 . Luca sull’ argomento della ge- 
nealogia di G. C. Abbiamo an- 
cora di lui la sua Lettera ad Orige- 
ne, sulla storia di Smanna della 
quale contraddice all’autenticità; 
ella fu stampata a Basilea in gre- 
co ed in latino, iti'4. Ammirasi in 
essa r erudizione e la moderazio- 
ne dell’autore. Credesi che fosse 
ancora pagano quando compose l’o- 
pera che gli si attribuisce sotto il 
titolo di Cestes; vi tratta di agricol- 
tura, di medicina, di fisica e so- 
prattutto dell’arte militare. Non è 
già certo che l’ opera impressa con 
questo titolo, e sotto il di lui nume 
ne’ Mnthematici veteret , Parisiis , 
i6q3, in fogl., e ristampata nel 7 .° 
voi. delle Calere diMeuriio, Firenze, 
1 ^ 4 ^, sia di Giulio Africano. Egli 
ostato tradotto da Guischardt, nelle 
»ne (*JMémorie Storiche sopra varj sog- 
getti di antichità militari, Berlino, 
1774? 4 fol. in 8.V0). Noi abbiamo 
pure di Giulio Africano, una ver- 
sione del libro di Abdia di Babi- 
lonia, intitolato: Historiacertaminis 
Apostolici, i5(ì^in8.vo. C— «. 
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AFRO (Cw. Douizio), oratore ce- 
leberrimo sotto i regni di Caligola, 
Claudio e Nerone, nacque a Ni- 
mes, l’anno |5 c iti av. G. C., da 
oscuri parenti, e non dall’illustre 
famiglia Domizia, siccome ba ri- 
ferito Faydit nelle sue Osservacioni 
sopra PirgUio. Educato nello stadio 
delle lettere, in seno alla patria 
sna, si recò a Roma in età giovani- 
le, dove ì licenziosi suoi costumi 
non lo impedirono di brillare nel 
foro, e di giugnere agli onori sotto 
l’ impero m Tiberio. Modello dei 
delatori, divenne grato a Tiberio 
che lo fece pretore ; egli, siccome 
prova di riconoscenza, accusò di 
supposti delitti, e fece condannare 
a morte gli ultimi amici della ve- 
dova di Germanico. Aveva inco- 
minciato ad attaccare Claudia Fui- 
ora, amii-a e parente di Agrippi- 
na. I successi eh’ egli ottenne in' 
quella causa svilupparono in lui 
talenti che sopra tutti lo alzarono 
gli oratori di quei tempi. L’ anno 
vegnente Aliò accusò Quintilio 
Varo figlio d’ Agrippina, e trovan- 
do che quella via era la strada del- 
l’opulenza e delle cariche, la coi^ 
se sino al la vecchia] a, quantunque 
venute essendo meno le sue facol- 
tà, ciò nuocesse alla sua antica fa- 
ma di eloquenza. Perito adulatore 
quanto oratore brillante, la sua a- 
bilità lo trasse da un pericolo in 
cui gettato lo aveva l’ inavveduta 
sua bassezza. Aveva egli eretto una 
statua a Caligola, e posta vi aveva 
questa iscrizione : Ca/o in età di 37 
anni è stato due volte console. Il fan- 
tastico tiranno che pretendeva all* 
eloquenza, ed offuscato sentivasi 
dai successi di Afro, pronunziò in 
senato una studiata arringa nella 
quale accusa il suo adulatore di a- 
ver voluto dinotarlo siccome colpe- 
vole di una violazione delle leggi 
che fissavano l’ età del consolato ai 
a5 anni. Già certa era la condan- 
na di Afro, ma l’ astuto adulatore 
gittasi ai piedi del suo avversario 
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coronato, e grande ammirazione af- 
fettando per 1 ’ eloquenza dell’ im- 
peratore, dichiara cli’ei la paven- 
ta ben più ohe il sovrano suo po- 
tere, e ripete con una specie di en- 
tusiasmo le frasi più piccanti del 
suo discorso. Caligola lusingato, 
lungi dal seguitare la sua accusa, 
inviò ad Afro uno de’ consoli in ca- 
rica onde presentargli i fasci con- 
solari. Il destro oratore era fatto 
per conservarsi tutto il favore sot- 
to Claudio e sotto Nerone ; egli fu 
insignito durante il regno loro di 
cariche importanti, e mori d’ in- 
temperanza sotto l’ inmero dell'ul- 
timo, l’anno 5 q di G. C. Afro è 
stato il maestro di Quintiliano, ed 
in ciò cou.-iste quanto si può dire 
in onore de’ sugi taleati, onde di- 
minuire il dispregio che ispirano i 
euoi vizj. Quintilianodice dellasua 
eloquenza, eh’ ella era d’ arte pie- 
na c di varietà, in fine degna di 
essere paragonata a quella de’ più 
insigni oratori del bel tempo della 
fontana eloquenza. Egli sjiesso nel- 
le sue arringhe usciva in arguzie 
ed in modi .-cherzevoli, pe’ quali a- 
Tcva particolare talento . Ne rima- 
neva alcuna raccolta ai tempi di 
Quintiliano, che li propose come 
modelli. Questo oelenrc critico fa- 
ceva altresì somma stima di un 
trattalo sulle Prove che aveva dato 
Afro; l’opera non giunsv; sino a noi. 
Sarebh'ella stata cosa curiosa il ve- 
der trattare tale soggetto dal mo- 
dello degli accusatori. Afro scrisse 
egualmente due libri sull’arte oro- 
toria. Non ci restano di lui che al- 
cune sentenze in Quintiliano, in 
Dione ed in Plinio il giovine. 

V. S— I,. 

AGANDURO (RouE|ur.o Mau-t 
luzio), missionario spagmiolo, visse 
sotto i regni di Filippo DI c Fi- 
lippo IV. La congregazione degli 
Agostiniani scalzi, di cui era mem- 
bro, distinguere si faceva per apo- 
stolico zelo , Ebbero i religiosi di es- 
sa somma parte nei rapidi quanto 
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tmnsilorj progressi della cattolica 
religione nel Giappone, e converti- 
rono la numerosa nazione dei Pa- 
gali, i quali occupavano la grand’ 
itola di Lucon e che rimasero cri- 
stiani sino al di d’oggi. Agandura 
fu scelto da’ suoi confratelli nel 
ififo, coll’approvazione di Filippa 
D’, perchè andasse a Roma a fa- 
re «maggio ed a prestare obbe- 
dienza al papa Urbano V'III, da 
parte de’ novelli convertiti. Scrisse 
egli la Storia delle corwertioni fatte 
nel Giappone e nelle Filippine, alla 
quale aggiunse la Relaziona partim- 
hiiizzata della sua religiosa ambascia- 
ta. Quest’ opera comparve a Roma, 
e venne dedicata dall’ autore al 
cardinale Francesco Barberini, ar- 
civescovo di Reims, nipote del pa- 
pa Aganduro. Lasciò un’altra ope- 
ra in a voi. ; la quale contiene una 
Storia generale delle Isole Molucche 
e Filippine dalla loro scoperta si- 
no alla metà del secolo in cui vi- 
veva. 

C. S— .V. 

AGAFETO, diacouo della gran 
chiesa di Costantinopoli, viveva 
verso l’anno di G. G. Indiriz- 
zò egli all’ imperatore Giustiniano, 
quando ascese al soglio, un’ opera 
in capitoli, intitolata: Charta 
regia, contenente alcuni consigli 
sui doveri di un principe cristiano, 
Tale opera venne in sommo pre- 
gio, e meritò all’ autore un posta 
tra i migliori scrittori di qnell’epo- 
oa. Ella ò stata stampata la prima 
volta in greco ed in latino, Ve- 
netiis, Zacharias Qalliergi, i 5 oq, 
in 8.VO ; spesso fu unita dopo alle 
Favole d' Esopo. L'edizione più cor- 
retta è quella che diede Rimduri 
nella raccolta intitolata : ImjierUsm 
Orientale, Farisiis, 1711, in foci. , a 
voi. L’ ultima edizione è quella di 
Lipsia, 1755, in 8 . vo, in greco ed 
in latino, cura Jo. Aisg. Graebelù, eoa 
note pochissimo importanti. Luigi 
XIII in gioventù l’avea tradot- 
ta dal latino in francese . La sun 
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1ra(lu7.ione fu stampata nel iSll, 
in B.vo, e niolt’ altre volte. 

C H. 

AGAPETO I (8.), eletto pop> 
ver^o il cominciare del mese di giu< 
gito 535, romano di nascita, ed ar- 
cidiacono della chiesa di Roma. 
Nell’epoca in cui quel papa vive- 
va, r Italia soggetta era al dominio 
di Goti; ma i papi non erano per- 
ciò meno sotto la protezione de- 
gl’ imperatori d’ oriente, i quali 
conservavano le pretese loro sulle 
provinole nn tem|>o dal romano im- 
pero dipendenti. I romani pontefi- 
ci, riurtati spesso da tali due po- 
tenze, erano a vicenda e le vittime 
ed i mediatori loro. Teodato re dei 
Goti temeva che l’ imjiera ture Giu- 
stiniano pensasse a riconquistare 
l’Italia, ciò che avvenne di fatto al- 
cuni anni dopo, duce essendo Beli- 
sario. Onde sviare per allora il tur- 
bine, Teodato inviò Agapeto am- 
basciatore a Costantinopoli. Il pa- 
pa era allora . tanto povero che per 
supplire alle spese del suo viag- 
gio fu costretto a dare in pegno vasi 
sacri ; nè riuscendogli quella nego- 
ziazione politica, tutte volse le cu- 
re sue agli affari della chiesa. Mal- 
grado gl’ intrighi dell’ imperatrice 
Teodora, la quale protegge! a Ana- 
timo, partigiano di Entichio, A- 
gapito lo fece d^orre ed 'elegge- 
re in sua vece Menna.sio, il quale 
consacrò di sua mano. Agapeto mo- 
ri a Costantinopoli il in d’aprile 
536. Il suo corpo fu trasferito a Ro- 
ma e sepolto nella basilica di sqn 
Pietro. Conservate si >ono alcune 
sue lettere. La sua memoria è o~ 
norata dai Latini il di 30 settem- 
bre, e dai Greci il ij d’aprile. 

D — s. 

AGAPETO II, eletto papa nel 
p4h. La storia nulla dice dell’ori- 
gine sua, c poche cose ancora in- 
torno alla sua vita. L’Italia in pre- 
da era a turbolenze ; Berengario 
aspirava alla corona; Agapeto op- 
porgli voleva Ottone redi Germa- 
I. 
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nia, il quale dcsidi-r.iin dal canto 
suo di riecvere dal pajja la corona 
imperiale, nè l’ebbe clic dal suc- 
cessore di Agapeto. (Questo poniti 
fico inviò altresì ad Ottone mi Ir- 

f ato, al fine di adunare un conci- 
io, che fu tenuto ad Ingolheim, 
ed in cui giudicate vennero le que- 
stioni tra Ugo conte di Parigi o 
Luigi d’ Oltri'-Mare, e nel quale 
Ugo fu deposto dal saggio metro- 
politano di Reims che stato era 
tolto ad Artaud per cagione della 
sua fedeltà verso il legittimo suo 
sovrano. Agapeto mori nel q36, o- 
norato per le sue virtù e pianto so- 
prattutto per la sua beneficenza. 

1 ) 5 . 

AGAR. Ved. Ismaele. 

AGARD ( Artobo ), nato nel 
1 5/fo, a Foston nel Derbishire, fù 
dapprima scritturale dello scao- 
chiere, e divenne nel i5^o deimty 
chamlierhiin presso la corte medesi- 
ma, carica ch’egli esercitò per {5 
anni. Era egli uno de’ membri i 
più distinti della società degli aii- 
tiqnarj che ha esistito in Londra 
dairaiino (5^3 sino al i6o4, e pos- 
sedeva un’ ampia raccolta di anti- 
ebità relative all’ Inghilterra , il 
suo ufficio agevolate avemlogli le 
ricerche. Mori a Londra il di 33 a- 
gosto i6i5, e fu seppellito nel chio- 
stro di Westminster. V’ha un Di- 
scorso che inserito venne nei Di— 
scoursc on Parlùsmerits, di T. Dod- 
derìdge, stampato nel |658, e cin- 
que altri Discorsi ch’egli lesse nel- 
la società degli Antiquari, e che 
si possono rinvenire nella Col/c- 
ction of cisrious Discoisrses writtPii 
by eniinenc antiquaires ispon snvral 
heads in Engìish antiquities , di T ho- 
masHeame, Oxford, 1730 , in B.vo. 
Que’ Discorsi trattano dell’ auto- 
rità dello stato, della costituzione 
dello stato, delle persone e delle for- 
me delle alte corti d' Inghilterra, del- 
l' antichità delle contee ( Agard at- 
tribuisce la divisione per contee 
iB 
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al re Allrcdo ), della misura delle 
iene in Inghillen'a. Agard r i spiega 
beaissìiiio dietro antielii niauoscrit- 
ti, serbati negli arcLivj dello scac- 
chiere, il senso delle parole solin, 
hida, carcurataj Ju^unt, virpata, fer- 
lingata j fcrlitiges ; dell’ dei 
privilegi degli araldi in Inghilterra: 
riguardò egli tjuesta istituzione sic- 
come contemporanea a quella del- 
l’ordine della legacela ; dell’ anti- 
chità e de’ prU ilegj dei cullegi , degli 
avvocati e delle cancellerie ; della di~ 
versila dei nomi dell’ Inghiltena. £gli 

Ì iure fu quegli che scopri come 
’aulore dei dialoghi De Negoùis 
Srnccarii, attribuiti a Gervasio di 
Tilbury, è Riccardo figlio di Nigcl- 
lio. V’ ha altresì di Agard, nella 
biblioteca di Roberto Cotlon, un’e- 
rudita opera in manoscritto, inti- 
tolata : 'Iractatas de usa et obscurio- 
ribits verbii libri de Domesday ; ave- 
va egli composto altresì ad uso de' 
suoi successori, un Catalogo di tutti 
gli atti ch’esistevano nelle quattro te- 
sorerie ilei re; una Relnziofte di tut— 
t'i trattati d’ alleanza, di pace e di 
matrimoni colle nazioni straniere : la- 
sciò egli allo scacchiere undici ma- 
noscritti relativi n quella corte, e 
diede gli altri, che formano più di 
venti volumi, al suo amico Rober- 
to Gotton. 

A. L. M. 

AGASIA.scnltore d’Efeso.Nulla 
si sa intorno alia vita di questo ar- 
tista, ma ci non è perciò meno ce- 
lebre uella storia delle arti, men- 
tre al suo scarjxtllo devesi la bella 
statua conosciuta sotto il nome del 
Cladiatore della Villa Borghese. 
Fu dessa trovata, insieme coll' A- 
pollo di Belvedere, a Nettuno, altre 
volte Antio, luogo in cui nacque 
Nerone, e dove quell’ imperadore 
adunato aveva gran numero di ca- 
po-lavori, tolti alla Grecia «lai li- 
berto Aerato. La forma delle let- 
tere componenti 1’ iscrizione fa 
riguardare quel monumento come 
uno della più remota antichità j lo 
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stile, meno ideale di quello del- 
l’Apollo, non è psreiò meno am— 
inirahilc. l'Il gta/luilore, diceWin- 
» ckeluuinn , è un aggregamento 
» di sole Ivellezze della natura, in 
» un’ età jverfelta, senza aggiun- 
ìì ta ninna dell’ immaginazione 
'l'ale monumento era iutieramen- 
te conservato, tranne il braccio 
destro che venne restaurato dal- 
l’Algaj'de. Ormai in ciò si convie- 
ne, non essere quella statua altri- 
menti quella d’un gladiatore; sem- 
bra ella aver fatto parte di un 
gruppo, e l’attenzione e l’ azione 
della figura sono indirilte vtrso 
un oggetto più nobile, come, per 
eseiiqvio, un cavaliere del quale 
sosteness’ ella l’attacco; i linea- 
menti del volto indicano una stu- 
diata rassomiglianza: giudicasi in 
oltre che quella statua sia anterio- 
re all’introduzione dei giuochi dei 
gladiatori in Grecia. 

L. S — E. 

AGASICLE, via Erodoto nomi- 
nato Egesicle, figlio d’ Archidamo, 
del secondo ramo dei re di Sparta, 
ascese al trono verso l’ anno 58a 
av. G. C. I Lacedemoni fecero sot- 
to il suo regno la guerra ai Tagca- 
ti, ma senza riuscita. Ebh’ egli in 
successore Aristone suo figlio, l'ro- 
vasi nella raccolta degli Apoftegini 
laconici, attribuita a Plutarco, che 
taluno diceva a quel principe : 
„ e.ssere meraviglia , come avido 
,, d’instruzioni essendo egli tanto 
„ non facesse venire il sofista Fi- 
„ lofane ”, e di’ egli rispondesse : 
„ io voglio essene discepolo di 
„ quelli ai quali debbo la vita ”. 
Onde far comjirendere 1’ assurdità 
dì tale racconto , basta osservare, 
come all’ epoca di Agasrcle non vi 
erano jier anche sofisti iu Greci.a. 
Ne piace di fare tale osservazione 
in anticipata risposta al rimprove- 
ro che ci potrebbe venir fatto vii 
avere trascurato di riferire gli a- 
poftegmi eil i fatti ripetuti nel- 
le compilazioni tutte, senza aree 
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]irima esaminato fino a <(ual segno 
si deve prestar loro credenza. 

C—n. 

AGAT A ( sant’ ), vergine e mar- 
tire, nata a Palermo, o in Cata- 
nia, però che le due città si con- 
tendono 1’ onore di averle data la 
culla. Nobile, bella e d’illustre fa- 
miglia, Agata si era a Dio consa- 
crata fino da’ suoi più teneri anni. 
Qninzìano, uomo consolare e go- 
vernatore della Sicilia, come fu 
informato della beltà e ricchezze 
della giovinetta vergine, .sperò di 

r er appagare la sua passione o 
sua avarizia mediante gli e- 
ditti di Decio imperatore contro i 
cristiani. Commise che fosse pre- 
sa Agata e condotta dinanzi al 
suo tribunale in Catania. La gio- 
vine, ve<lendosi esposta alle di lui 
persecuzioni, fece la seguente pre- 
ghiera : „ Gesù Cristo, sovrano si- 
„ gnore di tutte le cose, tu vedi il 
,, cuor mio, tu sai qual’ è il mio 
„ desiderio, sei tu il solo posses- 
„ .«ore di quanto io sono”. Irritato 
Quintiliano per tanta fermezza fe- 
ce jiorre Agata in prigione dopo 
averle fatto ammaccare il volto. 11 
vegnente di , trovando in essa la 
medesima resistenza, quel perfido 
indice soffrire le fece la più otri- 
ile tortura , e furibondo i veder- 
si vinto dalla eroica di lei pazien- 
za, comandò che le venissero strap- 
pate le mammelle, e che fosse po- 
sta nuda sopra accese brage. Aga- 
ta condotta dopo tale supplizio in 
prigione spirò nell’atto di finire 
una preghiera a Dio, l’anno a5i 
di G. C. Abbiamo due panegirici 
di sant’ Agata, scritti, 1’ uno nel 
settimo secolo da s. Adelmo d’ In- 
ghilterra, 1’ altro nel secolo nono 
da s. Metodio patriarca di Costan- 
tinopoli, ed in oltre due inni com- 
posti in suo onore dal papa Damu- 
so, e da sant’ Isidoro di 8i\ iglia. 

B— p. 

* Il martirio di questa Santa fu 
espresso da fra Sebattiano dai Piom- 
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bo pel cardinale d’ Arragona in 
un quadro che fu cosa rafa, e che 
fu sempre degno di gallerie di mo- 
narchi. 

G. M— I. • 
AGATARCHIDE , geografo o 
storico, nato a Gnido, stato era nel- 
la sita gioventù lettore dello stori- 
co Braci ide, soprannominato Lem- 
bo, e fu in processo di tempo tu- 
tore di Tolonuneo Alessandro, che 
regnò sull’ Egitto verso l’ anno io4 
av. G. C. seguendo Dodwell. Aga- 
tarchide fu seguace della dottrina 
dei peripatetici. Fra le tante sua 
opere alla storia ed alla geografia 
relative, gli antichi ce ne fanno 
conoscere tre ; I. De mari rubro in 
5 libri; era questi un periplo del 
golfo arabico, contenente nello stes- 
so tempo particolarità curiose sui 
Sabei ed altri popoli dell’ Arabia 
felice ; i frammenti conservati da 
Diodoro e da Fozio sono stati stam- 
pati da E. Stefano, i55^, in 8.vo, 
e più compiutamente raccolti da 
Hudson, nei Geographi minorei, voi. 
i.° . Gosselin lo ha commentato , 
con la nota sua dottrina nelle Mi- 
cerche sulla Geograjùi . Nell’ ope- 
ra d’Agatarcbide è fatta menzione 
per la prima volta di una singo- 
lare malattia chiamata erinonc, sor- 
te di vermi che si generano tra 
elle e pelle, lunghi talvolta più 
i un piede, malattie che l’auto- 
re asserisce essere endemica presso; 
i popoli del mar Rosso ; Il De Asia, 
opera in io libri, citata da Diodo- 
ro, Flegone, Luciano, Ateneo, Fo- 
zio, e che sembra essere altreA sta- 
ta conosciuta da Plinio che cita 
Agatarchide in proposito dei Ma- 
crobianì dell’ India ( VII, a ) ; pare 
che quest’ opera fosse del genere 
storico; 111 Àiiropioco, opera gran- 
de, di cui Ateneo cita i lib. a8, 34 
e 58. Sembra pure, secondo Plinio 
( loc. cit. ), che Agatarchide avesse 
scritto sui famosi Psilli della Li- 
bia. Il nome dell’autore di tanti • 
scritti deve dunque eccitare viva 
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i-aiiitnarico nrgli amatori della sto- 
ria antica. Ignorasi se sia Io stesso 
che r Agatarcliide di Saino a cui 
viene aUribiiite In Frif^iara o Trat- 
tilo (Mìe rose meinornlnU d"lìa Fri- 
gia, citato nel Trattato dei fiumi, o- 
pera falsamente attribuita, a Plu- 
tarco. e la di cui autorità non è di 
glande rilievo, siccome la Persica 
citata nella stessa opera da Diu- 
doro, daCiiiiseppee JaFozio. Cre- 
dere si yiuò, che AgatirsUle di Sa- 
mo, al quale Stobeo ( Serm. Vtl) 
attrihuisoit un.i storia della Persia, 
sia lo stesso che quest’ ultimo A- 
gatarchidn; la somigiianza de’ no- 
mi , può aier fatto errare il co- 
pista. 

M— B— N. 

AGATAP.CO, pittore, figlio di 
Eudeniio, nacque a Santo, ina fu 
in Atene che esercitò l’ arte sua. 
La sua maniera di lavorare era 
molto facile, e facevasi distingue- 
re soprattutto per la maestria con 
cui dipingeva gli animali. Agatar- 
oo vano era altresì di terminare 
con somma sollecitudine le pittu- 
re che intrapreinleva. Zeusi aven- 
dolo udito vantarsi di tale celeri- 
tà, quasi sempre alla perfezione 
nociia, freddamente gli rispose: 
1 ' Ed io mi reco ad onore la lentez- 
>' za mia”. Agatarco non dipigne- 
va con minor felice successo gli or- 
namenti e le decorazioni , ed il 
più megnilico degli Ateniesi, Al- 
cibiade, volle avere una casa da 
quell’ artista decorata. Demostene, 
nel suo discorso contro Midia, nar- 
ra che Agatarco profittò del suo 
soggiorno in quella casa per sedur- 
re 1’ amante d’ Alcibiaae, e che 
questi, tornato a casa nell’ istante 
in cui meno er.t atteso, dubitare 
non potè dell’ oltraggio che rice- 
vuto aveva ; ma non trasse vendet- 
ta del suo rivale che col ritenerlo 
prigioniero, onde costringerlo a 
terminare prontamente gli ornali 
della sua casa, e quando gli ebbe 
finiti, lo rimandp colmo (u ricchi 
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doni. Plutarco racconta quest’ it!-i 
tima )iarte dell’ avventura nella 
vita d’ Alcibiade ed in quella di 
Pelopida , ma non attribuisce la 
prigionia d’ Agatarco che all’ im- 
]>azienza che prosava Alcibiade di 
veder finita la sua cnsa. Dalle re- 
lazioni di iVgatarco con Zeusi ed 
Alcibiade, dedurre si può ch’egli 
vivesse verso la p'i.» olimpiade, 
anni avanti G. G., ma questo cal- 
colo non s’ accorda con ciò che 
diceVitruvio intorno al medesimo 
artista. Secondo quest’ ultimo scrit- 
tore, Agatarco fu il primo che di- 
pinse decoraz.ioni pel teatro, idea 
che gli fu data dal poeta Eschile, 
i di cui consigli fecero fare tali 
progressi all’ aitista, che compose 
pur anche un trattato su tale ra- 
mo deli’ arte. Eschile c morto 4ou 
anni avanti la venuta di G.C.; ab- 
bandonata aveva la Grecia sci an- 
ni prima ; Agatarco doveva diui- 
que .averne almeno venti a quel- 
1 ’ epoca, e non avrebbe potuto che 
con un divaria di cent’anni essere 
il rivale d’ Alcibiade ed il contem- 
poraneo di Zeusi. Tale contraddi- 
zione autorizza a pensare che vi 
fossero due Agatarchi, I’ uuo de’ 
quali fiorisse quattrocentottant’an- 
ni prima di G. C. c 1’ altro ot- 
tant’ anni più tardi. 

L. S— E. 

AGATEMEllO, geografo greco. 
Non si conosce l’ epoca in cui vis- 
se, ma è certo essere stato egli po- 
steriore a Tolommco, e probabil- 
mente del XIll secolo della nostra 
era. Abbiamo di lui un com- 
pendio di geografia intitolato: Hy- 
pot^o'fis geograpìùcae, di cui la pri- 
ma edizione è quella di Teniiu— 
lio, in greco ed in latino. Amst. 
iG^i, in H.vo. Si trova altresì in 
una raccolta d’antichi geografi, da 
Jac. Gronovio fatta stampare a Lei- 
da, in 4 -tOi nel 1(197 n final- 
mente nei Geographi minores, voi. II. 
Tale operetta, che contiene molte 
particolarità sfuggite a Strabone a 
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sltri celebri peogmfi, sembra 
essere a noi gliinSa assai imperfet- 
ta . F' flessa una rmitinua/.ione di 
lerioni dettate a ecrto Filone; ma 
le cose già esposte nel primo libro, 
sono ripetute nel secondo con o- 
seurità e contraddi/.ioni tante, cbo 
non .è possibile riguardare que- 
st’iiltima parte siccome produzione 
dello stesso autore; forse che saran- 
no due ristretti delle stesse lezioni 
di geografia fatte da Agatemero. Il 
primo libro potrebbe ancbe a ri- 
gore essere considerato siccome <li 
«lue frammenti composto, piMÓ, die 
nei cinque primi e.apitoli trovasi 
un epilogo di varie misure gene- 
rali e particolari , date da auto» 
ri anteriori a Tolommeo; nel sesto 
l’autore s’ indirizza con una ma- 
niera di prefazione a Filone , <li 
« ni il nome non occorre mai nei 
cinque precedenti capitoli. Un di- 
scorso si minuzioso sopra un sem- 
plice compendio potrebbe per av- 
ventura sembrare msdea proposito^ 
se non si sapesse che il o^lorabi- 
le naufragio deli’ antichità ha «la- 
to importanza ai più piccioli de’ 
suoi sfasciami che ci sono rimasti. 

M— B— w. 



AG.ATIA, poeta e storico, nato 
a Mirina, città Eolia dell’ Asia^ 
venne a Costantinopoli , dove si 
diede alia professione legale. Con- 
tinuò egli la Storia di Procopio di 
Cesarea, dall’anno 55 a sino al 5 .'>q 
delia nostra era . Tale storia in 5 
libri, pubblicata venne, per la pri- 
ma volta da Bon Vulcanjo, Leiu, 
i5g45 tu 4 -to- Vulcanio fece stam- 
jtare lo stesso anno la sita tradu- 
zione latina e le sue note, egual- 
mente in 4'toi il tutto venne ri- 
stampato al tioiH'rp , nel 1660, in 
fogl. in «xsntinnaziune della Bizan- 
tina. Quest’ opera è stata tradotta 
in francese dai presidente Gousin, 
nel tomo seconao della sua Storia 
di Coftaatinopoli. Agatia aveva fat- 
to una raccolta degli epigramma- 
tisti gtsci clic scritto av «vano do- 
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po Augusto, jier furcontinuaziuiie 
alle Aniologij precedenti ; t.alo r.to- 
colla non ci è giunta, ma se ne 
trova gran parte nelle .toto/ogie di 
Plaiiudo e Costantino Gefala. R - 
mane di Agatia una qiiaiilit;à di 
epigrammi, da Brunck raccolti nel 
terzo volume de’ suoi Annlorta: i 
suoi versi valgono più della sua 
prosa : la sua dizione è prolissa, po- 
co naturale e zeppa di termini 
unicamente poetici; più difficile 
da perdfinargli è il suo poco discer- 
nimento e la volubilità del suo spi- 
rito. La brama di far brill.are tut- 
ta la sua erudizione lo spinge mai 
seinprefuori del suo soggetto. Egli 
non aveva cognizione ninna del 
modo di scrivere Ustoria; tuttavia 
si trova di quando in quando nel- 
la sua opera cose curiose ed anche 
esatte. 

C — R. 

AGATOGLE , tiranno di Si- 
racusa, figlio d’ iin vasajo chiama^ 
to Gercino, il quale bandito da 
Reggio suo paese n.atio venuto era 
a dimorare a Terme, in Sicilia, 
nacque verso l’anno 5 >9 av. G. C. 
I Siracusani godevano il frutto 
delle vittorie e della patema am- 
ministrazione di Timofeone, il qua- 
le per ripopolare Siracusa invita, 
to aveva 1 Greci a stabillrvisi. Ger- 
cino vi andò col figlio suo Agato- 
cle, in età allora d’ anni 18. Aga- 
tocle esercitò dapprima la stessa 
professione del paure, fece vasi e 
statue d’argilla, e militò poi come 
semplice soldato. La bellezza, la 
taglia e la forza sua straordinaria 
lo fecero distinguere da Damaso, 
generale degli Agrigentani, uomo 
rtc(» c scostumato, del quale di- 
venne il favorito, e da cni fu fatto 
creare chiliareo, cioè capo di mil- 
le uomini . Dopo la morte di Da- 
maso, sposò egli la sua vedova, ere- 
de delle sne ricchezze, e da quel 
punto divenne potente in Siracu- 
sa. Quella città, dcqra la morte di 
Timeleonc , ara di bel nuovo in 
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refla alle fazioni ed alle discor- 
ie. Sosi.'Irate es .endosi impradro- 
nito dell’ autorità , scacciò Agato- 
cle inclinato alla democrazia, e lo 
costrinse a rifuggire in Crotone. 
Accolto da principio dagli abitan- 
ti, ma ingrato verso di essi, nsur- 
pare voleva il supremo potere, e 
gli fu d’ uopo fuggire onde invo- 
larsi al furore del jiopolo. Provò la 
stessa sorte a Taraiilo. Più asilo non 
avendo, il suo audace carattere gli 
suggerì r idea di adunare nna ina- 
no eli ladroni, e di vivere, capo loro, 
di rapine. In tale guisa divenne 
egli sulle prime formidabile in Si- 
cilia. Frattanto il suo nemico So- 
sistrate, essendo stato scacciato an- 
ch’egli da Siracusa con più diboo 
de’ principali cittadini accusati dal 
popolo di voler abolire la democra- 
zia, Agatocle fu riebiainato, ed af- 
fidato gl) venne il comando del- 
r esercito destinato a combattere 
il partito di Sosistrate ; tenne egli 
r autorità militare con più valore 
che disinteresse, mentre aseudo 
debellate le truppe unite di Sosi- 
.vtrate e del Cartaginesi, in una 
battaglia in cui ebbe sette ferite, 
a’imposse-sò subito della sovrana 

r iestà. e l aspirò apertamente al- 
lirannide . Impauriti i Siracu- 
sani, c non osando più fidare in 
ninno de’ loro concittadini, ebl>ero 
ricorso ai Corinlj , ^le loro man- 
darono Aitfstoride per'comandarli. 
Questi altra via non rinvenne e- 
spediente a li’ierare Siracusa che di 
far perire Agatocle. Informato del 
periglio il tiranno, non evitò la 
mort,: elio facendo indossare le sue 
armi e le sue vesti ad un giovano 
che gli sojnigliava, e che alcune 
guardie appostate trncidaroiio. cre- 
dendo di uccidere Agatocle. Egli 
fuggì, assoldò truppe in fretta, o 
comparve improvviso dinanzi e Si- 
racusa, in cui ninno v’era die du- 
bitasse della sua morte. Spaventa- 
ti gli abitanti, gl’ inviano amlu- 
sciaturi e gli oHrono di richiamar- 



lo purrbi con giuramento promet- 
tesse di coiigeflare le sue genti a 
di non intraprendere contro la 
pubblica libertà cosa niuna. Nel 
tempio di Cerere dunque, Agato- 
ole con forme solenni diede tale 
vana garantia ai Siracusani ; ma 
ben presto ponendo inobblio i giu- 
ramenti, guadagna colle largità i 
soldati suoi, sollecita il favore del 
basso popolo, si dichiara suo pro- 
tettore, e si & creare in onta al se- ' 
nato, duce supremo. Fermo egli 
allora di togliere di vita tutti quel- 
li che impedire potessero i dise- 
gni suoi , adunate le sold-itesche 
fuori di Siracusa, disse loro che 
pria di rivolgere le armi conti-o 
esteri nemici purgare si doves- 
se Siracusa da boo tiranni, o ne- 
mici della patria, assai più perico- 
losi che i medesimi Cartaginesi , 
cosi provocando I’ eccidio dell’ in- 
tero corpo della nobiltà, della qua- 
le promise ai soldati le spoglie. Non 
appena ebbe finita la sua sangui- 
naria conciono che la tromba dà il 
segnale del macello. In poche ore 
4')Oo persone cadono sotto il ferro 
de’ mercenari d’ Agatocle, ai quali 
permette di uccidere e'di'-dare il 
sacco per due giorni e due notti : 
le vie di Siracusa gremite erano 
de’ morti corpi ; il terzo giorno A- 
gatocle ad)ina tutti quelli che so- 
pi;avvissuti erano a tale carnefici- 
na, e loro espone che la grandez- 
za del male obbligato lo aveva ad 
apporvi si violento rimedio, ma che 
sua intenzione era di ristabilire la 
democrazia, e di ritirarsi a vivere 
nna vita libei’a e tranquilla. A tai 
detti getta egli la spada, simeschia 
nella moltitudine, o lascia coster- 
nati gli assassini a cui date aveva 
le spoglie dello sue vittime. Questi 
assiciirar.-i volendo l’ impunità , o 
giudicando che Agatocle bramava 
ohe offerta gli venisse la corona , 
gli conferirono il sovrano potere 
ed autorità di assoluto ed illimita- 
to signore. Agatocle segnò l’ epoca 
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dfilsnoavrenimcntoal trono,clecre- 
tando l’abolizione di tatti i debiti 
e Telale divisione delleteiTe trai 
ricchi ed i p<iveri. Certo allora del- 
l’ amore <lel popolo e dell’insuffi- 
cienza de’ SUOI avversar] , imitò 
condotta; divenne accessibile, pin- 
ato, emanò parecchie leppi sappe, 
mise ordine nelle finanze, fece lab- 
bricarn armi, costruire vascelli, e 
nulla trascurò che atto fosse a con- 
ciliarsi I’ airezibne de’ suoi sndiliti, 
acciocché lo secondassero nelleain- 
biziose sue mire . E di fatto in 
meno di due anni ei sottomise la 
Sicilia tutta, tranne alcune terre 
che rimanevano ai Cartapinesi. Jn- 
tiinorita dai successi di Apatocle 
la repuliblica di Cartapine inviò 
contro di lui un esercito comanda- 
to da Amilcare . 1 malcontenti si 
unirono con Amilcare ne’ dintor- 
ni d’ Imera. Apatocle attacc/ò il 
generale cartaginese, sforzò le sue 
trincee, e riportata avTcbiie com- 
piuta vittoria se i Siracusani in- 
dugiato non avessero nel saccheg- 
giare il campo dei vinti. Un rin- 
forzo a temjio sojirawenuto, tro- 
vando i vincitori disordinati, ri- 
condusse i fuggitivi all’ affronto, 
SI che tagliati furono a pezzi i Si- 
racusani, l’anno 5i i av. G. C. A- 
gatocle fu costretto a riparare dap- 
prima in Gela, indi nella sua capi- 
tale , che dai Cartapinesi fu tosto 
cìnta d’ assedio . Fn tale estremo 
partito concepì egli l’audace pro- 
getto di portare la guerra in Africa, 
sperando cosi di costringere i Car- 
tapinesi almeno ad alibandonare la 
Sicilia. Ostacolo non fuvvi che ar- 
restar potesse Apatocle ninno. Ar- 
mò gli schiavi , Compose un e- 
sercito di 1 4 ,ooo combattenti scelti, 
de’ quali fece capitano Antandro 
suo fratello, e, lasciatagli mota del- 
le famìglie jiotcnti, condusse seco 
l’altni metà, onde rosi divise, i prin- 
ci|>aii cittadini servissero per ostag- 
gi reciproci; indi mettendo alla ve- 
la con tio galee, inganna ì vigili 
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assediantì che loinsepuono. riporta 
una vittoria navale, .slxirca in Afri- 
ca ed abbrucia i vascelli per non 
lasciare a’ soldati suoi altro s-canipo 
che la vittoria. La notizia dello 
slwrco sparse la costernazione in 
C.artagine ; ipiella repubblica ar- 
mate non aveva da opporre ai Sira- 
cusani; ma i Cartapinesi avendo tut- 
ti prese learmì, 4<>,ono combatten- 
ti mossero ad incontrare Apatocle; 
furono però disfatti per tradimento 
di Boiiulcare che lasciò tagliare a 
pezzi le penti di Annone . Perl 
questi nella mischia, e<l allora nul- 
la più sì opiMise ai pnigressi di A- 
patocle ; ridusse egli sotto l’obbe- 
dienza sua le città tutte dinan- 
zi soggette ai Cartaginesi, e si di- 
sj^tosc pur anebe ad assediare Carta- 
gine . Tutt’ i pojioli della Libia, 
che sopportavano con impazienza 
il giogo loro, si dichiararono per A- 
gatocle, ed Ofelia, re dei Cirenai- 
ci, a lui ai congiunse con ao.ooo 
comliattenti, a condizione ch’egli 
avreblie tutta 1’ Africa ed Agato- 
clo tutta la Sìciliif ; ma con airoca 
perfidia il tiranno di Siracusa, co- 
ni’ eblie tratto a sé Ofelia sotto il 
velame dell’amicìzia, lo fece ucci- 
dere, ed a forza di promesse in- 
dusse i di lui soldati, ohe non ave- 
vano più duce, a militare nel suo 
esercito . Tosto assumendo il titolo 
di re investi Cartapine, sperando 
di farsene padrone per fame . Ij.a 
sua audace intrapresa frattanto sal- 
vata aveva Siracusa. Amilcare che 
Online ebbe di ricondurre il suo 
esercito in Africa, volle prima di 
partire prendere la città d’assalto; 
ma essendo state le sno genti ri- 
spìnte ed egli fatto prigioniero, i 
Siracusani gli tagliamno la testa e 
la inviarono ad Apatocle . (Conscio 
nondimeno clic alcune città dopo 
la disfatta dei Cartaginesi collegate 
si erano onde sottrar.-ò al suo do- 
minio, parve al tiranno di Siracu'a 
necessaria la sua presènza in Sici- 
lia. « ripassò il nutue 'lasciando il 
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poverno dell’ armata d’ Africa al 
iìglio suo Arcagato. La fama delle 
me vittorie preceduto l’aveva in 
Sicilia, onde il siiLito suo arrivo 
sparse tale spavento, ohe tutto qua' 
SI sul fatto rientrò sotto la sua ob- 
hedienza. Seiiaa perder tempo ritor- 
nò egli in Africa, ma ogni cosa vi 
aveva già mutato aspetto; suo fi- 
glio Arcagaio perduta aveva una 
lutlaglia, e l’armata sua perman- 
camento di vettovaglia era per ri- 
bellarsi. Disperato Agatocle attac- 
ca il campo nemico, ma n’è ripul- 
sato, e gli Africani dojK> tale ro- 
vescio lo abbandonano. Non e.'scii- 
do più in islato di resìstere ai Car- 
taginesi, e mancando di vascelli, ei 
divisò di salvarsi solo con qual- 
che amico ed Eraclide, il più gio- 
vine de’ figli suoi, da lui tenera- 
mente amato; ma il suo disegno 
è scoperto, i soldati corrono alle ar- 
mi, si sollevano, s’ impossessano 
d' Agatocle e lo sostengono. Ri- 
masta senza duce l’armata, tutto 
è confusione e scompiglio. Un pa- 
nico timore viene sparso pel cam- 
po durante la notte ; Agatocle ne 
]>rofitta, scioglie le vele, fugge la- 
sciando i suoi due figlinoli esposti 
al furore de’ soldati che li trnci- 
d.ino, ed, eletti altri capi in loro ve- 
ce, fanno la pace co’ Òirtaginesi . 
Diodoro di Sicilia osserva che A- 
gatocle perdette la sua armata ed 
i suoi figli, lo stes-o mese e lo stes- 
so giorno in cui perire aveva fatto 
Ofelia. Alalgradu tale vergognosa 
fn^, Agatocle appena sceso in Si- 
cilia move l’armi contro gli Egesti- 
ni che si erano ribellati, prende la 
lorocitt.à per assalto, fa scannare gli 
abitanti senza distinzione di età nè 
di sesto,poi l’ira sua volgendocontro 
que’che per legami disangue od’a- 
micizia tenevano ai soldati d’ Afri- 
ca elle uccisi avevano i suoi due 
figli , empà Siracusa di stragi , nè 
i bambini tampoco risparmiati ven- 
nero.. Tante crudeltà non fecero 
che accrescere il numero de’ suoi 
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nemici, e la maggior parte si uni-» 
roiio a Diuocrale eli egli esiliato 
aveva da Siracusa. Atterrito dal pe- 
ricolo Agatocle cercò 1 ’ amicizia 
de’ Cartaginesi, e caamperò la pace 
colla cessione di tutte le città da 
essi possedute altre volte in Sicilia; 
inviò pure ainb.asciatori aDinotra- 
te per offrirgli la podestà suprema 
purché gli venissero lasciate due 
fortezze Te quali servire gli doves- 
sero come d’asilo; ma Dinocrate, 
il di cui esercito era di 10,000 fan- 
ti e di 3 ooo cavalli , rifiutò la 
proposizione. Agatocle tosto lo at- 
taccò nelle sue trincee, e ripor- 
tò una compiuta vittoria, tuttoché 
egli non avesse ohe 5 ooo fanti o 
800 cavalieri; gli avanzi del vinto 
esercito misero giù le armi, aven- 
do Agatovde promessa loro la vita; 
ma non furono appena disarmati, 
che tutti egli fece trucidare, eccet- 
tuato Dinocrate, in cui scoperse 
tale conformità con lui, che senza 
esitazione gli accordò tutta la sua 
amicizia e tutta la sua confiden- 
za. Agatocle passò poscia in Italia, 
ove soggiogò i Bnizj più col ter- 
rore del nome suo che colla forza 
delle armi; indi devastò le isole 
di Lipari, e perchè compiuta fos- 
se una contribuzione di cento ta- 
lenti imposta a quegli isolani, de- 
rubò il loro tesoro sacro c spogliò 
i loro templi ; ritornando in Sira- 
cusa fu assalito in mare da si fu- 
riosa tempesta che tutt’ i suoi va- 
scelli perirono, tranne quello in 
cui egli era; ma una più terribile 
multe stavagli riservata in seno 
alla sua famiglia. Il nipote suo Ar- 
cagato, ch’ci voleva escludere dal 
trono per a.-sicurame il possesso 
ad Agatocle suo figlio, si ribellò; 
fece peri ri! il suo concorrente, ed 
eccitò Mcnune ad avvelenare il ti- 
ranno di cui era egli il favorito, 
ma che fatto ave. agli un atrocis- 
simo oltraggio. Menone liagnò lo 
stuzzleadeuti d’ Agatocle in un ve- 
leno tanto sottile, che non tosto il 
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principe uiato n’ ebbe, che i suoi 
aenti e le sue gengive si consun- 
seru, tutto i I suo corpo fu coperto 
di piaghe, ed i suoi spasmi diven- 
uero si crudeli, che jier liberarse- 
ne si tiece gettar vivo coni’ era so- 
pra un rogo, al quale venne ap- 
piccato il fuoco. lu tale guisa perì 
Agatocle, l’anno 387 av. G. C., in 
età di 7‘i anni, dopo averne regna- 
to aH. Malgrado la testimonianza 
della storia, il genere della sua 
morte sembra stiaordinariu tanto, 
che alcuni scrittori l’hanno messa 
in dubbio. Agatocle, dicono essi, 
era allora settnagenario, si che il 
dolore della ribellione d’Areagato 
e della morte di suo figlio pote- 
va bastare per abbreviare i suoi 
giorni. Comunque sia, la vita di 
questo tiranno offre apparenti trat- 
ti di modestia e di altezza d’ ani- 
mo, i quali parerebbero quasi in- 
compatibili co’, suoi vizj ecollasiia 
crudeltà , ove ignorassimo che il 
cuore umano sa collegarc i contra- 
rj ed unire gii estremi. Per esem- 
pio, ei si glorificava della sua oscu- 
ra origine e, giunto al sovremo po- 
tere, ostentava di avere sulle sue 
mense i vasi di terra misti coi vasi 
d’oro, dicendo eh’ ei non cessava 
di essere vasajo quantunque ci- 
gnesse il diadema, lo che Ausonio 
ha benissimo espresso in nn poe- 
tico com]ionìment(^ di cui ecco la 
fine: 

• . s . ^ Aejr egù q«ì tnm 

Sieanue, <(;ulo «im cf nitore natns. 
Vortnoam reTrrenter ha^ qalctimque repente 
Birea ab exili progrediere loco. 

Agatocle affettava altresì di farsi 
vedere nelle adunanze pubbliche 
solo e senza guardie ; là, per natu- 
ra beffeggiatore e comico, sapeva 
contraffare con tanta verità gli ora- 
tori che oravano a lui vicini, che il 
popolo ne smascellava dalle risa, ed 
obbliava la sua tirannide in grazia 
della sua popolarità. Polibio è d’o- 
pinione che Agatocle non dovesse 
la sua elevazione ed i suoi fvlici 
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successi che a' suoi grandi talenti 
ed al suo valore. Timeo per lo con- 
trario pretende che essi fossero o- 
. pera della fortuna ; ma questo sto- 
rico è stato in ciò confutato da Po- 
libio, il quale gli appone parziali- 
tà. Oiodoro di Sicilia, che conosce- 
re ci fece Agatocle, loda l’ esattez- 
za di Timeo nelle cose in cui sod- 
disfare non poteva il suo mal ta- 
lento contro quel tiranno che scac- 
ciato lo aveva dalla Sicilia. Scipio- 
ne Africano pensava come Polibio 
intorno ad Agatocle. Consultato 
un giorno sopra gli uomini celebri 
che avessero, a parer suo, mo- 
strato maggiore prudenza nell’or- 
dire i loro disegni e più ardi- 
mento nell’ eseguirli, egli indicò 
Dionigi il Vecchio ed Agatocle. 
Evidente si scorge come <& qne- 
st’ultimo imparò Scipione che per 
vincere Cartagine uopo era assa- 
lirla in Africa. Rispondendo a Fa- 
bio che non approvava sì ardita 
impresa, quel grande uomo non 
dimenticò di citare 1’ esenmio di 
Agatocle; ma la prudenza, rabili- 
tà ed il valore di Agatocle cancel- 
late furono colla sua perfidia e 
crudeltà. La vita di Agatocle, pub- 
blicata a Londra, nel 1661, e tra- 
dotta in francese da Eidous, Pari- 
i, 1753, in 8.V0, è una maniera 
i satira sulla tirannia di Grom- 
weL Antonie ha fornito a Voltaire 
il soggetto deU’ultima sua trage- 
dia. Philippon ha pubblicato una 
piociola opera intitolata: Agatocle et 
Monk ossia l’arte di abbattere e di rial- 
zare i troni, Orleans, 1 797, in 1 8.mo. 

B— p. 

AGATOCLE. Ved. Totosizo V, 
soprannominato Fu-opatore. 

AGATONE d* Atene, e non di 
Samo, come pretende Giraldi,poe- 
ta non poco celebre a’ suoi tempi, 
e di cui Aristotile ( nelle sue Etiche 
a Nicomaco ) cita fra gli altri que- 
sto peusiero:,, che Giove stesso ngu 
„ ha potere che valga a disfar ciò 
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„ che è fatto Dice par* altrove 
con pari agnustatexza, „ che l’ in- 
„ dustria ed il caso hanno un egual 
„ bisogno l’uno dell’altro”. Aga- 
tone composto aveva e tragedie e 
commedie ; Aristotile una ne ri- 
corda oon elogio intitolata il lato- 
re. Gitasi ancora di lui; Erope, Tie- 
ite ed i Grandi Colpevoli ( yiutrti ). 
La sua prima tragedia coronata 
venne nei giuoclii olimpici. Gro- 
zio, nella sua Raccolta di frammen- 
ti dei tragici e comici greci di cui 
le opere si sono perdale, inserì alcuni 
versi d’ Agatone eh’ egli raccolso 
in Aristotile ed in Ateneo. Aga- 
tone uomo di buoni costumi, era 
splendido nelle spese della mensa, 
ciò che per certo diede argomento 
agli scherzi di Aristofane e ilegli 
altri poeti. Pretendono alcuni au- 
tori che il Convito di Platone, suo 
contemporaneo, venisse composto 
alla sua tavola. Agatone introdus- 
se ir canto nella tragedia. L’ anti- 
tesi era la hgura sua favorita. 

A — D — B. 

AGATOiME ( S. ), papa, uato a 
Palermo, entrò prima nell’ ordine 
di s. Benedetto, divenne tesoriere 
della cliiesa, e fu insigne per umil- 
tà ed inclinazione a tare il bene. 
Eletto papa, e consacrato il giorno 
ab di giugno b^8, abolì il tributo 
che gl’imperatori esigevano dai 
papi alla loro elezione, e oolmò di 
Iieneticcnze il clero e le chiese di 
Roma. Notabile è il suo poutilica- 
to specialmente per la condanna 
dei monuteliti, i quali furono giu- 
dicati nel sesto concilio generale 
tenuto a Ooslantiuopuli, ed a cui 
intervenne l’imperatore Goetanti- 
noPogonato. 1 legati del papa tor- 
narono a Roma, colmi dei benetizj 
deU’impei'atore e di dimostrazioni 
di stima per Agatone, il quale mo- 
ri nel bòa, il IO gennaio, giorno 
ìu cui celebra la chiesa la sua me- 
moria. 

D — s. 

** AGAZZI (FBAMGtsco), navitjue 
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a Petrengo nei Bergamasco nel 
ib 3 ^, e morì nel 1721. Abbracciata 
la vita sacerdotale, la condusse fra 
le virtù che le convengono; edificò 
con il suo esempio parecchie chie- 
se, fra cui la stessa Roma , o vitti- 
ma dell’ altrui malignità non ne 
mise mai voce di dolore. Fu degno 
che il culto scrittore Angiolo 3 iaz- 
zoicni ne scrivesse e divulgasse la 
vita, unitamente a quella del suo 
primo direttore e de’ suoi allievi. 

G. M— I. 

AGELADAS o AGELAS , ce- 
lebre scultore, che fu maestro di 
Poìicleto e di Mirone, era d’Ar- 
go, e le sue opere erano spar- 
se per tutta la Grecia. Aveva egli 
fatto per la città d’ Egio due sta- 
tue di bronzo, una delle qua- 
li r.appresentava Giove fanciullo, 
e l'altra Ercole imberbe; e por 
quella di Taranto de’ cavalli di ra- 
me e dello donne in cattività; Ito- 
me e Delfo contenevano anch’es- 
se. parecchie opere di quest’ arti- 
sta. Plinio dice positivamente che 
Ageladas fioriva nell’ ottantesima 
olimpiade, anni avanti G. C. ; 
l’esattezza di questa data è provata 
altresì da molti altri passi di Pli- 
nio e di Pansania, in cui nomina- 
ti si veggono i primi artisti di quel- 
l’epoca, siccome contemjKirauei o 
discepoli di Ageladas. Nondimeno 
sembra che una frase di Pausania 
metta in opposizione questa ver- 
sione. „ Ageladas, di-.’ egli, ha fat- 
,, to il carro di Gleostene _d’Epi- 
„ damilo ” . Ora quel Gleostene 
ha guadagnato il premio nella 
bb.* olimpiade. La differenza è di 
84 anni, ma il monumento di Gleo- 
stene può essere stato eretto lun- 
go tempo dopo la sua vittoria, ed 
i fatti che pongono questo sculto- 
re verso la 87.* olimpiade sono mol- 
tiplici e positivi. 

L ' 8 —E. 

AGELET { Giuseppe le Pautk 
d’ ), membro dell’ accademia delle 
scienze di Parigi, nacque a Thone- 
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la-Long, vicino a Montinedi , il 
ili a 5 di novembre itSi. Studiò 
astronomia sotto Lalande. Nel 1775 
egli parti in qualità d’astronomo 
con la spedizione alle Terre Au- 
strali, comandata da Kerguelin. 
Allorché si presentò all’accademia 
nel 17S0, esibì dei giornali con 
meglio che 1600 osservazioni sui 
pianeti, e maggior numero dì esse 
sulle stelle. Nel 1783 scrisse del- 
le memorie sull’t^e/io di Venere, 
e sulla lunghezza dell’anno. Nel 
1785 partì di bel nuovo, come a- 
stronomo, con la spedizione di la 
Peyrouse intorno al mondo, e pe- 
rì in queirinfausto viaggio. 

B 

AGELNOTH ( in latino Achel- 
ifOTHos), prete inglese, figlio del 
conte Agilmaro, viveva regnando 
Canuto. Nel 1020 fu eletto ve- 
scovo di Gantorbery . F ece un viag- 
gio a Roma, e portò seco nel ritor- 
no, siccome allora era costume, 
molte reliquie; ma, più ohe per co- 
sa al traqualunqiie,venne in estima- 
zione pei zelo col quale usava del- 
l’ascendente suo sopra Canuto per 
frenare gli eccessi di quel princi- 
pe. Nelle turbolenze che sussegui- 
tarono la morte di Canuto, Ajrol- 
do, in assenza di Ardicanuto, s’im- 
padronì di tutto il regno, ma A- 
gelnoth negò di coronarlo, alle- 
gando che l’ultimo re aveva avuta 
da lui promessa di non porre la 
corona sul catto d’ un principe 
ohe non fosse disceso dalla regina 
Emma. Fu all'altare ch’egli fece 
tale rifiuto^ accompagnandolo con 
imprecazioni contro qualunque 
vescovo che osasse di condiscende- 
re alla dimanda di Aroldo. Nè i 
prieghi nè le minacce valsero a 
smuoverlo, ed è dubbio se la ceri- 
monia dell’incoronazione di Aral- 
do si facesse mai . Ageinoth ha 
scrìtto un Panegirico della Pergine, 
una Lettera al conte Leofrico sopra 
s. Agostino^ e Lettere a varie altre 
persone. D— T. 
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AGERIO o AGER ( Nircoi .0 I 

professore di medicina e di liota- 
nìca a Strasburgo, contemporaneo 
era ed amiro dei due fratelli Ban- 
hin, ai quali comunicò parecchie 
piante nuove da lui trovate. In 
memoria di quest’autore, dinotata 
venne Jiol col nome d’ Ageria, una 
specie del genere Poederotn, cui egli 
primo aveva fatta conoscere. Age— 
rio possedeva altresì cognizioni 
mollo estese intorno alla filo.solia 
fisica ed alla storia naturale; egli 
è l’autore di un’opera sopra i zoo- 
fiti intitolata : Disputatio de Zoo- 
phytis, Argentoratl, i 6 a 5 , in 4 -tOr 
e di un’altra: De anima l'egetatiea, 
Argentoratl, itìaq, in 4 -to . Carrè- 
re gli attribuisce ancora: Tluses 
med. phis. de homine sano et de tly- 
senteria, Argent., i- 5 p 3 , in ^.\o\ de 
infractibas mesariam, ibid., l6af), in 
4.to . 

D— P— 5. 

AGES ANDRO, scultore di Ro- 
di, fece di concerto con Atenodoro 
suo figlio e con Polidoro l’ammira- 
bile gruppo che rappresenta leio- 
coonte ed i suoi duejigli morsi da due 
serpenti, e che, dopo di essere stato 
lungamente esposto a Roma nel 
Vaticano, fu indi ctillocato nel mu- 
seo Napoleone; * ora è nuovamente 
in Roma. Dubitare non si può che 
desso non sia l’ opera stessa che al 
tempo di Plinio decorava i bagni 
di 'Tito , ed al medesimo Plinio si 
deve la conoscenza dei nomi degli 
artisti che vi hanno lavorato . Una 
sorte propizia alle arti Ita conser- 
vato quel capo-lavoro sictwme mo- 
numento per la posterità più re- 
mota dell’apice a cui il genio de- 
gli antichi portato aveva l’ imita- 
zione della natura ed il sentimen- 
to del bello ideale . Il Laooooiito 
fu trovato nelle terme di Tito, es- 
sendo ]K>ntefice Giulio II, nel sito 
appunto in cui assicura Plinio che 
a' suoi giorni aramiravasi come l’o- 
pera più perfetta della scoltura. 
Una circostanza sola sorgere fece 



. . Digitized by Google 




3^4 A O E 

alcun’ inoertezza . Secondo Plinio, 
il prujipo era d’ un solo pezzo; 
quello che noi abbiamo è di parec- 
chi , ma è probabile che il tempo 
a))bia resa più sensibile la fissnra 
ch’esiste nel masso, e cui primo sco- 
perse l’occhio sperimentato di Mi- 
chelangelo. Giulio li, esultante 
per la scoperta del Laocoonte, ac- 
cordù sommi j)rivileej a Felice de 
Fredis che trervato l’aveva. L’in- 
scienza nella quale sembra che fos- 
se Plinio intorno all’unione dei 
pezzi di marmo che il gruppo com- 
pongono, r enttisiasmo con cui ne 
parlò ed in fine l’ercollenza del la- 
voro, riguardar fe ero il Laocoon- 
le ed i suoi .«cultori sicoome ap- 
partenenti all’ epoca più luminosa 
dell’arte nella Grecia. Pare che 
Borghini sia di questo parere per 
l’ordine nel quale colloca Age.«an- 
dro ed i suoi due cooperatori, eWin- 
chelmann è parimente di tale av- 
viso; nondimeno è opinione che 
soggiace oggigiorno a contraddizio- 
ni Lessing, nell’ingegnosa sua Dii- 
sertazìftnp siilln ptjpsia e -fulln pittura^ 
per cui il Laocoonte gli sommini- 
strò il soggetto ed il titolo, studia- 
si di provare che quel gruppo sia 
stato las-orato conforme al subli- 
me pezzo di Virgilio che descrive 
tale avvenimento . La preziosa fi- 
nitezza, e certa squisitezza di scar- 
pello che non si scorge nelle opere 
greche , gli servono altresì por ar- 
gomento a dimostrare che il Lao- 
coonte fosse scolpito sotto 1 Gesari. 
Gomunque siasi, quel inimitabile 
lavoro ha immortalato i nomi di 
Ages.amlro , di Alenodoro o di Po- 
lidoro. 

L— S— E. 

AGlìSILAO II, era secondo fi- 
glio d’Archidamo, re di Sparta. A- 
ide suo fratello maggiore essen- 
o tnorto, Agesilao tolse a far di- 
chiarare illegittimo Leolichide suo 
ni|x>te, onde salire in sua vece sul 
trono . Di fatto Timea, moglie d’ 
Agide, avuto aveva intimità con 
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.Mmhiade, ed erano sfuggite ad V 
gide queste parole, ch’ei non crede- 
va Leotichide suo figlio; smentite 
però le aveva morendo; nondime- 
no sovr’esse fondavasi Agesilao. I 
due pretendenti si appoggiavano 
ad un oracolo, il quale minaccia- 
va Sparta delle più grandi sven- 
ture quando vi si vedesse un re- 
gno zoppo . Leotichide opponeva 
quest’ oracolo ad Agesilao ch’era 
zoppo; ma Lisandro, onnipossento 
in Sparta , converse contro Leoti- 
chide il senso dell’oracolo. Egli 
pretese che non si trattasse altri- 
menti del re, ma sì del regno, il 
quale zoppo sarebbe stato ove l’u- 
no dei dsie re legittimo non fosse . 
Nondimeno molta fatica durata 
avrebbe Agesilao onde riuscire, se 
le sue pretese state non fossero da 
Lisandro sostenute, il quale di re- 
gnare sperava col nome di Agesi- 
lao; egli vinse, ed ascese al Irono 
l’anno Spq av. G. C. La gloria di 
Sparta era allora più che mai lu- 
minosa; Atene sua rivale, dopo che 
fu annientata la sua potenza n.a- 
vale nella battaglia di Egos Pota- 
mot , era stata costretta di lasciar 
d -molirc le sue mura . 1 Lacede- 
moni dunque dominavano su qua- 
si tutta la Grecia e su parte nel— 
l’Asia minore, soggetto di continue 
guerre fra essi ed il re di Persia , 
Artaserse Meinnone, die cercava di 
suscitare loro nemici fra i Greci . 
Agesilao risolse per . consiglio di 
Lisandro di spingere la guerra 
contro di essi con più vigore assai 
che fatto non si era sino allora , 
ed essendosi fatto chiamare dalle 
città di Asia, imitando Agamen- 
noncj s’imbarcò in Aalide, e pas- 
sò in Asia con Booo uomini, I an- 
no Sp i av. G. G. , 60 anni prima che 
Alessandro facesse la medesima 
impresa . Parve che il credito di 
cui godeva in Asia Lisandro offu- 
scasse dapprima l’ autorità d’ Age- 
silao, il quale ostentò di luniliarlo 
dandogli nell’esercito la cura dei 
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yivori. Comprese Lisandro frattan- 
1 o che d’ uopo era cedere , e con 
tale accorta e mo<lesta condotta 
ottenne ben presto da Agesilao la 
dignità d’amnasciadore di Sparta 

{ tresso gli alleati sulle spiagge del- 
’Ellesponto. Congiunte avendo le 
sue truppe con quelle che già vi 
erano, Agesilao in poco tempo si 
rese padrone della maggior parte 
dell’Asia minore; è difficile il di- 
re dove si sarebbe fermato, se Ar- 
taserse trovato non avesse mezzo a 
formare una lega ctmtro i Lacede- 
moni, profuso avellilo il denaro per 
la Grecia, ciò che li costTÌnse a 
richiamare Agesilao circa due an- 
ni dopo la sua partenza. A malin- 
cuore lasciò egli l’/lsia, di cui si 
facile gli parea la conquista; pa-- 
8 Ò per la Macedonia, dove alcuno 
non vi fu elle ardisse attaccarlo, 
e per la Tessaglia, nella quale 
trovò numerose cavallerie che si 
volevano opporre al suo iiassaggio 
e ch’egli disfece . Essendo poscia 
entrato nella Beozia, ove gli ven- 
nero alcuni rinforzi, vinse ne’dln- 
torni di Coronea l’esercito com- 
binato dei Beozj, degli Argivi, de- 
gli Ateniesi e degli alleati loro, 
e quantunque gravemente ferito 
diede nella pugna grande esempio 
di moderazione, quelli risparmian- 
do che rifuggiti erano nel tempio 
di Minerva; indi ricondusse l’eser- 
cito suo nel Peloponneso, ove scojs- 
piata era allora allora la guerra di 
Corinto; riportò multi vantaggi su- 
dili alleati, e fece anche celebrare 
1 giuochi istmici a malgrado dei 
Coi-intJ . Fu in quel torno clic si 
vide obbligato di lasciar partire 
per la Laconia il battaglione degli 
Amiclei che formava parte consi- 
derabile della sua oste, onde cele- 
brare in Amiclea le Jaciozie, feste 
in onore di Apollo. II battagiioiic 
venne attaccato per via da fficra- 
te, generale ateniese, che lo tagliò 
a pezzi . Agesilao andò in seguito 
a soccorrere gUEtuli, vivamente 
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stretti d.vgli Arcananj , e castrin- 
se quest’ ultimi a far pace. 1 La- 
cedemoni fatto avendo un trattato 
di pace col re di Persia, 38^ .anni 
av. G. G. per mediazione d’Aiital- 
cida, nel quale compresi vennero 
tntt’i Greci, si vide rina.scere la 
tranquillità; ma non fu di luiig.a 
durata. L’anno 58a av. G. C. Fe- 
bida spartano conducendo alcune 
truppe nella Tracia , e passando 
per la Beozia, s’impadionl. a tiadi- 
inenlo e contgo la fede dei trattali, 
della Ciidmea, cittadella di Tebe; 
fattosi in tale guisa padrone della 
città, vi stabili un governo, e J'ei-e 
esiliare tutti quelli elle gli dava- 
no ombr.i; i Lacedemoni fecero mo- 
stra che di.sapprovassero la sua con- 
dotta e lo richiamarono per farlo 
giudicare; ma Agesilao jirese aven- 
do le sue parti gli assicurò l’impn-< 
nità, ed i Lacedemoni ritennero la 
cittadella . Venne ella rijiresa tre 
anni dopo da Pelopida , per cni si 
ruppe guerra fra i due pojioli. Po- 
co dopo, Sfodria spai-taiio, che ri- 
masto era cimi uri’ armata nella 
Beozia, fece un tentativo per impa- 
dronirsi a tradimento del Pirco, 
quantunque Sparla, fo.«se in paca 
cogli Ateniesi ; fu richiamato per 
es-ere giudicato; Agesilao salvò pur 
questi , apertamente dichiarando 
eh’ ci non approvava certamente 
quell’azione, ma che Sfodria era 
eccellente soldato, di cui la re- 
pubblica aveva bisogno . Fece egli 
poscia aldine incursioni nella Beo- 
zia, c molestò i Tebani con varie 
pugne di lieve momento, nelle quali 
rimase talora vincitore talora vin- 
to; fu anche ferito in una di esse, 
ed Aiitalcida prese argomento da 
quelle zuffe per rimproverargli di 
aver egli agguerriti i Tebani co- 
strignendoli a battersi. Ei non in- 
tervenne alia giornata di Lenirà, 
avvenuta nel 07 1 avanti G. C. La 
città di Spai-ta, inunersa nella co- 
sternazione per la notizia di quel- 
la disfatta, non altro aspettavasi più 
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die ili vedere ad opii istante il 
iieinico alle porte; dall’altro canto 
non si sapeva che determinare in- 
torno agli Spartani fuggiaschi; le 
leggi li notavano d’infamia, ma si 
grande era il numero loro che pe- 
ricoloso sarelibe stato il trarli a di- 
«perazione.ed impoliticamente ado- 
perato si avrebbe privando i del lo- 
■ ro braccio. Fu ]>o.sto c vinto il par- 
tito di conferire ad Agesilao il ]k>- 
lere legislativo, e questi ordinò la 
sospen.«ione delle leggi per un gior- 
no solo. Profittò egli di tale inter- 
vallo per ristorare in tutt’i loro di- 
ritti di cittadini que’che perduti li 
avevano , e le leggi tornarono nel 
pristino vigore il giorno dopo. Mos- 
se tosto Agesilao da Sparta onde fa- 
re correrie nell’Arcadia, e viprese 
una picciola città dei Mantinei, 
per cui i Lacedemoni si rincoraro- 
no alquanto, ma fu gioja inter- 
rotta subito dall’arrivo di Epami- 
nonda, il quale col vittorioso suo 
esercito venne a devastare la La- 
conia ed a ci gnere Sparla d’ asse- 
dio. Agesilao non volle commette- 
re le sue truppe in una battaglia 
di cui la perdita tratto avrebbe se- 
co inemediabili mali; si contentò 
quindi di difendere la città, ed 
obbligò l'ipam inonda a ritirarsi . I 
Tebani avendo allora offerta la 
pace , Agesilao non 1’ .accettò , e 
poco mancò che la pre^a di Spar- 
ta con.scguenza non fosse di ta- 
le rifiuto; gli riuscì nondimeno 
un’ altra volta di salvare la sua 
patria dalle armi di Epaminon- 
iLa . Alcuni giorni dopo Epami- 
nonda essendo stato ucciso nella 
battaglia di Mantinea in cui egli 
vinse Agesilao e gli alleati di Spar- 
ta, i Tebani e gli altri popoli del- 
la Grecia fecero pace. Agesilao di- 
stolse di bel nuovo i Lacedemoni 
dall’ aderirvi ; sembra nondimeno 
che si facesse un armistizio, però 
che alcun tempo dopo Agesilao 
passò in Egitto ad assumere il co- 
mando delle truppe di Tachos ri- 
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liellatosi contro il re di Persia ; l^ab- 
bandonò indi a poco |ier militare 
al soldo di Nettaiiebo. cugino di 
Tachos e suo competitore. Agesi- 
lao riportare gli fece due segnalate 
vittorie, dovute unicamente al suo 
valore; e come I’ ebbe raffermo sul 
trono, tornò a S;iarta con ricchi te- 
sori, premio de’ suoi servigi ; ma 
assalito da una tempesta e caduto 
ammalato, fn costretto a sbarcare 
in un picciolo porto dell’ Africa, 
nominato il porto di Menelao, e vi 
mori l’anno 3tìi av. G. C. , in età 
di fi\ anni. Agesilao ne aveva re- 
gnato 44i e per piu di 5o tenuto 
aveva il primo grado nella Grecia. 
.Si cita gran numero di spiritosi 
suoi detti. Gli veniva chiesto qua- 
le delle virtìt meritasse la preferen- 
za, se il valore o la giustizia ; ei 
rispose che se tutti los.sero giusti 
inutile sarebbe il vai jre. Allorquan- 
do venne costretto di retrocedere 
dall’ Asia, di.«se, che n’era discao-» 
ciato da 3o mille arcieri del re di 
Persia, e di fatto, mediante tal nu- 
mero di moneta su cui v’ era l’ ef- 
figie d* un arciere, il re di Per.sia 
corrujqie alcuni de’ principali di 
Tebe e di Atene, onde rompessero 
guerra a Lacedemone. 'Ebbe Age- 
silao la bella sorte di avere per 
storico 8cnofonte,amicosuo, il qua- 
le per questo appunto jialliò talvol- 
ta la verità. Non senza rammarico 
si scorge che laparzialità sua pel re 
di Sparta gli abbia impedito di es- 
sere giusto verso Epaminonda, che 
sotto ogni aspetto il vinceva, però 
che avendo trovato i Tebani soliti 
ad essere vinti dai Lacedemoni, ei 
fece volgere la fortuna per la sola 
superiorità de’ suoi talenti, e li re- 
so vincitori finché comlvatterono 
capitanati da lui; mentre Agesilao, 
per l’ingiusto suo procedere verso i 
Tebani, fu cagione principale del- 
la rovina della sua patria, la quale 
non si riebbe mai dalla sconfitta dì 
Lenirà. Questo principe accoppia- 
va qualità che sembrano escludersi 
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Y una l’altra. Ambizioso ed ardilo, 
egli era altrettanto dolce e piace- 
vole; il suo orgoglio ed il suo va- 
lore non escludevano in lui la li- 
bertà; non solo anteponeva al suo 
l’interesse della patria, ma trova- 
va gi usto tu tto quello che as eva per 
oggetto di gio> aria, mettendo volon- 
tieri il suo onore e la sua riputa- 
zione in Compromesso. Asceso al 
trono, dimostrò al senato la più af- 
fettuosa fiducia; quegli stessi che 
opposti si erano alla sua elezione 
ebbero da lui presenti ed onori ; 
in fine si governò con tanta pruden- 
za e bontà, che gli efori lo condan- 
narono ad una multo, perchè trop- 
po si attraeva l’ affètto del popolo. 
Non permise mai che gii si alzasse- 
ro statue o trofei, „ le mìe azioni, 
diceva egli, saranno i miei nio- 
,, numentì, se lo meritano ”. Ama- 
va teneramente i figli suoi, e talu- 
no sorpreso avendolo mentre giuo- 
cava con essi a cavalcioni d’iin ba- 
stone, non seppe reprimere il suo 
stupore.,, Prima dì biasimarmi, 
„ disse Agesilao, aspettate di esser 
„ padre ” . Oltre ^nofimte, Plu- 
tarco, Diodoro di Sicilia e Corne- 
lio Nepote scrissero la sua vita, e 
l’autore del.oiuggio d' Anacarti ne 
fa un bel elogio seguendo quegli 
storici. Agesilao fu per Corneille 
argomento di una delle sue tra- 
gedie. 

C — ^B. 

AGESILAO, eforo. K. Acide IV. 

AGESIPOLE I, figlio di Pausa- 
nìa, re di Sparta, del ramo mag- 
more, era ancora fanciullo quando 
Fausania fu costretto a prendere 
la fuga e ad abbandonarlo unita- 
mente a suo fratello Glcombroto, 
ebb’ egli per tutore Aristodemo , 
anch’ esso della casa degli Eraclidi. 
Giunto in età di regnare coman- 
dò i Lacedemoni in mverse spedi- 
zioni contro gli Argivi , e contro 
gli Arcadi di Mantìnea. Venne po- 
scia mandato contro gli Glint j, ed 

\ 
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aveva già ottenuta felici successi 
quando mori nel fiore dell’età sua, 
l’anno 58o av. G. C., compianto da 
Agesilao II suo col lega, ch’eg I i ama- 
va, e col quale non ebbe mai di s-« 
saiiorc niuiio; non lasciò figli, e 
Cfeombrolo suo fratello gli suc- 
cesse. 

C— B. 

AGESISTRATA, madre d’Agi- 
de IV. y. Acide. 

AGEO, il decimo del profeti mi- 
nori ed il primo di que’che pro- 
fetizzarono dopo il ritorno dalla 
oattìvità. Quanto sappiamo dì lui 
a questo solo fatto si restiigne, 
cui egli stesso ne racconta, che 
nel secondo anno del regno di Da- 
rio re di Persia, Dio gli comandò 
di esortare gli Ebrei reduci a Ge- 
rusalemme condotti da Zorobabel, 
a riedificare il tempio del Signore. 
Codesto Dario, il quale secondo la 
generale opinione è Dario Istaspc, 
ci autorizza di fissare per data del- 
la profezia di Ageo, l’anno 5iGav. 
G. C. Scorsi essendo sedici anni dal 
ritorno dalla cattività senza che gli 
Ebrei nulla fatto avessero per ri- 
cominciare la costruzione del tem- 
pio che la gelosìa de’ loro vicini 
gli aveva costretti d’ interrompe- 
re, Ageo venne a rimproverare lo- 
ro tanta negligenza in nn’ opera 
cosi santa, mentre edificavano per 
essi case spaziose e belle. Tale rim- 
provero, da minacce e da promes- 
se accompagnato, ebbe tutto quel- 
l’ elTetto che attendere se ne pote- 
va. Nondimeno, la mediocrità del 
nuovo edilizio versare facendo la- 
grime a qne’ che veduto avevano 
la magnificenza di quello di Saio- 
mone, cominciava a disanimarli, al- 
lorché Ageo onde rincorarli predis- 
se loro che la gloria di quell’ ultimo 
tempio sarebbe maggiore di quella 
dell’ antecedente, però che nel di 
lui recinto mostrarsi doveva U Desi- 
derato dalle nazioni per compiervi* 
le promesse fatte ai loro padri. Il 
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nome di qne$to profeta lignifica 
gajo, allegro, feitoso, ciò che fa al- 
lusione ai due favorevoli avveni- 
menti oggetto della sua missione, 
quello della costruzione del tem- 

S io, e l’altro della venula del 
lessia. Non contiene la sua profe- 
zia che due capitoli. I Greci cele- 
brano la sua memoria nel giorno 
i6 di decembre, ed i Latini l'ono- 
rano con Osea il giorno 4 di lu- 
glio. 

T— n. 

AGIDE I, figlio d’Euristcno, 
re di Sparta, verso l’ anno 980 av. 
G. G. I Lacedemoni inviarono mol- 
te colonie sotto il suo regno. Le 
sue azioni non sono illustrate dal- 
la storia. Si pretende che soggio- 
gass’ egli il primo gli abitanti di 
Helo, ossia gl’iloti, ma ciò non sem- 
bra probabile. Eibbe in siiocessore 
Echestrato suo figlio. I re del suo 
ramo presero da lui il nome di 
Agiadi. 

C — Jt. 

AGIDE II, figlio di Archidamo, 
del secondo ramo dei re di Sparta, 
ascese al trono verso I’ anno 4^7 
av. G. G. , nel quart’ anno della 
guerra del Peloponneso. Fu duce 
ai Lacedemoni in varie spedizioni 
contro gli Argivi e gli Ateniesi. 
Gonchiusa avendo la pace coi pri- 
mi, in tempo in cui facilmente de- 
. bellarli poteva, fu citato in giudi- 
zio ; però non venne condannato. 
In progresso di tempo, gii Argivi 
avendo rinnovata la guerra, li at- 
taccò egli ne’ dintorni di Manti- 
nea e li sconfisse ; s’ impadronì di 
Decelia nell’Attica, la tbrtificò, e 
vi lasciò una guarnigione, la qua- 
le molto danneggiò gli Ateniesi; 
comandò altresì nella guerra con-- 
tro gli Elei e li costrinse a fare la 
pace. Blorl poco dopo in età mol- 
to avanzata, l’anno 399 av. G. G., 
lasciando -di sè un figlio chiamato 
Leotichide che a lui non successe. 
Fu Agide II che disse ad un ain- 
basciadore la di cui arringa era 
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stata lunga e faticosa.,. Dirai a co- 
„ loro che ti hanno inviato, che tu 
,, hai fatto gran fatica a finire ed 
„ io ad aseoltarti 

G— a. 

AGIDE III, figlio d’ Archidamo, 
del secondo ramo degli Erac.lidi, 
e nepote di Agesilao, ascese al tro- 
no di Sparta l’anno 538 av. G. G. 
In sua giovinezza venne inviato 
ambasciatore presso Filippo re di 
Macedonia, il quale era allora nel 
più alto grado di potenza. Filippo 
vedendolo solo, mentre che gli al- 
tri stati della Grecia mandavano 
a complimentarlo molti deputati, 
ed esclamato avendo ; ,, Gome ! 
,, Sparta non m’ invia che un solo 
„ ambasciatore !”Agide,con lo stile 
laconico gli rispose : „ Basta per 
„ un solo uomo ”. Agide suecesse 
a suo fratello l’anno o 4 ^ ^v. G. G., 
e quantunque detestasse il domi- 
nio dei àlacedoui, temendo di e- 
sporre la sua patria a totale rovina 
se loro avesse resistito, attese l’ e- 
poca in cui Alessandro fosse to- 
talmente inmegnato nella sua spe- 
dizione in Persia. Dopo la batta- 
glia d’Isso, un gran numero di mer- 
cenari al soldo del re di Porsia, 
andati essendo a cercare a.-ilo nel- 
la loro patria, Agide ne arruolò- 
8000 col denaro speditogli da Da- 
rio; messa in ordino una flotta, fe- 
ce vela verso l’ isola di Greta, sot- 
tomettendone parte . Allorché A- 
Jessaudro vinse la battaglia di Ar- 
bella, Agiilo eccitò molti stati del- 
la Grecia a scuotere il giogo dei 
Macedoni , e levò un esercito di 
30,000 fanti e di aooo cavalli, cui 
Antipatro, il quale reggeva la Ma- 
cedonia per Alessandro, venne ad 
attaccare con un esercito di 4o,ooo 
soldati. Malgrado la minorità del- 
lo sue forze Agide non ricusò la 
pugna. Ella fu sanguinosa, ed i 
Lacedemoni secondando il corag- 
gio del loro re, contesero a lungo 
la vittoria; in fine cedettero ; Agide 
stesso venne ucciso. Alcuni soldati 
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lo condnoevaiio lungi dal campo di 
battaglia graremente ferito, al- 
lorché corsero pericolo di essere 
circondati dal nemico. Agide ordi- 
nò loro di ritirarsi, e di conserva- 
re la vita loro in servigio della 
patria, c tuttoché solo, continuò 
a pugnare in ginocchio, ed ucci- 
se molti de’ suoi assalitori, fino a 
che ebbe infine il corpo trafitto da 
un dardo. Agide regnò p anni , 
e suo fratello Eudamida gli suc- 
cesse. 

C— R. 

AGIDE IV, figlio d’ Eudamida 
II, ascese al trono di Sparta l’an- 
no a 45 av. G. C. La repubblica 
correva allora difilata incontro al- 
la sua perdita; non v’ erano più 
che 700 Spartani, 600 de’ quali 
spogli affatto di proprieté. il ter- 
ritorio ai 100 altri solo apparte- 
nendo, e per la maggior parte alle 
donne le quali redato avevano i 
beni. Agide tentò di fermare tale 
decadenza , e quantunque fosse 
stato educato con somma delica- 
tezza da sua madre Agesistrata e 
dall’avola sua Archidamia, le quali 
vivevano in grande opulenza, egli 
ebbe il coraggio, non contandoap- 
pena che ao anni d’età, di rinun- 
ziare ai piaceri. Bello di forme, 
ve.-tiva semplicemente ondo fug- 
gire la vanità . Del rimanente os- 
servava l’austero rigore degli an- 
tichi Spartani. Suo zio materno, 
Agesilao, uomo di grand’eloquen- 
za ma di poca virtù, sua madre, 
ed alcuni altri distinti personaggi 
secondarono le sue mire; ina il 
collega suo Leonida, figlio di Clco- 
nimo , che veduto aveva il fasto 
delle corti asiatiche, e che osten- 
tava un lusso oltremodo lontano 
dai prischi tempi di Snarta, formò 
contro Agide un considerabile par- 
tito . Questi non persisteva per- 
ciò meno nel suo progetto, ed as- 
sistilo da Lisandro, cui fatto a— 
veva eleggere cloro, prono-e una 
legge d’ abolizione dei debiti, ed 
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una nuova divisione delle terre, 
cioè in 45 oo parti j»er gli .Sparta- 
ni, ed in 1 1,000 pei Laconj, e sic- 
come non eravi sufficiente nume- 
ro di cittadini, propose di ricono- 
scere per cittadini d gli stranieri 
scelti tra quelli che ricevuta aves- 
sero buona educazione, e fossero 
in grado di portare le armi. Offerse 
in oltre per ottenere che la su.a 
legge venisse accettata, tutte le sue 
terre e 600 talenti d’argento ; ma 
invano fec’egli offerta tanto ma- 
gnifica; i ricchi mossero quanti o- 
stacoli più poterono alla legge, ed 
Agide, vedendo eh’ ei non poteva 
vincere le loro opposizioni, con- 
sentì, per consiglio d’ Agesilao, a 
dividere la sua legge, ed a jiorre 
il partito prima delì’aliolizione dei 
debiti e questo fu vinto. Agesilao 
aveva buone ragioni per dargli ta- 
le consiglio; ei doveva immenso 
somme di denaro, e pos.-edeva 
quantità grande di terre. Agide 
essendo stato costretto a condurre 
alcune tru|)pe in .-ora-orso degli 
Achei, seco menò i giovani che 
gli erano affezionali ; fu vincitore 
in una grande battaglia, o riful- 
se d’ alta gloria ; i suoi nemici 
frattanto profittarono della sua as- 
senza per sollevargli contro il jio- 
jvolo, irritato perchè la divisione 
delle terre non era per anche adot- 
tala, e dal e.anto suo Agesilao, il 
qualeera ca|vodcl suo partito, tan- 
to si fece odiare colle sne ves.sazii|- 
ni che uopo gli fu di fuggire. -A- 
gideemne ritornò vedendo-i in ta- 
le guisa ahl»an lionato, rifuggi nel 
tempio diALnerva, e là. attenden- 
do la mort*, meditava appiè degli 
aitali sull’ ingratitudine de’ suoi 
compatriotti ; ma Leonida riuscì 
per artifizio a farlo di là sortire; 
venne allora condotto in. prigione, 
#in cui i nuov i efiirl fatti da Leoni- 
da si erano già adunati per condan- 
narlo. Egli rispose con Irauqiiilla 
nobiltà sulle colpe apposi- gli, e 
fu sentcn-siato che essere dovesse 
IO 
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strozzato. I carneGci ed i soldati 
stranieri ricusarono di essere ese- 
cutori di tale giudizio; ma Demo- 
care. suo amico un tein]>o, ed uno 
di quei che dato lo avevano in po- 
tere degli efori, lo trascinò nel- 
la segreta in cui si dovesa giu- 
stiziarlo. Agide, vedendo piagnere 
uno <!egii esecutori, gli disse: l'a- 
ts miro non piagnere no per me, 
V io non ho meritato il supplizio; 
ts io sono più felice di quei che mi 
ti h.iiuio condannato r.ontro ogni 
is legge ed ogni giustizia ” ; cosi 
dici lido, porse il collo al cordone 
fatale. Aiifare che presiedeva al- 
r esecuzione, avvenuto essendosi 
, sulla porta in Agesistrata, madre 
d’ Agide, e nell’avola sua Arehi- 
damia, le quali per lui temeva- 
no, le as-ir.urò, e fatta entrare pri- 
ma Archidamia la die’ in potere 
del carnefice; quando gli parve 
ch’ella più non vivesse, di.ssc ad 
Agesistrata che poteva entrare an- 
eli’ ella. I primi oggetti che ella 
vide furono suo figlio steso morto 
sul terreno, e sua madre appesa 
ad un cordone. Come rinvenuta 
fu alquanto dall’orrore di tale spet- 
tacolo, ella ajntò gli esecutori a 
distaccare sua madre, indi tenera- 
mente baciando il corpo d’ Agide: 
u Oli figlio mio, diss’ella, l’ecces- 
" so di tua bontà ha te e noi pei-— 
r< dute ! ” Anfare fnrihondo le dis- 
se, che approvando ella suo figlio 
giusto era divide.«se seco lui hi sor- 
te. A tali parole Agesi.«trata pre- 
sentò la testa al cordone, e disse 
morendo: l' Facciano gli dei che 
sv almeno la mia morte possa esse- 
1 ' re utile a Sparta ! ” Questo tra- 
gico avvenimento successe verso 
l’anno q 5.'> av. G. C. Archidamo, 
fratello d’Agide, pervenne a .sal- 
vare i suoi giorni colia fuga. La 
tnorte di Agide fu soggetto di mol- 
te tragedie : La morte d' Ap'uìr. di 
Gnerin du Bouscal, i64'-*v '*• -4-to; 
Aflìdr. tragedia in cinque atti ed 
in versi, di Laignelot, ijtfa, in 
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Rvo; Agide, tragedia d’ Alfiere 
Crehillon cominciata aveva una 
Morte d' Agide, e si crede che fosse 
la morte di Carlo I, palliata sotto 
questo nome. 

C— R. 

AGIDE, o secondo taluni, IIA- 
GES. Era questi secondo che nar- 
ra Quinto Curzio, il più dete- 
stabile dei poeti dopo Cherilo, 
ed uno di que’ vili adulatori prez- 
zolati, i quali ado|veravano di na- 
scondere la nullità del loro talen- 
to mediante le adulazioni. Arria- 
no ne fa più onorevole ricordan- 
za. Agide ottenne il favore di A- 
le.'.sandro, inces.>-antemente ripe- 
tendogli ohe al suo arrivo nell'O- 
limpo, Ercole,Bacco. Castore e Pol- 
luce farebbero a gara per ceder- 
gli ciascheduno il suo posto. Ate- 
neo rapporta che abbia scritto sul- 
l’arle del cucinare. Pausania ( in 
Corinth. ) parla di un altro Agide 
che composto aveva un poema so- 
pra Antio{>e. I 

A — D — R. 

zVGIL.A, re de’ Visigoti, in Ispa- 
gna, fu innalzato al trono, nel Sqq, 
da alcuni signori congiurati, i qua- 
li, senza attendere nè chiedere il 
con-enso della nazione, lo pubbli- 
carono re in v -ce di Teodiselio cui 
avevano trucidato. Per tale odiosa 
usiirpazioue irritò egli i Visigoti, 
popolo il più orgoglioso ed il pm 
libero che vi fosse allora in Euro- 
]>a, e la guerra civile ebbe princi- 
pio dalla sollevazione dì Cordova. 
Adunò tosto Agila un esercito e 
strinse quella città d’assedio, ma 
venne costrettoaritirarsi doposcon- 
fittc le sue truppe dagli sssediati, 
ed ucci.so suo figlio in una sortita. 
Tutta I’ Andalusia si levò in armi 
contro di Ini, e riconobbe Atana- 
gìldo. che rotto aveva l’esercito del 
suo avversario. Gl’ infiirtnnj d’ A- 
gila, la viltà sita e la sua tirannia 
gli alienarono affattf) il cuore de’ 
suoi partigiani, ì quali, per otte- 
ner grazia dal vincitore, uccisero 
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Agila l’anno 554i dopo cinipi’ an- 
ni di regno. 

B— p. 

AGILULFO, duca di Torino e 
re di Lomliardia. Quando Antaride 
re de’ Lombardi mori a Paria, il di 
5 di settembre 5po, i capi della na- 
zione invitarono la vedova sua Teo- 
delinda ad eleggersi un nuovo spo- 
so promettendo essi di riconoscerlo 
loro re. Scelse ella Agilulfo duca 
di Torino, principe marziale, pa- 
rente dell’ ultimo re, e che acco|>- 
piava a sembianze le più atte a pia- 
cere, talenti e virtù che degno lo 
rendevano di comandare. La regi- 
na, senza annunziargli la scelta, lo 
mandò pregando che venisse in cor- 
te. Andò ella ad incontrarlo lino a 
Lomello, e là, latto essendosi por- 
tare un nappo, vi bebbe alquanto, 
poi l’offerse ad Agilulfo jHsrchè lo 
vuotasse. Questi nell’atto di ren- 
derle il nappo, baciò rispettoso la 
mano della sovrana sua. „ Non è 
„ già questo, riprese Teodeliuda, 
„ arrossendo, il bacio eh’ io devo 
„ aspettarmi da quegli ch’io de.sli- 
,, no ad essere mio signore e mìo pa- 
„ drone. La nazione lombarda mi 
„ accorda il diritto di eleggerle un 
„re, cdella te invita per la voce 
„ mia a regnare su lei e su me”. Il 
regno dei Lombardi èra pur sem- 
pre in guerra coi Greci, i quali 
possedevano ancora I’ esarcato di 
llavenna ed il ducato di Roma . 
Riuscì loro di sollevare contro A- 
gilnlfo moltisignori Lombardi, fra 
gli altri il duca di Perugia. Il re, 
com’ ebbe punito quest’ ultimo, 
venne a porre l’assedio dinanzi a 
Roma ; lo spavento del papa Gre- 
gorio Magno e della sua greggia fu 
sommo, tanto più che Agiìiilfb e 
1’ esercito suo professavano l’ aria- 
nismo; ma Teodelinda, di religio- 
ne cattolica, interpose la sua me- 
diazione in favore dei Romani. Gre- 
gorio si occupò poscia di negoziare 
una pace fra Agilulfo ed il gceco 
imperatore Maurizio, e tale pace 
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fu alla fine conclusa nel 'qn: è ve- 
ro che C.tllinìco, esarca di Raven- 
na, che fermata l’ aveva, non la o.s- 
servò lungamente. Le città diGre- 
muna e di Mantova dipendevano 
tuttavia dall’ impero; da esse, l’e- 
sarca inviò nel boi un picciolo c- 
sercito che sorprese Parma, e rapì 
in quella città Gialescalchi, genero 
del re, colla sua spos.a e colla sua 
famìglia. Agilulfo in vendetta di 
tanto oltraggio fatto in piena pace, 
cinse Padova d’assedio, la tolse ai 
Greci dopo lunghi combattimenti, 
la diede in preila alle fiamme, e ne 
atterrò le mura. Due anni dopo si 
rese padnme di Cremona e di Man- 
tova. distrusse al tutto la prima di 
quelle due città,ma tenne fa capito- 
lazione che aveva accordata alla se- 
conda. Dopo tali conquiste aderì 
egli aduna sospensione d’armi col 
novello esarca di Ravenna, succes- 
sore di Callìuico, a patto che fos.se 
restituita la libertà a suo genero 
ed a tua figlia. Avvenne in quel 
torno che Agilulfo rinunzìò all’a- 
rianismo per abbrac' iare la eatiis- 
lica fede, ludi a poco radunò in 
Milano i capi della sua nazione, ed 
associò al trono in presenza loro il 
figlio suo /Vdelvabfo, quantunque 
in tenera età, e lo fece nel modo il 
più solenne coronare in pieno circo. 
Allora rinnovata fu lapa< e col re de’ 
Franchi, gli ainbascìadori del quale 
assistito avevano all’ inaugurazione 
del principe fanciullo, ed una pcr- 
|ietua lega fermata venne f ra le due 
iiazioiiì. Durante la p.vce Agilul- 
fo adornò e fortificò F’errara, la 
quale sino allora altro non era sta- 
ta che un semplice villaggio, in 
molto opportuna situazione sul Pò. 
Il re la cinse di mura, la rese bel- 
la in edifizj, e ne fece una del- 
le città più considerabili dell’Ita- 
lia. Dopo avere regnato a'» anni, A- 
gilulfb morì nel di') o bitì. Adkl- 
VALtio suo figlio gli suecesse. Ne- 
gli ultimi anni della sua vita aveva 
Agilulfo conservato il longob.irdo 
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rcfno in profonda pace. li .suo po- 
tere si dilatò su tutta 1’ Italia, 
ti.anne Kavenna e Honia. La eo- 
rona d’ oro d’ Agilulfo aveva la 
forma d’ un cerchio adorno d’ im- 
magini di santi ; ella si vedeva nel 
gahinetto delle medaglie della bi- 
blioteca reale; ma nel i8o4 venne 
rubata e fusa dagli stessi ladri. 

S. S_T. 

AGL.VOFONE, pittore dell’iso- 
la di Tliaios, viveva nella pò.» O- 
liinpiade, 4ao anni av. G. G.; egli 
fu padre e niae-^tro di Polignolo, 
e di Aristofane, i quali sostennero 
la ripularione ch’egli si era acqui- 
stata. y uintilinno dice „ che la sem- 
plicità del colorito di Aglaofone, 
comecché indizio dei primi passi 
dell’arte, non era perciò meno sti- 
mata, e che veniva preferita pel na- 
turale e per la verità all’arte dei 
sommi pittori venuti dappoi ”. Ta- 
le ossert azione si potrebbe appli- 
care con eguale aggiustatezza alle 
opere dei lòndatori delle scuole 
moderne. Seguendo Ateneo, fu A- 
glaofoiie ohe ilipinse Alcibiade e 
la cortigiana Nemca, assisa sul- 
le sue fiinoccliia ebe gli faceva 
le piu affettuose carezze. Alcibia- 
de espose alla pubblica vista tale 
quadro,’ e gli Ateniesi non si ver- 
gognarono di accorrere alla sua 
casa e di affollarvi.si per vedere 
quel singtdare trof o. Plutarco 
attribuisce il quadro al pennello di 
Aristofone. 

L— S— r. 

AGLIATA (Fbvncesco) di Pa- 
lerniOt figlio del principe di Villa- 
Franca, autore di C«n30fii Sii'ilian/' 
nel -WIl sCi'olo.lVon si deve confon- 
derlo eoli Geranio Agliata, sicilia- 
no di . un’ altra famiglia, il quale 
compose, nel secoloXV’I, alcuni ver- 
si inseriti .nella HnrcoUn dell’ ac- 
cademia degli Accesi di Palermo; 
Franceseo Agliata fu prutonotaro 
di Sii iliti nel Icniiio dei reAlfònso 
e di Giovanna II. ed ba la.-cialo al- 
cuni scritti .sotto il titolo à' Allega- 
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zioni. Vi furono in Palermo molti 
altri Agliata che si fecero distin- 
guere egualmente nella poesia e 
nelle lelterc F. la Bihlioteca Sicilia 
di iMoiigitore, le Rime d-’gti acca- 
demici Accesi di Palermo-, ec. 

G— É. 

*■** AGLIO ( CoRRADINI Gi.\n- 
FBAivoEsco n vll’I, nacque a Venezia 
nel i^oS evi mori nell’anno 1745- 
Ne parlò il Mazzucbelli nel suo Oi- 
zionario lungamente, ma noi qui da- 
remo latto volgare ciò che delia vi- 
ta e delle opere di lui ha detto giu- 
diziosamente in buon latino Seba- 
.•tiano Melan, prefetto degli stiidj 
del seminario di Padova, dove il 
dall’Aglio fu educalo. „NeU’arte 
critica molto potè Gianfrance.-co 
Corradini dall’ Aglio, uomo sagace 
nell’ indagare le cose, acuto nell’e- 
samìnarle, sottile nel gì.idiearne. 
Se mi duole di qualche macchia 
onde sua vita fu brutta (che era in- 
costante, .supsiriio di se stesso, sic- 
ché i letterati di sua età 1’ odiava- 
no ), debbo però assai ammirarne 
l’ ingegno. Avendo cavalo grande 
vantaggio nel tempo delia sua a— 
doleseenza, che e in questo luogo 
e nell’ università alle lettere con- 
sacrò, prese a viaggiare |>er tutta 
Italia c visitò molte cittàcon la mi- 
r.i di ornarsi di maggiori cognizio- 
ni, specialmenté sollecito delle co- 
se delle greca c della Ialina anti- 
chità, che rimanevano tuttavia se- 
polte nelle hiblioteche. Dopo lun- 
ghi viaggi ritornalo in patria o per 
desiderio di gloria o per mancan- 
za di modi di vivere, (li niioio si 
rivolse alle lettere, peusò di trar 
guadagno dal suo ingegno, di ab- 
baiulonarsi alla discrezione de’ ti- 
pogr.ifi, da’ quali assai sperava, o 
di rendersi cen-ore degli scritti de’ 
viventi e degli antichi, dando in 
luce parecchi commenti, ed emen- 
dando e correggendo mpite edizio- 
ni. A suo modo ei volle commen- 
larq ed emendare Gatullo, facendo 
però opera di molta erudizione o 
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dottrina; illustrò il libro del Ore- 
vio della Antirhità Romnnci eonsue 
osservazioni Critiche, ridusse a sa- 
na e jiiùfacile lezione, con l’ajuto 
di antichi monumenti passi stranis 
Muli di Frontino nell’opera det;li 
AcquaOjtti, emendò e il lessico la- 
tino critico e le opere Accculenù- 
che. di Tullio, usando specialmente 
i codici del Bessarioiie e del Rcca- 
iiati, e le forni di molte annotazio- 
ni, e tradusse in versi italiani 1’ £/e- 
nn di Caluto con esami suoi delle 
versioni di classici preci latte dai 
più dotti inpepiii di que’ tempi. 
Il genio bizzarro di questo scritto- 
re apparisce ancora dal capitolo che 
aggiunse alla citata sua versione, 
ed è in lode ilei Becco per conforto 
di Menelao. 

G. M— I. 

** aglio (Giuseppe), nacque 
l’aniio i^iq, in (iremona, dove mo- 
ri l’anno iSop. Esercitava l’arte 
notarile, o coltivava la letteratura. 
La prima gli era sorgente di dana- 
ro, ma nonostante egli I’ abbando- 
nò credendo di arricchire meglio 
con la pubblicazione di opere di 
erudizione; l’esito ne fu che mo- 
rì poverissimo; cosa non istraordi- 
naria. Scrisse con lingua e stile as- 
sai disadorni una Dissertar-ione in- 
torno al far nascere ed allevare due 
volte almeno dentro dell' anno anco 
nella prooincia Cremonese i Bachi da 
setti, ec. ; una difesa de’ pittori del- 
la sua patria, e l’ interessante libro 
Le Pitture e Sculture della città di 
Cremona, dove candidamente con- 
fessa di avere cavato grande van- 
taggio dal libro del Panni di simi- 
le argomento. Lasciò molti mano- 
scritti che sarebbero divenuti pub- 
blici, se avesse trovato il modo di 
supplire alla spesa della stampa. 

*G. M— I. 

AGN.IN o AIGNAN (S.), nomi- 
nato Aniano dagli Storici del me- 
dio evo, originario di V’ienna iu 
DcllÌDato, fu attirato in Orleans 
d.tlla lama del santo vescovo Eu- 



A G N ap3 

verto. Ordinato sace-dote, gli,fu af- 
fidata la direzione del monastero 
di 3. Lorenzo di Orgirils, esucce.s- 
se poscia adEuverto. Egli fece ric- 
diticare la chiesa della .Santa Cro- 
ce. fondata dal suo predecessore, o 
si vuole che da lui avesse princi- 
pio il prii ilegio de’soscovi d’ Or- 
leans ai liberare i prigionieri al 
loro ingresso nella città. Occupava 
egli la sede episcopale da (io anni 
qnand’ Orleans venne assediata da 
Attila, nel ^51 ; aveva già prevedu- 
to l’ invasione dei Barbari, e chie- 
sto soccorsi ad Ezio generale dei 
Romani. Allorché gli Unti! incalza- 
rono l'assedio, essendosi già resi pa- 
droni dei sobborghi, Agnano sosten- 
ne il coraggio degli assediati sino 
all’arrivo degli attesi soccorsi. Man- 
dò sulle mura un uomo di sua con- 
fidenza, incaricato di osservare se 
nulla si scorgesse in lontananza; il 
messaggiere tornò due volte senza 
recargli speranza, ma la terza vol- 
ta dichiarò che scoperta aveva una 
leggiera nube all’estremità dell’o- 
rizzonte. „È il soccorso di Oio”, e- 
sclamò il prelato, e tutto il popo- 
lo ripeteva è il soccono tU Dio. Si 
videro ben presto le bandiere dei 
Goti e dei Romani, i quali condót- 
ti da Ezio e da Teodorico veniva- 
no in soccorso d’ Orleans. La città 
fu salva, e gli abitanti non attri- 
buirono meno la loro salvezza alla 
virtù edalle pre. i del vescovo, che 
al coraggio dei Goti e dei Romani. 
Agnano morì due anni dopo, nel 
4 '5. Venne pubblicato in Orleans, 
nel idi)3, un Bis fretto della Vita e 
dei Miracoli di sant' Agnan, in 8.vo. 

M— D. 

AGNELLO (AivDnE.v), di Raven- 
na, storico del IX secolo, ha com- 
posto la storia dei vescovi, c degli 
arcivescovi della città sua natia. 
E scritta con poca esattezza, e l’au- 
tore si prorompe nell’odio che gl’ 
ispiravano contro i papi Io scisma 
che divideva allora la chiesa di Ra- 
venna e di Ruma, e particolarmcute 
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la morti! dal suo avolo o bisavolo^ 
il quale avendo cospirato contro 
Paolo 1, posto venne in prigione a 
Roma e vi mor\. Il p. Racchini, be- 
ne.U!ttino, pubblicò nel i^ob ed 
arriccili di dotte annotazioni quest’ 
opera ch’ei trasse dalla biblioteca 
della casa d’Este, e ebe ba questo 
titolo: AgnfUiquifit Andrfias^ ahOatis 
.1. MiirUir (vì HUu hernas, libar ponti- 
ficalis, s’wevitaa l’ontifirHn iiaceuna- 
tiirii, etc-, 2 voi. in 4-to. Muratori 
]’ba ristampata nella sua racoolta 
Script. Iler. Italie, tom. 2 , part. i. 
Malgrado i difetti di tale storia, es- 
sa è preziosa, tanto pergrande nu- 
mero di fatti che non sitrovanoal- 
trove, quanto pei documenti e per 
le dissertazioni ebe l’ accompagna- 
no. Desiderio Spreti, in un picco- 
lo Commentario nel i4bo pubbli- 
cato, intorno alla grandezza, rovi- 
na e ristabilimento di Ravenna, e 
dopo di lui Vossio ne’ suoi Storici 
latini e Moreri batino confuso que- 
sto Agnello .\ndrea, prima Aba- 
te o Rettore del monastero di s. 
Maria ad Blacharnns e di quello di 
s. Bartolommeo, poscia canonico di 
Ravenna coll’ arcivescovo Agnello, 
il quale visse nel VI secolo. Forse 
appartiene a quest’ ultimo una let- 
tera da Moreri citata, e che si tro- 
va nella Hibliotcca dei Padri sotto 
questo titolo : De ratiane filici ad Ar— 
menium. 

G — B. 

AGNELLO (Giov.vnni), signore 
di Pisa. Era egli un mercatante di 
una oscura famiglia di Pisa, il quale 
inviato dalla sua repubblica come 
ambasciadore a Bernabò Visconti, 
signore di Milano, fu da questo 
principe incoraggiato ad usurparsi 
il supremo potere. Il Visconti, che 
dato aveva soccorsi a Pisa per so- 
stenere la guerra contro i Fiorenti- 
ni, anelava di vedere la città sotto il 
giogo di un padrone, onde potere 
più facilmente soggiogarla alla vol- 
ta sua. Died’ egli a Giovanni del- 
r Agnello denaro e soldati, e que- 
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sti, nel mese d’ agosto i364, s’impa- 
dronl del palazzo pubblico, fece 
trarre dai letti loro tutti ì magistra- 
ti, e successivamente condurli in- 
nanzi a sé , dichiarando loro che 
Maria Vergine gli aveva accordata 
la signoria di Pisa, e volle che gli 
prestassero e giuramento di fedeltà 
in mezzo alle sguainate spade che 
li circondavano. Dispiego quindi 
una pompa reale, e volle da’ suoi 
concittadini contrassegni i più umi- 
lianti di rispetto. Venne egli ob- 
bedito finché potè farsi temere ; ma 
il giorno 5 settembre i368, quello 
stesso in cui l’ imperatore Carlo IV 
gli aveva accordato il titolo di do- 
ge ed armato lo aveva cavaliere, 
uti paloo sul quale era salito spro- 
fondò sotto di lui, sulla piazza di 
Lucca, in cui ricevuto aveva 1’ im- 
peratore. Il popolo avvertito che il 
doge aveva una coscia spezzata dal- 
la caduta, prese tosto le armi, di- 
scacciò dalle fortezze i satelliti di 
Agnello, e riebbe la sua libertà. 

S. S— t. 

AGNESE (SAirr’), vergine e mar- 
tire. Secondo s. Agostino e s. Am- 
brogio ella non aveva che i3 anni 
allorché nel 3o3, l’ imperatore Dio- 
cleziano ordinò contro i cristiani 
una persecuzione celebre nella 
storia della chiesa. Nata da una 
delle prime làmiglie di Buina, e 
dotata di rara bellezza, Agnese à 
vide ricercata da molti de’ più di- 
stinti giovani, ina ella con fermo 
animo annunziò la risoluzione di 
consacrarsi a Dio. Accasata come 
cristiana, sofferse con eroica co- 
stanza i ]>iù atroci tormenti , e ri- 
cusò di porgere incensi agl’ idoli. 
Il giudice la mandò allora in un 
sito di prostituzione ; ma le virtù 
della vergine indussero rispetto in 
que’ bordellieri che volevano in- 
sultarla. Uno fra essi, figlio di Siii- 
fronio, prefetto del pretorio, aven- 
do spinto l’audacia più lungi che 
gli altri, fu, dicesi, rovesciato a ter- 
ra mezzo morto, e divenne cieco ^ 
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ma gli spaventati compagni otte- 
nero da Agnese eh’ ella gli rendes- 
se la vista e la salute. Malgrado 
tale straordinario successo, il giu- 
dice, sempre contro Agnese inve- 
lenito, la condannò a perdere la te- 
sta. Udì ella la sentenza senza tur- 
barsi , e . secondo l’ espressione di 
sant’ Ambrogio, s’ incamminò ella 
al suppliziocon più piacere diqiiel- 
lo che un’ altra incamminata si sa- 
rebbe al letto nuziale. Al tempo di 
Costantino le venne alzata una 
chiesa nel sito stesso in cui era la 
sua tomba; il paj>a Innocente X 
ne fece erigere un’altra sotto l’in- 
vocazione della stessa santa nel luo- 
go in cui si erede che fosse mes.«a 
a repentaglio la sua castità. Tntt’i 
martirologj fanno ricordanza della 
festa di sant’ Agnese, ma in dilfe- 
renli giorni. La chiesa latina però 
la celebra il giorno ai di gennaro. 
5 ant’ Ambrogio e sant’ Ago.«lino 
hanno scritto il di lei panegirico, 
se tuttavolta quello di sant’ Am- 
brogio non è supposto, siccome ere- 
desi. San Martino aveva per que- 
sta santa grande divozione. I pittu- 
ri hanno spesse volte dipinta la sua 
oblazione, ed il museo Napoleone 
possedeva due quadri de’quali era 
essa l’eroina; l’uno, opera del pen- 
nello ardito e brillante del Tintu- 
retto, la rappresenta mentre resti- 
tuisce la vista al figlio di Sinfronio; 
l’altro è una delle più ammirabili 
opere del Domenichino. Quel som- 
mo artista dipinse la cristiana Ver- 
gine alzando gli occhi al cielo, da 
cui scendono angeli che le portano 
le palme del martirio, intanto che 
uno de’ carnefici le immerge un 
ferro nel seno. (* Le due tavole so- 
no ora dì bel nuovo in Italia ) . 

I) — T. 

AGNESE di Francia, impera- 
trice di Costantinopoli, figlia di 
Lodovico il Giovine c di Alice di 
Cliamp.igne, c sorella di Filippo 
Augusto, nacque nel 1171. Non 
|;iuuta ancora aU’ottavo anno, olla 
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fu promes.sa al giovine Alessio fi- 
glio di Alanuello Cumneno, impe- 
ratore d’ tlricnle, e partì sul fatto 

Ì >er Costautiiio{>oli, ove furono ce- 
ebrati cou magnificenza i suoi 
sponsali, nel 1 iHu. In età di 1 1 an- 
jii vid’ ella trucidare jier coman- 
do del crudele Andronico il debo- 
le .Alessio, allora asceso appena sul 
trono. Agnese, non fu involta nella 
di lui caduta, ma divenne, in un 
col diadema, preda dell’ uccisóre. 
Non n.Tcquero figli da tale colpevo- 
le unione, sciolta dopo qu-ittr’ an- 
ni per la tragica morte d’ Androni- 
co. Agnese rimase alla corte diCi>- 
stantinopolì, dove dopo ao anni di 
vedovanza, sposò, nel tzo), Teodo- 
ro liranas. goteruatoredi Audrino- 
poli, d.il quale ebbe una figlia, suo- 
cera, di Guglielmo di Villarduino. 

L. S— E. 

AGNESE, regina di Francia, fi- 
glia del duca di Merania, sposò nel 
I iqb Filippo Augusto, che ripu- 
diato aveva Ingelburga, figlia di 
Valdemaro re di Danimarca. Il fra- 
tello di questa principessa ricorse 
al papa Celestino, il quale mandò 
in Francia due cardinali onde ri- 
conoscessero i motivi per cui il re 
aveva latto divorzio, e giudicassero 
sulla legittimità del suo matrimo- 
nio. Filippo Augusto impiegò tut- 
to il suo potere per resistere al pa- 
pa, e pose in opra molta jKilìtica 
per guadagnare temjv), onde non 
separarsi da .Agnese di Merania ; ma 
quando vide che non («oteva esi- 
tare di essere condannato in un 
concilio a riprendere la sua sposa 
legittima, prevenne la sentenza, 
andò egli stesso a tr.irre Ingelburga 
da quel eonvento in cui si era ri- 
tirata, e la ricondusse in corte. A- 
gnesR di Merania morì nel castello 
di Poissy nel lani, Io ste.sso anno 
in cui SI vide costretta di rinun- 
ziare al titolo di regina di Francia, 
ed all’amore che Filippo Augusto 
le portava. Il papa Innocenzo III 
legittiiaò il figlio e la figlia ch’ella 
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cl>bo da qupi monarca, pprò che 
avea contratto il «un matrimonio in 
un tempo in cui ella era autoriz- 
zata a credere che il re fosse libe- 
ro; e sicC' /ine Filippo Aupnsto ave- 
va un figlio delle prime nozze con 
Isabella di Ilainault, che gli suc- 
cesse sotto il nome di Luigi Vili, 
la legittimità conceduta ai figli di 
Agnese di Merania venne tanto 
meno contestata, quanto eh’ ella 
non divenne titolo di veruna poli- 
tica pretesa. 

F— E. 

AGNESE d’ Austria, figlia del- 
r imperatore Alberto e nipote di 
llodoK'o diUabsbonrg, nàcque nel 
I aKo. Questa principessa ereditato 
aveva la fermezza di carattere di 
suojvadre. Senza di essa la casa 
d’ Austria ricaduta forse sarebbe 
in una secondaria posizione dopo 
1’ uccisione dell’ imperatore. La fa- 
miglia d’Alberto era compresa da 
spavento, però checonsideru va quel- 
l’ avvenimento siccome segno ma- 
nifesto dello scontentamento gene- 
rale provocato dall’assoluto govei-- 
no del monarca. Agnese scoperse, 
mediante infaticabili indagini, co- 
me del l’assassinio del jiadre suo non 
v’ era altra cagione che l’inimici- 
zia di uno de’ suoi nipoti, Giovan- 
ni il Parricida, e che i popoli era- 
no stati spettatori paghi ma tran- 
quilli di un delittoche rompeva il 
freno loro. Tosto eea;itò ella i suoi 
fratelli, e soprattutto Federico e 
Leopoldo, a prendere le armi con- 
tro 1 cospiratori. Questi ultimi ri- 
fuggirono dapprima in alcune piaz- 
ze forti , ma non potendo mante- 
iiervisi jire.sero la fuga, e frattanto 
gli abitanti di tutte quelle città 
che dato loro avevano asilo o aper- 
to il passaggio, portarono la pena 
di un delitto non loro. Agnese i 
suoi fratelli con rimbrotti as.saliva 
e clamori allorché pareva che il lo- 
ro risentimento venis.se meno , e 
por le sue instìgazioni pa sarono 
essi a fil di spada tutte le guarni- 
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gioiti delle fortezze nellequali gli 
ueci.sori di Alberto tentato avevano 
di difendersi . Agnese pronunziò'^ 
sentenza di morte contro tutt’ i do- 
mestici ed i vassalli loro, senza di- 
stinzione ninna; volle la confisca- 
zinne dei loro beni ed il bando del- 
le loro famiglie. La vedova d’Alber- 
to uni la sua alla vendetta di sua 
figlia. Uno de’ suoi figli, Federico 
il Bello, volendo un giorno ferma- 
re i torrenti di sangue che il furo- 
re di quelle due donne faceva scor- 
rere, « si vede, gli disse sua ma- 
li dre, che tu non hai contemplato 
I) il sanguinoso e deforme cadavere 
>' di quello che ti fu padre e mìo 
>i sposo . Io acconsentirei di buon 
Dgrailo e con tutta gìoja a prolun- 
I! gare i miei giorni col travaglio 
Il delle mìe mani, o col l’ accattar 
Il nelle pubbliche vie, se dato mi 
Il fosse di poter richiamare alla vi- 
li ta il mio Allierto ”. Agnese dal— 
l’alto dì una specie di trono, fu 
presente al supplizio di séssantatrè 
paesani, sudditi di BodollbdiBalm, 
uno degli assassìni d’Alberto. Que- 
gl’ infelici morirono invocando il 
cielo a testimonio della loro inno- 
cenza. Mentre facevasi la giustizia, 
Agnese ripeteva , con una corona 
alla mano, le parole di un’ aritira 
leggenda, dettà di s. Elisabetta : ido 
l' m’irrorojjlella rugiada di maggio”. 
Rodolfo Qi Wart, altro colpevole , 
spirò sotto agli occhi suoi stilla 
ruota, ed il caso avendo |x>sto in 
suo potere un figlio ancora fan- 
ciullo dì Gualtieri d’Eschenbach, 
quello che vibrato avea il mor- 
tai colpo ad Alberto , ella vole- 
va colla sue ste.sse mani strozzarlo: 
alcuni soldati glielo strapparono. 
La storia fa ascendere a più di mil- 
le persone il numero delle vittime 
da Agnese immoh-vle sulla tomba 
^ di suo padre . Dopo essersi in tale 
guisa cospersa di sangue, fondò un 
monastero nel luogo stesso ove com- 
messo fu l’pmiciaio, e si consa- 
crò in quel ritiro alla più rigida 
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divozione ; ella vi postò più di cin- 
quant’anni appiè degli altari. Un 
vecchio eremita che passava per la 
Svizzera giunse una >era vicino al 
chiostro di Agnese; ella fu solleci- 
ta di mostrargli la sua venerazione 
e di otTrirgli un a.-ilo. " Principes- 
t’ sa^ ei le disse, gli edilizj bagnati 
>’ col sangue degl’ innocenti, e fat- 
n ti con elemosine, frutto dello 
>’ spoglio delle famiglie, non piao- 
>' ciono nè a Dio, nè ai servi suoi . 
>’ Il cielo prescrive l’obblio delle 
Il ingiurie , la misericordia e la 

pietà Agnese aveva sposato nel 
lapb Andrea, re d’Ungheri.T, mor- 
to poco dopo il malrimonio. Morì 
pur essa nel i334, in età d’ oltre 
Su anni. 

B. C— T. 

AGNESE SORBE o SO READ, 
figlia del signorc^di Gorand. gentil- 
uomo della ca.sa del conte di Cler- 
inont, nacque nel villagio di Fro- 
menteau, in Touraine, verso l’an- 
no i4"p- 1 vantaggi di un’accura- 
ta educazione crebbero lustro a 
que’ doni eh’ ella ricevuto aveva 
dalla natura. In età di i4 anni fu 
collocata nome damigella d’onore 
presso Isabella di Lorena, duches- 
sa d’Angiò, una delle donne più 
insigni di quel tempo. Allorché la 
principessa venne alla corte di 
Francia, nel c43i, onde sollecitare 
la libertà di suo marito fatto pri- 
gioniero nella giornata di Bulle- 
gneville, Agnese, che chiamavasi 
la Damigella di Fromenteau, era in 
tutto il fiore della bellezza. Nulla 
pareggiava la dilicata giocondità 
del suo spirito, e nel conservare , 
dice un autore di quel tempo, era 
tanto superiore alle altre donne, 
che riputavasi prodigio . Di tan- 
to uopo non era per soggiogare 
un giovine re. Carlo VII perduta- 
mente s’ innamorò di lei. e per far- 
la dimorare in corte le diede pres- 
so alia regina lo stesso grado che 
teneva presto la duchessa di An- 
giò. Agnese fece per alcun tempo 
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resistenza alla passione del re, ed 
in altissimo mistero coprirono poi 
gli amori loro; ma i favori ai paren- 
ti d’ Agnese prodigalizzati, le spe- 
se straordinarie clrella faceva alla 
corte di Francia, la quale allora era 
la piùixn'eradeirEuropa,aprirono 
gli occhi de’cortigiani.Quando lare- 
gina venneaParigi, nel 143^, Agne- 
se comparve nel di lei seguito con 
tale pompa, che scandalezzò il po- 
polo e lo fece mormorare. Ne fu u- 
miliata la favorita, n I Parigini, ella 
)> diceva, non sono che scortesi. Se 
n creduto avessi che fatto mi avreb- 
>1 bero sì poco onore, non avrei p«w 
il sto piede mai nella loro città ” . 
Frattanto gl’inglesi possedevano la 
metà della Francia, ed il re, quan- 
tunque valoroso per natura, pure si 
lasciò abbattere dal le avversità. La 
regina Maria d’ Angiò vanamente 
adoperato aveva di riaccendere in 
esso il desidelio di gloria; quel 
principe che all’assedio di Mon- 
tereau veduto avevano scalare le 
mura colla spada in mano, e fare 
prodigi di valore , obbliava a Lo- 
ches ed a Chinon , in seno ai pia- 
ceri, che uopo gli era di riconqui- 
stare il suo regno e di vincere il 
duca di Betfiird. Essendosi un gior- 
no presentato a corte un astrologo, 
il re lo consultò in presenza di A- 
gnese, la quale vaga era anch’ essa 
di conoscere la sorte che le sovra- 
stava. L’ indovino per adularla non 
v’ha dubbio, le predisse ch’el- 
la doveva fissare per lungo tempo 
il cuore di un gran re. Agnese sem- 
brandole destra l’occasione, si alza, 
i'a una profonda riverenza a Car- 
lo e gli domanda la permissione di 
andarsene allacorte deire d’Inghil- 
terra, perchè ivi si compiesse ilsuo 
de.stìno : u Sire, ellaaggiunse, egli è 
)) quello certo di cui parla la predi- 
si zione, poiché voi siete per perde- 
11 re la vostra corona, nè andrà guari 
n che Enrico la unirà alla sua”. 
— ^iiTali parole,dioe Brantome,puii- 
sero sì fattamente il cunro del r« 
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che proruppe in pianto, ma riani- 
uiatosi per esse in Ini il corag- 
gio, e le caccie ahl>andunate ed 
i giardini, fe^ tanto, nierc> la 
sua ventura ed il suo valore , che 
riuscì a scacciare gl’ Inglesi dal sno 
regno Comunque eia di questa 
particolarità, è certo che Agnese si 
valse dell’ ascendente che aveva 
sullo spirito del re, per indurlo a 
far ciò che a se stesso doveva ed al 
suo popolo . Senza temere che le 
cure della guerra rendessero meno 
fervida la passione del stio amante, 
ella giunse a trarlo di letargo , e 
forse pei consigli di una donna per- 
duto andò per gl’inglesi il fruito 
dello vittorie di Poiliers ed’Azin- 
court. Tale era l’opinione della cor- 
te di Francescol, e noti sono i ver- 
si che quel principe fece in lode 
di Agnese: 

G«olille Agnra, pliu «Tlionii^ur 

La rause Piatii de trance recoQvrrr, 

Qur re <|ue peat dedant un rluttrr ovirrr 

(Tlausc noiiain ou bien dévnt iiriniile. 

I felici successi del re crehliero il 
favore d’ Agnese. Il di lei credito, 
di cui per altro non abusò mai, le 
attrasse l’odio del delfino. oCodesto 
giovane principe, male consigliato, 
dicono i s.’r Mai-tho, trascorse a mo- 
ti d’ impeto contro la bella Agne- 
se ”. Tali impeti non erano rne.io 
che uno schiaffo cui Luigi XI le 
diede nel ca.stcllo di Chiiion. Sen- 
za essere meno amata dal re, Agne- 
se si ritirò nel iffS, a Loclies, rfove 
Carlo VII le avea fatto costruire 
un palazzo ; lo diede in oltre la 
contea di Penthièvre in Ilretagna, 
le signorie di Roche Servière e d’Is- 
soiidun nel Borrì ed il ca.«tello di 
Beante situato sulle sponde della 
Marne da cui le venne il nomo di 
Dunif de Beauté. Per cinqn’annì 
in circa Agnese non c.unparve in 
corte, ma visse sempre in legame in- 
timo col re, il quale ferjs molti vi.ig- 
gi nella Tnrrena per visitarl.v. Ver- 
so la fine dell’anno tf lq, la regina 
la quale non dimenticò ra.ii i no- 
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bili consigli che Agnese dati aveva 
al re, la sollecitò a tornare in cor- 
te; ella vi comparì , ed allor- 
ché, presa Rouen ed avvenuta la 
totale espulsione degl’inglesi, Car- 
lo VII si pose ai quartieri d’ in- 
verno nell’ Abazia di Juiniège, A- 
gnese si recò al castello di Masnal- 
la-Belle, lontano una lega daqiiel- 
l’abazia. Il viaggio di Agnese ave- 
va per iscopo d’ avvertire il re di 
una cospirazione ordita contro la 
sua persona ; ma ella doveva tro- 
vare a Jumiège il termine della 
sua vita. Nel giorno q febbrajo i f'io 
fu pr.'sa da dissenteria die in sei 
ore la tolse di vita . Si tenne ebe 
fosse stata avvelenata, gli uni dis- 
sero per ordine del delfino, altri 
accusarono di tale delittoGiaoomo 
Cocur, tesoriere del re, e che A- 
gnese eletta aveva per suo esecu- 
tore testamentario: opera era dei 
nemici di Giacomo Gieiir tale in- 
colpazione: egli tre anni dopo fu 
condannato a morte come reo di 
concussione ; la condotta di Luigi 
XI non ha che avvalorato i sospet- 
ti sorti contro il delfino. 11 corjio 
di Agnese Sorci fu se{joltonel mez- 
zo del coro della chiesa collegiale 
del castello di Loches, cui ella ar- 
ricchita aveva co' suoi doni. Il suo 
sepolcro si vedeva ancora a Loches 
nel e l’epitaffio rendeva te- 

stimonianza della beneficenza di 
quella a cui era eretto. 1 canonici 
della prefàla città, credendo di far 
cosa die lusingasse Luigi XI, losiip- 
plicjrono di'far levare dalla loro 
chiesa quel la tomba che oggetto era 
per essi di scandalo: n Vi aocoiisen- 
11 to, risposo Luigi, ma uopo è al— 
Il tresi che prima sia da voi resti- 
li liiito ciò che ricevuto avete da 
Il Agnese ”. Gli storici non sono 
concordi intorno all’opinione in 
che aver si deve Agnese Sorci ; gli 
uni con disprezzo ne favellano e 
le appongono che in ispese scan- 
dalose profonde.sse i denari dello 
stato; altri le attribaiscono la giuria 



A G N 

«K avere salvata la Francia. Af- 
fermare si può per altro, che A- 
gnese non abusò mai del suo ascen- 
dente, che amò sinceramente il re 
e che si governò con tal’ arte che 
seppe conservarsi sino alla morte 
l’amicizia della regina. Agnese el>- 
be da Carlo VII tre figlie, ricono- 
sciute da quel monarca c da Lui— 
gi XI suo sttcoessore -, tutte e tre 
furono maritate e dotate a spese 
della corona, ed ebbero il titolo di 
figliuole della Francia, che in quel 
tempo dato veniva eziandio ai tì- 
gli naturali dei re. I poeti suoi con- 
temporanei celebrarono a gara le 
attrattive della bella . 4 gnese. Scor- 
dati sono i più dei versi cantati in 
suo onore, ma leggesi con jiiaoere 
tuttora il breve poemetto di Baif, 
indirizzato al signore di Sorci , jva- 
rente di Agnese, ed in.serifo nel 
secondo volume della raccolta del- 
le opere di quel p<?eta, stampata a 
Parigi nel Consenavasi an- 

cora nel I7h(), nella biblioteca del 
capitolo diLoches, un mano.scrilto 
contenente presso che mi I le sonetti 
latini in lode d’.Ignese, tutti acro- 
stici e latti da un canonico di quel- 
la città. Rimane di essa un busto 
in marmo che fu per lungo tempo 
conservato nel castello di Oliinou , 
ed ora è posto nel museo dei Au~ 
gujtins. 

B— Y. 

AGNE8I (M.viua Gaetana), na- 
ta a Milano il dì 1 6 marzo 1718, 
morta nella stessa città il p gen- 
naro >799, sapeva il latino in età 
di 9 anni, nè tardò ad imparare il 
greco, 1’ ebraico, il francese , il te- 
de.sco e lo spagnuolo; intese poscia 
alio studio della filosofia, ed in età 
di 19 anni sostenne 191 tesi , le 
qnali impresse vennero nel 1758 
con questo titolo : Pmp^isitUmet phi- 
lomficae . Si fece distinguere a ta- 
le , per le sue cognizioni in ma- 
tematica, che suo padre essendosi 
anunalato nel icTm , ella otten- 
ne (^1 papa Benedetto XIV la 
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permissione di leggere in sua vece 
nell’ università di Bologna. In pro- 
cesso di tempo rinunziò al mondo 
ed alle scienze, e tutta si consacrò 
alla cura degli ammalati e de* po- 
veri . Le sue Irutituzioni analitiche, 
1748, 1 voi. in tradotte ven- 
nero in parte da d’ Antelmy con 
note di Bossu che rivedeva il lavo- 
ro , e con questo titolo : Trattati e- 
lementari del calcolo differenziale , e 
del calcolo integrale, tradotti dal- 
l’ italiano, della damigella Agnesi, 
1775, in-8.VO. h’ elogio storico del- 
l' Agnesi scritto da Frisi, e tradotto 
in francese da Boulard, fu stam- 
pato separatamente , e ricomparve 
in continuazione della traduzione 
dei Benefizi della religione crist'uincs, 
1807, 3 voi. in 8.VO. 

A. B— T. 

AGNODIGE. giovanotta atenie- 
se, ohe per soddisfare al suo gusto 
per la medicina si travesti da uo- 
mo onde udire i professori nelle 
scuole , avvegnaché la legge non 
permetteva | entrata in esse alle 
persone tlel suo sesso . Bastante- 
mente istrutta da Erofilo , cele- 
bre medico, continuò il suo trave- 
stirsi ed ebbe grandi successi nel- 
la pratica eh’ ella limitò in partii 
colare ai parli ed al |e malattie del- 
le donne. Gelosi i medici de^la sua 
riputazione la citarono dinanzi al- 
rÀreopago, accusandola che non si 
valesse dqlla sua professione che 
per sedurre le donne . Agnodice 
non ebbe d' uopo per giiiitificarsi 
che di far conoscere il suo sesso. 
L’ accusarono allora che violata a- 
vesse la legge che proibiva al sesso 
femminile ed agli schiavi di stu- 
diai-e la medicina ; ma le mogli de' 
principali cittadini d’ Atene ne 
presero la difesa, ed ottenero la ri- 
vocazione di tal legge . 

C. A_n. 

AGNOLO (Baccio n’ ), scultore 
ed architetto fiorentino, nato nel 
i4(io, si feco.dapprima distinguerò 
per opere di rimessa o tarsia specie 
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(i’intarriatara o d’ intasilo sul In- 
pno, molto usata per gli arredi di 
casa, Le sedie del eoro della oliie- 
sa di s. Maria Novella sono ornate 
aoeondo questa maniera da Bac- 
eio d’ Agnolo. Scolpi egli pur an- 
che , ed i lavori di ceselo in legno 
che ornavano 1’ organo della stessa 
chiesa non che l’altare dell’ An- 
nunciata erano della mano dicpic- 
stoartelice; ma ima particolare ili- 
ci inazione lo traeva al lo studio del- 
r arcliilettura, per cui partì alla 
volta di Roma. Non abbandonò per 
nitro la scoitnra , e fece brillare 
questi duo talenti uniti in una 
favorevole txxasione . Il papa Leo- 
ne X viaggiava per l’ Italia; tulle 
le citt.v per cui passava sollecite e- 
ratio di festeggiare il poutelice ; 
Baccio fece i disegni di molti archi 
di trionfo sulle vìe inalzati. Reduce 
in patria egli tornò alla pristina 
sua condizione, e la sua oUicìna di 
falegname (bvenne una specie d’ao 
cadeinia, in cui si adunavano, per 
conversare sulle arti, persone i- 
strutte, artisti, ed anche stranieri. 
Si connumerano fra que’ che face- 
vano parte di tali adunanze , Raf- 
faello,allora assai giovine, c òlichel- 
Angelo . Con tal mezzo Raccio 
venne in gran fama, sì che a ini 
commessi furono tutti i lavori di 
rilievo che si facevano iii Firenze. 
Esegui egli in unione col Cronaca 
la decorazione della gran sala dei 
vecchio palazzo, ed creMC la ma- 
gnifica scala clic vi conduce . Bac- 
cio si segnalò p.'irticolarmente nel- 
l.v costruzione del palazzo Bartoli- 
ni, e ne disegnò il giardino. Fu 
il primo edifizio in cui si vedessero 
finestre (juadiate, sormontate da 
frontemizj , e porte ornate di co- 
lonne. Tale innovazione, felicemen- 
te imitata dappoi, fn biasimata dai 
Fiorentini, che affissero sulle mu- 
raglie sonetti satirici, ed appesero 
festoni simili a que’ che si pon- 
gono sulle facciate delle chiese ne’ 
giorni festivi^ volendo con ciò fare 
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intendere che quel genere d’ ar- 
chitettura meglio conveniva ad un 
tempio che ad un pilazzo; ma 
Vgnolo , che aveva iu favor suo 
una grande autorità , ({nella del- 
l’aulico, si fece helfc de’ satirici, 
e rispose loro facendo scolpire so- 
pra la porta (queste paiole a gran- 
di caratteri ; Carpare promptius 
quam unitari. Fra le altre sue ope- 
re di architettura citali vengo- 
no ì palazzi Larifredini , Tad- 
dei e Borgherini, ue’ quali fece 
sculture in legno; la Villa Bello 
hguardo, il modello della chie- 
sa di s. Giuseppe e s. Nolri , il 
campanile della chiesa dello Spi- 
rito Santo , uno de’ piìi bei eh’ esi- 
stano, e quello di s. 3Lniato il 
3Ionte , Si solidamente costrutto , 
che nell’epoca dell’assedio di Fi- 
renze, nel 1 ìzp , ha potuto resiste- 
re all'artiglieria nemica. L’arcki— 
tetlura esteriore del Duomo di Fi- 
renze era rimasta imperfetta per la 
morte di Brniielle.schi, di cui smar- 
riti si erano i disegni; Baccio d’A- 
gnolofu incaricalo di dar termine a 
quel monumento; egli propose di 
circoniLare la cupola di un IhìUu- 
to/n, sostenuto (la colonne, ne fe- 
(X il modello, c n’eseguì eziandio 
una ]>arte, quando 3lichel- Angelo 
essendo venuto in Firenze, e veg- 
gendo che si toglieva raddcutel- 
lato non senza line lasciatovi da 
Brunellcsehi , trovando in oltre 
che di tro|qM> si si scostava dalle 
idee e dalle intenzioni di Bru- 
uelleselii , propose aneli’ egli un 
altro progetto , e paragonò la gal- 
leria di Baccio ad una gabbia per 
polli; il re.-ultato di tale discus- 
sione fu eh’ eseguito uon venue nò 
1’ uno ne l’ altro progetto . Agnolo 
coiimuse il ma^nitico pavimento di 
s. Jlaria del Fiore . e continuò a 
lavorare negli abbellimenti dell’iii- 
tei no di quel vasto edilìzio . Fi con- 
servò sino allae.'trema veecbiaja la 
sua attività, la sua forza ed il più 
sano giudizio; iiioià nel ià43, iu 
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ili anni . V’edesi la sua tom- 
ba a s. Lorenzo . Baccio d’ Agnolo 
lasciò tre figli, Filippo, Giuliano 
e Domenico, a’ quali tramandò par- 
te He’ suoi talenti . Giuliano è di 
tutti gli altri il più noto; continuò 
le opere incominciate da suo padre, 
ma eseguiva meglio dì quello che 
componesse . 

C— W. 

AGNOLO (Gabbiklf. d’), ar- 
chitetto najwletano. Verso l’anno 
i.jdo, fiorivano a Napoli tre archi- 
tetti di merito: Gabriele d’ Agno- 
lo. Novello di 8. Lucano, e Gio. 
Francesco Mormando, lasciarono 
esii la maniera greco-cotica, e ri- 
condussero il buon gusto che attin- 
to nvevano negli studi de’ monu- 
menti antichi di Roma . Innalza- 
vano a gara im]iortanti fabbriche, 
ed una delle, più celebri è il pa- 
lazzo Gravina , oo'trutto sui dise- 
gni di Gabriele d’ Agnolo, a cui 
però le turbolenze sopravvenute in 
quel torno impedirono di dar ter- 
mine . Lo stesso .architetto eresse 
le chiese di s. Maria Egiziac.a, di 
s. Giuseppe , e qtialche altro mo- 
numento; mori verso l’anno i5io. 

C N. 

AGNOLO o ANGELO da SIE- 
NA. P~ed. Agostino. 

AGNONIDE , era uno di que- 
gli oratori ohe nemici sono di ogni 
virtù, e di tale fatta parecchi ve 
n’erano in Atene. Ehb’egli l’aiiila- 
eia d’ intent.are contro Teofra-to 
un’accusa d’empietà, di che il po- 
polo indignò si che poco vi volle 
non ne rimanesse .àgiionide vitti- 
ma egli stesso. Scacciato da Alene 
da Antipatro, dopo la morte di \- 
lessandro , del pari che molti altri 
oratori, ottenne da Focione il per- 
messo di ritornarvi. In onta di tan- 
to servigio, quando mori Antipa- 
tro, fu accusatore di Focione, di- 
nanzi Pólisperchon e dinanzi al )«> 
polo, e lo fece condann.ire a morte. 
Nè andò guari eh’ ebbe il castigo 
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della .‘iva ingratitudine, mentre il 

f 'opolo, rinvenuto in sé, condannò 
Ili pure all’estremo supplizio. 



AGOBAKDO, nato nella (Pal- 
lia lielgiea, nella diocesi di Tic— 
ve“. verso la fine dell’ Vili secolo; 
tu amico vii Leydradc, arcivescovo 
di Lione, che lo elesse non solo 
suo coadjiitore, ma ban anehe suo 
successore, e lo fere ordinare da 
tre vescovi. Tale ordinazione, ir- 
regolarissima, mosse grande rnmo- 
re tra i vescovi di Francia ; ma el- 
la venne ratificata, o, per meglio 
dire, rettificata. Agohardo era uno 
di quegli nomini focosi che corro- 
no al liene senza ritenutezza e 
senza tolleranza, e cni è facile so- 
vente di trariare . Egli pr -se par- 
tito nella ribellione dei tìgli di 
J,nigi il Buono, e si fece noto 
con gli scritti suoi in tale «ogget- 
to : eredesi eziandio ch’egli fosse il 
compilatore del breve che il papa 
Gregorio IV pubblicò contro Lui- 
gi il Buono, ma riczinobbe il suo 
errore, e dopo di e-sere stato ile- 
posto, nell’ H5’i. dal concilio di 
Thionville, fu ristabilito, e mori il 
fi giugno H4o nel S,iintongc ov’era 
andato per pubblici affari. In pro- 
posito del -ovvertiinciito avvenuto 
nel regno fu detto <i che Agobardo 
li era nato nel secolo d’oro di Oarlo- 
ii magno, che aveva brillato nel se- 
)’ colo d’argento di Luigi il Buo' 
» no , e eh’ era morto nel secolo lU 
li lerro dei figli di qiiell’imperato- 
ii re”. Osserveremo nondimeno eh’ 
egli è morto sotto il regno di Luigi 
il Buono die discese nel sepol- 
cro quattordici giorni dopo di lui. 
Agoliardo era dottissimo personag- 
gio. od in relazione con Adalliard 
ed altri nomini insigni del suo 
tempo . Lasciò gran numero di 
scritti ; i tre primi ch’ei compose , 
ed i tre più celebri ad un tempi», 
sono quelli contro Felice d’Ur- 
gel, contro gli Ebrei, e contro l.i 
legge Gombetta . Tale legge, die 
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autorizzava i giudizi per duello, fu 
abrogata tnerrè le di lui sollicita- 
zioni . Agobardo scri“?e coutro le 
jirovo dell’acqua e del fuoco, ee,, 
che si chiamavano allora i giudizj 
di Dio. I frequenti turbini che 
succ.edevano a Lione per la prossi- 
railà di due riviere e di elevate 
móntagne, furono materia di uno 
.scritto di Agobardo, in cui com- 
batte l’opinione, generalmente allo- 
ra adottata, che quelle tempeste fos- 
sero eccitate a talento dagli strego- 
ni i quali traevano partilo da quel- 
l’errore i Agoltardo compose molte 
altre opere; trovasi la traduzione 
di alcune di esse nella Storia di 
Lione del p. Meuestrier . Papirio 
Masson entrò nella bottega d’un 
legatore il quale stava per far a 
pezzi un manoscritto in pergame- 
na per coprirne dei libri; contene- 
va questo manoscritto le opere di 
Agobardo; ei lo comperò, lo po.se 
in chiaro, e lo fece stampare a Pa- 
rigi , 1606, in 8.V0. Vi aveva egli 
aggiunto de’ sommar], delle note 
ed una prefazione : tale edizione 
venne censurata a Roma , per ca- 
gione del Trattato del culto delle 
immagini. La moltitudine degli er- 
rori che vi si erano introdotti in- 
dusse Baluzio a dame una secon- 
da che comparve nel iWitì, 2 voi. 
in H.vo. Pila è accresciuta del quat- 
tro libri d’Agobardo contro Ama- 
lario. ed è stata ristampata nel to- 
mo XIV^ della Biblioteca dei Padri. 

A. B — T. 

AGQCCH I (Giov \Nivi Batti,sta), 
arcivescovo d’ Amasia, e secretarlo 
di stato del papa Gregorio XV, na- 
to a Bologna, e morto nel i(i5i a 
Venezia, ov’era nunzio della S. Se- 
de . Abbiamo di questo dotto pre- 
lato una lettera in risposta al ca- 
nonico Bartolomineo Dolcini, sul- 
la fondazione e «lominio della cit- 
t.à di Bologna, V Antica Ibtubvùone e 
dominio della città di /Jo/ogrm.; Let- 
tera re.*ponHcn ec. , Bologna, i(i38. 
Agocchi aveva altresì lasciato in la- 
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tino un trattato delle Comete, un 
altro delle Afe-teore , delle lettere, 
ed in italiano molti trattati sulla 
morale, sulle arti e sopra diversi 
altri soggetti; ma ninna di questa 
opere è stata pubblicata . 

G— É. 

AGORACRITO, di Paros, fu 
discepolo favorito di Fidia, il qua- 
le per renderlo superiore ai rivali 
suoi, gli sacrificava fino la propria 
gloria, n Fidia, dice l’abate Bar- 
nthélemi, segnava sulle proprie 
n sue opere il nome del suo giovi- 
»' ne allievo , senz' accorgersi che 
n l’eleganza dello scarpello svelava 

l’ impostura e tradiva I’ amici- 
»s zia ’ . Agoracrito avendo concor- 
so [ler una statua di Venere <»»n 
Alcamene altro discepolo di Fidi-», 
ed originario d’ Atene , ebb’ il do- 
lore di vevler coronare il suo riva- 
le dall’ ingiusta prevenzione degli 
Ateniesi in favore del loro compa- 
triotta. Indignato Agoracrito ven- 
dè la sua statua agli abitanti di 
Ramno, borgo dell’ Attica, con e— 
.spressa condizione ch’ella non do- 
vesse piu rientrare in Atene, e per 
eternare il suo risentimento la de- 
nominò DIemesi. Da ciò deriva il 
nome di Bamniisia che gli anti- 
chi talvolta davano alla vendet- 
ta. Varrone riguardava questa sta- 
tua cfline la più bella dell’an- 
tichità . Agoracrito si faoeva di- 
stinguere per la sua bellezza e 
per la grazia delle sue maniere; 
egli viveva nella 85.* olimpiade 
(Ped. Alcamene). 

L— S— E. 

AGOSTI (Giulio), di Reggio, 
morto giovanissimo nel V’i 

sono di lui due tragedie, Arta- 
lene , l'joo, C-anippe , i”o<j, ed un 
oratorio delle leiprime di Maria do- 
rante la prusione di G. C. Apostolo 
Zeno, dopo aver letto il primo at- 
to di Cianippe, ne lodò lo stile in 
una delle sue lettere, e dimostrò 
sommo rammarico per l’ immatura 
morte dell’autore. G — È. 
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^ AGOSTI, e più genftralmcntn 
AGOSTA, ed anche AUGUSTA 
(Crjstoporo^, nato a Casal-Mag- 
giore, fu discepolo a Cremona in 
pittura del cavaliere Malosso. fi- 
gli non divenne eccellente pei^ 
chè la morte il rapi in freschez- 
ea di età. Per altro si trovano as- 
sai lodate alcune opere eh’ esisto- 
no di lui. 

G. M— I. 

AGOSTI.\I (Niccolò DEOLi), poe- 
ta veneziano del secolo XVI, au- 
tore: I. d’un poema in ottava rima 
sopra i succpjsi dpUa /(iipna d'Italia, 
dal ifioq sino al lòai, opera che 
il dotto Tiraboschi conoc.a fra 
quello che altro di poetico non 
hanno che la misura de’ versi ; li 
di un poema in tre cmili intitola- 
to: Ijo innamoramenta >li Lancilotto 
« di Cinterà ; III dei tre libri che 
fanno continuazione all’Or/.»w/o in- 
namorato, del Bojardo; IV d’una 
traduzione delle Mttamorfusi d' O- 
vidio, inferiore a quella dell’ An- 
^uillara, ec. Non bisogna però con- 
fonderlo col p. Giovanni Agostini, 
francescano, del quale si hanno le 
Vite (Jpgli autori vtnezumi, 3 voi. in 
4 -to, Venezia, 1760. e che aveva 
precedentemente pubblicate più o- 
pere in diverso genere, tanto in 
prosa che in verso. 

G— É. 

AGOSTINI ( LzoN.tano ), anti- 
quario celebre, nativo di Siena, fio- 
riva verso la metà del XVII seco- 
lo; sotto il pontificato di Urba- 
no Vili viveva alla corte del caiv- 
dinale Barberini, e più tardi il pa- 
pa Alessandro VII che molto lo 
stimava gli oonferi la carica d’ in- 
quisitore a esaminatore delle an- 
tichità in tutto il paese latino. La- 
sciò le due opere seguenti che so- 
no rare e stimate: 1 . La Sicilia di 
Filippo Parata descritta con meda- 
glie, con la giisnta di Lionanìo d ga- 
ttini, Roma, i 649 > infogl. fillanun 
è che una nuova edizione dell’ope- 
ra che Paruta pubblic.ita aveva a 
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Palermo nel 161 a, infogl. con que- 
sto titolo: Dell/l Sicilia ili Filippo 
Parata descritta con medaglie, parte 
prima. Tale prima parte, eh’ è di- 
venuta rarissima, non conteneva 
che la rapprcseutazione incisa del- 
le medaglie; la spiegazione di esse 
doveva tener dietro in una secon- 
da p.irte che non comparve più. 
.'Vgostini ha impiegato le stesse tavo- 
le che servito avevano per Paruta ; 
egli accrebive di circa quattrocento 
medaglie il numero di quelle che 
erano nella prima edizione, ma del 
pari non aggiunse alle medaglia 
■spiegazione ninna. Dopo la sua 
morte, le tavole di Paruta essendo 
passato nelle mani di un librajo 
nominato Marco Maier, questi die- 
de a Lione, nel ifi97, una nuova 
edizione in fogl. della ste-sa opera 
con questo titolo: La Sicilia. di Fi- 
lippo Parata descritta con meilaglir, e 
riita/npita con aggiunta di IJonardo 
Agostini, ora in miglissr Online dispo— 
stsi ila Marco ^Taier, arricchita d' una 
descrizione compendiosa di quella fa— 
moia isola, ec. ; ma ad onta di tali 
.spiegazioni e dello particolarità 
storiche ilall’editore aggiunte, edi- 
zione ella è molto menu stimata 
delle altre di Paruta e d’ ,Vgo.«ti- 
ui. La migliore c la più compiuta è 
quella che Sigisberto Ilavercainp 
ne In fatto in latino, a Leida, 1725, 
in 5 voi. in fogl., con alcuni com- 
mentarj i quali contengono utili 
ricerche ; i tre volumi formano il 
VI, VII e Vili del Thesasinss an— 
tìqu'itatnm , et historiarum Siciliae 
di Giovan-Giorgio Grevio e Pie- 
tro Burmann; II Li gemme anti- 
che figurate di Liona. do Agostini, con 
le annotazioni del sig. Ciò. Pietro Vel- 
losi, prima parte, Koina, i<> 36 . e 
i 6>7, in 4 -t<>; seconda parte, Roma. 
1670.iu4.t0. Ledile pirti -onosta- 
tcstampate insieme a lioni.a. in due 
volumi in 4 -to. nel itìSti. Nel t-03 
Domenico de Ros-i ne diede uii’c- 
diziuncauinentata,che fu stampata 
aiudi’essa a Roma, in due voi. in 
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4 -to, e nel 1707 ne comparve nel- 
la steaaa città una quarta in 4 - voi. 
in 4 -to grande^ pubblicata con infi- 
nite addizioni da Paolo Ale.uan- 
dro JMaffei ec., sotto questo titolo ; 
Gemme antiche figurate, date in luce 
da Domenico de Rosii, colle Sposizìo- 
ni di Paolo Alessandro Maffei, ec. 
Quantunque tale edizione sia mol- 
to più considerabile che le prece- 
denti, la prima è la |>iù stimata a 
cagione dei disegni di cui va ador- 
na. L’opera d' .àgostinl è stata tra- 
dotta in latino ^ Jacopo Grono- 
vio, che vi ha aggiunto una dotta 
prefazione: la prefata traduzione 
venne pubblicata in Amsterdam, 
i6d5, in 4-tOj eristampata a Frane- 
Iter nel i 6 p{, in 4-to. Sembra che 
Clement {Bihliothlff/ue curieuse) non 
avesse cognizioni dell’edizione del 
i656; Cristiano Girttlieb Joecher, 
Dizionario dei dotti, attribuisce an- 
cora a Leonardo Agostini un’ altra 
opera intitolata Consigliere di pace: 
è questo un errore: tale opera è 
di Lionardo Agosti. 

A. L.M. 

AGOSTINO e AGNOLO o AN- 
GELO BA SIENA, scultori ed ar- 
chitetti, erano fratelli; il primo 
nacque verso I’ anno i i 6 p. Appar- 
tenevano ad una buona famiglia di 
Siena, e degli antenati loro v’era 
già taluno illustre nelle arti, però 
che trovasi fabbricata da architetti 
di tal nome la Fonte-Branda, cele- 
bre fontana di Siena. Nel 1 a84,Oio- 
vannl insigne architetto pisano, re- 
duce da Napoli, es,«endosi tratte- 
nuto a Siena per edificarvi il Duo- 
mo, ad avendo conoscinto i talenti 
primaticci di Agostino (non aveva 
allora che i.5 anni), gli affidò la di- 
rezione di quei lavori. Questo gio- 
vine artista, che amava suo fratel- 
lo Angelo, volle farlo partecipe dei 
vantaggi della sua posizione ; di- 
venne suo maestro, nè andò guari 
che in grado lo mise di associare il 
suo al proprio nome. Tutti e due 
in qualche modo adottati da Gio- 
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vanni, seguitarono il loro protetto- 
re a Pistoja, a Pisa ed altrove, o 
lo aiutarono finché visse nell’ ese- 
cuzione de’ suoi importanti lavori;' 
ritornati in patria i due fratelli, 
che acquistata si erano somma ri- 
putazione, fotti vennero architetti 
delia città nel 1517 . Fecero esegui- 
re la facciata al Duomo cominciato 
dal loro maestro, e nel tósi e.ssi 
edificarono la porta romana e l’al- 
tra chiamata la Tufi. L’ anno i3ati 
diedero principio alla chiesa ed al 
convento di san Francesco, e chia- 
mati furono ad Orvieto pi-r deco- 
rare di sooitnre la facciala della 
chiesa di santa Maria. Favoriti dal- 
la fortuna qn-into la tenera loro 
unione ed i talenti loro il merita- 
vano, i due artefici inspirarono vi- 
va affezione per es.«i in Giotto, il 
quale passando per Orvieto am- 
mirò le loro scoftiire, e li scelse 
per eseguire contbrmemente ai di- 
segni suoi il celebre sepolcro di 
Guido, signore e vescovo d’ Arez- 
zo. Notabilissima cosa è quel mo- 
numento, ed è uno de’ più belli del 
secolo XIV. Vi si veggono sedici 
bassi-rilievi ohe furono descritti 
con accuratezza da Vasari, e so- 
prattutto da Lorenzo Quazzesi. I 
due fratelli fecero altre.sV por Bo- 
logna un gran basso rilievo che si 
vede sopra r aitar maggiore della 
chiesa di .san Francesco, e che loro 
costò ott’ anni di lavoro. La città 
di Bologna essendosi data al papa 
Giovanni Xli, quel pontefice per 
assicurarsene il possesso vi fece fab- 
bricare una fortezza, e ne affidò la 
oostruzione ai due fratelli ; ma il 
papa non avendo osservato le pro- 
‘messe che fotte aveva ai Bolognesi, 
questi scossero i I giogo e demolirono 
la fortezza. In quel torno appun- 
to il Pò avendo straripato sul tei— 
ritorio di Mantova e di Ferrara, 
perirono più che io,ouo persane 
per tale inondazione. Agostino ed 
Angelo, chiamati corno ingegneri, 
costrinsero il fiume a rientrare nel 
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«no letto, e pii opposero forti argi- 
ni. Al loro ritorno in patria, nel 
i558, eresierò molti monumenti, 
cioè, la chiesa di santa Maria, una 
bella fontana, la gran lala e la tor- 
re del palar.zo. Angelo era andato 
M>lo a tan Francesco d’ Assisi per 
costruire il sepolcro di un cardi- 
nale -, durante tale assenza. Agosti- 
no, il (piale era rimasto a Siena, 
dove faceva eseguire gli ornati di 
sooltura della fontana, mori quasi 
repentinamente; e fu seppellito con 
onore nella cattedrale. Sembra ohe 
il dettino d’ Angelo congiunto fos- 
se con quello di Agostino, mentre 
dopo la morte di questa nem ti udì 
piu parlare dell’ altro, e 1’ epoca 
nononè il luogo in coi mori sono 
ignoti del pari. 

C-“W. 

AGOSTINO (Paolo) di Valera- 
no, compositore di musica, nato 
«el iSqS, fu educato da Bernardo 
Nanini, musico della semola roma- 
na, e sueoesse a Soriano in qualità 
di maestro della cappella pontifi- 
cia di san Pietro. Veniva conside- 
rato come uno de’ più dotti e dei 
più fecondi componitori del tuo 
tempo in ogni genere, e le sue 
composizioni per 4> b ed 8 voci 
erano soggetto di ammirazione per 
tutta Roma. Il p. blartiui ha con- 
servato un Agnus Dui in otto parti 
di Agostino, il quale è una com- 
posizione stimabilissima. In alcune 
biografie straniere, questo composi- 
tore è indicato <ml nome d’Agottini. 

P — X. 

AGOSTINO (S.), nacque a Ta- 
gastc, piocioia città dell’ Africa, il 
giorno 1 5 di novembre 554- sotto il 
regno dell’ imperadore Costanzo. 
Egli stesso ci lasciò grandi partico- 
larità intorno alla sua vita nel 
suo libro delle confessioni. Di tut- 
te le sue opere non ve n* ba niuna 
che abbia più contribuito a dar ri- 
lievo a s. Agostino. La soienza, le 
virtù, la costanza dei santi sono og- 
getti di eterna venerazione; la pie- 
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tà di I. Agoetiiio aveva quel corate 
tere di passionato amore per Id-> 
dio, che in tutt’ i secoli ha sem- 
pre vinto e sedotto le menti; i 
racconti ch’egli fa de’siioi falli, 
della sua procellosa gioventù, il 
progressive effetto dei sentimenti 
religiosi sovra I’ anima sua, che 
restò nondimeno liinguuiente de- 
bole, sebbene già fosse convinta, 
sono cose tutte le quali meno che 
gli altri padri della chiesa dal- 
ì’ umanità nostra il diicxMtano. Lo 
Confassioni di s. Agostino sono una 
continua preghiera ; egli invoca in- 
cessantemente Dio con una sin- 
golare maniera di adorazione fami- 
gliare e toccante. Lo supplica a 
dargli la luce necessaria per iscopri- 
re gli errori che gli possono essere 
venuti commessi in tutt’ i tempi 
della sua vita, ed in sensi prorom- 
pe di rossore e pentimento. V’ ba 
talora sottigliezza soverchia negli 
scrupoli suoi, e difetto «Ila è del 
suo ingegno; le scuole della filoso- 
fia, il gusto pccniiare degli .\frioa- 
ni, e la tempera generale dello spi- 
rito a quei tempi, lo traviarono al- 
cuna volta dalla semplicità. Narra 
s. Agostino (z>n quali cure educa- 
to fosse da una madre pia, s. Mo- 
nica, la quale desiava con ardeura 
di farlo dotto e religioso, ed egli ac- 
casa se stesso che male a quell’ e- 
ducazione oorrispose. Ma fino dall’ 
infanzia occorrono in lui quelle in- 
clinazioni ch’egli poi fece sante; 
in esse ci avveniamo sempre in 
mezzo agli errori suoi ; ap^iena sa- 
peva pariare che già pregava Iddio 
con fervore di scambiarlo da quelle 
pene che i maestri suoi gli faceva- 
no paventare. Non è questa forse 
la più sincera e la più ardeuta pie- 
tà che mostrare possa un fanciul- 
lo? Negli studj suoi le redole del- 
la gramatica, l’ imparare il greco, 
e quanto esigeva un lavoro posi— 
tivks lo ributtava indietro; ma si 
struggeva in I.-igrirac leggendo la 
morte ‘di Didous, e nun poteva 
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sejjararsi dalle favole deU'anticliità 
«he r Immaginazione gli «eaUlava- 
no. Tale In la piega che prese il 
suo spirito; ahpianto più lardi co- 
minciò a darsi con ardore in preda 
alle passioni della gioventù. Fin 
dall’ ciò di iti anni si destò in lui 
nna gagliarda inclinazione per le 
donne, e s’ ineIJiriò dei piaceri de’ 
sen-i. Sua madre se ne acz:norava, 
ma il padre siicv ce lo narra egli 
stesso, n’era meno inquieto; solle- 
cito era sopra ogni cosa che il di 
lui Aglio dotto ri ii.^cisse, facondo e 
capace di mercarsi gloria e fortu- 
na. A’ suoi genitori, tutti congre- 
gando i modici loro mezzi, venne 
latlo di mandarlo a Cartagine per- 
chè vi compiesse glistiidj suoi. Fi- 
no a tale epoca era stalo istrutto a 
Madaura. Continuò egli nel corre- 
re dietro a’ piaceri con avida solle- 
citudine. Non si creda però ch’egli 
rotto fosse a vergognosa libidine. 
,, In che consisteva il piacer mio, 
„ esclama egli? non in altro che 
,, nell’amarc e nell’essere amato”. 
Perciò amò egli un’unica donna, 
c l’amò perqiiiudici anni, n’ehbe 
un figlio, nè da lei si staccò che 
quando diede principio alia rifor- 
ma della sua vita. In pari tempo 
attendeva con solerzia agli stndj 
della rettorica e dell' eloquenza, e 
si apparecchiava alla professione 
del foro; si accusa egli tiell' estre- 
mo gusto che allora sentiva per le 
rappre.'cntazioni teatrali , in cui 
commozione rinveniva coiifonncai 
sentimrntiond’era occupato. Gì un- 
to era all’anno XIX della sua vita, 
c studiava con zelo le lettere e l’elo- 
quenza, quando gli accaddedi leg- 
gere un libro di Cicerone intito- 
lato Ortensio, il quale non è giun- 
to fino a noi. Conteneva quel libro 
un’esortazione alla filosofia, fece 
in Agostino subito mutamento, e 
da quell' ejmca un iucnnlibile ar- 
dore in lui sorse por la verità e per 
la sapienza; ma d filosofo che de- 
sto aveva in lui quel sentimeuto 
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lunge era dall’ appagarlo. 8. Agov 
stino sì sent'i ricondotto verso quel- 
l’amore d’ Iddio che succhiato ave- 
va col latte, e che profondo assai gli 
era sceso nel cuore. D’ al fora in poi 
adoperò di riempiere l' immenso 
intervallo che se|>ara le prime no- 
zioni dell’umana sapienz.a dalle 
celesti sommità della religione. Era 
egli in quell'ansietà incili trae 
lo ricerca delle più eccelse verità, 
allorché senti professare i siste- 
mi de’ manichei. Ne fu sedotto, 
ed abbracciò la setta loro con gran 
zelo. Gli parve che ben concatena- 
ti ne fossero i ragionamenti, e che 
da una dialettica risultassero la 
quale procedesse regolarmèute. Il 
suo cuore non era pago; gir pare- 
va .sovente che i manichei a grandi 
assurdità il conducessero; avvezzo 
}ierù all’ umana filosofìa, contento 
era di un sistema, da che per esso 
gli era dato conto dì una di6Bcol- 
tà. Il manicheismo fondato era al- 
lora sopra due errori principali : 
l’esistenza dei due princìpi, e la 
persuasione che tali due principi 
due sostanze fossero sottili ed alla 
materia inerenti; era desso un pan- 
teismo doppio e materiale misto con 
un.i fisica ridìcola, con superstizio- 
ni magiche, e con favole grossolane 
in cui r immaginazione africana 
argomento trovava a dispiegare al- 
cune seduzioni. S. Agostino non 
solo divenne manicheo, ina parec- 
chi degli amici suoi trasse in quel- 
l'errore, e vi persisteva per ben no- 
v’aniii. Sco.'so ognora più dalle dif- 
ficoltà ch’egli a se stesso procurava, 
e dalle assurdità che lo studio de’ fi- 
sici e degli astronomi gli faceva 
scorgere nel manicheismo, ma non 
sapendo che cosa sostituire a tale 
sistema, e sentendo il bisogno di 
non lasciare senza soluzione i que- 
siti che più montano per qualun- 
que uomo che{>ensì, nonabbìura- 
va positivamente la sua setta. La 
filosofia di Aristotile era quella che 
lo teneva stretto, per cosi dire, nello 
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tssurdità del manicheismo. Avvez- 
IO a credere che di tutte le no- 
atre idee siano i nostri sensi l’ ii- 
nico principio, egli non poteva e- 
levarsi a ninna spirituale nozio- 
ne; la materia e fe sue proprietà 
erano le vei ità che sole gli pare- 
vano esistere. Ciò che vieppiù coo- 
però a disgustarlo dei manichei 
furono i colloquj che ebbe con Fau- 
sto capo della setta. Detto gli ave- 
vano che tutte le obbiezioni sue 
sarebbero stai e .sciolte da quel va- 
lente solista; egli vide in lui un 
uomo piacevole ma poco dotto, più 
ingegnoso che profondo, e destro 
nello stornare le questioni per evi- 
tare le difficoltà. Nel c rso di que’ 
nov’anni in mi durò manicheo, s. 
Agostino progrediva sempre in dot- 
trina,in eloquenza,in meditazione; 
le avversità del la vita e lo sviluppar- 
si del suo spirito TandaVano avvici- 
nando di più in più alle idee della 
Vera religione. La perdita del mi- 
gliore degli amici suoi, eh’ ei vide 
morire munito di cristiane conso- 
lazioni, la continua afflizione di 
sua madre scorgendolo manicheo, 
tutto concorreva a spingerlo verso 
quella meta cui aggiungere ilove- 
va. Dopo ch'ebbe profes-ato elo- 
quenza si in Cartagine che in Te- 
gaste, e compo-to la prima sua o- 
pera ; Della bellezza e delUi conoe- 
nienza la quale non è giunta sino 
a noi, egli andò a Roma; era Roma 
nn teatro più degno de’ suoi talen- 
ti ; in oltre ahlrarriva la licenza 
de’ costumi di Cartagine. Furtiva- 
mente togliendosi alle lagrime di 
rat madre, parti dall’ Africa; si 
trattenne poco a Roma, ed andò a 
leggere eloquenza in Milano ove 
ottenne nna cattedra. 8. Ambrogio 
occupava la sede di Milano, ed e- 
rano celebri le «ante sue predica- 
sioni. Dapprima l’amore della elo- 
quenza attirò ad esso s. .Agostino, 
e poco a poro giunse a gustare la 
dizione non solo, ma la dottrina e- 
ziandig del prelato, (libri dei pia- 
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tonici contribuirono pur anche a 
trarlo dall’ errore, tjtuell’ ideale 
filosofia accese l'anima sua di ner- 
bile fiamma, lo iunalzò .sopra il ma- 
terialuiiu) da cui sortire non po- 
teva, e lo pose sul limitare della 
religione; però che Fiatone c la 
scuola d’ Alessandria giunsero alle 
più ragionevoli nozioni sulla Divi- 
nità, Dio e l'anima dell’uomo da 
qualunque idea materiale separato 
avevano. S. Agostino pertanto im- 
parvva da s. Ambrogio a rispetta- 
re l’evangelio, e da Platone a for- 
marsi una idea della divina essen- 
za; ma non per anche aveva egli 
nnito queste due coso col legarne 
della rivelazione, in cui il vero 
fondamento consiste della religio- 
ne. La madre sua venne a raggiu- 
gnerlo; Alippo e Nebrido virtuosi 
amici suoi vennero a carnvivere se- 
co Ini. Siccome le mevlitazioni sua 
divenivano ognora più profonde, 
la sua vita di giorno in giorno as- 
sumeva più graviti; egli si avvia- 
va con celeri passi verso la religio- 
ne; era convinto, ma lo staccar.'! 
dalla terra af&tto, penoso gli pa- 
reva soverchio. Facilmente rico- 
nolrlre la nullità della giuria e del- 
rambizione, ma non poteva sradi- 
care dal suo cuore il piacere del- 
l’amore. Abbandonò la donna colla 
qualo viveva, ma indi a poco altra 
ne prese. Lesse la divina scrittu- 
ra, e per la prima volta ne sen- 
ti tutta la possa . Le agitazioni 
ed il conflitto raddoppiavano in 
lui ; tutto lo incalzava ad una su- 
blime risoluzione; finalmente un 
giorno in cui raccontato gli venne 
come due ufflziali dell’imperatore 
avevano allora allora abbandonato 
la corsa luminosa loro per vivere 
cristianamente, senti in se stesso 
un movimento straordinario, edeci- 
siva gli sorse nell’ anima una ten- 
zone. Si allontanò da Alippo suo 
amico , nè poteva più parlare, tan- 
ta era in esso la commozione; an- 
dò a sdrajarsi sotto ad un fico , 



•Digilized by GoogU: 



5o8 



AGO 



rutolandoei «ul terreno, fpargen* 
do torrenti di lagrime, e cnieden~ 
do a Dio forza maggiore. Allora 
gli parve di sentire una voce che 
di' esse Prendi e leggi ” ; ei si 
alzò , e prendendo le Epistole di 
$. PhoIo, ap<-rse a caso, c con ine- 
spriinile ambascia vi le-sse ; n Non 
» vivete ne’ tripudj e nell’ impii- 
>v dicizia. Rivestitevi di N. S. G. G., 
» e non cercate a soddisfare la vo- 
si atra carne, segiiemlo i desìj rj 
>1 della vostra sena. lalità". Daqiiel- 
r istante egli si senti in calma e 
sollevato; la sua torte era fissata. 
Tale scena, la più sublime forse 
che posia succedere mai nel cuo- 
re di un uomo, è rappresentata in 
modo mirabile nelle Confissiom-, 
leggere non si saprebbe cosa che 
piu vera tosse e più elevata. Que- 
st’epoca della sua vita è sembrata 
ai rilevante, che la Chie.-a, per un 
privilegio in cui s. Agostino non 
na compagno che s. Paole, 1’ ha 
consacrata con festa particolare, 
che viene celebrata il giorno 1 5 di 
maggio. D’allora in poi egli a non 
altt« attese che a santamente vi- 
vere. Si ritirò in campagna con al- 
cuni de’ suoi amici, che fatto a- 
vendo di lui la norma loro sem- 
pre, divenuti erano di voti cristiani. 
Ih^iedeva alla santa società santa 
Monica, e vi si spendeva il tempo 
in continui religiosi trattenimen- 
ti e studj indefessi. S. Agostino e- 
ducava altresi suo figlio Adeo<la- 
to, il quale faceva concepire di sé 
grandi speranze. In quel ritiro 
compose diverse opere. 1 suoi ami- 
ci raocoglievano i colloqui eh’ egli 
aveva con essi, e molti di essi ci 
pervennero. Compose un libro con- 
tro gli aecademici, ed il loro setti- 
tAsmoj un altro sulla vita beata, 
in cui sostiene che la cognisioiie e 
1’ amore di Ifio possono tino da 
questa vita condurre alla beati- 
tudine; un terzo intitolato dtd- 
i' OiJine , dove procura di mo- 
firìre che i lieni ed i mali sono 
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compresi nell’ ordine della prov- 
vidrnza, e pas>a quindi ad indi- 
care rordiue ch’ò d’ uopo seguire 
negli studj per arrivare alla co- 
gnizione delle cose iucor|ioree: fe- 
oe eziandio i suoi soìiluifuj, che una 
jiittura sono dello stato dcU’aniaui 
/sua, e del go<l mento eh’ egli pro- 
vava nel domare il resto delie sue 
passioni jjer serv ire ed amare Dio 
unicamente. In tale guisa egli si 
rese deeno del hatte^iuio, e I ebbe 
di trentasai anni, dalle mani di s. 
Ambrogio, e con e»so .llippo l’eb- 
bero ed Adeodato. Allora risolse 
di tornire in Africa ; in quell’ e- 
poca ei jicrdè sua madre. Fu per- 
dita che gli costò acerbo dolore cui 
la sola religione potè alleviare. Si 
trattenne ili nuovo per alcun tem- 
po in Roma, dove persistendo ne- 
gli studj, compose i libri dei co- 
stumi della chiesa contro i uia- 
uiebeì, e della grandezza dell’ani- 
ma. Vi cominciò altresi la sua ope- 
ra sul libero arbitrio. Reduce in 
Africa vendè i suoi beni per dar- 
ne il ricavato ai poveri, e conser- 
vò soltanto di che vivere frugal- 
mente in comune co’ suoi amici. 
Frattanto i suoi scritti ed i suoi 
lavori si moltiplicavano sempre. 
Cosi viveva da tre anni, allorcbò 
un giorno essendo nella chiesad’lp- 
pooa, il vescovo, che vecchio era, 
dimostrò desiderio di ordinare un 
sacerdote che potesse ajutarlo e 
succedergli; il popolo si affollò 
d’ intorno a s. Agostino, e lo co- 
strinse a promettere eh’ entrereb- 
be nello stato ecclesiastico. Aveva- 
si egli fatto un’ idea si rìgaroaa dei 
doveri del ministero, che non sen- 
za tema e rammarico obbedì alla 
pubblica voce. D’allora in poi co- 
minciò a predicare con incredibi- 
le e pro-pero successo j la pietà si 
diffondeva mediante la snavooci 
l’Atrlca si empieva di monasteri. 
Una quantità di discepoli atX'Oiw 
reva intorno al predicatore, qli’e- 
sercilava ad un tratto e l’ impero 
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dello religione e quello della fi-* 
iDsofia e dell’ eloquenza. Adunò, 
siecorae in Tagaste, in Una casa 
contigua alla chiesa, dei servi di 
Dio, che imitando il suo esempio 
rinnnziarono alle mondane cose . 
In essa ricevuti erano dei tanciulli 
er istruirli e dei catecumeni per 
isporli al battesimo. Parecchie 
altre chiese ne trassero colonie per 
fondare simili istituzioni che fu- 
rono il semenzaio dell’episcopato. 
Tali comunità di sacerdoti e di 
chierici hanno servito negli ulti- 
mi tempi p r modello all’eiezione 
dei seminar]. S. Agostino Compo- 
neva sempre nuovi scritti contro 
il manicheismo, di cui tutto ave- 
va conosciuto il pericolo. Nel 5q5 
un concilio d’ Africa si adunò in 
Ippona, e s. Agostino vi comparve 
Con sommo lustro. Indi a poco, 
cominciò a combattere i donatisti, 
di cui Tintollerante eresia desola- 
va l’Africa. Pretendevano questi 
che i vescovi, essendosi dimostrati 
deboli durante la persecuzione di 
Diocleziano , avessero perduto i 
poteri loro, che non avessero po- 
tuto dappoi nè esercitarli nè co- 
municarli ad altri: riguardavano 
Come nulli i sacrtunenti dati da si 
fatti vescovi e dai successori loro, 
e per tate severità condannavano 
essi e perseguitavano la Chiesa, 
tracorrendo a mille disordini. 9. A- 
gostino con ardore adoperò di far 
che si ravvedessero mediante i suoi 
libri, le sue conferenze ed i suoi 
sermoni , e vi riusciva sovente . Nel 
S 95 ei fu creato vescovo d’ Ippona , 
in unione al vecchio Valerio a cui 
sino allora semplicemente ajutato 
aveva nelle snè funzioni j nè meno 
ammirabile fu in si alto grado . La 
pietà , la dolcezza , la dottrina , il 
zelo nella conversione degli eretici, 
la carità verso i pòveri, le dotte sue 
cure negli afian civili gli valsero 
la venerazione di tutta 1’ Africa . 
Segnalò egli la prima epoca del suo 
episcopato principalmente co’ suoi 
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lunghi e difficili combattimenti 
contro i donatisti , i quali tutta 
empievano 1’ Africa , e contavano 
nel loro partilo più di cinquecento 
vescovi . Più ilisioso di estinguerò 

10 scisma con misure di pace, die 
della gloria del trionib per vittorie 
strepitose, intentato non lasciò qua- 
lunque mezzo di dolcezza che op- 
poi-tuno gli paresse a distorli dal- 
l’errore , e persuase anzi i prefetti 
a modificare in loro favore il rigo- 
re delle leggi imperiali, quantun- 
que volte la pubblioa sicurezza non 
venisse messa in compromesso. Fu 
visto indirizzarsi ai più considera- 
bili fra essi, a’ loro vescovi partico- 
larmente,per indurli adamichevoH 
discussioni ; andava alle adunanze 
loro n e in nome di Dio, loro dice- 
M va , cerphiamo insieme e di buo- 
>» na fede la verità. — Custodite 
» le vostre agnelle , gli rispondeva 

11 sovente il vescovo donatista, e 
» lasciateci le nostre. — Benissi- 
») mo, replicava Agostino, ecco le 
)i mie agnelle, ecco le vostre; ma 
» dov’ è la greggia di G. G. ? ” 1 do- 
natisti paventando l’eloquenza sua 
cavillavano sulle regole dell’ eti- 
chetta . Agostino , guidato dallo 
spirito di carità, toglieva loroquef 
mezzo illusorio, inalzandosi sopra 
le forme canoniche tutte le volte 
che l’ occasione di conservare o di 
ristabilire 1’ unità si presentò , 
si mettendole in disparte che so- 
^endendonc 1’ esercizio. Perciò 
ìm’ egli decretare dal concilio di 
Cartagine, nel 4<>i» che si potreb- 
bero ammettere nei relativi loro 
gradi quegli ecclesiastici donatisti 
che rinnirsi volessero, allora che 
tale condiscendenza tendesse a fa- 
cilitare altre riunioni . Nella stessa 
gnisa, siccome preliminare alla ce- 
lebre conferenza di Cartagine, egli 
persuase i vescovi cattolici a pro- 
pórre la cessione delle loro sedi se 
soccombessero nella disputa , ed a 
ricevere i vescovi donatisti a par- 
te delia loro dignità c dei lom 
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ministero se vincessero, e nel case 
in cui i pojroli si dimostrassero re- 
pugnanii a vedere due vosco\i so- 
pra una stessa sede, a dimet'ersi 
entrambi in favore di un terzo , 
canonicamente eletto. E pel po- 
ti polo cristiano che noi siamo ve- 
ti scovi, dicevaegli; l’episcopale di- 
ti gnità ci sarà molto più onprevo- 
ti le se riuniamo la greggia di G.G. 
ti pri\ando«'.enii,chese la disperdes- 
ti simo conservandola. Nelle cause 
ti importanti , in mi si tratta di 
11 distruggere grandi scissure, e di 
ti far cessare gravi scandali, è d’uo- 
]i po scostarsi da troppo rigida se- 
ti verità, ed impiegare tutt’ i ri- 
ti medj cui la carità suggerisce . 
ti Che i donatisti ritornino alla 
ti Chiesa ; là siano e^si pure e sa- 
li cfrdoii e vescovi per la di lei u- 
11 tililà, siccome lo erano nello sci- 
ti sma per coniltatterla ; ben lungi 
ti dall’ averne gelosia noi li esor- 
ti tiaino a venire ; noi li cerchiamo 
ti per le vie , nei sentieri , tra le 
it fratte, onde ricondurli, e tene- 
ti raiuente gli abbracciamo quan- 
p do sono arrivati i che vengano, 
ti e che si fermi pace : ecco quautp 
si noi chiediamo .. Altamente pub- 
blicando tali grandi massime d’or- 
dine pubblico e di csu'ità cristiana. 
Asostino contenne silenziosi quei 
de’ suoi colleglli de’ quali la pro^ 

1 tosta misura avrebbe potuto !erire 
’ ambiz.ione ; represse le querimo- 
nie di ceti i cattol ici che poco istruiti 
dello spirito della Chiesa ardivano 
biasimarla, e meritò l’ammirazione 
della posterità , Più di cinquecen- 
to vescovi, dell’uiia e dell’altra 
parte, giunti erano a Cartagine . 
La conferenza, aperta il giorno pri- 
mo di giugno dell’ annodi • , durò 
tre giorni . Agostino, organo de^li 
ortodossi , d*“te*trè I’ uuiversabtà 
della vera Chiesa, cui i donatisti 
pretendevano di concentrare nella 
loro società . Parecchi vescovi rien- 
trarono nel seno dell’ unità colle 
loro gregge, e quel grand’ uomo 
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cosi governandosi insegnò quale sia 
la via da correre per terminare le 
guerre di religione . Agostino er|^ 
ancora alle prese poi donatisti , 
quando il più rilevante afiare for^ 
se die mai la Chiesa si avesse, e lo 
chiamò a nuove battaglie . n Allor- 
11 die Pelagio comparve , dice Bos- 
11 siiet , le private persone, i vesco- 
11 vi , i concilj , i papi , e tutti ip 
11 una parola , tanto in oriente 
11 che in occiden'e, volsero gU oc- 
11 chi verso quel padre, ( Agostino) 
ti sici'ome quegli a cui si cominette- 
1’ va per comune suffragio la cau- 
ti sa della Chiesa . Veniva da ogni 
Il parte consultato intorno a quel- 
li 1 ’ eresia della quale scoperse sti- 
li hito il veleno nascosto sotto fal- 
li lace aspetto e fra termini ambi- 
ti gui*'. Ei l’attaccò e con sermo- 
ni e con gli scritti pria che fosse 
condannata , senza però nominare 
ì capi , colla speranza di vincerli 
mercè la moderazicne del suo pro- 
cedere; ma quando Pelagio sor- 
prese il concilio di Diospoli con 
una confessione capziosa , quando 
i suoi discepoli, vinti in .àfrica, 
trovarono protettori in Roma, e fi- 
no sulla cattedra di s. Pietro , al- 
lora Agostino infiammò i suoi col- 
leghi, divenne il regolatore d’ogni 
laro passo, l’anima di tutt’ i loro 
condì j . Comiiiciavasi ad agitare le 
qiiesiioni del libero arbitrio, della 
grazii e della predestinazione; 
Agostino trattato aveva del libero 
arbitrio ancb’ egli, combattendo i 
manichei , ed aveva dimostrato cor 
me il male deriva dalla volontà 
dell’ uomo . Egli provato non si era 
a determinare sino a qual segno 
tale volontà fosse sovrana; a tale 
questione si applicò ne’ suoi libri 
Ùella prodf'sttn/izione t In essi cau- 
sando V eresia dei pelagiani e del 
semi-pelagiani , che un’ estensio- 
ne indefinita concedevano al libe- 
ro arbitrio , e volevano che la gra- 
zia fosse una ricompensa e non 
altrimenti una càusa dei meriti 
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dell’ uomo , egli stabiibce che il 
primo principio delia tede non è 
meno un dono della grazia che 
tutta la serie delle buone opere . 
Tale dottrina è molto dilicata, e 
8. Agostino ammetteva che quan- 
do si parla del libero arbitrio sem- 
bra che si neghi la grazia , o cosi 
alf opposto . bi sente nel foudo del 
cuore che i due principi sono veri 
entrami]! , ma diMìcile è l’ espri- 
mere tali verità di sentimento; ne 
risulta che mal si saprebbe asse- 
gnare loro limiti precisi . Sembra 
che s. Agostino sia caduto in una 
specie di fatalismo , da che la pri- 
ma volontà del bene è un gratuito 
dono di Dio ; non verrebh’ ella 
dunque ricevuta che mercè della 
predestinazione? Ma s. Agostino 
ebbe sempre cura di protestare 
contro ogni conseguenza esagerata 
che desumere si potesse dalla sua 
dottrina. Prima di lui, questioni 
erano queste poco discusse ; sicco- 
me uopo non s’ era avuto di pre- 
cauzioni contro gli eretici che e- 
sagerarono il libero arbitrio , par- 
lato non si era della grazia; e la 
chiesa approva ed onora alcuni san- 
ti scrittori , i quali non sembrano 
gran latto d’accordo con s. Agosti- 
no, più per quello che non hanno 
detto, che per quello che dissero, 
S. Agostino spese l’ intera sua vita 
nel mantenere la lède cattolica im 
qiune dagli attacchi di ugni natu- 
ra , e nel dilTonderla colle sue vir- 
tii. Da tutte le parti del mondo cri- 
stiano sottoposte venivano al suo 

g iudizio dithcoltà, ed iiuploravasi 
1 sua dottrina e la sua eloquen- 
za. Nè il suo zelo si rallentava; 
atten'ò ì manichei, fece condanna- 
re i ptilagiani dai concilj , confuse 
ì donatisti in molte confeienze, 
scrisse contro i priscillianisti ; ma 
la più bella e la più compiuta 
delle sue opere, e d’ un rilievo che 
ha sussistito integro nel calore del- 
le controversie , è la Città Ui Dio . 
Allorché nel 4<o Iloma fu 2 ^tesa 
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da Alarico, e che la più bella parte 
del mondo civile era preda dei bar- 
bari , sorsero clamori contro la re- 
ligione ; i residui pagani ed i filosofi 
presero a dire cosne dopo lo stabi- 
limento della religione il mondo 
era più che mai bersaglio delle più 
orribili calamità . S. Agostino in- 
tniprese allora di mostrare quanto 
Tidolatiia, anche quando è illumi- 
nata dalla filosofia la più pura, 
sia impotente a procurare agli uo- 
mini fa felicità nella vita . Indi 
spiega ciò che sia la città celeste , 
cioè la Chiesa di Dio, che. sussiste 
nell’alto iu tutta la sua gloria, e 
della quale alcun frammento è di- 
sperso fra mezzo la città terrestre, 
ed è la continua opposizione dell’a- 
more delle cose mondane con l’amo- 
re delle divine, ed il loro combat- 
timento ch’ebbe principio dalla 
caduta degli angeli . Quasi tutta la 
dottrina di s. Agostino sta in quel 
libro, il quale è, non v’ha dubbio, 
la più nobile pittura della religio- 
ne cristiana ; ella vi è rappn^sen- 
tata, siccome negli altri suoi scrit- 
ti, con una dolcezza costante. Sem- 
bra eh’ egli chiami sempre gli uo- 
mini alla felicità ed alla plenitu- 
dine dell’ anima, non già per 1’ e- 
ternità soltanto, ma benanche per 
questa vita : egli parla con la norma 
della propria esperienza . Pieno di 
passione e di scrupoli, egli mede- 
simo non ave>a potuto rinvenir 
calma, che in tale adio. Nel 4^9 > 
il conte Bonifacio, governatore del- 
l’Africa, chiamò i V^audali ed il 
loro re Genserico ; la contrada fu 
tosto in preda a mille mali da 
quella invasione derivanti, e gli 
ultimi giorni di s. Agostino, che 
aveva allora fii anni, vennero a- 
mareggiatì dalla vista di q:iel fla- 
gello. Invano si pentì Bonifacio 
del suo trixdimento, e volle ripul- 
aare que’ eh' egli aveva chiama- 
ti; fu più volte vinto, e fini col 
chiudersi in Ippona che venne 
dai Vandali assediata . Il santo 
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vBSR 6 to non si lasciò al>V>attere, c di 
sdecorsi fi consoUitioni iii larjroalla 
STentiirata sua prengia . Nondime- 
no chiedeva a Dio di non fargli 
vedere la rovina della sua città ; ei 
morì il terzo mese dell’assedio, fi 
giorno a 8 d’agosto 45 o . Fiirono 
resi sommi onori alla sua memoria ; 
sembra che alcuni anni dopo il suo 
corpo veniss • trasportato in Sarde- 
gna , donde è stato , dicesi , por- 
tato , nell’ Vili secolo, nella chie- 
sa di s. Pietro in Pavia, ed in essa 
è venerato. Il discepolo suo s. Pos- 
sidio, ha scritto la sua vita e rac- 
catlto le suo opere. Indirizzandosi 
ai leggitori, dice : »' Chi fu sì ar- 
ti venturato di udirlo favellare nel- 
it la chiesa, ebbe credo, occasione 
11 più destra a profittare de’ suoi 
11 lumi ; ma sempre meno di qne’ 
11 che stati sono teslimonj dello 
it site azioni e della sna vita, però 
n che ei nulla insegnò che non 
SI abbia eziandio praticato ”. S. A- 
gostino eontinuò ad essere vene- 
rato da tutta la chiesa cattoli- 
ca. Alcuni gesuiti, spinti dal lo- 
ro ardore contro i giansenisti, lian- 
no parlato di lui senza rispetto, 
senza giustizia e senza decoro. Si 
pnò asserire che fra i jiadri della 
Chiesa ve n’ebbe che più dotti fu- 
rono , di abilità maggiore nella 
lingna, di gusto più puro; ve n’eb- 
bero altresì che hanno avuto occa- 
sione dì soffrire maggiormente per 
la fede ; ma non vi ha chi più 
di lui attragga alla religione, la 
inccia amare eon passione, e chi più 
addentro penetri nel cuore uma- 
no. Egli è stato soprannominato il 
Dottore della graaia, ed i pittori 
ne’ loro quadri gli danno per sim- 
bolo un cuore acceso. Negli scritti 
»noi le allegorie sono soverchie, 
ma esse gli somministravano certa 
ikcìflità di convalidare le istruzio- 
ni ch’ei dava al suo popolo; vi so- 
no in essi arguzie pur anche, anti- 
tesi e time, allora in voga, ma ch’e- 
gli tardi ammise ne’ suoi discorsi; 
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però che i snoi primi scritti veti» 
gonocitati per modelli nel genero 
di trattare que tioni di dolt'tna; 
nè egli illanguidì dappoi il suo 
siile, secondo l’osservazione di E- 
rasmo, che per conformarsi al gn-« 
sto di quelli ai quali parlava. Le 
sue ojmre in generale formano un 
trattato compiuto di teologìa. Il so- 
lo libro della Dottrina Cristiana 
contiene, per sentenza di Bossnet, 
più principi per intendere la San- 
ta Scrittura ai quello che ve n’ab- 
bia in tutti gli altri dottori. I snoi 
Sermoni, de’ quali ne abbiamo cir- 
ca quattrocento, sono semplici o— 
melie, in cni si vede un pastoia 
che istruisce la sua greggia, nn 
maestro che in.segna ai suoi disce- 
poli, un pailre che ammonisce i 
figli suoi ; sono scritti senz’ arte, 
senza disegno, ma si scorge che sa- 
peva imprimere le sue istrnzioni 
negli spiriti con leggiadre espres- 
sioni, con vivaci e sottili pensa- 
menti, adatti al genio degli Afri- 
cani, che n’erano bene spesso com- 
mossi fino a versar lagrime. Come 
tutti gli uomini gtandì, ei si è di- 
pinto nelle sue Lettere, sviluppa 
in esse la sna bell’anima, vi-fa am- 
mirare un vasto campo di cogni- 
zioni , nna naturale eloquenza, 
una consumata prudenza, un ar- 
dente zelo pei vantaggi della Ghie- 
.sa, un costante amore per la veri- 
tà, una pietà tenera e solido, una 
bontà che non si ricusava a ninno, 
nna modestia .senza pari. Consul- 
tato da tutte le parti, e sopra <^i 
maniera di questioni, parecchia 
delle sue risposte sono interi trat- 
tati; vi si trova quasi tutta la 
storia ecclesiastica di que’ tempi, 
particolarmente quella dei dona- 
tisti e dei pelagiani. La migliora 
edizione delle Opere di t. Agebtino 
è stata data in undici tomi in lògl. 
dai benedettini ( F. Delfan , J. 
BImnpin, P. GoUtant, e Gl. Ones- 
niè ) nel ifi^q e negli anni seguen- 
ti. £' opportuno di aggiungere a 
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f netta ediziDDe V Afpendix* Auìyt- 
stiniana, volnme dte fk pane del* 
ki ràiampe delle opere di quel 
padre fiitta in Anveraa, per cura 
di T. le Clerc, 1 700*5 , dodici to- 
ni in g Tolnmi in foglio. Nella 
Storia genorak de’ lacii urittari ti 
ti<era un ecenl lente euune delle 
me Op°re, in a voi. in 4 -to. Tille- 
rnont ha icritto la sua vita. Tale 
opera è riputata, e di fatto merita 
d'esserlo. 

A. 

* Barbier limptorem agli auto* 
ri della Biografia nnirersale, sin- 
eome ommissione di riliero, che 
tralasciata abbiano l’ enumerazio- 
ne delle moltiplici versioni fran- 
cesi di varie opere di s. Agostino. 
Noi non sapremmo convenire nel- 
la SUB sentenza. Nella Biografia 
nniversale l'indicazione delle ope- 
re, delle edizioni e delie versioni 
nen deve eccèdere limiti di certo 
spàzio, il «piale non si potrà mai 
stanziare in tanta moltitudine di 
Cose angusto e corto abbastanza, 
avvegnaché la Biografia non è al- 
trimenti Un repertorio ad uso de’ 
libra], ma si un libro in cui per 
Sopraggiunta più die per essenza 
possono cenni di tal fatta essere 
collocati. Sei lunghe colonne im- 
piegate «li Barbier per additare le 
tradnzigni fran«»si, avrebbero al- 
lungato, se fòstezo state poste nel- 
la Bmgrafia, l’articolo di s. Agosti- 
no per modo, che seguitando per 
altri padri ed àntori non meno so- 
lenni tale meto«lo, «rrescìuto si sa- 
tebbe per «dà solo il libro a gran- 
dissima mole. Quest’ osservazione 
Intcaxliamo fatta «jon appli«»izione 
allargata a più altri casi di simile 
natura, e peculiarmente per l’e- 
numerazione di tutte le versioni 
italiane, le quali se dovessimo fa- 
te noi pure per ciò solo saremmo 
infiniti. Nel ptcsentecaso meglio di 
trenta pagine del Paltoni ( BUd. de- 
gli volo. out. Voi. I p.g a 4 o) si Sar«;b- 
nero «wvute qui inserita. Noi dru». 



AGO 5 t 5 

^0 iMremo centoMl ad accenna- 
re i principali v«j 4 gariezamenti «li 
aicnne sne opere, ommettendo «il 
mentovare le edizitmi di cni e 
pressoché impossibile il rinveni- 
re esemplai, e sono : I. Della città 
«AfTio, a vol.iA 4 .to,Venezia, 

Il volgarizzamento fa testo di lin- 
gusi) M é ric«x> di Voci tntte lie- 
te ^lla virginale freatlhezza della 
Kngna nostra in quelle età beate 
del suo primo sorgere . Molti lo 
«credono lavoro di Jactipo Passa- 
vanti ( Gorbinelli nelle note a Dan- 
te de Vulg. e/oq.p. 1 3 , Parigi, 1677, 
in 8. ve, e nella Ptef. alla Bella ma- 
no di Oinsto de’ Conti, Parigi, i SpS, 
in la.mo, e Tiraboschi St«>T. della 
Lett. ital.T. 5 , 1 . i,c. 5 ,parag.XV). 
Ntmdiineno non se ne fa cenno 
nella Bibl. degli Schtt. Dememcami 
T. I, p. 645. Certo à come esser 
non può di Niixwlò PiiXMlomini a 
cui l’ attribuiscano Isiiloro Ugur- 
gsri ( Pompe danesi T. I, p. 5 g 3 ) a 
Fontanini ( Eloq. ite/., Roma, > 736 , 
in 4 -to, p. 68g) quantuncpieal Pas- 
savanti I’ ascriva altrove ( Calai. 
Bibl. Tmper. in fijgi. p. i 85 ); II 
jCa città di Dio tradotta da Cesare 
Benvenuto di Crema, Roma, 1745, 
in fogl., traduzione anoli’essa pre- 
giata; 111 Polgarizsamento dei Ser- 
moni di I. Agostino,Firenze, tqSt, isl 
4-to, si crede autore della versio- 
ne fra Agostino della Scarperia; 
i sermoni volgarizzati sono ventiz 
e diqnegl’intitolati ad fratrei in ere- 
mo ; il volgarizzamento fa testo di 
lingua ( Gamba, Testi di lingua 
Voi. I. ), e r edizione che accen- 
niamo è citata nel Vocabolario 
della Crusca ; IV Con/èseioni ili 
$. AgoitinO in i 5 libri tradotti da 
Ginlio Mazziui, Roma, > 5 g 5 , in 
4 tb, e da Bemarde IndriZzati , Ve- 
nezia, 1748, in it-HM». 

8. C— t. 

AGOSTINO (8. ), ò AÙ8TIN, 
primo arcivescovo di Gantmrbet), 
ni mandato, nel Sgfi , da san 
Gregorio il gratti a prvdknre il 
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crUtiaBeiimo nell’ Inghilterra, di 
cui è considerato l’apostolo. ^>iiel 
pontefice gli diede per compagni in 
quella missione alcuni benedittini 
del monastero di sant’ Andrea di 
lloma, e cominciò dal conferirgli 
r episcopato. Agostino c.ssendoai 
dapprima trattenuto alla corte di 
Brunechilde, regina dì Francia, 
lece co’ suoi compagni un primo 
tragitto in Inghilterra. Spaventato 
dalle difficoltà e dai perigli a cui 
ondava incontro proponendo una 
nuova religione a popoli ancora 
poco dirozzati, e de* quali al tut- 
to ignorava la lingua, indirizzò al 
pa)>a alcune rimostranze; ma il pa- 
pa lungi che desistere volesse dal 
suo disegno, accordò facoltà ai mis- 
sionario di prendere seco interpre- 
ti tolti dai Franchi, di cui la lin- 
gua era ]>ressochò la stessa che 
quella degli Anglo-Sassoni. Furo- 
no es.si accolti quella volta, meglio 
clic sperato non avessero, da Ftcl- 
berto re di Kcut, il quale, j»cr ve- 
ro, libero lasciava alla sua sposa 
Berta, figlia di Caribcrto, ed ai 
Francesi che seco ella condotti a- 
veva, l’esercizio della loro religio- 
ne, ,e si stabilirono, nel a 

Dorevemuin, detto poi Cautorbe- 
rì. Dopo mia conferenza in cui, 
mediante i suoi interpreti, .àgosti 
no espuse dinanzi al re i prìncipj 
fondamentali della cristiana reli- 
gione, ed elilic in conseguenza la 
permissione di tentare alcune con- 
versioni, si diede a predicare il 
vangelo, e non fece da prima che 
pochi proseliti ; ma allorché Etelr 
berlo accopsentì di ricevere il bat- 
tesimo, il suo esempio venne da 
molti de’ fuoi sudditi imitato. 
L’intlueuza deirinvialo di s. Gre- 
gorio s'i presto si estese, clie nel 
solo giorno di Natale ebbe a dare 
il battesimo a 10,000 persone nel 
fiume Swale. In mancanza di sacer- 
doti bastanti alla cerimonia. Ago- 
stino benedisse quella riviera, poi 
comandò alle genti ivi radunate 
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che vi entrassero due a due, e mu> 
tuamente si coniérissero, in noma 
della SS. Trinità, il sacramento 
della rigenerazione. Ne’ prìmordj 
della sua missione egli si astenne 
di violentare le coscienze, e si con- 
tentò di convertire i templi pagani 
in chiese cristiane; ma pei rapidi 
e felici successi allargate le sue 
qiìre e cresciuto in esso il zelo, gli 
venne desiderio di ottenere, in qua- 
lità di vescovo di Gantorberi, su- 
prema autorità sovra tutta la chie- 
sa inglese, quantunque sorta ap- 
pena. Di fatto ottenne l’assenso 
dal papa, e n’ ebbe il pnlUo, con 
istruzioni per erigere «lodici vesco- 
vadi, de’ quali sarebbe stato il me- 
tropolitano, L’ attaccamento «b A- 
gostiuq per la Santa Sede gli fo«m 
tentare di «^indurre sotto la sua 
giurisdizione i vescovi inglesi dal 
]>aese di Galles, che differivano 
«lalla Chiesa romana nella cele- 
brazione delia Pasqua ed in al- 
cune altre pratiche. Ma gli anti- 
chi Bretoni erano gelosi de’ loro 
religiosi diritti, quanto della civi- 
le loro libertà. Venne ^improv<^- 
rato, e forse ingiustamente, «tal pri- 
mo arcivescovo di Gantorberi, che 
impiegasse altri mezzi che quelli 
della persuasione per giugnere a' 
suoi fini, e die eccitasse Ktelberto a 
muovere l’armi contro que’vescovi 
che negavano «li riconoscere 1’ au- 
torità pontifitùa. Pochi santi «>«>- 
corrono nella leggenda a cui attri- 
)}uilo fosse tanto numero di mira- 
coli. (iiò che v’iia d’ incontestalii- 
le è il cambiamento operato do|Mi 
la sua missione ne’ «xistuini del- 
l’Inghilterra. £i moiri pel 6 o 4 ; al- 
tri dicono nel 60^ o (ii4, dopo 
ch’ebbe nomiuato Lorenzo suo su«^ 
Cessorc. 

L p ft. 

AGOSTIND (Antojìio), arcive- 
scovo di Tarragona^ ed uno dei più 
«mlebri giureixmsulti c de’ più il- 
lustri prelati che la Sjsagna abbia 
prodotto, nacque in Saragozza nel 
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i5i6. Suo padre, > ice-cancelliere 
tT Arraguna e priiiiu presidente 
della corte suprema di giustir.ia di 
quel rogne, non ri pariniò nè cu- 
re nè spese per l’ istruzione di 
quel figlio di’ fi destinava alla 
Ghiera. Fu mandato alle univer- 
sità di Àlcala , di Ilenures e di 
Salamanca, e di là pas<ó a Bolo- 
gna in Italia, onde perfezionarvi 
le cognizioni acquistate. In elà <li 
a j anni pubblicò la stia prima ope- 
ra intitolata: EinfntLttioiuim i‘topi- 
niimum jurii cieilis libri qimtuor, la 
quale gli acquistò fama di dottri- 
na e di gusto; però die egli In de’ 
primi che si valsero delle anllclii- 
tà romane per l’ inte'ligenz.a del 
diritto dello stesso popolo. Indi 
a tre anni, il papa Paolo 111 lo fe- 
ce auditore di Ilòta, ad istanza del- 
l’ iinperaiore Carlo Quinto. Giulio 
III lo mandò in Inghilterra all’e- 
poca del matrimonio del principe 
Filippo colla regina 3Iaria. Geme 
tornò a Hoina, P volo IV gli conferì 
il vescovado d’ Alisi, e lo impiegò 
in Germania presso I’ iuiperatore 
Ferdinando. Fiiipjio II re di Spa- 
gna. lo lece trasferire alla sede di 
Lesida, ed in tale qualità inter- 
venne al con ilio di Trento, ove sì 
fece distinguere per le sue virtii 
e per le sue cognizioni. Nel 
fu eletto vescovo di Tarragona, e 
vi mori uel i )Hti, in età <b ^o an- 
ni. Goduto egli ha in vita di altis- 
sima considerazione, e le opere che 
ha la -ciato, gli conserveranno la ce- 
lebrità in tutt’i tempi. Noi le di- 
videremo in tre classi; cioè quelle 
che la letteratura concernuno, gli 
scritti di diritto civile, e le opere 
in materie ecclesiastiche. Le pri- 
me sono; I. In Mnreum Tercn/ium 
yarnmpm de Uncini lutinn etnentln- 
tiones et notae, Komae, iSSj; li /n 
Sextum Pnmpeium F-jtum mitar, Ro- 
mae et Pansiis; HI Familine Jto- 
mnnnrum XXX, cum Futi ii Venni no- 
tir, Komae, iSSj.infogl. Taleope- 
trafuri'.tampaU inLioiie, nel i .'i^ 
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in4'tO>IV^ Fragmentaveterumìùrto- 
riconun ah eo et Fulvio Verino colle— 
età, Anversae, i585, inS.vo; V Epi- 
rtola ari flieronymum Blancam de 
Cneraraufturtanue patriae commuttir e- 
piscopit atque conciliit, stampata in 
continuazione dei Farti Arrago-; 
nentium di Bianca; VI Dialogar 
de Inr medallrit, irurripeioner y otrar 
antignidader . Tale opera è stata 
tradotta in latino, in italiano ed 
in altre lìngue. La prima edizio-; 
ne, Tarragona, i5j5, in 4-I®) ^ ra- 
ra . Le seguenti sono le opere 
sul diritto civile: VII Emendatio- 
num et opinionum jnrircivilir lib. VI, 
et ad Modi’rtitmm de excuiationihut 
Uber ringuloris, et ad Laelium Taur 
rellum de militiir epistola; la prima 
edizione è di Lione, 1 544) *** 4 l<’- 
Venne ristsunpata a Lione, a Ve- 
nezia ed a Basilea; Vili De legibut 
et senatiu conrnltis. Romae, i583, in 
4.to; ristampata a Parigi, ed a Lio- 
ne; IX De propriis nominilsur pan— 
drrtarum, Tarragonae, in 

fogl.; X Cuiutitutinnum codicir Jii- 
rtinitinnei rollectio, llerdae, i5(i^, in 
8.V0; XI Nnvellarnm Jiiliani ante- 
cersoris, epitorne, cnm notir et consti* 
tutinnil‘U- 1 , graece, llerdae, i56q, in 
8.V0 ed in fogl. Ha pubblicato sul- 
le materie ecclesiastiche: XII Anti- 
quae collertioner Decretalium cnm no* 
tir, llerdae, 1 5 C 7 , in fogl., ristampate 
a Roma, r'i85, in fogl., Parigi, 
itìop, in fogl.; XIII Canones pe- 
nitentiales cnm notis, Tiirragonae, 
i58i, in 4 .( 0 , ristai^ata a Vene-; 
zia ed a Parigi ; XIv'^ Dinlogi XL 
de emendnt'ume Gratiani, Tarrago-; 
nae, i58i, in 4.to, ristampati a Pa- 
rigi, 1804. il) 8.V0. Baliizio ne dièd« 
una edizione con note, ttìqi, in 
8.V0; XV Notae in canones LXXIt 
ab Adriano papa promidgntor. ete. 
Tale opera è stala pubblicata nd 
quinto volume della Raccolta de* 
Concili, òi Bini ; XVI Constitntin- 
nes provinciales et synqtbiles Tarea— 
coneiirium , Tarragonae, 1.586, in 
4.to; XVII Epitome jnris pontifica 
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v^tprìs, Tarraponnp, i!>86, in fnpl.^ 
ristampalo a Haripi, 1641, in 4 'o; 
XV'IH Dfi qnihiiJilitm vfttribm ca- 
tioniim rolìectorilms Judicium, stam- 
pato nella Rarcoirn tifile Oecinoni 
Sella Rota romana di Teodosio de 
Rossi. 

C— A. 

AGOSTINO, .soprannominato il 
VrwtziArfo, nato a Venezia verso 
l’anno 14^0, v'imparò i primiele- 
menti del discanu e della inci.sio- 
ne, ed andò a Roma per istudiare 
sotto Marcantonio Raimondi. Vi 
feo’ egli si rapidi progressi, che fu 
ben presto riguardato stceome uno 
dei migliori suoi allievi. All’epoca 
del sacco di Roma. m*l iSae, Ago- 
stino, oome pure Marco di Raven- 
na suò oollega Hello studio, obbli- 
gati furono di partire da quella 
èittà per ritirarsi in Firenre, dove 
il primo intagliò un Cristo di An- 
drea del Sarto, intaglio che non 
ottenne l’ assenso di quell’artista. 
Agostino tiene un grado di.<tinto 
fra i suoi contemporanei ; nell’arte 
nondimeno è lontano dalla corre- 
zione per cui le opere di Marcan- 
tonio sono distinte. Le stampe di 
Agostino sono rare non poco, e 
difficilissimo è il rendere compiu- 
ta la sua opera. Vi si trovano molti 
«oggetti di sua invenzione; alcuni 
Imitano talmente la maniera di 
Marcantonio che parecchi intelli- 
genti li attribuiscono a quel mae- 
stro. Egli segnava per solito le sue 
incisioni con un A e con un V, posti 
sopra una piccìola tavoletta, o tal- 
volta posti nudamente sull’ inta- 
glio. Le sue principali opere sono 
un’ Ifigenia, copiata da un antico; 
un’ odomstone dei Pastori di Giulio 
Romano; un sacrifizio tf Itncro ; nn 
portamento della Croce di Raffaello, 
e gl' Israeliti nel deserto di Polidoro 
di Garravagio . Quest’ artista ese 
sendo ritornato a Roma, mori in 
quella città verso il i 34 u. 

P-*. 

AOOTI. (P. Gualteim d’). 
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AGOULT (Gucliclmo n’), gen-» 
tiluomo e poeta provenzale del 
XII secolo, morto nel 1 181. ,, Era 
„ egli, dice Duverdier, distinto pel 
„ sapere ed onestà, e.semplare e ve- 
„ ro censore, benigno e modes'oper 
„ tutta la sua vita ”. Sjiosò Gius— 
scranda di Lnnel, in lode della 
quale compose molte ranzoni, che 
dedicò ad ldelfon*0. primo di tal 
nome re d' Arragona, principe di 
Provenza e conte di Barcellona; 
egli era primo gentiluomo della di 
Ini casa. Dolevasi che a’ suoi gior- 
ni non si amasse più come conve- 
niva amare, e fece tu tale soggetto 
un trattato; Lamanicra d'amare d-l 
tempo passato. Egli dice in esso che 
ninn nomo va tenuto in pregio, •« 
l’amo'e in conto non ha di cosa sin- 
golarmente commendevcle. Le sue 
opere non sono altrimenti stampate. 
La famiglia Agoult esiste ancora 
nel Deinnato e nella Provenza. 

A. B-t. 

AGRAIN (EcstACHio), fu du- 
rante la prima crociata principe di 
Sidone e di Cesarea, contestati le e 
vice-re di Gerusalemme. Partite 
era di Linguadocca, nel iop6, con 
Raimondo conte di Tolosa, che 
conduceva nn esercito comporto di 
cento mille crociati, capi de’qnall 
vedevansi i più Illustri cavalieri' 
di quel tempo (P. Raimondo). Le 
brillanti azioni di d’ Agrain gli 
meritarono dal re Baldovino le di- 
gnità di cui abbiamo fatto menzio- 
ne, ed in oltre la sovranità di Sido- 
ne e di Cesarea, oui trasmise a’snoi 
figli. Quel monarca essendo cadute 
in un’ imboscata, il patriarca ed 
i generali dell’ esercito elessero d* 
Agrain vice-re d’ Acri ; i felici 
successi ch’ebbe contro il solitane 
d' Egitto, lo fecero soprannominare 
In spada, e lo studo della Palestina.— 
Ugo d’ Aokain, sud nipote si fece 
distinguere in un' ambasciata al 
Cairo, che affidata gli venne, nel 
I i8a da Amaniy, re di Gerusalem- 
me ; per quante narra Guglielma 
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«li Tiro, ei vi ki governò con una 
destrezza superiore all’ età sua, e 
riuscì a coniuadere un trattato di 
pace col califfo. Idisoenden'i tuoi 
b imparentarono con case sovra- 
ne. Giuliano, il settimo di essi, 
sposò nel ia'>5 la figlia del re 
a’ Armenia. Codes!a lamiglia ori- 
ginaria del Vivarese, ottenne il pri- 
vilegio di jioriare la spada nuda 
nella proiìet.ione della festa della 
Aladonna dn-Puy, in memoria dei 
scrvigj resi alla chiesa in oriente, 
e delle reliquie eh’ ella .spedito ave- 
va alla metropoli del Velay. Esi- 
stono ancora due rami di quell’an- 
tica famiglia. 

O — if. 

AGRAZ (Aaromo), nato a Paler- 
mo nel iti.'io, e morto nel 1673 , 
d’origine spagnuola e figlio d’ Al- 
fonso .4graz, che esercitato aveva 
in Sicilia nna magistratura. La dot- 
trina sua gli ottenne 1 ’ amicizia di 
Pietro d’ Arragona, vice-re di Na-r 
poli, e quella dei papi Clemen- 
te IX o X. Non pubblicò che due 
opere latine di poca im[>ortanza; 
l’una è un discorso indiritto al pa- 
a Clemente X in nome del re di 
pagna Carlo 11, e della regina, 
Roma, 1671 ; l'altra è intitolata; 
Ihnativum voluntarium poìiticum , 
diatrU>e, Roinae, iti^a, in 4.to. La- 
sciò molt’ altre, opere non istampa- 
te delle quali si può vedere i tito- 
li nella Biblidtheca Siculo di Mon- 
gitore. 

G— B. 

AGREDA (Maslsd’), della fami- 
glia Corone], la quale tutta abbrac- 
ciò lo stato religioso. Il pailre di 
Maria (Francesco Coronel) ed i suoi 
dne fratelli vestirono l’ abito di s. 
Francesce. La madre sua (Catteri- 
na d* Arena) e sua sorella profes- 
sarono in un convento, fondato 
dalla famiglia loro, nel 1619 , in A- 
greda, città di Spagna, sulle fron- 
tiere dell' Arragona, e ciò per ob- 
bedire ad una pretesa rivelazione. 
M.vria, nata nai ifioa, ri fecei suoi 
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voti nel l 6 ao, nello stesso giorno in 
cui li foce su-a madre, e venne «etf 
te anni dopo eletta superiora. D'al- 
lora in poi le parve ìli avere fre- 
quenti visioni, nelle quali Dio e 
la l>ea!a Vergine le ordinassero rB-> 
I ic.af .imente di .«cri vere la vita 
ella madre di Dio. Maria d' A- 
gri'da resistè a tali ordini per ben 
dieoi anni; finalmente incominciò 
a rlar loro esecuzione ; ma un aa- 
eerdote,da lei consultato mentr’era 
assente il suo confessore ordinarlo, 
la persuase a gettare sulle fiamme 
quegli scritti: ritornato quest’ ulti- 
mo rioominoìare le foce il mistico 
suo lavoro. Dio e Maria le iteraro- 
no in sogno il comanda stesso, « 
Min-ia d*|Agreda terminò alla fine, 
nel i655 la Ki£a della SS. Vergine. 
Quest* opera singolare, in otto li- 
bri divisa, fu stampata a Lisbona, 
a Madrid, a Perpignano ed >n An- 
versa. Maria d’ Agreda narra in 
essa, come non sì testo la Vergiu* 
venne al mondo, che Dio ordinò 
agli angeli di trasportare la vaga 
fanciulletta nel eielo empìreo ; le 
assegnò perchè la servissero cento 
angeli di ciascheduno dei novo 
cori; ne destinò dodici altri perchè 
stessero sempre presso di lei, iq 
fcv.na visibile e corporea, ed al- 
tri dieciotto de* più distinti fra 
quei che discendevano per la sca- 
la di Giacobbe, onde portassero le 
ambasciate della regina al sommo 
re. Nel XX capitolo descrìv’ella ciò 
ohe avvenne alla Vergine nel eorse 
dei nove mesi in cui rimase nei 
ventre di Anna sua madre; narra 
poi, che prima dell’età di tre anni 
lìlaria spazzava la casa ajutata da- 
gli angeli, ec. Il XV capitolo con- 
tiene una moltitudine d’ indecenti 
parlicolarità,al pudore rinoresoeva- 
1i. Del resto tale romanzo, quantaq- 
tunquc'bizzarrò sia,è nondimeno or- 
dito Itene e scritto anche con elegan- 
za. Il padre Tommaso Crozet, aoc- 
colante, ne tradusse in francese * 
la i.s porte, col titolo seg uente : Lo 
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mistira città di Dio, Miracolo dcìV On- 
ràpotenvt, Ahiiso della Grazia. Storia 
dà ina della (t'ita della santissima (ter- 
ftirie Maria, madre di Dio, nostra Ile- 
ana e Sigaro, miinifestatn in questi 
idtimi secoli dalla S. (tergine a Suor 
Maria di Gesù, ahlsadcssa del concen- 
to dell* Immacolata Csmcezionc della 
città d’ A gredn, e scritta dalla stessa 
religiosa per ordine dei suoi sisperioti, 
ede' stioi confessori, Marsiglia, i6rtì. 
La tradiir.ioiK» fu cagione «li forti, 
dibattimenti nella ^rl>ona a Pa- 
rigi; alcuni dijttori presero a <ii- 
fendere l’opera, altri la condanna-* 
Tono e pubblicarono le loro censui 
re, Itiche a tanta ira concitò gli av- 
versarj loro cbe«!omparir fecero nel 
i6pe,in Cialonia un libello conque- 
sto titedo: Affare di Maria d’ Agre— 
da, ed il rmeio con cui venne mncvliì— 
nata nella Sorbona la swi condan- 
na. L’ autore anonimo dice che i 
partigiani della censura, «le’ quali 
egli rivela le trame, trattarono i lo- 
ro avversar] di Agred'ini, ed aggin- 
gne, 6be per favorire lo stampato- 
re, alcnni dottori compri dnmiar«)- 
no l’opera. Pelò che, ei dice, on- 
„ «le spacciare un libro, l>asta che 
„ sÌTogii.i condannarlo; ognnnoac- 
j,coriT siccome a«l un fuoco”. Per 
altro, l’autore «b f«'u«le tutte leslel- 
terze che l’ infermo cervello «Iella 
religiosa visionaria aveva prodotto, 
n Giornsile slei Letterati, anno i6«)f>, 
e Bayle trattano a Inngo di tale 
piato oggi giorno p«ico degno d’at- 
tenzione. Basterà aggiungere che 
il partito della censura e «lei buon 
senso riusci vittorioso, e che la «»n- 
<lanna dei sogni di Maria d’ Agre- 
da non fn altrimenti rcv«>cata, mal- 
grado gli sforzi fatti ilall’ amba- 
sciadore di Spagna per .salvare !’«>• 
nore «lell’ ispirata religiosa. Maria 
d’ .\gre«la mori i I giorno 2^ «li mag- 
gio i 665 . La di lei opera fu ccnsn- 
rata a Roma nel 1601 ; ma la pub- 
blicazione del decreto venne s«jspe- 
■a in Ispagna, in cui il libro era 
stato approvato, o la Congregazione 



Acn 

stessa dell’ fruisce ne permise la let- 
tura in quel regno nel tyaq. L’ * 
intera traduzione della Citiàmisti- 
ca di D'io, ec. del padre Crozet, è 
stata ristampata a Bruxelles. iTiv, 
trevol. in 4 .to; 17I", 8 voi. in 8.vo. 
Bossuct ha .atto alcune «>ssei'vazi«>- 
ni intorno a tale «ipera ridicola, o 
ne mostrò tutte le indetxmze. 

D— «?, 

AOREO(Gi.AinuoGiovANni). «lot- 
to giureconsulto s\edc*e «lei XV’II 
secolo. Egli lesse il diritto ne.ll’uni- 
ver.«ità di Dorpat che dipendeva al- 
lora dalla Svezia, e pubblicò alcune 
opere che «lilFondono luce sulla le- 
gislazione «lei paesi «lei Nord ; la 
principale ‘ha per titolo: Leges Sa- 
dromnn'icàe sst (Vesmanicae ex ant'u/uis 
archicii regii cod. descriptae, et cui le- 
ges regni suetici reliquas Collatae , 

Stockb., i 66 tì . — Vi fnron«>’ nella 
Svezia alcuni altri dotti dello stesso 
nome che scritto hanno snlle an- 
tichità, la -toria e la morde. 

C-S-.V0. 

AORICOL A (CivEO G101.10), con- 
sole e generale romano, reso immor- 
tale «lai genero suo Tacito, e degno 
in vero di tale storico per l’ ac«Mp- 
piamento eh’ egli offre nella per- 
sona sna della più saggia politica 
congiunta col più luminoso valore, 
e di un carattere gentile tanto 
«pianto sublime era l'anima sna. 
Nipote di due procuratori dei Ce- 
sari, figlio di un «ensiore, Agricola 
ebbe nascimento in seno all’ illu- 
stre e«l antica colonia diFrejus, fe- 
ce i si.oi studi ^ Marsiglia, andò la 
prima volta in armi nella Bretta- 

f ;na. passò dall’ entusiasmo della fì- 
osofia a «piello «Iella gloria mar- 
ziale, e nei campi come nella scuo- 
la, nella «nttà c«nne nelle provin- 
eie, conservò sempre inalterabile 
purità, t^tuestoreintegerrimo presso 
un pn>consoleconcussionari«>, crea- 
to tribuno sotto Nerone, fu reli- 
gioso pret'irc s«>tto Gallia, govers- 
nat«>re nell’ Aquitania, ed onorato 
cousale s«itte Vespasiano, allorché 
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*jhe»t’ ultimo imperatore còmirtci» tesori ed i loro bestiami, tbiusi 
va a rendere meno ni Romani grave si videro, per cosi dire, in una nuoi 
la perdita della libertà loro. Agrico- vaisola. Allora la disperazione riac- 
la tn spedito fra qne’ Bretoni a’ qua- cete il coraggio di que’ feroci Bro- 
li Giulio Cesare aveva voluto rapir- toni, ai quali altra scelta non ree- 
la, e che la difendevano con indo- stava che la vendetta o i ceppi, e 
iiiabileperlìnacìadaoltre5oanni.I che preferivano di morire anziché 
Komani,anchodopodivenuti schia- servire. L’esito del la sesta campagna 
vi, educati veniuino a credere che restò indeciso, e nell’aprirsi della 
le altre nazioni fossero state create settima, da un Canto Oalgaco capo 
por olibedire loro. .Scopo della mis- d’ innumerevole moltitudine adu- 
lione di Agricola era di soggioga- nata da ogni cantone della Bretta-^ 
re i Bretoni, ma stava nel suo cno- gna, della Calcedonia, del l’Ibcrnia, 



re il disegno d’ incivilirli, lliiisc^ 
e nell’ una e nell’ altra cosa. Vo- 
lendo segnalare il sno arrivo con 
un’azione che ad un tratto col- 
pisse lo spirito di quello varie po- 
polazioni, e rianimasse il coraggio 
del sno esercito, corse nel mezzo 
del verno contro gli Ordorichi, che 
avevano di fresco distrutto una 
mano di cavalieri romani, si tras- 
se dietro le truppe che esitavano, 
marciando dovunque alla fronti: 
loro. Sali le montagne, raggiunse i 
Sollevati, li tagliò a pezzi, ritornò 
per conquistare a nuoto l’ isola di 
olona, di cui gli abitanti veggendo- 

10 senza vascelli non avevano nep- 
pure pensato a difendersi contro 
un’aggressione che da lui venisse. 
Per sei campagne Agricola passò di 
successo in successo , spingendo 
sempre i barbari indietro, impie- 
gando le stati a sottomettere nuo- 
ve nazioni, e gl’ inverni ad istrui- 
re nelle arti della pace quelli che 

11 destino della guerra posti aveta 
in suo potere, etl a conciliarsi col- 
la giustizia del suo got ernaiuento 
l’amore di que’ohe la forza del 
suo braccio domati aveva. Giunto 
ai due golfi ed alla lingua di terra 
che separa la Brettagna dalla Sco- 
zia, alfora chiamata Galedonia, osò 
primo varcare quei gidfi sopra un 
naviglio, Je due rive munì colle 
sue flotte, occupò le gole colle suo 
truppe, ed i barbari, ohe sempre 
avevano indietreggiato condiicon- 
clo con csji le loro famiglie, i loro 



dall'altro Agricola, duce di un esei*- 
cìto incili i vinti Bretoni erano gUl 
commisti coi Romani vincitori, ti 
trovarono a fronte iinjmzienti cJte 
decisa fosse quel l'alta contesa. Fo-> 
tono di bel nuovo vincitori i Ro- 
Ulani non gi.à per I’ ascendente di 
un valore superiore a cpielio dei 
nemici loro, ma per quei vantaggio 
che dà sempre la disciplina al va- 
lore addestrato sopra una cieca in- 
trepidezza, ed ai movimenti mec- 
canici dei corpi sopra le più nobili 
commozioni del cuore umano. Ta- 
cito oi rappresenta con tratti di 
fiamma a canto alla gioja ed al bot- 
tino dui vincitori, la desolazione n 
la miseria dei vinti ; erravanotiitti 
al la ventura, confondevano nomi ui 
e donne i gesuiti loro, trascinavano 
via i foriti, si chiamavano gli uni 
gli altri, abbandonavano le caso 
appiccandovi eglino stessi il fuoco; 
i iiadri e gli sposi, presi volta a 
volta dalla rabbia e dall’abbatti- 
mento, dall’ abbattimento torna- 
vamo alla rabbia, alla vista dei loro 
figli e delle loro sposo cui molti 
trucidavanoperfino indotti danna 
maniera di pietà. Allora Agricola 
divenne il debellatore della Bret- 
tagna, della Caleslonia, e di tutte 
le isole Orcadi. Si a,s,>areechiava 
ad esserlo dell’ llwmi.<i. Uno dei 
re di quell’ isola, scacciato da’ suoi 
stati da una ribellione fsi crede che 
sia il ìiuuithal Tèchmar delle cro- 
nache irlandesi ) venuto era ad im- 
plorare il so««uri9 del ^vijtruatgre 
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romano, ed Agricola lo ritene- 
va preMo di tè, dice Tacito, tot- 
tq il velame della amicizia, col 
progetto di fame strumento di una 
nuova conquista; ma Vespasiano 
più non viveva, e Domiziano, asce- 
•q sul trono del mondo, eenti ge> 
Iqsia dello vittorie d' Agricola. Co- 
stretto a lodarlo in pubblico, gli 
mandò secreto ordine che tornasse 
a Roma, e vi entrasse durante la 
notte. Un freddo abbracciamento, 
un tenebroso silenzio palese fece- 
ro l’animo del tiranno fino dalla 
ima sua inteiv'ista eoi vincitore 
Ila Brettagna. Non la profonda 
aaggezaa di Agricola, non la vita 
sua ritirata dopo il modesto ritorno, 
non il sagrifizio che f.itto aveva 
senza mormorare degli onori dal 
trionfo, non la rinunzia che vi ag- 
giunse ad un governantentu che di 
diritto gli apparteneva, non il can- 
dore con cni si purgò di molte ac- 
cuse intentategli, valsero a s;ilvarlo 
dalla morte; era egli in etè di 'ib 
anni. Suo padre era stato ucciso 
per ordine di Caligola, sua madre 
trucidata dai satelliti di Ottone, e 
1’ opinione generale fu eh’ egli 
morisse avvelenato da Domiziano 
il quale nondimeno comparse con 
gli occhi Isagnati di pianta in mez- 
zo al pubblico lutto, „ già tran-, 
,, quillo, dice Tacita, intorno al- 
„ l’oggetto degli odj suoi, maglio 
„ nascendendo la gioja die il li, 
„ more Venne aperto il testa- 
mento del defunto : Domiziano vi 
si trovò istituito erede in un col 
più tenero dei figli e colla miglio- 
re delle spose fu veduto rallegrali- 
sene siccome di un onore o. di un 
omaggio. Le incessanti adulazio- 
ni tratto io avevano a tal grado di 
cecità e di corruzione, ohe ignora- 
va come i buoni padri non cbia- 
uiauo alla snocessiona loro se noo 
se i principi malvagi . — „ O Agri- 
„cola! esclama il sublime e pio sto- 
,, rico di quell 'uooio grande, avven, 
„ turoso pel fulgore della tua vita, 
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„ tn lo fosti eziandio nell’epoca 
„ la tua morte. T u non vedesti le so- 
„ glie del senato assediate, assaliti 
„ i senatori dai soldati, tutti quegli 
„ uomini consolari involti nel coiuu- 
„neraacello,quegl' illustri Romani 
„ proscritti tutti e fuggiaschi 

L. T — L. 

AGRICOLA ( CioBcio ) pr^ria- 
mente Bauea, medico nato a Oleu- 
chen nella Miania, 1’ anno >494» 
studiò dapprima a Lipsia, poi in 
Italia, sotto i dotti ohe la ronderano 
allora patria delle scienza e delle 
arti. Ritornò poscia ad esercitare la 
medicina a Joachimsthal in Boe- 
mia, ma il suo gusto per la metal- 
lurgia fece ben presto che ad essa 
si dedicasse esclusivamente. Andò 
a Chemnitz, presso alle ricche mi- 
niere degli elettori di Sassonia; 
visitando quelle miniere e fami- 
gliarinente discorrendo coi inìuato- 
ri, at^uistò perfetta cognizione dì 
tutt’ i metodi alla scavazione {lerti- 
nsnti dei metalli. Invano assiourè 
allora ai duchi di Sassonia che la 
parte sotterranea dei loro stati va- 
leva più della superficie, n’abbo po- 
chi soocorsi, ed impiegò tutto il suo 
nelle duttesue ricerche. Fra le nu- 
merose sue opere priucipalinente si 
vogliono distinguere i suoi dodici 
libri De re nietalUoa, ne’ quali e- 
spone le varia operazioni proprie 
dello scavo delle uiioiere, le macchi- 
ne che vi s’Lmpiegauo, cu* sinonimi 
delle greche e latine espressioni 
relative a tale scieuza, e molte ta- 
vole che rischiarano il tes-to. Que- 
sto libro fu stampato a Basuea , 

iù4fi> liótì, IÓÓ8, lòdi, iGai, 16Ó7, 
in fogl., e parecchie volte in S.vo, 
Contiene inoltre i seguenti tratta- 
ti : De animantibut iitbterraneu ; ciiv- 
que libri : De ortu et ouisis subterrar 
neoripn ( che non sì trovano nelle 
quattro prime edizioni ) ; quattro 
De natura eorum tfuae effluuiU a terrai 
di .-ci De natura fou'd'aim ; due 
veteriOus et nuvis metalli»; ed un 
dialogo D; re nsetol/ica,. Agricola Ila 
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altresì pubblicati a-Basilea cinque 
libri De mensurit et pondn-ihiu Ro— 
mannrumeC Gntecorum, i55o, in fogl. 

1 555, in 4-to. Abbiamo ancora sot- 
to il suo nome un t rattato De Ihpi- 
depWiojop/uco, Colon iae, i55i.i554, 
ìh' la. Agricola morì nel i555, a 
Gkemnitr., di anni tii. 1 luterani , 
de* quali si era •gli dimostrato op- 
positore , lasciarono cinque giorni 
il «uo corpo insepolto . Giorgio A- 
gricola è il primo mineralogista 
comparso dopo il risorgimento del- 
le scienee in Europa. Egli è nella 
mini'ralogia ciò che Corrado Ge§- 
nor è nella zoologia la parte chi- 
mica. e principalmente ladooinia- 
sliea della metallurgia, è già tratta- 
ta con somma acciiratrzza nel suo 
libro, ed è stata poco perfezionala 
dappoi, sino alla line del XVill 
secolo ; scorgesi eh’ ei conosceva gl i 
autóri classici, gli alchiini.sti greci, 
cd anche molti manoscritti. Però 
egli credeva agli spiriti folletti, ai 
quali ì minatori attribiiiscoiio gli 
effetti delle mujfette o pericolose e- 
salaziuiii che li tormentano nelle 
miniere. ■ il«" 

C-V-R. 

AGRICOLA (Gioroio Andrea), 
dottore in medicina ed in filosofia, 
Viveva a Ratisbona- nel principio 
del XV [Il secolo. Egli sì rese ce- 
lebre parlando delle pretese sco- 
perte che fatte aveva sulla mol- 
tiplicazione degli alberi e delle 
piante j diceva , eome trovato ave- 
va un mezzo espediente per far sor- 
ere con rapidità da una foglia o 
a un picciolo ramo grandi alberi, 
sì che 6o arbori non dovevano im- 
piegare pili di un’ ora per germo- 
gliare; if fuoco era il solo suo stru- 
mento, ma egli non voleva rivela- 
re il suo segreto che a i6o persone, 
le quali dovevano promettere di 
custodirlo , e di pagare i3 fiori- 
ni. Un ciarlatano facilmente tro- 
va i6o gonzi: Agricola n’ebbe il 
numero che voleva . Pubblicò varj 
scritti in appoggio di tali pretese 
I. 
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ifivenzioiii : il principale è un Sag- 
gio soUii moltiplicnziontì generale de- 
gli alberi, delle piante e dei fiati, Ra- 
ti.sbona, i^itì, avol. in fogl., tradot- 
ti in francese sotto questo titolo : A- 
gricoltura perfetta o Nuova scoperta , 
ec.. Amsterdam, ijao, avol.in8.vo. 

G ' rr, 

AGRICOL A ( Michele ) , nato 
in Finlandia. Studiò la teologia e 
la medecina nell’nniversità di Wit- 
tenberg. Essendosi fatto' vantaggio- 
samente conoscere da Lutero, quel 
riformatore lo raccomandò a Gu- 
stavo 1, onde, tornato nel suo paese, 
venne fatto rettore ad Abo , nel 
i53<). Gnstavo lo mandò inseguito 
in Lap(K>nia per predicarvi il cri- 
stianesimo . Nel 1 554 , Agricola 
fìi nominato vescovo di Am, ed 
alcun tempo dopo fece cali’ ap- 
oivescovo <r Upsal Lorenzo Petti 
un viaggio io Russia, per teneiv 
vi conferenze col clero di quella 
nazione : morì nel lóSj. Abbiamo 
una sua Traduzione del Nuovo Te- 
stamento, in lingua finnica , stam- 
pata a Slockholm nel i548; gli si 
attribuisce altresì una traduzione 
nella sle-sa lìngna del libro inti- 
tolato : Rituale Eccletiae ab errorUnu 
pontificiomm repurgatus. 

G^au. 

AGRICOLA ( GiovArrm ), chia- 
mato pure MAorsTBR Islebics, o 
Maestro Eisleben, perch’era d’EisA 
leben nella contea di Mansfeld , 
città in cui nacque Lutero. Con- 
temporaneo e discepolo dì quel ri- 
formatore , ebbe parte non poca , 
tuttoché subordinata, ai lavori ed 
agli atti che assicurarono il succes- 
so della riforma, e prepararono l’or- 

S anizzare della chiesa luterana . 
I sno vero nome era SchràUer , os- 
sia Mietitore, che rese dati no segnun- 
do I’ uso del suo secolo. Predicò 
successivamente e cort sommo ze- 
lo in-Eisleben, a Franefort sul Me- 
no e nella dieta di Spira, qual’ ele- 
mosiniere dell’elettore di Sassonia 
'W'ittemberg. In quest’ ultima città 
ai 
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died’cgli tinicimento alla 5 etta de- 
gli antiiiomi o anlinomuuti, sante- 
neiido contro Melauchthoii, di cui 
la fama eccitava in lui gelosia , 
r inutilità della legge di Mosè nel- 
l’opera della conversione cristiana: 
era questo il vero suo sentimento, 
e si ebbe torto nell’ attribuirgli o- 
pinioni molto più erronee. Egli non 
luscgnù mai che le buone ojsere 
siano inutili, e molto meno meritò 
il titolo di anomeo il quale dinota 
una setta d’arriaui, nè ha potuto 
essere applicato a Giovanni Agri- 
cola che por effetto dì somma igno- 
ran 7 .a della storia delle opinioni 
religiose del suo tempo. IMosheim, 
che d’ altronde lo tratta assai ma- 
le, e che gli dà gli epiteti di ivn- 
Uuus et veriimllu ( vano e non con- 
seguente), lo giustiiica su questo 
punto. Uno do^più distinti teolo- 
gi della comunione biteraua, C. 
L. Nitzscli, professore a Witten- 
berg, èandato più lungi ed ha pre- 
so la dife.sa di Giovanni Agricola . 
Le dispute che iu.sorscro sulla sua 
dottrina,eche stavano per attirargli 
r avversione dell’ elettore di Sas- 
sonia, lo determinarono a lasciare 
Wittenberg, e ad accettare il po- 
sto di primo predicatore nella cor- 
te di Berlino, offertogli dall’elet- 
tore di Brandeburgo nel i54o.Egll 
si dedicò con fervore alle sue nuo- 
ve funzioni, e ai ritrattò sulla fine 
di quell’ anno . Alcuni dubbj si 
•levarono sul la sincerità di tale ri- 
trattazione ; ciò che più v’ ha di 
certo si è la parte ch’egli ebbe nel 
i eoo Giulio Pfug e Michele 
Sidonio, alla compilazione dell’/n- 
«erins d’ Augtìturf, ed alle controver- 
sie degli adiaforisti , o dei teologi 
protestanti, i quali consentivano ^ 
ammettere sifMSome indifferenti pa- 
riscchie parti del rituale romano, 
riguardate dapprima come ìncom- 
)Mtihili colla dottrina dei riforma- 
tori. Nato il giorno io d’aprile 1 4qo, 
secondo Seitiel e Knster, o nel i 4 qi 
secondo altri, tenne col dottore Gck 
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penna nel celebre colloquio di 
Lipsia, nel 1 3ip; fu associato a Ale 
lantonc e«l a Brentz, per la conse- 
gna della coutèssione augusf.ina, 
e fu uno di qiielliche sottoscrissero 
gli articoli di Sinalcalda nel i 53 j^ 
mori a Berlino il giorno 12 di set— 
tembre i. itili. Oltre ad opere di 
controversia e di esegesi o sposi- 
zione, v’ ha di lui una traduzione 
tedesca dell’ .^tndrianna di Teren- 
zio. ed una Raccolta di jioproiwò/ 
tedarhi, con un Commentario. Que- 
sta ultima opera ba contribuito a 
formare e ad arricchire la lingua 
tedesca. Il suo stile non è tanto a— 
nimato quanto quello di Lutero, 
ma è pieno di energia e di "di- 
gnità. 

S— a. 

agricola (Rodolfo), profes- 
sore di filosofia in Eidelberga, uno 
dei restauratori delle lettere e del- 
le MÌenze in Europa. Egliohiama- 
vasi Teramente Huetmann, od era 
nato a Baffen, vicino a Groninga, 
nel i44^* Uopo eh’ ebbe studiato 
sptto Tommaso ^ Kempis, corse 
1 Italia, dimorò alcun tempo iu 
Ferrara, dove il duca Ercole d’Es te 
fu suo protettore, e Teodoro di Ga- 
za suo maestro dj filosofia. Alloiw 
quando ritornò nei Paesi Bassi, nel 
‘477» Pfssà per Deventer, vide E- 
ratmo in età allora di io anni , e 
predisse che diverrebbe un uomo 
illustre. Reduce in Germania, fu 
fatto sindaco di Groninga, e come 
tale inviato alla corte dell’ impe- 
ratore ; nel 1482 accettò la catte- 
dra di professore in Eidelberga , 
ebe gli venne offerta dal cancel- 
liere Giovanni di Dalbere , e vi 
mori nel i4«5 . Era egli buon 
musico, buon pittore, buono scrit- 
tore, buon poeta e dotto filologo; 
i suoi contemporanei , ed Erasmo 
particolarmente, gli furono larghi 
di sommi elogj ; dissero olio scrì- 
vendo versi latini fosse un altsD 
Virgilio, e nella prosa nn altro 
Poliziano. Poco ambiziose, seppe 
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eonservani tranquillo ad un tempo 
od indopendetite, e coltivò con ar- 
dore le lettere . Bayle ptragooa 
la dottrina d’A^yicola a quella dei 
più celebri dotti cho a>este allora 
l’Italia. Fra gli scritti tuoi, rac- 
colti; a Colonia sotto questo titolo: 
R. Afrìcolae lucubrntionet , ahquot 
lectu dignUsimae, etc., l55q^ a voi. 
in 4 -to, i più notabili sono le tra- 
duzioni di alcuni passi de' classici 
antichi , come di Platone e d* Iso- 
crate, le note sovra Boezio, il suo 
trattato non compiuto De irwen- 
tìone ditdeoticn, dove spiega il inrto* 
do dell’ antichità, ed il suo discor- 
so In laudem phiìotophia». 

G ■’T. 

AGRICOLA ( GioTAisin Amjco- 
mo), medico tedesco, della finedel 
XV secolo, professore di lingua gre- 
ca ad Ingolstadt ed uno dei mi- 
gliori commentatori d* Ippocrate e 
di Galeno. Gli si debbono pure 
due libri sulla botanica medica 
( de medicina herbaria), l’uno do’ 
anali contiene le piante impiegate 
dagli antichi medici, l’altro quel- 
le a cui la medicina non ricorse se 
non che dopo Galeno, e di più un 
discorso de praejtantia corporu Im- 
mani. 

C. ed A— it. 

AGRICOLA ( GioTAwm Fed*- 
Moo), compositore di musica, na- 
cque nel 1718 a Dobitschen, nel 

E rincipatod’Altenburgo. Poi ch’eb- 
e studiato il diritto a Lipsia , e 
prese lezioni di musica daòiovan- 
sii Sebastiano Bach, andò nei 174 ' 
a Berlino, dove si fece perfetto nel- 
la composizione, e venne conoscin- 
to per eccellente onanista. Dieci 
anni dopo sposò la Hk^lteni, celebre 
cantante, o fatto venne nel tjSq 
direttore delia cappella reale. Egli 
ha pubblicato parecchie disserta- 
zioni sulla miuica, e tradotto 'dal- 
l’italiano Gli elementi daW arte del 
èanto di Tosi, aggiugnendovi al- 
cune note. Le sue composizioni 
musicali souo numerose, ma poche 
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furono incise : fra le opere di cui 
feoe la musica pel teatro di Ber- 
lino , si distinguono quelle di A- 
dulie in Sciro e d’ Ifigenia in Taw 
ride. 6 . F. Agricola mori d’ idropi- 
sia il di 13 di novembre '^ 4 - 

AGRIPPA LANATO ( Merb- 
Miol, fu eletto console l’anno a3( 
della fondazione di Roma, con Pu- 
blio Postumio Tuberto. 11 collega 
suo essendo stato battuto dai Sabi- 
ni, Menenio Agrippa andò in suo 
soccorso duce ai tutta la gioventù 
romana, e riportò una compiuta 
vittoria che gli meritò l’ onore del 
trionfo. Fu quella la prima volta 
dopo lo stabilimento del consolato 
che in Roma si fece la cerimonia del 
trionfo. Dieci anni dopo scoppia- 
rono fra il popolo ed il senato fu- 
neste discordie. 1 plebei componen- 
ti l'esercito, irritati pei rigori eser- 
citati contro i debitori, si ritiraro- 
no sul monte che si chiamò poscia 
Sacro. Menenio Agrippa venne de- 
putato verso di essi, con altri nove 
senatori, disposti a neh’ e.-si come 
Menenio ad accogliere le rimo- 
stranze del popolo. Trattandosi di 
persuadere uomini rozzi, e certa- 
mente non essendo egli grande »- 
ratore, raccontò ad essi 1 ’ apoloM 
dei membri , i quali non volendo 
più somministrare cibo ninno al- 
lo stcHnaco , s’ accorsero, pel lan- 
guore in cui caddero, che pren- 
dendo tale partito nuocevano a se 
medesimi . Tocca la moltitudine 
dall’ aggiustatezza del paragone 
si calmò , ma ottenne in parte ciò 
che chiedeva r i debiti vennero a- 
boliti, ed istituita quella magistra- 
tura del tribunato che di aita inv- 
portanza oecorre nella storia della 
romana repubblica. La persona dei 
tribnni del popolo, con apposita 
legge venne dicniarata sacra, e ciò 
prima ohe il popolo rientrasse in 
città . In origine non furono che 
cinque, ma in seguito crebbe il nii- 
mers loro Ano a dieci. Dopo di 
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avere collo (-pirilo «no conciliatore 
dnlo termine ad una solleva/ ione 
che minacciava di«lru/ione alla re- 
pubblica ap|>ena consolidata, Me- 
nenio Aprippa mori in età molto 
avanzata , c poriò nella tornita la 
stima de’ suoi concittadini; ma era 
in tale condizi .ned’ indigenza cbe 
non lasciò di che pagare i «noi fn- 
nerali . 1 suoi parenti stavano per 
seppellirlo «en/a pompa ninna, 
quando il popolo si oppose e si tas- 
sò a tal fine in due oncìe per in- 
dividuo. Allora il senato dichiarò 
che i .suoi l'uncrali sarebbero fatti 
a spese dello stato, ed il [«polo, non 
volendo ripigliarsi la contribuzio- 
ne spontaneamente impostasi, ne 
fece dono ai figli di Menenio. 

D T. 

AGRIPPA (M. Vips.vNio), nato 
da un Romano chiamato Lucio, era 
secondo Svctonio di nascita poco 
illustre ; ma Cornelio Nepote assi- 
cura ohe appari neva aduna fa- 
miglia dell ordine equestre. Edu- 
cato con Ottavio, contribuì pitiche 
altri all' ingrandimento della sua 
pmlestà, ed ebbe da lui contrasse- 
gni tali di gratitudine che lo rese- 
ro la seconda per ona dell' impero. 
Agrippa diede principio alla poli- 
tica sua co'rsa a-sumcndosi di ac- 
cusare Ca sio, allora che, sulla in- 
chiesta d’ Ottavio, gli assassini di 
Cesare luroito tratti in giudizio. 
Quando le discordie tra Antonio 
ed Ottavio cominciarono a scoppia- 
re, .Agrippa ;i segnalò contro Lu- 
cio Antonio, fratello del triumvi- 
ro, e liberò da imminente pericolo 
}’ esercito di Salvidiano, uno dei 
Inogiitenenti dell’erede di Cesa- 
re. Uopo che fu inc,tricafo di com- 
battere besto, figlio di Pompeo, en- 
trò nella Gallia, e sottomise qiie’ 
popoli che tentato avevano di sot- 
trar.si al giogo dei Romani. Passò 
anche il Reno, ad e-empio di Ce- 
sare, onde inspirare il terrore delle 
sue armi ai itopoli della Germa- 
nia. Ottavio lo fece poscia comon- 
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dante generale delle sue flotte, ed 
Agrippa cominciò dal portare soc- 
corsi a Comificio, il quale, infoia 
niato dalle tmppe di Sesto Pom- 
peo, era stato obbligato ad arren- 
dersi; indi in grande navale bat- 
taglia sconfisse interamente il suo 
nemico. Oltre i prodigi di valore 
latti da Agrijipa in quella giorna- 
ta, egli dovette particolarmente la 
vittoria ad una macchina di guer- 
rachein entò, e di cui refTetto ter- 
ribile fu la distruzione di quasi tnt- 
t’i vascelli di Pompeo. lutale guisa 
egli preparava quella giornata d’ As 
zio in cui il destino dell’ univer- 
so doveva essere deciso. La supe- 
riorità de’ movimenti d’ Agrippa, 
e l’ inconcepibile condotta d’ An- 
tonio assicurarono un compiuto 
trionfo all’ avventuroso Ottavio . 
Nondimeno, dopo di e.sserglisi di- 
mostrato tanto fedele. Agrippa noi» 
esitò a consigliarlo di rinunziare 
e di ristabilire la repubblica, al- 
lorché Augusto, divenuto impera- 
tore, lo consultò con Mecenate . 
Niill.i v’ha di più notorioche quel- 
la conferenza, la quale porse a Cor- 
neille argomento per una dellepiù 
ammirabili scene del Cinno. Deter- 
miuato/i a seguitare il corisìgliodi 
Mecenate, che meglio si accordava 
coi secreti suoi sentimenti. Augu- 
sto non ammirò perciò meno la 
franchezza di Agrippa. Durante un 
viaggio che l’ imperatore fece in 
Is[)agna, Agrippa restò a Roma, 
ornò la città di parecchi monumen- 
ti magnifici, come il portico ed il 
tempio di Nettuno, i bagni oha 
portarono il suo nome ed il Pan- 
teon che ancora sussiste. Augusto, 
da grave malattia attaccato,non dise- 
gnò successore, ma pubblicamente 
rimise il suo anello ad Agrippa, ed 
i Romani conclusero ch’egli lo ad- 
ditava loro onde l’eleggessero se 
bramavano essere governati dopo 
la stia morte da uno solo . Fatto 
governatore della Siria, Agrippa 
era già in Lesbo quando venne 
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t'IchiatnAto a Roma per assumerti 
]a dignità di governatore della città, 
da Augusto specialmente per lui 
creata. Qiiaiitunque Agrippa aves- 
se sposala Marcella , nipote del 
principe, Augusto gliela lece ripu- 
diare, e gli diede per isposala pro- 
pria sua figlia Giulia, celebre tan- 
to per le sue sregolatezze. Fu Me- 
cenate che indusse a tale passo l’im- 
peratore, dicendogli Hai fatto 
A grippa sì possente, eh’ è d uo- 
y, po o farlo tuo genero o dargli 
„ morte ”. Agripi a venne poscia 
mandato nella Gallia per tfenare 
le incursioni dei Germani che pas- 
sato avevano il Reno, e commessi 
orribili guasti. Essi si ritirarono 
all’ awicinar.si d’ Agrippa, che an- 
dò poi in Ispagna a mover guerra ai 
Cantahri. Provò una vigorosa resi- 
stenza da pane di quel jpopolo, il 
quale da più di aoo anni disfidava 
le armi romane. N ulladimeno giun- 
se a d'imarlo,e tale prospero succes- 
so parv e al senato «legno del trion- 
fo. Agrippa ebbe la circospezione 
di ricu.vare quell’ onore per non 
eccitare la gelosia d* Augusto. Con- 
tinuò a moltiplicare nella capitale 
dell’ impero! pubblici stabilimen- 
ti, e Roma gli deve que’ magnifici 
aiquedotti che oggidì tuttora sus- 
sìstono. Augusto, in quel tomo, per 
togliere ogni speranza al picciolo 
numero dei partigiani della repub- 
blica che an«»ra esistevano, divìse 
in alcuna guisa il supremo potere 
con Agrippa, il quale mostrossi 
sempre piu degno «li così alta for- 
tuna. L’anno di Roma •^^o, av. 
G. C., andò egli in oriente, «iove 
Erode, re di Giudea, secondò le 
armi sue che furono dov unque vit- 
toriose. Quella volta ancora egli 
ricusò il trionfo, ed attribuì tiitt’i 
suoi felici successi all’ imperatore 
sotto gli auspizj del quale egli ave- 
va combattuto. Augusto protra.-se 
per cinque anni la sua autorità 
tribunizia, e lo inviò contro! Pan- 
noni, i quali, spaventati dal solo suo 
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nome, ai arresero a tutte le condi- 
zioni che a lui piacque d’ imporra 
loro. Era egli ritornato in Italia, 
«juando traversando la Campania 
fu sorpreso da violente malattia 
che in pochi giorni lo «Mindiisse al 
sepolcro. Alla prima notizia del suo 
male. Augusto abbandonò i giuo- 
chi a’ quali assisteva per recarsi 
presso l’amico suo; ma non giunse 
che per piangerlo. Sentendo l’im- 
portanza della perdita che fatta 
avev^ ordinò clic il corpo d’ Agrip- 
pa fosse tra-portnto a Roma, ed 
egli stesso voile pronunziare la sua 
funebre orazione, e fece «leporre le 
di lui cen«!ri nel proprio s uo mau- 
soleo, presso a quelle di Marcello, 
l’anno di lloina, la. avanti 
G. C. Agrippa morì dì 5i anno. 
Legò al popolo romano i suoi beni 
ed i suoi giardini. Fra i doni che 
egli fe«!e ad Angusto, notabile à 
quello del C/icn-mejo ttturity} ^ ma 
non si è potuto sapere coin’ egli 
avesse avuta la sovranità di quel 
paese. Agrippa lasciò della prima 
sua moglie Cecilia Attica, figlia 
di Altiexs, una figlia nominata A- 
grippina, la quale sposò Tiberio. 
Non ebbe figli da Maro dla sua se« 
conda moglie. Giulia che fu la ter- 
za, gli diede tre figli, Caio, Lucio 
ed Agrippa Post uni io, e due figlie, 
Giulia ed sVgrippina, sposa di Ger- 
manico. Agrippa, sicaxsme abbiamo 
detto, era stato parecchie volle tri- 
buno, i làsci consolari gli erano 
stati tre volte decretati, ed aveva 
con Augusto esercitata una volta 
la censura. 

D T. 

AGRIPPA (Marco Giulio), terzo 
figlio del preceliente e di Giulia. 
Gli venne dato il soprannome di 
Postumo, perchè nacque dopo la 
morte di suo padre, dodici anni 
avanti G. G. Era egli d’ indole 
grossolana cd incolto, làstoso della 
straordinaria sua forza di corpo, ma 
non però celebre per vizj. Augusto, 
avole tuo, lo adottò dopo la morte 
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de’ «aoi (rateiti Cajo e Lucio Ge- 
*are> nello stesso tempo che adottò 
Tiberio ; rivocò ben presto i’ado- 
aione, e relegò Agrippa nell’i-ola 
Plonasia. Alcuni autori assicurano 
che Augusto concepì contro di lui 
un odio mortale, a cagione della 
scandalosa sua vita; ma Tacito at- 
tribuisce la dìsgrariad’ Agrippa agli 
artifizj di Liria, che desidererà di 
allontanare il solo uomo che potes- 
te porre ostacolo alla grandezra di 
suo figlio Tiberio. Que;t' impera- 
tore cominciò il suo regno coll’omi- 
cidio del gioivane Agrippa, cui fece 
trucidare da un tribuno militare, 
prima ancora che la morte di Au- 
gusto fotte pubblicata ; indi, fin- 
gendo di non aver egli altrimenti 
dato quell’ordine, volle attribuir- 
lo ad Augusto moribondo. Nessuna 
porse fede a tale favola. Malgrado 
che il tribuno militare incaricato 
di quel delitto fossa nomo forte, e 
che assalisse Agrippa disarmato, 
pure durò fatica a dargli mor- 
te. La maschile posterità di Au- 
gusto si estinse in Agrippa, man- 
cato A infelicemente neH’ età di 
ab anni. In processo di tempo, u- 
no degli schiavi d’ Agrippa di no- 
me Clemente, formò un arditis- 
simo progetto. Siccome non aveva 
potuto nus'ire a trarlo dall’isola 
Planasia alla morte di Augusto, e 
presentarlo all’ esercito di Germa- 
nia, risolse col favore di qualche 
somiglianza di passare per Ini, ed 
essendo sbarcato a Cosa in Etruria, 
fece spargere la voce che Agrippa 
non era morto. I suoi misteriosi an- 
damenti accreditarono quel rumo- 
.re ; venne accolto dal la moltitudine 
al porto d’ Ostia, ed adunanze se- 
crete si formarono in Roma stessa. 
Alla fine due emissari di Tiberio, 
riusciti a guailagnare la sua confi- 
denza, s’ impadìronirono di Ini, e 
Jocondusseroail’imperatore. Quan- 
do quel principe lo vide gli chie- 
se Come fosse divenuto Agrip- 
pa T" Clemente ebbe la temerità 
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di rispondergli ; „ Come tu sei di- 
„renutoCesare ".Presumevasi che 
molti distinti personaggi soccorso 
r avessero col denaro n cui consigli, 
quindi Tiberio morire lofecesecre- 
tamente nel suo palazzo, e non ven- 
nero fatte ricerche per iscoprire 
qiie’ complici che il coraggio di 
Clemente non rivelò. 

Q. R— T. 

AGRIPPA (Eaooi), re di Giu- 
dea, figlio di Aristubulo e di Bere- 
nice, figlia di Erode, detto il Gran- 
de, fu educato alla corte di Augu- 
sto con Dmso figlio di Tiberio. II 
suo gusto per la profusione lo im- 
merse in ispese tanto eccessive, che 
alla morte di Druso fu costretto a 
tornare in Giudea. Passò alcuni 
anni in un castello dell* Idumea, 
in condizione tanto miserabile che 
ai sarebbe spontaneo lasciato mori- 
re di tàme, se sua moglie Cipria, 
figlia di Fa.-aele, ed alcuni de’suot 
amici non fossero riusciti a render- 
gli coraggio. Tornò a Roma, do- 
ve si affezionò a Caligola, e oom— 
mise I’ imprudenza di manifestare 
il desiderio che aveva della morte 
di Tiberio. Quell’ imperatore lo fe- 
ce subito mettere in catene, ma 
non ispin.se più lungi il suo ri- 
sentimento, ed Erode Agrippa an- 
cora viveva allorché Caligola per- 
venne air impero. Quel prìncipe 

10 fece liberare immantinente, e 
gli diede una catena d’ oro dello 
stesso peso di quella di ferro che 
portato aveva, col titolo di re, a cui 
aggiunse due tetrarchie. Un anno 
dopo Agrippa parti onde visitare 

11 suo regno. Pas.san(!o per Ales- 
sandria, egli il suo ingresso in 
quella città con tanta pompa, eh* 
eccitò invidia in quegli abitanti, i 
quali, sempre inolinati al motteg- 
gio, lo insultarono con una sati- 
rica processione, in cui un men- 
dico rappresentava il personaggio 
di un re giudeo. Agrippa ed i suoi 
compatriotti, eh’ erano in gran nu- 
mero nella città, rimasero offesi 
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•Itre bwmIo per quell’ Insulio, del dio favori molto Agrippa, non so- 
quale non poterono trarre vcndt t- lo confermandogli i doni che rice- 
ta, però che Fiacco, Governatore vuto aveva da Caligola, ma dando 
romano, non amava i Giudei . Ne a* suoi regni di Giudea e di Sema- 
risultò in Alessandria una perse- ria tutta 1’ estensione che avuta 
cuzione violenta contro questi ni- avevano sotto Erorle il Grande. Lo 
timi; ma Agrippa informalo aven- decerò dei consolari ornamenti, ed, 
done r imperatore, ottenne il ri- a sua preghiera, accordò il piccolo 
chiamo e la perdita di Fiacco. Frat- regno dì Calcide nella Siria ad 
tanto Erode Antipa, che sposata a- Erode fratello e genero del re do- 
veva la sorella d’ Agripp^ veden- gli Ebrei. A quell’epoca Agrippa 
do con occhio d’invidia il suo in- fermò dimora in Giudea, e gover- 
nalzamento, fece un viaggio a Ro- nò i suoi sudditi con dolcezza. In 
ma onde ottenere simili onori ; A- poco tempo egli creò e depose pa- 
grippa lo accusò di avere pre.^pao recchi sommi sacerdoti. Frammet- 
te nella congiura di Sejano, lo fe- teva alcnne pratiche del naganesi- 
ce bandire, e venne in possesso del- mo alle cerimonie degli Ebrei, in 
la sua tetrarchia e de’ suoi tesori, modo che questi ultimi ne rìmane- 
Agrippa si vide indi a non molto in vano scandalezzatì ; diede in oltre 
perigliosa situazione a riguardo di dei combattimenti di gladiatori, ed 
Caligola. Comandato aveva il tiran- altri spettacoli di gusto romano. Un 
no che la sua immagine fosse adora- certo Bimone, austero seguace del- 
ta nel sanyiario stesso del tempio di la legge di Mosè, avendogli &tto 
Gernsalemme, ma i Giudei si oppo- su questo proposito pubblici e vio- * 
sero con tanta forza a tale profana- lenti rimproveri, A grippa se lofe- 
zione, ohe il governatore fu obbli- ce sedere allato nel teatro, e per 
gato a differire l’ esecuzione del co- lusinghiere attenzioni ne raddol- 
mando, ed a chiedergli più ampie ci si fattamente la severità , che 
istruzioni. A^ippa venne a Roma lo vide approvare dappoi tutte le 
onde intercedere po’ suoi compa- sue azioni. Per compiacere proba- 
triotti, e ti presentò al cospetto di bilmente agli Ebrei, perseguitò i 
Caligola mentre leggeva la lettera cristiani. Gli ti attribnisoe il mar- 
del governatore. Egli fu talmente tirio di s. Giacomo minore, fratel- 
oolpito della collera che la sua vi- lo di s. Giovanni, e la prigionia di 
sta cagionò airimpcratore,chesTen- s. Pietro. Egli era a Cesarea, con 
ne, e portato fu nel tuo palazzo, numerosa corte del pari che bril- 
donde scrisse all’imperatore una lante, per celebrarvi de’ ginochi in 
lettera lusinghiera, inserita nelle onoro di Claudio, allorché fece un 
Opere di Filone^ la quale, combina- discorso ai deputati di Tiro e di 
ta oon molto destro contegno, stor- Sidone venuti per solleoitare il suo 
nò per allora Caligola dall’ effet- favore. <^uei deputati e gli altri vi- 
tnare il suo disegno; nalladimeno li cortigiani eh’ erano presenti e- 
vi tornò sopra in .seguito, e terrihi- sciamarono che la sua voce era 
li ne sarebbero state le oonseguen- quella di un Iddio e non di un 
ae t’ egli non fosse stato trucidato, uomo, stravagante adulazione, da 
l’anno 4i di O. G. Agrippa venne cui Agrippa parve comnmsso. Qua- 
impÌMatocomemediataretraGIau- ti nello stesso tempo fu assalito da 
dio ed il Senato, e oontrihni a far una malattia di visceri, ohe dopo 
risolvere Claudio ad accettare l’im- acerbi dolori, prolungati pel corso 
pero. Almeno così afferma Giosef- di cinque giorni, lo tew perire, 
fo; ma niun autore latino narra nell’anno 44 di G. G., in età di 'r4 
questo fatto. Comunque sia, CIau- anni, de’quali aveva regnato sette. 
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La-ciò un figlio e tre fiplie; la 
|>riiuucenita fu la Carnosa Bei-enice 
elio sposò Ero«li‘. 11 popolo di Ce- 
sarea e di Sellaste proruppe in 
soinitia {>ioja alla sua morte, e spin- 
se gli oltraggi alla sua memoria si- 
no a slrappari- dal palazzo i ritrat- 
ti delle principesse sue figlie, e 
portarli ne’ liioglii di prostituzio- 
ne; ma Cuspio Fado, mandato al- 
cun tempo dopo nel paese rzime 
governatore, eliiie ordine di puni- 
re quell’eccesso. 

D — T. 

AGUIPPA (Erodf), figlio del 
precedente, fu educato a Roma, e 
non aveva che ti anni quando 
mori suo padre. Venne giudicato 
troppo giovine per regnare, e la 
Giudea, ritornata provinoia roma- 
n3j eblie di nuovo governatori di 
quella nazione. Per altro come E- 
rodo re di Calcide, suo zio^ morì, 

-■ Agrippa ottenne la .«opraintenden- 
*a del tempio, il privilegio di no- 
minare il gran sacerdote, ed indi 
a poco il regno di Calcide in con- 
fronto di Aristobulo, figlio del de- 
funto re. Avendo udito s. Paolo 
difendersi, dinanzi il governatore 
Pesto (secondo gli Alti defili Apo~ 
itoli ), tu quasi interamente con- 
vinto. Offese gravemente gli Ebrei 
edificando un palazzo abbastanza 
elevato perchè dalla sua loggia si 
jiotesse vedere la corte interiore 
del tempio, e nel principio di 
quella rivoluzione contro i Roma- 
ni, che sì fatale riuscì alla nazione 
ebraica , Erode Agrippa , mentre 
tentava di orare al popolo per a- 
cquetarlo. venne as alito a colpi di 
pietra, e scacciato da Gerusalem- 
me. Egli andò allora presso a Ce- 
ftio, governatore della provincia, 
il quale gli porse assistenza contro 
gli Ebrei, e colla sua persona e coi 
suoi soldati. Quando Vespasiano fu 
mandato in Giudea. .\gri)ipa gli 
condusse un considereròle rinfor- 
zo. Durante 1’ assedio di Gerusa- 
lemme rese sommi servigi a Tito, 
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e dopo la presa di quella città veli-s 
tie a Roma con sua sorella Bere-' 
nice, colla quale v’ha sospetto che 
ave-se incestuosa pratica ; Ivi mo- 
rì l’anno po, in età di circa jo 
anni. Egli fu I’ ultimo della pro- 
genie di Erode che jiortaSse il ti- 
tolo di re. 

D T. 

AGRIPPA DT NETTESHEIM 
(Enrico Corwei-io) , medico e filo- 
sofo, nacque a Colonia il giorno i4 
set. lijdfì. Dotato di molto spirito 
e di erudizione, era di umore stiz- 
^zoso. etutti i suoi scritti ridondano 
di critica insolente, e di amara sa- 
tira; siccome il suo contempora- 
neo Paracelso, al quale viene asso- 
ciato, gli piaceva di affermare pa- 
radossi. La sua vita spesa metà ne- 
gli studj, metà nelle brighe jioli— 
tiche, fu sempre proeello.sa; mili- 
tò dapprima, seni persett’anni in 
Italia nell’ esercito di Ma.ssimilia- 
no I , ed ebbe in ricompensa del 
sno valore il titolo di oai alierei 
abbandonando po.eia quella con- 
dizione. studiò il diritto, la filoso- 
fia, la medicina e le lingue; anda- 
to in Francia nel tfio6, fu chia- 
mato, nel i5op, a leggere lingua 
ebraica a Dole, dove spiegò pul>- 
blicamenle il libro di Renchlin^ 
de Verbo mirìfirn . Le sue Kti coi 
Francescani lo fecero bandire da 
quella città, ed allora andò a Lon- 
dra, dove lesse parimente . Torna- 
to in Inghilterra professò teologia a 
Colonia, enei lòii fu scelto dal 
cardinale Santa-Croce per sede- 
re come teologo hi un concilio 
tenuto a Pisa . Poco dopo professò 
a Pavia , e diede pubbliche lezio- 
ni sopra Mercurio Trismef;ista . Nel 
I ài 5 prolèssova a T urino; ma, sem- 
pre agitato dall’inquieto suo umo- 
re, non potè dimorarvi lungamen- 
te . Fatto sindaco ed oratore di 
Metz, nel i.àiH, sembrava final- 
mente cdie quella città gli porges- 
se un asilo e durevole riposo ; nul- 
ladimcno fu costretto ancora ad 
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lilloManarei , jicrò che combattuta 
aveva con troppa violenza la vol- 
gare opinione che dava tre mariti 
a s. Anna, e particolarmente per- 
chè aveva preso a difenderetdi una 
giovine paesana accusata di stre- 
goneria . Dopo eh’ ebbe dimorato 
per alcun tempo a' Friburgo nel- 
la Svizzera , ed in Ginevra , e gli 
andò a vuoto la speranza di otte- 
nere una pensione dal duca di Sa- 
voja, ai stabili a Lione, nel 
e vi cominciò l’esercizio della me- 
dicina, dieciott’ anni dopo che ri- 
cevuto aveva il titolo di dottore . 
Il suo ardire e la sua tracotanza 
supplirono alla mancanza di Co- 
gnizioni pratiche. Le sue si limi- 
tavano ad un repertorio di formo- 
lo cui impiegava empiricamente ; 
Nondimeno ottenne bastante ripu- 
tazione perchè Lnigia di Savoja , 
madre di Francesco I, lo eleggesse 
per suo medico; ma voleva altresì 
quella principessa che fosse il suo 
astrologo. Agrippa rispose eh’ ei 
non doveva essere impiegato a sod- 
disfare vane curìosit.ò . Tale ri- 
sposta avrebbe potuto non essere 
che l’espressione del suo dispre- 
gio per un’arte sempre da nulla e 
talvolta pericolosa; ma che pensare 
dovevasi di Agrippa quando si sep- 
pe come nello stesso tempo egli 
pronosticò al contestalrile di Bor- 
bone, armato contro la Francia, i 
più luminosi successi ? Scacciato 
di Francia, tracorse dapprima con 
tutta la furia del suo carattere ; 
tua finalmente fu costretto a pen- 
sare a nuovo stabilimento. Tal’era 
la fama in cui venuto era fra i 
auoi ignoranti e superstiziosi con- 
temporanei, che il re d’Inghilter- 
ra , due signori di Germania e d’ 
Italia, e Margherita governatrice 
dei Paesi Basai , lo chiamarono ad 
un tempo ciascheditno presso di sè. 
Egli preferì di attaccarsi al servi- 
gio della principessa sorella di 
Carlo IV, che nominare lo’ fece 
istoriografo di quali’ imperatore. 
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Non andò guari eh’ ella pttre dis- 
venne fortemente iiidis|>oSta Con- 
tro di lui, ma morì poco dopo, ed 
Agrippa compose la sua fiinebre 
orazione. ' Egli aveva pubblicato 
alcun temjK) prima la stia opera 
sulla Vanità della srienie, che ven- 
ne vivamente «Sensurata da’suoi 
nemici ; ma insorsero essi con bert 
maggior forza Contro la Fìlosofùh 
orr.uUa, Cui pubblicò poco dopo iti 
Anversa e che lo fece accusare di 
magia . Potenti protettori impe- 
dire non poterono che noti fosse 
messo nelle prigioni di Bfussellés, 
Dopo un anno di détenzione andò 
a Colonia, di cui l’arcivescovo ave- 
va accettato la dedica della sna 
Filosafin occulta, e non ebl>e timo- 
re di ritornare in Francia coll’i- 
dea di si.ahilirsi a Lione; ma non 
si tosto giunse egli in quella citti 
che vi fu arrestato ptirchè aveva 
scritto contro la regina madre ; sor' 
tito di prigione andò a terminare 
in Grenoble la tempestosa sua cor- 
sa in un ospitale, nel iò3i, in età 
di 4q anni, o secondo taluni a 
Lione, nel i55{. Egli aveva parla- 
to con sommi riguardi di Lutero 
e di Melantone, ma non professò 
mai pubblicamente la religione ri- 
formata, e fu cattolico quanto es- 
serlo poteva un nomo Che distri- 
buiva formole per comporre pro- 
fumi e magici talismani, ec. Ven- 
ne molto bene dipinto questo no- 
mo singolare allorché fii detto di 
ìm : dl’ullllùc pnreit ; contpmnit^ icit, 
nasci t , jlsst, ridat, iraicitur , incita— 
tur , carfsit omnia . Ipse philosophus , 
dnamon, haros, deus et omnia. 11 
suo ritratto si ritrova negli feo- 
nas di Rensner, nella BM. cha}- 
cogr. di Boissard , e sul f ontespl- 
zio di parecchi de’ suoi scritti . Le 
due principali opere di Agrippa 
qui sopra citate, sono state imjires- 
se sotto i seguenti titoli : De inrar- 
titiuìine at vanitale scienliansm , dc- 
clamatìo inoactìva , senza data in 
8.V0, Coloniae, i3a7, in la; Parigi- 
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i53i,in8.TO. ; «pud Agrippinaten, teiense; da Peyraid, sotto il nomo 
l53i, in 8.TO. ; 8.vo. ; i55j, diRoetitg, Parigi, i8o3, in la ; IV 

in 8.TO. ; l53(), in 8. vo. Queste «otte Commutano in artem bneem Rny^ 
edizioni sono intere e non tron- mondi Lidli , Golognae , 1 533, Sa- 
che; le seguenti soggiaoquero ad linginci, i538, in 8.vo; V Onuia- 
alcuni troncamenti ; Te opere so- nes decem, de duplici coronatione Ca- 
presse sono state raccolte da Da- roli f'. apud BononUtm : Ejmd. Efù- 
vid Glément. Quel trattato è sta- gnonm. , ctc. , Goloniae, i555, in 
to tradotto in francese da Luigi di o.vo. Le opere d’ Agrìppa sono sta- 
Mayenne Turqiiet, 1 58a, in n.ro. te raccolte molte volte . La sola 
e per Gueudeville, Leida, 1736, buona edizione è Zaigduns ap. Be~ 
3 voi. in 12, coU’upera dello stes- ringoi , s. d. 3 voi. in 8.vo. , in let- 
to autore sulle donne. La tradu- tere corsive, di cui il contral^i- 
eione del primo è compiuta, miei- mento è litteru quadraJtit . Tale rac- 
la di Gueudeville tronca . Il libro colta contiene un IV libro della 
venne tradotto pur anche in ita- filosofia occulta, de coeremoniu me- 
Jiano, in inglese, in tedesco ed gùir, che non è di Agrippa. Preten- 
in olandese . Agrippa vuole prò- desi che quest’ ultimo si giovasse 
.jare u che nulla v'ha di più per- molto delie composizioni mano- 
nicioso, e di più pericoloso per la scritte di Piscatris (ved. questo no- 
vità degli uomini e per la salute me). Giovanni Belot ha composto 
delle loro anime, delle scienze e contro Agrippa i Fiori delia fUo- 
delle arti ” . I trattati particolari scjiu morale e crittiana, Faxigij t6o5, 
della medicina ad Agrippa altri- in la.mo. 

buiti , cioè : Cantra pettem antiiiota G— T. 

lecuritiima , De medicind in genere , AGRIPP A ( Gamillo ) , celebre 

De medicina operatrice , De pharma- architetto di Milano, viveva nel 
eopoUd, De aùrurgìd. De anatomi- XVI secolo; latto aveva studio par- 
sticd. De veterinarid, Dediaetarid, ticoliure delle matematiche, della 
eto. non sono che capitoli di quel- fisica ed anche della filosofia . Sot- 
la grand’ opera, tanto lodata dagli to il pontificato di Gregotào XIII 
uni, tanto biasimata dagli altri, si volle trasportare a Roma sulla 
ma nella quale Agrippa stabiien- piazza di s. Pietro un obelisco; 
do una proposizione, senza dub- Agrippa fu uno di que’cbe più si 
bio falsa, come prima verità, ha occuparono di tale operazione, al- 
tuttavia nei fatti accessori avver- lora difficilissinaa. Il resultato del- 
tito a numerosi abusi e dimostra- le sue ricerche si trova nella sua 
to mostruosi errori ; II De occul- opera intitolata ; Trattato di tro- 
ta philomphiae libri tret, Anversae sportar la guglia in su la piaxxa di 
etParisiis, i53i; Meschiiniae, Basi- s. Pietro, RÌoma, i383, in 4-to. V’ha 
lae, Lugduni, et absque loco, 1 533, ancora di Agrippa: I. Trattato di 
infogl.,Làone,in8.vo., trad. infran- scientia d'arme, con un Dialogo di 
oese da le Vasseur; la Haye, 1727, filosofia,Fiama, i553; Venezia, i56S, 
a voi. inS.vo. ; III De nobilitate et 160^ in4-to; II Dialogo sopra la 
praecellentia foeminei sexns declama- ^eneratione de’ Venti, ec. Roma, 1 584, 
rio, Anversae, i5aq, in 8.vo. Com- m 4 to; III Nuove invenzioni sopra 
pose tale declamazione per piaoe- il modo di navigare, Roma, i5p5, in 
re a Margherita d’Austria . Venne 4-*°^ Tutte le opere di Agrippa 
essa tradotta in francese da Luigi sono rare . 

Vivant, Angevin, 1^8, in 16; da D— i- 

Arnaudin, 1713; da Gueudeville, AGRIPPA, astronomo, della 6- 
ool Trattato dell’ incertesaa delle ne del I. secolo dell’era cristiana. 
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è celebre per un’ attronomioa or- e d’ irritarla ; si dimostrarono in 
aervazione ch’ei fece sulla luna; ogni circostanza apertamentene- 
os$er\6 egli in Bitinia , il 4-to. an- mici di Germanico, che moti 
no della 31^.“ olmpiade (l’anno di in Antiochia, persuaso di essere 
O. G. pa) che la luna era in con- s'alo da essi avvelenato. Piena di 
giunzione con le Plejadi (Vedi 1’ dolore e di sdegno, la vedova di 
AImngfsto di Tolomeo, lib. Vile, quel grand’uomo s’ imbarcò col- 
5, p. f ]0 deil’ediz. di Basilea, le sue ceneri, e giunse a Brindisi , 
l53d). ove diede disè grande spettacolo 

D — T. di lutto; gli abitanti la riceverono 

AGRIPPINA, figlia dì M. Vi- colle dimostrazioni di vivissimo do- 

S sanio Agrippa, e di Giulia figlia lore. Ella attrasse tutti glisguardi 
i Augusto, sposò Germanico: cb- quando uscì dal vascello aocom])a- 
be egli di lei nove figli, fra gli al- guata da due de’ suoi figli Gaio e 
tri rangola ed Agrippina madre Giulia, portando l’urna funebre. 
diNrrone. La fecondità sua, la Tiberio, d quale non voleva lasciar 
tua afiezìoue al marito, e l’orgo- traliicere la sua gioja, non si mostrò 
glioso ed inflessibile suo carattere al pubblico quando vennero depo- 
odiosa la resero a Livia ed a Ti- ste in Roma le ceneri di Germanico 
berio . Mostrò grandezza e fermez- nella tomba dì Augusto; ma Agrip» 
za all’epoca della sollevazione del- pina potè vedere quanto il popolo 
le legioni romane nella Panno- tosse sensibile a quella peMita . 
nia, nè .si lasciò vincere che all’ul- Divenne ella soggetto di un’am- 
tima estremità dalle istanze di mìrazione che punse profondamen- 
Germanico che la pregava dì par- te Tiberio. Detta veniva l’onore 
tire dal campo, e di porsi in sicuro della patria, il solo germoglio d’An- 
io>l figlio suo e con quello che por- gusto, 1’ unico modello de’ prischi 
tara nel seno. Diceva ella che, di- costumi. Tiberio si vide costretto 
scesa dal divo Augusto, ereditato d’imporre in alcuna guisa silen- 
ne aveva la sua costanza nei peri- zio.al pubblico compianto, mediaii- 
gli . Allorché 1’ esercito romano, te un editto; ma Agrippina ebbe 
comandato da Gecina, si salvò dal- la consolazione almeno di vedere 
le armi di Arminio e d’Inguioma- come Pisone, accusato della morte 
ro, e pervenne a ricondursi sulle di Germanico e dì atti d’insubor- 
sponde del Reno, Agrippina si op- dinaziune, morì prima che il pro- 
pose perchè fosse rotto un ponte cesso fosse finito, o ohe egli da se 
ch’era stato gettato su quel fiiime , mede-imo si uccidesse , o che, ed è 
e che necessario era alle legioni* più verisimile, l’ imperatore gli fa- 
per rientrare sul territorio romano; cesse secretamente dar morte. Iin- 
ella fece per alcuni giorni le veci placabile sempre, quantunque suo 
di generale, distribuendo a que’ marito l’ aves-e morendo supplica- 
soldati che soffrivano per le ferite ta di raddolcire alquanto la sua 
e di fame, soccorsi e viveri . Sì ^e- alterezza , ella fu scopo delle per- 
nerosa condotta non {loteva pia- secuzioni di Sejano e di Tiberio ; 
cere a Tiberio; l’ attribuì a mi- ma mm fu meno ardita perciò a mo- 
re ambiziose, ed il suo favorito lestare cu’ suoi rimproveri l’ impe- 
Sejano fortificò vie maggiurmen- nitore stesso. Quando GlaudìaPul- 
te i suoi sospetti. Quando Germa- ora sua congiunta accusata venne 
nico partì per l’oriente, Agrip- di adulterio da Afro, parlò ella 
pina l’ accompagnò di bel nuovo . con tanta veemenza in favore di 
Pisene e Flancìna stia moglie si quella donna, che Tiberio,sortenda 
assunsero d’ insultare Agrippina , dal suo carattere dissimulato, la' 
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SppHròron ntia specie di francKer* 
la nn verso greco il di cui senso 
era:,. La tua stirza derì'.a perchè 
non regni ".Oppressa dai mali 
deir anima e da malattia, ebbe la 
debolezza di cliiedeie un marito 
all’ imperatore che andato era a 
visitarla. Aggiunse, è vero, che 
il chiedeva perchè ella ed i tigli di 
Germanico .avessero un prole'lore 
contro i loro nemici; tuttavia tale 
inchie'ta è una specie di macchia 
pel carattere di .Agrippina. Sape- 
vasi troppo Tiberio che lo sposo di 
Agrippina sarebl»e siato uomo pe- 
ricoloso al suo potere, qiimdi si 
partì senza risponderle . Agrippi- 
na fece crescere ancora più r o- 
dio che le {torta va, allorché, so- 
pra rapporti che Sejano le aveva 
fatto pervenire segret.vmente al fi- 
ne di perderla , ricusò di mangiare 
alla mensa dell’imperatore, e die- 
de agli .«chiavi alcune frutte ch’e- 
gli le presentava. Tiberio non le 
fece rimprovero , ma volgendosi a 
sua madre ; >i Non recherà meravi- 
tv glia, disse , se tratto con alcuna 
tv severità una donna che vuole 
SI farmi credere un avvelenatore 
parole le qnali, tuttoché modera- 
te, accreditarono la voce che veni- 
va tramata la peni ita il’ Agrippi- 
na . Nè andò guari che Tiherio più 
non .serbando misura , formalmen- 
te l’accn-ò: in una lettera che 
scrisse al .«enato si esprimeva con 
somma asprezza sul conto di Agriji- 
pina e sopra Nerone .«no figlio, ai 
quale apponeva dis.«oluti costuii i . 
La riputazione di Agrippina era 
talmente incontaminata che Tihe- 
rio non ardì offuscarla , ma l’ ao- 
Cnsò di an oganza e d’ inflessibilità . 
Per quanto inclinato fos.-e il «ena- 
to a .sottoscrivere alle volontà di 
Tiherio, esitò dapprima sul parti- 
to da prendere ; il popolo dal canto 
suo parteggiava apeitamente per 
Agrippina e jier suo figlio, del 
quale portavano le immagini in- 
torno al silo In cui lì congregata 
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il senato . Seiano furibondo seri» 
se una lettera minacciosa ai sena- 
tori . Tiberio si la,. nata in essa ad 
un tempo c del senato e del popo- 
lo. Non v’era uopo di tanto j>er 
riiolvere nomini già da lungo tem- 
po avvezzi alla più vile obbedien- 
za; Agripp na venne esiliata nel— 
l’i ola di l'andalarii, oggidì santa 
Maria, la stessa isola in coi era sta- 
ta mandata a confine sua madre 
per le sue sregolatezze . La sven-« 
tura non potè piegare il suo carat- 
tere; altamente dimostrò tutto l’or- 
rore e tutto il disprezzo che le in- 
siiirava Tiberio, ed il eeiitiiriouB 
che la custodiva ehlie I' audacia di 
liatvcria in volto con tanta ferocia 
che ella ne perse un occhio. Ne- 
rone fu condotto nell’ isola di Pon- 
sa , in cui morì poco dopo , senza 
che si sappia di qual morte , e 
Druse , dichiarato nemico delio 
stato , fu detenuto nel palazzu 
(V. Druso). Agrippina visse ancora 
quatir’annì, sino all’anno 35 di 
G. C. Non si sa se ella si lasciasse 
morire di lame, o «e Tiberio le 
negasse il cibo per far credere che 
morta tosse volontaria. Ebb’ egli 
la bassezza di oltraggiare la sua 
memoria accusandola di adulterio 
con Gallo, ed aggingnendo che la 
mone del suo amante le aveva in- 
spirato iioja della vita. Tacito la 
(lifende da tale rimprovero dicen- 
do:,, Agrippina, sireome avida 
d’ impero , ilisdegnosa era d’ ogni 
nguaglianza; le cuiv proprie agli 
nomini sottenirate erano in essa 
ai vizj del suo sesso’’. Tiberio, 
nella lettera che scrisse al sena- 
to, SI diede vanto che per clemen- 
za non avesse fatto strozzare nè ' 
esriorro nelle gemonie sua nipote, 
ed il senato lo ringraziò di tanta 
clemenza . 

Q. R— T, 

AGRIPPINA, figlia diGerma- 
nieo e di Agrippina, nacque nella 
città degli IJhj , sulle sponde del 
Reno, Ella non aveva che i4 anni 
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quando Tiberio le fcce apoiare 
ÒneoDomizioEnobnrbo, del quale 
ebbe un figlio che portò da prima 
il nome stesao di ano padre. I>oini- 
zio essendo morto , Agrippina con- 
dusse una vita licenziosa, e Cali- 
gola suo fratello la esiliò, non già 
per amore della virtù, però ene 
gl' incestuosi suoi legami con essa 
e coll'altra sua sorella Drusilla 
non erano che troppo manifèsti, ma 
per capriccio, o torse per gelosia. 
Dopo ucciso Caligola , Claudio a- 
scese al trono', ed Agrippina fu ri» 
chiamata . Ella divenne allora mo- 
glie di Crispo Passiono, patrizio 
il’ illustro i'amiglia, cui fece as- 
•sa.ssinare onde possedere i di lui 
beni , però eh’ egli fatto ad es- 
sa nò ■ aveva ’ lascito testamenta- 
rio. Agrippina ebbe gran potere 
sullo spirito di Claudio, e si crede 
che Messalina, non meno crudele 
che di-solnia, l’avrebhe latta peri- 
re , se non avesse avuto altri dise- 
gni cui eseguire. Dopo la morte di 
quella donna, Agrippina , soccor- 
sa dai raggiri dd lilierlo Pallaiile, 
regnò assoluta sul onore dell im- 
becille Claudio, il quale era suo 
zio, ed esercitò sotto il di Ini no- 
me tutta l’autorità . Maritò .-uo fi- 
glio c«in Ottavia, figlia dell’impe- 
ratore. Lucio Vitellio, padre di 
quello che pervenne in seguilo 
all’ impero, era allora censore. 
Agrippina gli ordinò di movere con- 
tro L. oliano fidanzato adttttavia, 
un’accusa d’incesto con sua sorella, 
è Silano venne scacciato dal sena- 
to . Poco dopo lo zio e la nipote , i 
quali tenevano essi pure da lungo 
tempo incestuose pratiche f ra sè, 
cessarono il far piu le maschere e 
vollero che il senatq legittimasse 
la loro nnione , ciò che ottennero 
senza fatica . Vi furono anzi alcuni 
padri conscritti che, nell’eccesso 
(lei zelo loro, dichiararono che se 
l’ imperatore fosse titubante nel 
venire a tale partito, uo[io sarebbe 
stalo di costrignervelo - Silano si 
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diede la morte in quel giorno stes- 
so in cui fu celebrato il matrimonio. 
Roma prc.se allora un altro aspet- 
to; r impero fu totalmente sotto- 
messo ad una donna la quale, non 
meno di Messalina schiava delle 
sue passioni, aveva nel carattere 
molto maggiore energia . 1 Romani 
ebitero lo spettacelo nuovo [ser essi, 
di un’imperatrice che accemp.-!- 
gnava sino nelle corti di giusti- 
zia il fantoccio dì sovrano cui essa 
governava . Per piacere al popolo 
Agi-ippina richiamò Seneca dall’e- 
silio, e lo fece precettore eli suo 
figlio. Lo stesso figlio, oggetto di 
cieca affezione , e che dar dovcrva 
al mondo lo spettacelo della più 
orribile ingratitudine, divenne, 
mercè il suo matrimonio c»m Otta- 
via , r eguale di Britannico figlia 
dell’ imperatore. Nè ciò bastava 
ad Agrippina; dopo ch’ebbe fatto 
perire per malta accusa di mas 
già, Lullia Paolina rhe disputato 
le aveva la mano dell’ imperatore, 
ella fece adottare da Claudio il 
figlio suo, che venne allora chiama- 
to Nerone . Il liberto Pallante, le-; 
gato con Agrippina per cxilpevoli 
pratiche, fu quello che ti a-sunsa 
d’ indurre Claudio a quell’ atlq 
quanto ingiusto altrettanto snatu- 
rato. Il senato, sempre vile, cxmf», 
ri in quella ciieotlanza il titolo 
d‘ Àu/iutla ad Agrippina. L’innal- 
zamento di epici figlio era il suo 
più dolce pensiero, e quando pr»- 
detto le fu eh’ egli giugnerebbq 
all' impero, ma che la farebbe m<> 
rire , rispose : „ di' ei mi uccida , 
purché regni! ” Quello stesso an- 
no Agrippina stohili nella città 
degli Ubj, in cui nacque, una co 
Ionia dal suo nome chìaniata Colo- 
nia A^ppinmsis, > ggidi la città di 
Colonia. Ciaschedungiomopcr no- 
velle prove appariva che la sua po- 
tenza era venuta in cxil ino. Allorché 
il valoroso Caractaco, capo dei Si fu- 
ri, popoli della gran Brettagna, 
costretto eli cedere alla fortuna da 
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Roma , comparve come prigioniero 
dinanzi a CianJio, egli rese ad A- 
erippina gli stessi omaggi che al- 
1* imperatore . Poco dopo l’ impera- 
trice, in sopravveste militare tessu- 
ta d’oro, intervenne ad nn combat- 
timento navale nel lago Fucino. 
Claudio ivi diede ai Romani l’atro- 
ce di\ertimento di vedere sino a 
19,000 uomini, tutti rei pel vero, 
accanirsi gli uni contro gli altri 
come se fossero stati nemici . Du- 
rato ch’ebbe lungo tempo la oar- 
nilìcina, venne {termeiso a quelli 
che npn erano periti di sopravvi- 
vere a tali orribili giuochi . Agrip- 
pitia sacrificò indi appresso Donu- 
zia Lepida, aerei la ai Gneo Domi- 
zia suo primo marito , nello stesso 
modo con cui perduta aveva Lollia 
Paolina ; l’ accusò di avere adope- 
rato sortilegi per riuscire a sposare 
l’imperatore, e costrinse Nerone a 
servire di testimonio ooutro Lepida 
sua zia . Il vero delitto di quella 
donna era di avere conteso ad A- 
grippina un’ influenza sul cuore 
m Nerono , con mezzi che sug- 
geriti le aveva la sua dissolutezza 
eguale a quella di Agrippina . 
Claudio cadde ammalato, ed A- 
grippina si valse della famosa Lo- 
custa per avvelenarlo . Secondo 
Tacito, il medico Senofonte acce- 
lerò la di Ini morte, dandogli una 
nuova dose di veleno sotto pretesto 
di amministrargli medicina. Sve- 
tonio narra altre particolaritò, ma 
parla anch’ egli m avvelenamento. 
»e ne tenne occulta la morte tan- 
to tempo quanto fu necessario per- 
chè Nerone fosse acclamato impe- 
ratore . Burro, capo delle coorti 
pretoriane, ebhe parte più ch’altri 
in quell'avvenimento che sottomi- 
se Roma e l'universo ai piùerndele 
dei tiranni. Non appenaNerone fu 
imperatore che Agrippina si affret- 
tò di far condannare a morte il li- 
berto Narciso che off«t I’ aveva 
co’ suoi discorsi e col suo attacca- 
mento per Britannico. Da se stes- 
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so si uccise, e Zonara assicura etra 
il facesse sulla tomba di Messalina. 
Agrippina fece poscia mettere pri- 
gione il proconsole Giulio Silano. 
Voleva pure, prima che i funerali 
di Claudio fossero terminati, sa- 
gri fica re ai suo risentimento tutti 
quelli che ledavanoombngmaBur- 
ro e Seneca ne la impedirono. Essi 
adoperavano senza posa di raddol- 
cire il ano implacabile umore, e di 
combattere le ambiziose sue mire. 
La passione ohe Nerone concepì 
per la liberta Aotea non tardò a 
aìminiiire l’inflaenza di Agrippi- 
na. Quella tresca, cui Burro e Se- 
neca favorirono , eccitò i furori di 
Agrippina, non eh’ ella avesse sen- 
timento ninno di virtù, ma perchè 
temeva il credito della sua rivale. 
Le sue lagnanze ad altro non rrn- 
scirono che a risolvere Nerone d’ al- 
lontanarla, abbandonandosi ai con- 
sigli di Seneca. Mentre ellatracor* 
reva di continuo cosi dalla speran- 
za di dominare Nerone allo scorag- 
giamento, e dai furori alle bassez- 
ze, Nerone fece avvelenare Brit-an- 
nico. Agrippina profittò dell’orro- 
re che inspirava tale attentato per 
annodare 1 suoi raggiri. Nerone la 

E uni caooiandida dal palazzo. Sem- 
ra nondimeno che non tardassero 
a riconciliarsi, poiché fu allora par- 
ticolarmente che le incestuose pra- 
tiche tra figlio e madre vennero 
rignardate come fatto sicuro . A- 
gnppina usò di tale infame espe- 
diente per combattere l’amore che 
la famosa Poppea Sabina inspirava 
a Nerone. Nondimeno nel sesto an- 
no del suo regno egli condusse a 
fine l’orribile risoluzione di far pe- 
rire quella • cui doveva e vita li 
impero. Poppea, ohe ardeva d’ ot- 
tenere il grado d'irapentrioe, non 
darò fatica nell’ indurre Nerone 
od avvelenare Agrippina ; ma il 
delitto era troppo famigliare ad 
CHa , e troppo bene conosceva i 
suoi’*nemioi per non essere vigi- 
lante. Nerone decise di coususnarc 
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il pBrrioidio in altra maniera, e Jo 
commise ad Aniceto uno de’ tuoi 
liberti, generale delle galee a Mi- 
sena Durante la celebrazione del- 
le faste di Minerva a Baja, finse di 
rappacificarsi con sua nudre; ella 
tenne sinceri quell’accomodamen- 
■ to, ed andò a visitarlo a Baula, tra 
Baja ed il capoMiseno; là, dopo i 
più vivi attestati di figliale tene- 
rezza, si accomiattò da essa, e co- 
mandò ad Aniceto di condurla in 
Azio. Ella partì. » Il mare, dice 
» Tacito, era in calma, il cielo lu- 
it cido e sereno, gli Dei vollero to- 
js gliere ogni scusa al parricida ”. 
Il vascello non era molto discosto 
dalla riva, allorché repente, ad un 
segno convenuto, il soffitto della 
ounera , grave di piombo sovrap- 
posto, cade o schiaccia Crepereio, 
il quale solo , con una donna del 
seguito di Agrippina nominata A- 
eerronia, accompagnato aveva la 
principessa. Un tramezzo tolte che 
le due donne soggiacessero alla 
stessa sorte. I marinari, che non e- 
rano consapevoli della trama, ne 
sospesero l’esecuzione, ed il vascel- 
lo non fini di rompersi. Gli assas- 
sini cercarono allora di roveiciario, 
ed Agrippina cadde nei mare con 
Aoerronia la quale, sperando di es- 
sere soooorta, gridò cn’ ella era A- 
grippina, e fu tosto accoppata a 
colpi di remo . Agrippina raggi la 
stessa torte tacendo ; però che al- 
eunì schifi sortiti dal porto la por- 
tarono nel suo palazzo pel lago 
Lucrino: non aveva che una lie- 
ve fierita sulla spalla. Quantun- 
que non potesse dubitare del ve- 
ro scopo degli agenti di Nerone, 
risolse di dissimulare , e mandò 
a tuo figlio oh’ di' era salva dal 

K rioolo per la proterione degli 
» e per la felicità dei suo re- 
gno. Nerone era andato troppo ol- 
tre perché potesse recedere più, 
e già vedeva sua madre narrare 
il suo delitto al senato ed al po- 
polo, e chiedese vendetta. Burro 
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e Beneca oonchiusero che doveva o 
perire egli medesimo o farla peri- 
re, o Tacito afferma che non igno- 
rassero il primo attentato di Pero- 
ne. Venne risolato ohe Aniceto ter- 
minerebbe ciò che aveva incomin- 
ciato, e Nerone gliel’ ordinò. Fece 
gettare un pugnale tra i piedi del 
messo che sua madre gl’ inviava, a 
pretese oh’ eli’ avu'o avesse inten- 
zione di farlo uccidere, ma ohe, 
vedendo scoperto il tuo delitto , si 
fosse data la morte . Frattanto il 
popolo, che ignorava eli orribili di- 
segni di Nerone, soriecito era in 
recare soccorsi ad Agrippina, e nel 
oontolarti con lei che fosse rolva dai 
grave perioolo,quando rapparizione 
di Aniceto pose tregua a quei tra- 
sporti ; seguito da due altri sghei— 
rani penetrò nella stanza di Agrip- 
pina, ov’ella si stava con una sola 
donna la quale subito partì. Ornai 
certa del suo destino, ella esclamò 
come non poteva credere che Ne- 
rone avesse ordinato un parricidio; 
ma gli assassini nulla risponden- 
dole circondano il suo letto. Fu al- 
lora che Agrippina disse al centu- 
rione che aVeva giù trotta la sua 
speda, le memorabili parole Fen- 
tremferì. Spirò tosto trafitta da più 
colpi. Dicesi che Nerone, ponendo 
in colmo il suo misfatto, ebbe cu- 
riosità di vederla nuda dopo morta 
e di vantare la bellezza del suo 
oorpo; ma ciò é contraddetto da 
parecchi storici. Il corpo di Agrip- 
pina fu bruoiato in quella stessa 
notte, sena’ alcuna pompa, sul Iet- 
to su coi soleva desinare. Mne- 
stero, uno de’ suoi liberti, si trafis- 
se oolla sua iMda nell’ istante ia 
cui si accendeva il rogo . Non le 
venne innalzata tomba te non che 
dopo morto il parricida. Agrippina 
aveva enritto curiose memorie, del- 
le quali Plinio fa menzione, e che 
non giunsero fino a noi ; ma Tacite 
dichiara «die gli furano utili, e che 
se ne gievò per isovivere qaeH’epo- 
ea delfastonadei Cesari. 
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AGROECIO, e non AGRICIO. 
Ausonio loda questo rettore nel 1 5 ® 
epigramma del suv libro intitola- 
lo ; Commemitratio profrisonim flur— 
dig«/«mii»m. Sembra che Vinci nel 
ano Commentario sopra Ausonio 
dubiti se quel rettore sia lo stesso 
ohe Agraeoio del quale noi abbiamo 
un* opera sulla gramatica : HerUio 
qìiem eumdem esse rhetorem Agme— 
ipiunij ner asOj nec nepo, Qticsti non 
lascia dubbio alcuno sulla maniera 
oon cui si scrire il suo nome: Agrae- 
e'uss, dic’egli, et cum latine scrUni, per 
diphthortgism scriberuium : No» , ut 
quidam putant, pkr Y, Acarcius. La 
sua opera ha per titolo : De Ortho~ 
frrapliiis, prxsprietate et diffèrentia ser- 
monis i egli la dedica ad Euchero, 
probabilmente Tescovo di Lione . 
Tale opera è stata stampata nel- 
la R/uvulta degli antichi gramatici, 
pubblicata da Bonaventura Vul- 
eaniiis, Basilea , i 5^7, in fogl. ; in 
quella di Giorgio Fabricio, i 5 q 5 , 
ed in fine in quella di Putschius 
Hanoviae, ifioS, in 4-tc> è un sup- 
plemento molto corto al trattalo 
di Ciiper sullo stesso soggetto; non 
vi si trova ninna et imologia, ninna 
radice, niupa soddisfacente spie- 
gazione ; è semplicemente una ta- 
vola molto ricca delia differenza 
delle parole, nel genere di quelle 
che si veggono in fine del picciolo 
dizionario latino di Boudot. Quin- 
di a torto paragonata fu l’onera di 
Agroeciqoon quella di Gardin-Du- 
mesnil. £ possibile che aia lo stes-; 
so Agroecio che raccolse e pose 
in ordine le opere di Gramatica 
d’Isidoro di Siviglia, impresso per 
la prima volta, in fogl., senza data, 
senza nome di città nè di stampato- 
re, ma avanti il >47^ > forse da 
Giovanni Mantel. 

W— s. 

AGUESSE.au (Enrico Fr.ancb- 
sco n’), cancelliere di Francia, nar 
«que a Limoges, il giorno c di no- 
vembre i6(i8, da Enrico d*Agnes- 
scaiu alloca intendente del Limtt- 
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sino e poi consigliere di stato. Il 
nome di d’Aguesseau imparentato 
con antiche famiglie del Sainton- 
go e del Limosino, era stato illu^ 
strato, fino dal VI secolo, da uo- 
mini distinti nella magistratura. 
Antonio d’ Aguesseau, avolo del 
cancelliere, era stato primo presi- 
dente del parlamento di Bordeaux. 
Enrioo Francesco, quello che si di- 
scorre.ebbe la fortuna di essere edu- 
cato da suo padre a tutte le scienze 
ed a tutte le virtù ohe ad un magi- 
strato convengono . Ricevuto nel 
i6po avvocato dol re al c/idte/et, di- 
venne pochi mesi dopo avvocato 
generale nel parlamento di Fari- 
gi, in età'di 21 anhi. Il re, promo- 
vendolo così giovino ad un posto 
di tanta importanza, fu indotto 
unicamente dalla testimonianza a, 
dalle raocomandazioni di suo pa- 
dre . „ Lo conosoo, disse, incapace 
„ ad ingannarmi, neppure sui con- 
„ to di suo figlio R giovine d’A- 
guessean corrispose pienameute a 
tale onorevole fiducia , e Dionigi 
Talon , che tanta riputazione ave- 
va ottenuto in quella stessa carica, 
non potò a meno di dire ,, che vors 
„rebm finire come quel giovine 
„ cominciava Dopo eh’ ebbe eser- 
citato per sei anni le funzioni di 
quell’ ufficio eolio stesso lustro con 
cui segnalato si era neU’incumin-, 
ciarle, egli divenne procuratoreA*' 
nerale, e nuovi doveri gli porsem 
ooca.-ione di mo-trare altri talenti a 
di rendere maggiori servigj. L’am- 
ministrazione degli ospitali miglio- 
rò mercè le sue cure ; gran nume- 
ro dì saggi regolamenti, dietro sue 
proposizioni adottati, prevennero a 
corressero degli abusi; l’ordine a 
la disciplina mantenuti o. ristabi-v 
liti vennero nei tribunali, e l’ istru- 
zione criminale fu migliorata. Nel- 
le questioni relative agli afiàri dei 
dominj della corona, fece stupire 
colla sagacità delle sue rioerche e 
colla profonda cognizione de’ iio-, 
«tri storici toonumeoti. Nel 1709 
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le pubbliche sventure diedero mag- sigilli e lo esiliò^ per essersi oppo- 
giure impurtanza airiifficio suo: sto allo stabilimento della banca 

la carestia ai disastri sopravvenne reale, ed atutti i pericolosi progetti 
della guerra. Il controlore genera- conosciuti sotto il nome di sistnm 
le Desmarets in quelle difficili di Lare. Quell’ enorme emissione 
circostanze formò una commiisio- di biglietti, di cui il salore non po- 
ne dei principali magistrati, e sara che Afpra un’ immaginaria ipo- 
vi chiamò d’ Aguesseaiij chenedi- teca, repugnava al profondo scn- 
venne presto r anima pei suoi lu- timimfo di equità che il cauccllie- 
mi e pel suo zelo. Tn:ti inanimò re portava nell’ammli^istrazione ; 
col suo esempio; scoperse degli am- combattè egli con tutte le sue for- 
massi, e fece punire i rei, ristabilì ze per far si che trioniàsse la ra- 
la circolazione, e dissipi le inquie- gione c la buona fedc; ttM il rag- 
tudini e le diffidenze. Da quel tem- giro, e l’amore di novità la vinsero; 
po in jtoi d’Agnesseau constiltato I sigilli furono dati a d’ Argenson, 
venne sovente sulle più difficili ma- è d'Agues'eau fu mandato a con- 
terie dell’amministrazione, e fn in- fine nella sua terra di Fresnes. Do- 
caricato della compilazione di al- rarono le stravaganze del sistema i 
enne memorie pel re. Siilla line dne anni ch'egli colà passò. E no- 
dcl regno di Luigi XIV d'Agnes- ta la funesta catastrofe che disin- 
seau parve minacciato di assoluta gannò il pubblico, ed immerse il go- 
disgrazia, per la sua opposizione A verno in nuore angustie. Onde a- 
registrare Ih troppo celebre bolla equetare i malcontenti, il reggente 
l-’/iigeiiiri*». Fn-in quella occasione richiamò d’ Agiiesscau, nel 175.0, 
che sua moglie, vedendolo partire ed i sigilli gli furono restituiti. Lo 
per Versailles, gH disse : /, Va, di- stesso Law, ed il cavaliere di Con- 
„mentica' dinanzi al re e sposa e ' flans, primo gentiluomo della ca- 
,,figli, perdi tiit^o tranne l’ono- mera del leggente, andarono a 
„re”. ly Agne'ssean, senza giudi- prendere il eancolliei e ,i Fresne.v, 
care della dottrina di'quella bolla nel mentre blie Dubois era andato 
condanriata,aveva veduto dalla sua a dimandare i sigilli,g J' Argenson 
torma e da molte delle sne dispo- (V. h Mnnmi^ di Pitboif). l'ale ri- 
sìzioni offesi i diritti della monar- torno venne biasiinat.o da' un par- 
^ cliia, cui ardiva difendere contro tilo di opposiziouf, romposto di 
Il monarca stesso, e ciò egli espres- genti de pai lamenfi e di aleuni 
se in modo energico nella' sua ri- letterati. Si teneva per rosa sronvo* 
sposta al nunzio Quirini, il quale niente che d’ Agnes-eau aerettas--c 
gli disse un giorno a Fresnes ov’e- una grazia di cui Law era portatu- 
ra an^to a visitarlo: ,, Ed è qui re. Avrebbe meritato as^ai più bia- 
„ dunque che sì fiibbricano armi simo se rifiutato avesse di .vreon- 
„ in offesa di Roma ? ” — „No, ri- sentire' ad un riebiamo, il quale, 
prese con calore d’ Aguesseau, per le forme stesse con cui vi -i 
j, non sono armi offensive altrimen- processe^ eonsider.ar:! s* pi.tcva più 
ijti, ina scudi” ( F. la Stor. Cron. per una riparazione dalla p.nrto 
del pr. Henauh). Luigi XIV mori, del capo dello stato clic per ini fi- 
e d’ Aguesseau continuò a godere, vore. D’.àguessi-.vu tenne ad onoro 
sotto la reggenza, di tutto il credi- di vedei-sì richiamato in un mo- 
tq meritato dalle sue virtù. Suo- mento di pericolo, e subito con 
cesse al cancelliere Voisin nel 1717; tutte le forze intese a trovar rime- 
ma uh anno non era peranchcscor- dj al di.sordine eoimiiesso in sua 
so da che era stato eletto in sua ve- assenza. Applicò per quanto ancora 
«e, allorobè il reggente gli tolse i si poteva le regole della giustìzia 
I. ' . za 
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alla liquidazione dei bij-lietii di 
l)arica, e la maggior jiarle di Pi— 
»i non soggiacque che a pro|K>rzio- 
nala riduzione. Quantunque iin- 
incns-i to>$e, ebbe però un caratte- 
re meno odio-o che il totale od a>- 
soluto i'.illimenio ch’.cra flato uro- 
posto. Nuove procelle lo attende- 
vano in quella corte corrotta, per 
cui egli non era latto. Il reggente 
che aveva dapprima lusingato il 
parlamento per lai- annullare il te- 
stamento di Luigi XIV, lolorincn- 
tò non molto dopo peri?hè registras- 
se la ‘iichiarazionedel re di acce; la- 
zione della Ixilla, perpi.accrea I)u-, 
hoif divenuto arcivcseo-.o di Cani- 
bray, e che, sperando di ottenere il 
cappello cardinalizio, aveva fatto 
sperare alla corte di Uoina la re- 
gistratura. jy Aguesseau vi si era 
opposto sotto Luigi XIV, senza che 
fosse mosso da spirito ninno rb par- 
lilo, inapcrsoloattaceainento ai di- 
ritti della corona. Divenuto can- 
cejliere, e scorgendo allora le cose 
piu dall alto, pensò che negoziare 
dove-sc col parlamenV». Questo fu 
fermo ncH' aperto ritinto di tutte 
le proposizioni, ed esilialo venne 
a Pouloise. Allora il reggente im- 
maginò di far registrare la dichia- 
razione in gran consiglio. La solen- 
ne tornata che a tale fine si tenne 
merita di essere ricordata per un 
tratto inorilace diretto contro d’A- 
gtiesseaii. Uno dei magistrati no- 
minato Perelle, oppoiievasi con vi- 
gore alla registratura; il cancelliere 
gli chiese ove attinto avesse tutte 
le massime di cui corroborava il 
suo parere. _Ve//e arringhe de/ de- 
fitnto cnnrrhiefe tl* j4giie..veau, rispo- 
se quegli freddamente. Nè fu que- 
sto il solo sarcasmo che il cancel- 
liere ebbe a sotTrire; trovate furo- 
no affisse sulla iua porta queste 
pande: Homo fnctiu ejf, ironica ap- 
plicazione dei termini sacramen- 
tali della religione in nome della 
quale couihatteva.si. La corte mi— 
Qscciatu avendo di uiAnddrc il par* 
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lamento a Bloif, il cani;elliore of- 
ferse al reggente di diinctlcrsi dal- 
la rautoJia de’ sigilli; ma questi Io 
pregò a diflerire. Non v’ ha dubbio 
che d’ Aguesseau .sarebbe allora 
stato vittima della sua persisten- 
za, se la faccenda non si fosse ac- 
comodata, e se il parlamento non 
avesse alla fine condiscoso alla re- 
gistratura, colle modificazioni ot- 
tenute o consentite dai consiglieri 
3Iengny e Pucci lo clic tutta go- 
vcruavaiio quella uiagistratura (P. 
/c Memorie di Ducloi). 1 )’ Ag ncssoaii 
uoii godè a lungo del favore in mi 
era tornato. Nel oi non volle 
cedere al rardìuale Diilxiis, primo 
ministro, la precedenza nel risiisi— 
glio. Quell Uomo pcj-verso. ebe al- 
lontanare voleva dalla corte c dai 
consigli tutti qnc’clie avevano di- 
gnità o virtù, fece esiliare di bel 
nuovo il cancelliere, il quale, uon 
venne richiamato che noi i-ajj 
ma i sigilli non. gli furono rcin'fnti. 
La disputa in propof ilo degli affari 
ecclesia.stici non mancò di riacccn- 
der.«i tra la corte ed il parlamento; 
il cardinale di F leuri, che aveva 
allora (nel la princi|«lo au- 

torità, indusse d’ Aguesseau ad in- 
tcrjxvrrc la sua mediazione per vin- 
cere la resistenza della magistra- 
tura; ma i combattenti di amlso- 
diie i partid non tardarono a ri- 
voltarsi controil cancelliere; gli op- 
jionevauo i magistrati che diser- 
tore fos e dallo .causa cnialire vol- 
te aveva difesa, c la corte si dole- 
va che mostrasse zelo pei magistra- 
ti Non gli vennero restitniti i si- 
gilli che nel i -v; ; ma espediente 
gli parve di limitarsi alle 1 unzioni 
di miniftro della giustizia; sino al 
termine di sua vita rimase lonta- 
no ikgli affari di s|atodol jiari che 
U 4 gl intrighi di (Mrlo. i *uoÌ stu— 
dj ehbero per impeciale oggetto il 
]icrrezioiijjuciito della uo^stra Je*- 
gi&lozione, non per rìfurmarla uè 
cangiarla a iuiiuo, ma per deter— 
niinaruo il vero «pirito e rendere 
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1* esecuzione di essa uniforme per 
tutta la Francia. Sotto questo a- 
spctto considerare si vogliono gli 
statuti pubblicati mente era can- 
celliere; i principali sono quelli 
delle donazioni, dei testamenti e 
delle sostituzioni. Parecchi ebbero 
altresì per oggetto di regolare la 
iunna delle istruzioni giudiziarie, 
come per esempio l’ ordinanza sui 
procedimenti per falsificazioni, e 
quella che ha per oggetto le evo- 
cazioni ed i regolamenti dei giu- 
dici. Il cancelliere compilò ezian- 
dio la ordinanza di Luigi XV che 
ristabilisce i diritti di nobiltà in 
favore dei servigi militari ( V. la 
ò'tor. cron. del pr. Henault). Nel 
1730, d’ Agiiesseau, in età di 81 
anni, si sentì per la prima volta 
costretto per le sue infermità ad 
interrompere i suoi lavori, nè più 
volle consertare un iiificiu del qua- 
le non poteva adempiere tutt’i do- 
veri. Accettando il re la sua rinun- 
zia, gli conservò gli onori di cancel- 
liere, con una pensione di 100,000 
franchi, cui non ha goduto lunga- 
mente. Gessò di vivere nel ijài. 
D’ Aguesseau sposato aveva, nel 
i(>q 4 s Anna le r èvre d’ Ormesson, 
che le rare sue qualità resa ave- 
vano degna di essere fatta compa- 
gna dello splendore e della felicità 
della sua vita. De Couianges ave- 
va detto in proposito di tale u- 
nione, „ essere quella la prima 
„ volta che veduta si fosse la virtù 
„ imparentarsi con le grazie”. Ma- 
dama d’ Aguesseau era morta nel 
villaggio di Auteuil nel 173'), ed 
era stata secondo i suoi voleri sep- 
pellita nel comune cimitero del- 
la parrocchia; il suo sposo volle di- 
V idereoon lei la gloria di tale umi- 
le sepoltura. Una semplice croce, 
senza omamenti,postavi dalla pietà 
della famiglia, indicava la tomba 
del cancelliere di Francia. La pnb- 
Ll ica riconoscenza esigeva onori più 
distinti ; il governo se ne occupò, 
e venne scelto duimpetta alia .cbie- 
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sa un luogo più conveniente per 
quelle illustri spoglie; Luigi XV 
diede i marmi ed i bronzi che ser- 
virono alla costruzione di un fune- 
bre obelisco. L’ epitaffio di Mada- 
ma d* Aguesseau, che si trova nel- 
1’ edizione in 4-to delle opere del 
cancelliere, era stato compo>to da 
lui stesso. Il terroro della rivolu- 
zione, ohe tutto voleva livellare, 
sin anche nella regione delle ri- 
membranze, stese la sua mano sul 
mausoleo di d’ Aguesseau. Gli or- 
namenti ne furono strappati, tolti 
i bronzi ed i piombi, aperte ledus 
tombe.ele ossa senza onore disp»r- 
se fuori della sepoltura loro. Ma 
vegliava la municipalità su quelle 
care reliquie; ella aspettò un tempo 
meno procelloso per riunirle in uno 
stesso feretro, e renderle al loro pri- 
mo asilo. Il monumento venne ri- 
stabilito per quanto le circostanze 
hanno ciò potuto permettere. Non 
restano che le iscrizioni sui marmi 
della base. Fblie pubblico appara- 
to, ma semplice e decente, quella 
ceremonia, praticata nel mese di 
decftiiibre limo, in presenza della 
famiglia, sotto gliauspicj e coi soc- 
corsi del governo consolare, e per 
ciii'a del prefetto del dipartimento 
della Senna. La statua di d* Agues- 
seau collocata venne nel 1810 di- 
nanzi all* atrio del palazzo legisla- 
tivo, parallela a-quello di l’Hòpi- 
tal. D’ Aguesseau aveva occupato 
pel corso di trentaquattr’ anni la 
prima magistratura; dieci ne passò 
nell’ esilio ; in mezzo a tali alter- 
native di favore e di disgrazia, 
sempre sereno, sempre elevalo so- 
pra le passioni e l’interesse, ina- 
cessibile al timore nonché all’ or- 
goglio, non gli costò sforzo nin- 
no il sopportare 1’ avversità, e go- 
dè del potere senza ebbrezza. 'Ta- 
le beata serenità dell’anima deri- 
vava da una purezza di coscienza, 
da una dolcezza di carattere, in 
una parola da tutte quelle dome- 
stiche virtù, che gU meritarono la 
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stima perenne degli uomini dab- 
bene, e l'adorazione delia sua fa- 
miglia. Si dire\a di Ini che pensa- 
va da filosofo e cheparlasa da ora- 
tore. I suoi ronlemporanei scrisse- 
ro di Ini con rispetto, ina senza a* 
diilazione. lidnca di s. Simon non 
potè a meno di non dirne be- 
ne. 1 ' Molto spirito, die’ egli, appli- 
n-cazioiie, penetrazione, sapere in 
V ogni genere, gravità, equità, jiic- 
J' tà, innocenza di costumi, rompo- 
» nevano il «arattcrc di d’ .4giies- 
t’ scali A temperare tale elo- 
gio sni'c.cdono però tosto tzatti di 
censura; egli accusa il cancelliere 
di lentezza, e che indeci-o fo.sse 
negli affari. Il conte di Gerest 
Branc.as gliene faceva un giorno 
rimprovero. " Quando penso, gli 
tv ri pendeva il magistrato, die una 
tv decisione del cancelliere diventa 
tv legge, mi permetto di riflettervi 
vt a lungo ”. Duclos aggiiigiic nel- 
le sue memorie che spesso gli man- 
cava la termezza per eseguire ri- 
forme, cui nondimeno credeva ne- 
cessarie. Il duca di Grammont gli 
dimandò un giorno se vi fos.se mez- 
zo di abbreviare i procedimenti 
giiidiciiirj e di diminuire le spe- 
se : w Vi ho sovente pensato, dis.s’e- 
w gli; aveva anzi cominciato un re- 
tv golainento intorno a ciò, ma mi 
tv ratteiine la considerazione che 
vv rovinato avrei avvocali, proenra- 
« tori ed uscieri in gran’nume— 
tv ro ” . S. Simon c Duclos sono 
due scrittori d’ una probità suiii- 
ma ; nolo è però quanto fossero 
pungenti : erano ambedue ligj ad 
un parlilo, ed è permesso ai .«o— 
spettare talvolta in essi esagerazio- 
ne. Comunque siasi, v' lia.de’ titoli 
gloriosi per la memoria di d’ Agiies- 
scan che non gli verranno mai 
contraddetti, quelli di grande m.*!- 
gistrato, di scrittore insigne e di 
oratore eloquente. Po-sedeva il 
greco, il l.itiiio. l’ebraico ed altre 
lingue orientali, l’ilaliano, lo spa- 
guuolo, il portoghese e l’inglese. 
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Consultato intorno alla riforrea del 
calendario in Inuhlllcrra, vi contri- 
buì in gran parlo. .\llorcliè si leg- 
gono le sue arringhe ed i suoi re— 
pertorj, cevsa la soiqiresa della pro- 
digiosa sua celebrità; dapjverluHo 
occorre nelle sue sciitture, in im 
con la cognizione la jiiù estp.sa del- 
le leggi e degli autori, ima lumi- 
nosa sagaeì'à nella discns ione o 
nell’ applieare i principj ; dajvper- 
tntio l’ e-posizione delle miiiiine 
particolarità è tanto chiara quanto 
compiuta, e sembra che le gra ie 
di una facile locuzione non vi sia- 
no framines-e che per inqvedirc 
all’ attenzione lo st incarsi. C onser- 
v.ale vennero eziandio le arringhe 
nonché i discorsi eh’ ei tenne per 
molt’ anni nell’ occasione che si 
riaprivano letornnie del parlamen- 
to: czintctigono b-llozz.e che j>o.-sono 
essere gn-tate più g-neralmente, e 
di cui r origine merita di essere 
cono-cin'a. 1,’ intima amicizia che 
egli aveva .-trelta in gioventù cxzn 
liaeinc e Boileau, l’ ahi Indine in 
che era venuto di fare sotto gli oc- 
chi di que’gran mae-tri bellissimi 
versi, cui eblve sempre la modestia 
di non far mai oonoscere, dato ave- 
vano al suo stile quella nobiltà e 
quell’ armonia che si fanno sentire 
sino nel più breve periodo, e per 
cui tal volta nel difetto offende 
di una perfezione soverchi». Cra 

Q uesto il giudizio dello stesso p.*!— 
re di d’ Aguesscati. w Mio figlio, 
VTgli diceva .vovonte, l’opera tua s.i- 
V- rebbe più bella se tu non l’aves- 
vv si ritoorala ”. Quei discorsi han- 
no iin altro inerito in oltre: sono 
in essi descritti i doveri del in.i— 
gisiralo, e l’ oratore rivela senza sa- 
perlo tutt’i secreti dell’ .anima sua. 
Ed a SI perfetto accordo tra le suo 
parole e la sua condotta o i snui 
sentimenti uopo è di attribuire il 
grande e felice successo di qiie’di- 
scorsi quando venivano recitati. 
Per tali cagioni d’ Ague.v.-cau ot— 
tenue un trionfo riserbato a quelli 
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cnl r eloquenza deriva dal ruo- con ioimno piacere il padre del 
Te, quando Tacendo l’elogio dei- cancelliere nelle provincie di cui 
r avvocato generale le Nain, suo allìdato successivamente gli venne 
collega e suo amico, fu interrotio il goveruarpcnto. Mentre ei fu in- 
dal proprio suo dolore e dai sin- tendente di Linguadocca termi- 
gbio7.zi di tutti gli uditori. Riesce nato iie venne il canale, e piace di 
di sommo piacere il trovare si dol- ródere quanto le sue cure vi ban- 
co e profonda sensibilil.à congiun- no contribuito. E^li vi fondò altresi 
ta cx>n altissimo ingegno e con ec- quasi tutte le manifatture di pan- 
celsa virtù. Le Opere ili d’ Agues- ni Inni pel Levante. Insign - fu 
senu compongono i 3 voi. in ^Ao, in esso una pietà tutta tolleranza 
i^ 3 q- 8 ^;'i primi volumi essendo e dolcezza, e si tenne che nopo 
stati ristampati, alcuni esemplari i6-se richiamarlo di là quando si 
hanno la data del Il Di- volle far eseguire in quelle contra- 

scorin lidia vita, la murte, il carati - de militari operazioni contro i pro- 
ra ed icoitumi i/i d’yTgucjsenu, jiadre testanti, dopo la rivoca.-ione del- 
del cancelliere, è nel XIII voi. cd l’editto di Nantes. Entrò allora 
era stato stampato a parte in (io c- nel consiglio di stato, e per tren- 
semplari, nel cnn la dala <!.. 1 t’ anni eblw parte a tutto ciò che 

tyio. L’edizione delle sue Opi-ic, vi si fece di più importante. Fu il 
\verdun, 1^72-7', latol. inb.to, prìmoacui venneinpensierod’in- 
non è compiuta. D’ Agiie.‘seau, che stituire l’ordine di s. Luigi; ne 
nelle Istruzioni a suo figlio parla compilò l’ editto di creazione, e ue 
di belle lettere con una specie ili fece tutt’i regolamenti. Fu egli 
pa-done, e confronta l’amore che commendevole per grandi qualità, 
egli ha per esse a quello che ne e per quelle altred che così ituisc- 
commove per la terra natia, chiama no 1 ’ uomo di stato. Non ebbe uF- 
i suoi più bei giorni quelli che po- fìcj tanto luminosi quanto quelli 
teva nella prima giovinezza senza del figlio suo, ma ebbe la gloria di 
distrazione consacrare alla lettu- averlo formato', e perciò ancora 
ra degli antichi poeti; non bascrit- meriterebbe l’ attenzione della stu- 
fo mai nulla per la gloria lettera- ria e la gratitudine della posteri- 
ria, nè per appagare quell’ inten- tà (F. Thom.vs). 
so gusto che a tale genere di studj B — E e D — s 

l’allettava, per tema d’ involare al- AGl’ILLON (FRAitCEsco d’), go- 
le pubbliche funzioni parte di quel suita di Brussclles, che primo in- 
tempo che era loro dovuto. D.clos trodussc lo studio delle ma fema- 
ingiintissimo fu nel l’accusarlo del tiche fra i suoi confratelli de’Fae- 
contrario. Il diicorso mllavita di suo si Bassi, professò filosofia a Donai, 
padre offre una lettura delle più teologia ad Anversa, ove fu retto- 
toccanti. In quello scritto, che do- re, e morì nel 1617, in età di 'io 
stinato non era a divenir pubblico, anni. Egli c autore di un Trattato 
d’ Aguesseau trascorre senza rile- d'ottica, in sei libri, stampato in 
gno a tutta la tenerezza a tutta la Anversa, iGi 5 , in fogl. In qiieU’o- 
ricnnoscenza di figlio. L’ c.«agera- p ra occorre per la prima volta 
zione stessa delle lodi induce ad la denominazione di Projection ste- 
una maniera di commozione quan- T^ogrnphiqwr, tale proj ezione era co- 
dosi riflette che quell’espansione nosciuta sino da Ipparco, ma ri- 
di sentimenti del cuore avere non cevuto non aveva nome niuno. A- 
doveva altri testimonj che i proprj guill^ lavorava sulla CiiloetrUa, 
suoi figli. Vi si leggono atolte cu- e sulla Diottrica quando muri, 
riose particolarità, e ti si segue D — i . — ». 
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AGDIRRE (Giovanwi Sàsoiz d’), 
cardinale, nato il dì a4 marzo 
i63o, a Logronno in Ispagna, fu 
dapprima religioso dell’ ordine di 
t. Benedetto, successivamente pro- 
fessore di teologia a Salamanca, se- 
cretJirio del sant’ offizio e cai'diiia- 
]e, Egli morì a Róma, il ip agosto 
idgc), stimato pel suo sa;iere e per 
le sue virtù da quelli eziandio che 
avevano dovuto combattere i suoi 
oltramontani principj. Bossuet lo 
chiamava luce della chiesa, modello 
di costume, esempio di pietà. Le sue 
opere principali sono; I. Ludi Sal- 
rtumticenses, in fogl.; sono disserta- 
zioni salite a farsi in Salamanca 
prima di ricevervi il grado di dot- 
tore; II Diverse opere di filosolìa 
e di morale, 16^1, 3 voi. in fogl.; 
Ili SancA Anseimi Theologin -, la mi- 
gliore edizione è quella di Roma, 
1690, 5 voi. in foci.; egli vi correg- 
ge gli errori che alcune preoccupa- 
zioni di educazione gli avevano fat- 
ti adattare nelle opere precedenti 
e nella prima edizione di questa ; vi 
si disdice, fra le altre cose, di tutto 
quello che aveva detto contro i di- 
scepoli di sant’ inastino, de’quuii 
era divenuto in Roma uno de’ più 
zelanti protettori ; IV Defensio Ca- 
thedrae sancii Pelei, advers. declarat. 
cleri Gallic. anni 1682, Salamanca, 
r683. Tale opera proscritta per de- 
creto del consiglio di Spagna,' e che 
meritò all’autore il cappello cardi- 
nalizio, offerto al grande Arnoldo, 
se quel dottore avesse voluto scri- 
vere con gli stessi principj, è pro- 
va del suo candore, de.l suo zelo, 
della sua erudizione, più che del 
suo giudizio e del suo talento per 
la critica. Egli vi copia pressoché 
dappertutto B>llarniino. Fa mera- 
viglia come un nomo del suo ca- 
rattere siasi permessa tanta ira con- 
tro il clero di Francia, specialmen- 
te nell’ epis ola dedicatoria ad In- 
nocenzo Al; V CtdlecAo Cuncilior. 
Hisp iiiiae, Romae, 4 voi. in fogl. 
l6g5 — edizione preferita a 
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quella del 1753, in G voi. E gi\ 
stato pubblicato a Madrid il primo 
volume di una nuova Haccolta dei 
concili ili Spagna Con dissertazoni e 
note stimate. Il paese in citi egli 
scriveva lo scusa in jiarto dell’ au- 
torità che attribuisce alle False De- 
cretali, ma si ammira il suo cando- 
re nella prefazione, dove ritratta 
con modi ingenui ciò che prece- 
dentemente aveva scritto in favore 
del probabilismo. Vi sono ancora al- 
cune altre sue opere, ma di minor 
importanza. Egli insegna dovun- 
que la più pura morale. Quando 
morì il grande Arnoldo, fec’egliin 
pieno concistoro l’elogio di quel 
celeberrimo dottore. 

T— D. 

AGYLEE o AGILEO (Ewbico), 
giureezjufulto, nato a Boi.»— le-Duo, 
verso l’anno i553, d’Antonio Agi- 
leo, originario d’Italia; prese le ar- 
mi in Boisle-Duc contro il re cat- 
tolico, e rifece ricevere VUnionedi 
Utreckt, nel i '>70; venne deputato 
presso gli Stati Generali,eletto con- 
sigliere nel supremo consiglio, av- 
vocato fiscale nel |386, e morì nel 
iSq.'i, di 6a anni. Agileo é meno 
conosciuto per la parte eh’ ebbe 
nelle turbolenze della sua patri— 
che per la sua dottrina e le sue o- 
pere . Egli pubblicò; I, *la versio- 
ne latina di Oloandro delle Novelle 
di Giustiniano, 1 56o,in 4 -to. corretta, 
e con varie lezioni ; Il JasAniani edi- 
cta ; /listini , Tiberii , Leonis phiioso- 
phi conititutiones , et Zenonis una, 
Parisiis, i56o, in 8.vo; III una tra- 
duzione latina del Nomo-Canon de 
Forio coi commentar) di Balsa— 
mon , traduzione molto più esat- 
ta, e fatta sopra uU esemplare più 
compiuto di quello di Gentiano 
Hervet, i5Gi, in fogl.; ella è stata 
ristampata, nel 161 5, da Cristoforo 
*Justel col testo greco, e nel 1G61 
da Enrico *Jnstel, ncllasna Biò/io- 
teca del diritto canonico antico ; IV 
Inauguratìo Philippi II, Hisp. regis , 
qua se juraihento ducatui BraSantiae, 
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itft. oblì^arit, roti nn commento 
sugli articoli dell’ innngurarione , 
Utrecht, 1620, in 8,vo. * piibblica- 
-ta da tuo Aglio . 

N— i. 

• AHIA, profeta di Silo, noto 
nella Scrittura per due predizioni 
Ch’eifece a Geroboamo, verso l’an- 
no 934 ®''- C. ; la prima sullo 
scisma delle dieci tribù delle qua- 
li gli annunziò eh’ ei sarebbe re ; 
la seconda sulla morte di suo fi- 
glio Abia e le sventure di tutta la 
sua famiglia, in castigo del delitto 
d’ idolatria di cui si era renduto 
colpevole . Abia è uno di quelli 
che avevano scritta la Storia del re- 
gno di Salomone: La sua opera esi- 
steva ancora nel tempo in cui vi- 
veva l’autore del libro delle Crona- 
che che se ne servi . 

T— D. 

AHLWARÌ 3 T (Piftro), profes- 
sore di logica e di metafisica a 
Greifewald , nato in quella città il 
giorno ig febbraio 1710, vi mori il 
primo niarto 1791, godendo della 
più alta considerazione . Egli me- 
ritata l’ aveva mercè una benefi- 
cenza, una veracità ed un zelo nel- 
1* adempiere le sue funzioni che 
non vennero meno mai . Suo pa- 
dre era calzolajo, e la somma eco- 
nomia cb’ egli conserv ò in tutta la 
tua vita , gli porse sola i mezzi di 
attendere agli studj nella sua città 
natia e nell’università di Jéna . 
Le principali sue opere sono: I. 
la Brontotfieologia o pie meditazio- 
ni mi fenomeni del tuono e dei lam- 
pi, Greifsvvald, 174’’, m S.vo. ; la 
seconda edizione del 1747 è stata 
tradotta in olandese; Il Riflessio- 
ni s’slla Confessione d’ Augshourg , 8 
arti in 5 voi. , ibid.^ i743-5o, in 
,to, ojiera che può essere consi- 
derata come la continuazione di 
quella del teologo T. G.Reinbeck; 
III alcuni Sermoni e Dissertazioni fi- 
losofiche. Quelle cb’ei pubblicò nel 
17340 1740, snII’ /mmorfofitò dei- 
V anima o snlla Làbertà di Dio , eb- 



A H M 545 

bevo credito a quel tempo,' e fece- 
ro conoscere il suo ristietlo per la 
verità, per la confutazione che fece 
egli steso, in uno scritto susse- 
guente, delle idee che aveva d.ap- 
prima arrisehiate .-ulla libertà di 
Dio, e che tendevano a sostituirvi 
una specie di nece=«ilà , incompn— 
tibile colle nozioni ricevute in teo- 
logia . Egli fu il fondatore di un 
ordine al quale diede il titolo d’ 
Ordine degli Abeliti, di cui i com- 
ponenti facevano profcs.sione di 
candore e di pevletta sincerità . 
La sua mas-ima prediletta era : 
5’ Date alla cosa che vi occupa, per 
»' picciola eh’ ella sia. tutta 1’ al- 
vi tenzione di cui siete capace ” . 
Gli pareva di scorgere nel difetto 
d’attenzione 1’ origine della tiepi- 
dezza degli uomini perla virtù, 
e della maggior parte del loro vi- 
zj , ed ascriveva ad una caistani® 
osservazione di t.ile massima l’inal- 
terabile suo attaccamento ai suoi 
doveri ed alla religione (E. la sua 
Vita nella JVecro/'g. di Scblirhlo- 
groll, 1791, t". voi., p. 5(>7-7.3, e 
Strodtnianns Brytr. zar Hist. der 
Celahrthcit , p. V. pag. 63 - 94 - 

. 8^ — B. 

AiralED-BEN-FARES, sopran- 
nominato El-Rvzy, les-icografò o 
giureconsulto .vrabo, contempora- 
neo del celebre Djewbary. Oltre 
arecebie ojiere sulla giun'.spru- 
enza, egli è autore di un efizio- 
nario ar.abo intitolato: Mondintil 
Alloghdr, che esiste manoscritto 
nella biblioteca di Leida, e nel- 
la Boldejana . Colio, che se ne 
va'se pel suo Dizionario arahi, io 
crede anteriore a quello di Djew- 
hary . Alimed abitò liinganieuto 
Haindàn, e morì in quel la città , 
Tanno 390 dell’egira (91)9 di G. C.) 

J — IV. 

AlIMED -BEN-MOH AM 1 MED 

( Abod- A.'Ibou ) , nativo di Djaen , 
fu il primo aralio sp.vgnolo die 
comjiose poemetti epici del gene- 
re degli oricniaU. I frammenti 
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che D.thi ne ha conseivati n"l!a 
fila Uihliolffii Artjta jiro- 

T.iiio ch’egli fcccelleale era fopi.it- 
tiillo nel genere elevalo. Ha pure 
lasciato mi’ opera storica intitola- 
ta: Annali di Spn/^na erf Intripr-xi' 
tirarli Ommifidi , flivisa in 4 '‘i*- h** 
eocesòvo uso ch’ei fece «lei vino lo 
triste al fep.ilero, in cotitegucnza 
ili violenti all.iochi ili gotta, J’an- 
jiii 5 (»o dell’egira (f)jo di O. C.). 
Alimeli godeva di foinnto favore 
presso M.istaoscr-liillah, elle allo- 
ra regnava nella Spagna (K. Ca.f'iri, 
UdJi'jth. Ar.ili. tliip. toni. II. p. 
aiò ) . 

J — V. 

AlIMED-BRN-THOrt.ON ( V- 

»oul-Abb.vs ), capo di una casa clic 
legnò in Egitto. Il padre di Alimeli 
era imo schiavo turco, regalalo al 
califfo MamOun da Nouh il Saina- 
liide. Egli venne distinto da ifiiel 
principe, e ne ottenne di e.-scre 
collocato in ulhcj cui ronservò ai 
suoi successori. .Mimed nato a Sà- 
niirrà. citlà dell’ Iràtj, il giorno a 5 
di ram.idhan , 220 dell’egira {20 
settembre 855 di G. C. ), erede fu 
del f.ivore di cui godeva suo padre, 
e pervenne alle più eminenti di- 
gnità. Fai ogovcrnatore dell’Egitto 
pruGllò della '1 bolezza e delle di- 
scordie dei ealiffi, per arrogar i la 
odestà sovrana. La sua prima spe- 
izione. di rilievo fu contro gli a- 
bitanli di Barcah che ribellati si 
erano; Strinse q^iiella citlà d’asse- 
dio e te Ile rese padrone. Estese 
poscia il suo dominio di là dell’E- 
gillo, approfittò della morte del 
principe di Damasco per impadro- 
nirsi della città, indi jircse suc- 
cessivamente Emessa, Hamàh, A- 
lep()0 ed Antiochia, espin-e lesile 
armi sino a Tarsia; ina l’ indeboli- 
iiiento delle sue truppe e la penu- 
ria de’ viveri lo costrinsero a fer- 
mar ivi i limili alle rapide suo con- 
quiste. Nel 2G8 (882) Loùloù, uno 
de’ suoi liberti, scosse il giogo del- 
r obbedienza, ad istigazione del ca- 
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liSbBlotewekkel. de! quale .\hma 4 
aveva cancellato il nome nella pre- 
ghiera per porri quello di Motae 
ined, fratello di Motewelckel. Il ri- 
belle s’ iiiipadronì d’Aleppo, di E- 
mes<a, di Canase^n, e di Dy-ir- 
Moilliar. Alimed, occupato nella 
conquista della Siria, non potè, per 
quanto sembra , reprimere quella 
sedizione, 0 poco tempo dopo mo- 
rì in Antiochia, nel mese di dzoiil- 
caadah 2jo (maggio 884 di G.C.j, 
di una malattia cagionata d.i so- 
verchia quantità di latte di bufo- 
lo cui aveva bevuto. Rappresenta- 
to viene dagli storici siccome priu- 
cipe di generosi cd alliscn-i, guer- 
riero, che agli affari dello stato in- 
tendeva con zelo, giu.sto era coi 
sudditi suoi, c proteggeva i dotti. 
Alle sue mense aminolteva i gran- 
di ed il popolo, e dava ogni mese 
tono dinari ai poveri, l’eco costrui- 
re il castello d’ lillà ed una cele- 
lire mo-chea tra àlior ed il Giiro. 
L.V casa de’ regnanti eh’ ci fondò 
venne distinta sotto il nome di 
TliouìounUU ; non conta e.ssa che 
quattro piiucipi , e rimgse estinta 
nel 9 o 5 , dal calilTo Moktafy , che 
vinic c fei* morire Haroun pro- 
nipote d’ Ahmed. 

J — V. 

AmiED-CHAH-L’ABD ALY , 

fondatore del regno di Candahar, 
nuli fu, volendo parlarne con pro- 
prietà, che un avventuriere fortu- 
nato. Disceso , secondo Crawfurd, 
dall’illustre famiglia dei Scidou, 
della tribù Afgana degli Abdali, 
nella sua tenera gioventù venne 
cliiuso con suo fratello in una for- 
tezza da Hucé>n -khan, governatore 
del Candahar. Entrambi doverono 
la liberazione loro a Nadir-Ghàli, 
però che la con juista di quella 
provlncLv fu il preludio della sua 
invasione nell’ Indostan. Il ricono- 
scente Ahmed seguì la fortuna di 
quel conquistatore, e gli fu invio- 
labilmente fedele. Fece da princi- 
pio presso di lui le funzioui di 
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<U»n6e»rWr,cioèj>orta-maMaDU«ci»' l’ imperatore , )a famiirlia 

re, cdiveaue poi ufficialo di cavai- rcale^ le giojc della corona cadde- 
leria. Dopo latti inutili slorzi per ro in loro potere. Malgrado la viva 
\endicate r assassinio del fUo be- impazienza eh’ ei sentiva di misn- 
nefattore,fccc unarilirataoiiorevo- rarsi con essi, il Chóh non potè 
le e coraggiosa, e respinse reterei- pa s.ire la Djemnah che il io di 
lo persiano che voleva l'.trgli pa- djumady a.» e perse pure in. 

gar c.iro il suo attaccamento ver- quel paesaggio grandissimo numero 
so 1 ’ antico capo comune ■ Ahnied di soldati. Infine il ai dello stesso 
rieonilusse isuo* .\fgani nelle loro mese (il di - genuaro 1761 ) avven 
montagne. Al suo arrivo s’ impa- ne la celebre battaglia di Panni- 
droni di un iomienss ♦esoro che il bet, nella quale l’esercito collen- 
governatore di Kabonl aveva allora to dei iVIaratti e di altri capi iti> 
allora litio partire pel campo p:r- diani, fa posto in piena rotta da 
siano. Favorito da si felice concorso quello di Ahmed-Cnàh. unito coi 



di circostanze, egli si fece ricono- 
scere jiel sovrano lUgli Alga.ii, tan- 
to nel 0*11 ^ ih?r quanto a Kaboul,, 
dove lece b.vtlero moneta ix)l suo 
conio, e prese il titolo ti’ -\limed- 
Cbàh. Com’ ebbe raffcrina 1 ’ auto- 
rità sua, penetrò nel nord 'lell In- 
die, e fece siicu'esiivainente sci in- 
vasioni sino nel mezzo di quella 
contraila, dove aoconijiagnalo aveva 
precedentemente Nadir. Fra quel- 
le numerose spediz.ioni , le quali 
funestissime riuscirono tutte per 
gli stati del Cèrau Mogol, noi cite- 
remo quella dell’anno 1170 del- 
l’egira ( 1756). Il Chàh dimorò un 
intero mese a Dehly per celebrarv i 
il luatrimonio di suo figlio Ty- 
niour-Obàli eollafiglia di un fratel- 
lo del Gran Mogol, Alem-Onyr li. 
Nè per tale parentado desisterono 
gli Afgani dal continuare la vitto- 
i iosa loro marcia ne’ ssoubab ( o vi- 
ceregni) di Déhly e d’Agrah, in cui 
spar erò la desolazione . Nel lyùS 
Ahmed funhiamato nell’Industan, 
da que’Nababi a cui la ognor cre- 
scente potenza dei Maratli cagio- 
nava vive inquietudini. Cinnlonel- 
la provincia di Doù-àb venne accol- 
to da molti radjah e capi rosgllah 
che si unirono con lui. Mossero 
verso Déhly, ma varie circostanze 
im^iedirono le operazioni loro, od 
ebbero il dolore di vedere i Maral- 
ti impadronirsi di Déhly, il giurtio 
19 di dzoulbedjeh i i^S ( a6 luglio 



capi musulmani. Oltre ad innu- 
merevole quantità di morti, i Ma- 
ratti abbandonarono aa.ooo pri- 
gionieri. Il vincitore vi itò Déhly, 
e risolse di trarre strepitosa ven- 
detta dei Seykes. Quella bellicosa 
nazione aveva profittato della sua 
assenza per 1 impadronirsi di una 
parte delIAhor, e perseguitare gli 
abitanti musulmani . Vennero in 
tutt’i punti battuti, o.bbligati a 
costruire di nuovo le moschee che 
atterrate avevano; il loro sangue , 
dicono gli storici, servi per lavare 
quelle che avevano profanate; i lo- 
ro templi furono distrutti, empite 
di terra le loro sacre fontane , ed 
alzala una piramide di teste dei 
vinti. Tale terribile spedizione a- 
perse agli Afgani la via del ICa- 
qbeinyr. Quel bel paese fu loro da- 
to in preda dal perfido governatore 
tnogolo. Finalmente, dopo lunga 
vita e brillante, Ahmed-Chàh mo- 
ri, nel 1775, non lungi dalla nuova 
città di Candahar, cominciala da 
Nadir e terminala da lui. La sua 
rurona passò al figlio suo Tymour- 
CJiàh. 

AHMED-DJÉSAIR. r.Avii/Ìl. 

AHMED-KHAN,nominatoaltre- 
sì Nicodaji oNr-GovD.vR,IXinmera- 
tore Mogol, della progenie di DjeB- 
gnyz-Knan (Gengizean), succe^ 
l’auno lada di G. G,tidi dell’egira. 
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^ suo fratello Abaca-Kbin, e fn il 
primo sovrano mogol oche abbracciò 
l’ islanismo. Tale mutamento di re- 
Kgione eccitò, nella sua famiglia e 
nello stato, turbolenze cui fu tanto 
più difficile di calmare che la sua 
condotta non era dettata da saggia 
politica. Egli tolse ai medici ed agli 
astrologì quelle retribuzioni che 
loro erano consentite, si dichiarò 
celante protettore dei musulmani, 
e fece edificare sontuose moschee 
sO|>ra le rovine degli antichi tem- 
pli. Gli emiri, malcontenti di quel- 
le innovazioni, si unirono a Gan- 
ghour-Pai fratello d’ Ahmed, e ri- 
.«olsero la sua distruzione. Infor- 
mato di tale congiura l’imperatore, 
fece morire Canghonr-Pai, e si as- 
sicurò, mettendoli in prigione, doi 
princìpi sediziosi. Ala la stessa sua 
corte era in preda alle fazioni. Ar- 
gon n Khan, figlio d’ Ahaca-Khàn 
e nipote <l’ Ahmed, non isoorgnva 
ne! zio che un usurpatore, il quale 

10 privava del trono di suo padre : 
prese le armi, fu vinto e fatto pri- 
gioniero; liberato poscia dagli emi- 
ri ribelli si vide presto capo di un 
esercito^ ed insegui l’ imperatore. 

11 quale cadde in suo potere, ed 
ahhandonato fu ai figli di Gan- 

hour-Pai, perchè potessero ven- 
icare il padre loro. Ahmed provò 
lo stesso destino di suo fratello^ nel 
1284. dopo nn regno di due anni e 
nove mesi. Quel debole principe 
aveva nondimeno qualità che lo 
rendevano degno di miglior sorte. 
Osserveremo che il nome di INy- 
Ooudar, che significa in persiano 
uomo dabbene, sembra essere la 
corruzione della parola Ten-Kou- 
ddr, nome mogol dato ad Ahmed- 
Khàn da alcnnì autori, e dei qua- 
le noi non abbiamo potato scopri- 
re il significato.. 

‘ J_tv. 

AHMED -RE8MY-HADJY , 
consigliere del divano della Subli- 
me-Porta, ricevitore delle contri- 
buzioni dell’Asia, e terkr jO nic/idn- 
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d^,èioè cancelliere del gran signo- 
re ; godeva di grande considerazio- 
ne presso il suo sovrano ' Mnsta- 
ft III, che Io incaricò di due suc- 
cessive ambasciato. Poco dopo l’av- 
venimeato di Mnstafà, il 20 di re- 
byl 2." 1171 (t.rao gennaro 1758I, 
Ahmed parti per Vienna, incari- 
cato di annunziare alt’ imperatri- 
ce Maria Teresa l’avvenimento del 
nuovo sultano, il quale desiderava 
di rimanere in pace con una so- 
vrana temuta da’ suol nimioi ed 
amata da’ suoi popoli. Abbiamo 
motivo di credere cne quel nego- 
ziatore adempiesse nella maniera 
la più soddisfacente alle istrnzioni 
ch’egli aveva ricevute, da che la 
pa''e fu conservata fra i due stati, 
ed il sultano non tardò ad affidar- 
gli una missione almeno tanto im- 
portante qnanto la prima, e fn di 
andare a congratntarsi con Fede- 
rico il Grande dei luminosi van- 
taggi che conseguiti aveva sovra i 
llussi, sugli Austrìaci e sui Fran- 
cesi, e di consolìdsure con tale passo 
un trattato conchiuso sino dal 1760 
fra la Prussia e la Porta Ottoma- 
na. Federico intavolato aveva le ne- 
goziazioni nel 1744- Dopo che in- 
viati ebbe parecchi ambasciatori a 
Gostantinopolijcbbe la soddisfazio- 
ne al fine di riceverne nno da quel- 
la corte, tanto orgogliosa a quei 
tempi e disdegnosa verso tutt* i 
monarchi della cristianità. Partito 
da Gostantinopolì, nel Inglio 1762, 
Ahmed non rivide quella città che 
r anno dopo all’epoca stessa. La 
relazione, per vero assai succinta, 
delle sue ambasciate, scrìtta dii lui 
medesimo , contiene osservazioni 
spiritose sui paesi che ha visitati e 
sulle persone colle quali ebbe re- 
lazione. V ha non di rado manca- 
camento d’aggiustatezza nelle oe- 
servazioni, e portano esse 1’ im- 
pronta delle preoccupazioni mu- 
sulmane. Nondimeno dimostra al- 
tissima stima di Federico, cui 
qualifica gran guerriero e graa 
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politico. Egli ha dedicato a qnesto 
sovrano un coitolo speciale. Lo 
due relazioni <T Aiuned-Resmy in- 
serite vennero negli annali dell’ 
impero ottomano d’ Ahined-Onas- 
jyf-Elently, dal 17Ò4 fino al ijyf, 
stampati in turco a Scutarij nel 
l 8 o 4 , a voi. in logl. Un orien- 
taluta tede-co, che ha voluto con- 
servarsi anonimo, .-enza dubbio per- 
ch’ era agente diplomatico, li ha 
tradotti nella sua lingua. La tra- 
duzione ili pubblicata da Nicolai, 
lihrnjo di Berlino, con note sue, del 
traduttore c del maggiore Menu 
de Minotoli, uffiziale prussiano, 
Berlino ibop, in H.\o. 

L— s. 

AHUITZOL, ottavo iumeratore 
degli Astetjni, o antichi Messicani, 
fu eletto ned i 4 / 7 , allorché mori 
AxajacatI, a cui sottentrò nel tro- 
no. AhuitzoI allargò i confini del 
Messico, cd aggiunta avendovi una 
nuova provincia, esegui la condi- 
zione imposta agl’ imperatori nuo- 
vamente eletti. Com’ ebbe ciò fatto 
rinunziò subito alle conquiste, ed 
i suoi tesori impiegati furono nel- 
r incoraggiare l’industria e nell’ 
abbellire la sua capitale; ma poco 
mancò che la sita passione per le 
novelle costruzioni non gli riuscis- 
se funesta; quel principe impru- 
dente fece giugn,ere in Tenochti- 
tlan, oggigiorno Messico, median- 
te un acquedotto, l’acqua della ri- 
viera Hnitzilopochoco che, devia- 
ta in tale guisa, crebbe conside- 
rabilmente il lago di Tezcuco. 
Uno de’ cortigiani suoi osò additar- 
gli il pericolo a cui l’acquedotto 
esponeva la capitale, ed il prìn- 
cipe lo fece morire . Poco dopo 
le acque gonfiarono con rapidità 
tanta che .AhuitzoI stesso annegò 
quasi nel suo palazzo, e fu ferito 
gravemente nel capo cercando di 
fuggire. Sì fatto grandeallagamrnto 
avvenne nel i 4 q 8 . Gli storici Astc- 
qui narrano come si videro uscire 
dalle viscere della terra enormi 
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volumi d’acqua, e come conteneva- 
no pesci i quali non .vi trovano so 
non che a distanza grande ne’fii.- 
mi delle ragioni calde, tierra cii- 
liente . Punito dell’imprudenza 
sua, 1 ’ imperatore messicano fe- 
ce ingrandire e riattare il dicco 
alzato d’ordine di Montezuma I. 
omle preservare dallo iiiomlaziii- 
ni ; tentò in seguito di alioiire il 
barbaro costume d’immolare i pri- 
gionieri , e di bagnare d’umano 
sangue gli altari ilei numi, e se 
fatto non gli venne iuteraincnte, 
almeno scemò il numero delle vit- 
time. Quel monarca morì univer- 
salmente compianto, e lasciò il 
trono a Slontczoma II, sotto il di 
cui regno il Messico fu scoperto, 
e conquistato dagli Spagnuoli. 

B— p. 

AIBEK ( AzF.n-EnDTx), primo 
sultano d’Egitto della razza dei 
Mameluochi-^ahariti , era turco 
d’origine, ed usurpò il potere ai 
principi della casa di Saladino, i 
quali, ripalliti avendone fra essi i 
v.asli stati, si divisero quindi ani;i 
che unirsi per ributtare indietro i 
Tartari che minaccìavanoBaghdàd, 
i Carismi che desolavano le pro- 
vincie dell’impero, ed i Franchi, 
ossiano occidentali, cui l’entusias- 
mo religioso precipitava verso l’o- 
riente. Indeboliti da guerre intesti- 
ne e da rivolnzìoni continue, i di- 
scendenti di Saladino non trovava- 
no più ne’ loro ofliziali che genti se- 
diziose e traditori, o assas-iiii nei 
pro-simi loro. Formaronoallora per 
sicnrezz.a propria una guardia stra- 
niera, composta di giovani schiavi 
comprati nel Mogol, nel Captchalt. 
Imitando i suoi predecessori, flle- 
lek-AI-Saleh fece venire gran nu- 
mero di tali schiavi, a cui fu dato 
il nome di Mnmlouk, che significa 
posseduto o sottomesso ; e siccome 
educati vennero in nn’ isola del 
Nilo nominato Rudhah, dirimpet- 
to al vecchio Cairo, e gli Arabi de- 
nominano Baltary o mare, le grandi 
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riviere, presero essi pure il no- 
me di BnUnriti ossia viiriltlmi . I- 
slrulli nell’ arte della guerra lór- 
' mavano 1’ llu/rh o guardia del 
principe, ed alTrancati che fosse- 
ro giungevano alle prime digni- 
tà. Divennero p<itenli oltremo- 
do in breve tempo. Aiirek fu uno 
di quegli schiavi del Captohak con- 
dotti in Egitto: il suo coraggio lo 
iinnalzò ai primi gradi dell’eser- 
cito, sotto il regi! idi Touran-Chàh, 
clic governar a l’Egitto, allorché, 
nel 11 ) 0 , s. Euigi sliarcò a Damici- 
te. Ai'bek ebbe parte ai sanguino- 
si condntlimeiiti che segnalarono 
quella campagna, ed in cui gli 
schiavi Bahariti sostennero a più 
riprese rutto della cavalleria fran- 
cese. S. Luigi era prigioniero di 
Touran-Ch.in, quando i Bahariti 
ammutinati trucidarono quel .sul- 
tano, ed acclamarono regina d’E- 
gitto la favorita Chadjr-Eddour. 
Tale rivoluzione innalzò Aìltekalla 
digpità d’otabek, o generalissimo 
delle truppe^ I Barlrari che aveva- 
no assassinato Touran-Cbàh. vo- 
levano che ucciso ptir fo-se il re 
di Francia con tutti i prigionieri; ; 
ina Aìhck, contando di avere parte 
cogli schiavi haliariii delle due 
cento mille lire che dovevano es- 
■scre pagate nella città d’ .\cri pel 
riscatto del re, tirò la sua .-ciabola e 
giurò ch’ei non permetterebbe mai 
che s’infrangesse in tale gui.«a la 
fede dei trattati. Tale dichiarazio- 
ne diede termine alle contese eh’ 
erano insorte nell’esercito egizio, 
C la libertà fu restituita ai prigio- 
nieri francesi. Tre mesi dopo l’ o- 
micidio di Tonran-Chàh, la regi- 
na Chadjr-Eddour sposò Aihek , 
e riiiunziò alla sovrana potestà in 
suo favore; ma i inainelucchì in- 
vidiai ed i pojioli sdegnati nel 
vedere uno schiavo giunto al su- 
premo grado, ne lo fecero discen- 
dere, senza però privarlo dell’ au- 
torità militare, e vollero per sulta- 
no un fanciullo delia famiglia di 
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.‘ìal.iilino, nominato Slélik-AI-t» 
cliraf, di cui Asbek divenne tuto- 
re. L Egitto e la Siria componi*- 
vano allora due imperi de’ quali 
ciascuno aveva un particolare sul- 
tano; quello di Damasco, volendo 

É rofitlare delle tarlici mze ilell’ 
giito per invaderlo, si avanza- 
va con un esercito, col pretesto di 
vendicare la morte di Touran- 
(,hàh. Aihek gli mosse contro, e fu 
vinto sulle prime, ma in seguito 
riportò una segnalata vittoria, e 
costrinse il sultano di Dama.seo a 
trattare di un accomodamento, 
^>uel principe ebbe tutto il paese 
■situalo al fli là del Gio dano. e Me- 
lik-.\l-Aehraf coiiser.ò I’ Egitto, 
sotto la tutela di Aihek. il qualo, 
per meglio stojvilire la sua antori- 
t.i, fece assa sinare Fares-Eddyn, 
mamelucco potente, suo rivale e 
suo nemico. Non incontrando allo- 
ra più ostacoli, privò il suo pupillo 
del trono, e vi ascese egli stesso 
l’anno dell’eg. (i~n (ia'i4 G. C.), 
Lm nuovo trattato col sultano di 
Diima.sro pareva che gli dovesse 
a.ssirur.ire un regno tranquillo, al- 
lora che Chadji'-Eddour, isU-iiita 
eh’ egli divisava di sposare la fi- 
glia del re di Mous-oul, lofeceas- 
sa.'sinare il giorno -a5 di reby i.« 
Wiò (io aprile laò-). .\'ihì-k era stia- 
te soprannominato MMik-Et-HoKa, 
(re altissimo). Amava le scienze, ed 
aveva fatto costruire sulle .sponde 
del Nilo, nel veccliio Caìru, un 
magnifico collegio a cui diede il 
suo nome. Egli fu il primo sulta- 
nodelia razza dei Bahariti, o Ma-^ 
melucchi d’Egitto, che si divisero 
poscia in due rami, o oase; quella 
dei Bahariti, e quella deiBordjyti, 
o Circassi ( K. B*HKOK),che successe, 
nel làha, alla prima, e che finà 
all’epoca della conquista dell'Ei— 
giito latta dall’imperatore Seliin. 

I partigiani d’ Aihek vendicarono 
la sua morte, facendo morire quel- 
li che vi avevano avuto parte , e 
collocando sul trono Aly suo figlio. 
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so^irannominato ilélik-Al-Mnnsour te IV roni'liiiisn nn traHnto nm 
(re vittorioso). Quel principe, Ho- Carlo. Contunque sia, Airarts di- 
po un breviesinio regno, fu de- pigne gli onori della gU' rra, nè si 
posto dal inaiuelucco Kouthouz, dirliiar.i in favore di alcun preten- 
che ascese al trono I’ anno 55^ del- dente. „ L’ aquila, die’ egli, ha un 
l’eg. (K. Kouthouz). „ diritto tanto uguale a quello del 

J — w. ’ „ giglio, che le leggi nulla inonta- 
AICARDO (Giovajvki), archi- „ no contro di esso, né le decretali 
tetto, nato a Cuneo in Piemonte, ,, l’avversano. Perciò andnnnoes.-i 
andò a Genova verso il principio „a finire la coute-a lor<> in aperta 
del XVll secolo, e venne iniariea- „campagna, e chi saprà meglio 
to di costruire i magazzini da gra- „difender.si vincerà ”. 
ni che sono presso alla porta di s. P — x. 

Tommaso. Innalzò in seguite) varie AICIIAII, sccoiiiia moglie rii 
abitazioni sulla piazza dei Banchi, Maometto,era figlia d’ .\l)on-B.’!:r. 
e rifece nuovi i cori delia cliiesa Alaoinetto volendo vieppiù render- 
di s. Domenico. Gli si deve altresi, si benevolo quel mn.snimano, elio 
il pii» grande aequedotto di Geno- prezio.sogli era pel suo credito e poi 
va olle provvevle d’acqua qua^i suo valore, sposò sua figlia .Aicliah 
tutta la eittà. Quel bel lavoro non allorché era ancora fanciulla. La 
era peranclie terminato, nel i6a.5, cerimonia del niatriniuiiiu venne 
quando Aieardo mori; la repuh- differita sino verso la fine del pri- 
blica lamio la cura di condurlo in’ anno dell’ egira, a cagione deila 
a fine a Jacopo Aieardo suo fi- somma sua “iovinezza ; allora ella 
giro. Questi falibrioò poscia ima- non aveva che nove anni. Aicliah 
gazzini di sale presso alla chiesa di fu teneramente amata da Maonjet- 
s. Alarco. Ingrandì, con nuovo ili- to, che si faceva accompagnare ila 
segno c più regolare, il ponte dei essa in tutte le sue spedizioni. Re- 
mercanti ed il ponte reale, e fe- duce dalla guerra contro i Mol- 
cn eseguire la bella fontana che si taseky, eli’ era rimasta alquanto 
vede presso quest’ ultimo poti- dietro all’esercito per cercare la 
te . .Iacopo diresse eziandio la cc- sua collana che perduta aveva; al- 
struzione di una parte delie mura cani mnsnhnaiii incontrarono il 
die si estendono dalla Darsa sino suo cammello, e Io rieondiusero al 
alla porta del Molo. Ei mori nell’ campo, erodendo Aicliah nella let- 
anno i65o. tiga ch’egli portava sul dorso; al- 

A— D. lorchè la sposa del profeta venne 
AlCARTS DE FOSSAT, tro- in traccia della sua cavalcntnra, e 
vatore del secolo XIII, è noto per che più non la vide, si aliliandonò 
una comrnedia molto curiosa sulla alla disperazione; le sue grida at- 
contesa insorta per la czirona di trassero Sawan, giovine aralio, il 
Napoli, la quale il papa lunoccn- quale la fece montare sul proprio 
zo iV conferito aveva al giovine cammello, e la ricondu.-sc al catn- 
principe Edmondo, figlio di Euri— po. Ena donna giovane e bella in 
co III re d’Inghilterra, in danno potere di un guerriero giovine, in 
di Corrado IV già eletto re rie’ Ho- mezzo ari un vasto deserto, eccit- 
mani. In tale commedia il jio -ta tare doveva sospetti negli Arabi ; 
suppone che la coronarli Napoli fu dunque accusata rt’ infedeltà, « 
sia stala data a C.irlo duca d’ An- fu obbligata a difendersi al cospet- 
giù, fratello rii s. Luigi, qnauiun- to di Maometto, AhoU-Bekr, e 
qu.e realmente non fosse die dopo Omm-Ranman, e questi la chiari- 
ia moitp di Corrado che Clemcu- reno inuoceute. Quando Maometto 
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sputi vicina la morte si ritirò nnlla 
c.isa di Aichah, everso la Iluo del- 
la sua malattia^èl non volle am- 
mettere altri testimoni 
lori. Sicuro dell’alFetto della sua 
sposa non temeva di lasciarsi stiig- 
gìre dinanzi a lui qualche contras- 
segno di debolezza, e siccome da 
Aichah sola tengono i musulma- 
ni la descrizione delle ultime cir- 
costanze della vita del lom profe- 
ta, sembra eh’ ella iniziata fo>se 
nei misteri della nuova religione. 
Morto che fn lo sposo suo, Aichah 
non poco contribuì ad allontanare 
dal califfato Ali, a cui ella non sa- 
peva perdonare che avesse consi- 
gliato Maometto ad interrogare la 
sua fante quando insorsero sospet- 
ti sulla sua fodeltì coujugale. La 
parte ch’ebbe Aichah nei regni d’ 
Abou-Bekr ed Omar è quasi nul- 
la in fatto di politica; ella godè 
tranquillamente a Medina della 
venerazione che le prestava il sa- 
cro tìtolo di sposa del profeta, e 
noi non vediamo che dopo la mor- 
te d’ Abou-Bckr eli’ abbia intra- 
preso cosa ninna contro Omar, il 
quale, con la fermezza sua, conte- 
ner seppo quello spirita sedizioso 
che fu da lei manifestato sotto il 
regno d’ Otsman, e sotto quello d’ 
A fi. Otsman non possedeva le som- 
me qualità d’ Abou-Bekr, nè il 
coraggio d’ Omar, ed Aichah trovò 
nella di lui debolezza occasione 
favorevole a raggiri di cui non fu 
mai ben chiaro lo scopo. Sembrò 
dapprima riconciliarsi con Ali, ac- 
cusando Otsman di amare con trop- 
pa tenerezza i suoi parenti, di spo- 
gliare in favore loro i più valenti 
capitani dei loro gradi, in line di 
arricchirli a spese del pubblico te- 
soro, oggetto sacro ]>ei principi 
musulmani. Taleaccu.sa obbecon- 
seguenze funeste cui Aichah non 
era stata abile di prevedere. Ot- 
snian restò oppresso, od All otten- 
ne il califfato. Aichah si ritirò alla 
Mecca, fatta da lei centro della fa- 
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zioiie contro All; vi adunò tutt’i 
nemici del califfo, e da quella sacra 
città ella parti con numeroso eser- 
cito, di cui Thalhah e Zobeir erano 
condottieri. Bassorah cadde subito 
in suo potere, e quel successo la in- 
coraggiò a presentare battaglia ad 
All. L’ esito non fu avventuroso ■ 
Thalhah e Zobeir vennero uccìsi, 
od Aicitali, la quale sopra uncain- 
mello animava le sue truppe alle 
stragi, cadde nelle mani del vin- 
citore. All la ri.spettò, le diede l^o 
donne per servirla, e la fece ricon- 
durre alla Mecca, dove mori l' an- 
no 58 dell’egira (tijJ-S di G. G.), 
meritando il rimprovero di avere 
sacrificato intgliaja di musulmani 
ai suo risentimento contro All, ed 
alla brama di ottenere nel governo 
quell’ influenza eh’ esercitava nel- 
la religione ; ma la di lei memoria 
non è meno gradita ai settatori 
dell’Alcorano, che decorata l’han- 
no col titolo di pmfitess'i, e nel no- 
vero la posero delle quattro incom- 
parabili donne che sono comparse 
sulla terra. 

J N. 

AIGHER (P. Ottowe), benedet- 
tino, rettore distinto, professore di 
grammatica , poesia , rettorica c 
storia a Saizboiirg, dme mori nel 
i^oS. Egli commentò Tacito, le 
FUipp'uJie di Cicerone, la i .* Deca- 
de di Tito Livio, ec. Ha scritto 
parecchi trattati sulla legUlazio- 
ne, la storia ed i costumi dei pri- 
mi tempi della romana repubbli- 
ca, come pure gran numero di dis- 
sertazioni. 1 titoli delle sue opere 
principali sono; I. 'Dieatrum fune- 
bre, exhibens epitaphia rìo/aa, aniir^na, 
seria, foatsa, 4 '’ok 4-*<*) 1 ^ 75 ; 
II Hortusvaruirum iiucriplionumvete- 
rum etnwarum, 1676, inB.vo; III De 
Comitiis veterum rvmanonsm, 1678, 
in 8.V0; IV Iter oratorium, V 

Iter poelicum, VI Deprincipiu 

coimngraphiae, 1678; VII jÉp/iemsri- 
det ab anno 1687 luque ad ifiqq. 

G-^. . 
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AIDAN, vescovo inglese^ nato 
nel VII secolo^ in una delie isole 
Ebridi, all’ovest della Scozia; egli 
fu prima monaco in un convento 
d’Yona, una di quell’ isole. Nel 
634 invitato Venne da 0»waldo, re 
del Northumberlnnd, a recarsi nel 
suo regno per istruirvi gli abitan- 
ti nella conoscenza e nella pratica 
della cristiana religione. Aidau a- 
dempi quella missione conzelopa- 
ri al successo. Il venerabile Seda 
ci lasciò il ritratto di quel vescovo, 
ch’egli rappresenta quale modello 
di tutte le cristiane e morali per- 
fezioni. Ci trasmise altresì il se- 
guente ca-o, degno di essere con- 
servato, però che caratterizzo lo spi- 
rito cJ i costumi del tempo. II re 
Osvrino, in guiderdone degli apo- 
stolici servigj del vescovo Aidaii, 
gli aveva fatto dono di un bellis- 
simo cavallo, riccamente bardato. 
Aidan, viaggiando un giorno sul 
medesimo cavallo, incontrò un po- 
vero che gli chiese 1’ elemositi.l ; 
egli, non avendo denaro, scese dal 
cavallo e lo diede al povero con 
tutto il suo corredo, e continuò il 
suo viaggio a piedi. Il re inforni n- 
to di tale atto di carità un poco 
bizzarro, se ne dimostrò malcon- 
tento al vescovo, dicendojli: ,, Co- 
„ me avete voi potuto fare sì poco 
„ conto del mio. regalo clic Io deste 
„ad un povero? Se quell’uomo 
„ aveva assoluto bisogno di un ca- 
,, vallo, non avreste voi potuto dar- 
„ gliene uno di minor valore, e s’e- 
„gli non aveva di quello vero Li- 
„ sogno, pfrchè non soccorrerlo in . 
„ altra guisa ?” Il vescovo gli rispo- 
se : „ Siro, mi sembra che voi non 
„ abbiate oonsiderato quest’ affare 
„ con quell* attenzione ebe meri- 
„ta? Forse porreste voi maggior 
„ prezzo a] parto di una giumenta, 
,, che ad un figlio di Dio ? Numquul 
„ libi cariar ut iUe filiut equa» quant 
Dei?” Bada narra pa- 
recchi miracoli dal vescovo Aidan 
operati ed in vita ed in morte. La 



narrazione eh’ egl^ ne fa non dev’ 
essere sottomesM a rigoroso esame ; 
ma fra quei inìMcibli uno ve n’ha 
il quale merita ebe r i soffermia- 
mo alquanto a considerarlo, però 
che può spiegare un fatto di fisica, 
più volte osservalo e tuttora proble-, 
inatìco. II re del Northumberland 
Oswino, avendo attenuto in moglie 
la principessa Eanfleda, figlia del 
re Edwino, che rUtedera in Can- 
torberì, incaricò un sacerdote, chia- 
mato 'Utta, di recarsi in quella cit- 
tà, per ricevervi la principessa e 
condurla noi Northumberland. Il 
sacerdote doveva andare per terra 
a Cantorbeiì, e ritornar per mare ; 
pViina di partire andò a visitare 
Aidan, e si raccomandò alle sue 
orazioni pel felice successo del suo 
viaggio. Il buon vescovo benedì Ut- 
ta, lo racpomandò a Dio, e gli pre- 
disse rbe nel ritorno sarebbe soi^ > 
resoda violente tempesta; magli 
lede un’ampolla d’uglio, racco- 
mandandogli di versar P ogiio sul- 
le onde del mare quando fossero 
molto agitate, aweanachò con tale 
mezzo di subito le calmerebbe. 
Tutto successe precisamente come 
aveva il vescovo annunziato; la tem- 
pesta insorse, ed il vascello minac- 
ciato era d’ inevitabile distruzione ; 
fortunatamente l’ampolla d’ ogiio 
tutto acquetò, ed il naviglio con- 
dusse sana e salva la principes.ca 
Eanfleda al suo reale consorte. Si 
pensi come talenta intorno alla pre- 
mzione, ma il racconto prova che 
almeno al tempo di Beda si cono- 
sceva la proprietà attribuita all’o- 
glio di calmare i flutti del maro. 
Sono 30 a 3'3 anni che Francklia 
ne fece l’ osservazione, e citò parec- 
chio sperienze le quali seinbrano 
garantirne la certezza; si rise dap- 
prima di tale opinione; quando poi 
l’autorità di Francklin e ripetute 
prove, le quali non si possono con- 
testare, ebbero dato all’ osservazio- 
ne un grado di probabilità che 
irabaragzava gl’ increduli, si fini 
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dicendo che il fatto era conosciuto rara allora, l’alternativa delle ri- 
sino dagli antichi , e vennero ci- me mascoline e femminine v’è<!i- 
tati pa^si di Plinio e di Plutarco ligcntemenfe ossenata . Ella roni- 
jie’ qtiali è di ciò fatta menzione, parve nel i 58 a , in 4 ® ri" 

Tale fu la .‘orte di molte .voperte stampata l’anno seguente, in 8. so, 
moderne; per altro la supposta prò- col testo latino; trovasi in fine di 
prietà dell’oglio ha bisogno anco- e.v.sa la traduzione del Moretum ed 
ra di essere sottoposta a più pre- alrivjii altri pezzi a Virgilio attri- 
cise sperienze che quelle non so- huiti . La traduzione di Orazio 
no fatte fin qui . Aidan mori nel dei dnefratelli d’ Aignans non ha 
65 i, ed il sno corpo fu seppellito lo stesso merito; lo spirito, l’elc- 
nella chiesa episcopale di Lindisi- ganza e la grazia del favorito di 
farne. Mecene vi mancano assolutamente. 

S — D. Questa versione comparve nel 1 588 . 

AIGNAUX (R0BT.BT0 ed Altro- Vi sono ancora alcune poesie dì- 
Hio LE CHEVALiER, signori d’). Uopo Verse, stampate in continuazione 
e unire nello stesso articolo qiie- di una raccolLa di versi in lode to- 
sti due fratelli cui nulla ha po- ro, pubblicati dal loro compatriot- 
tiito separare in vita, e che in- ta Salliéres, in nn voi. in ta.nio. 
separabili furono negli studj, nei L. R — e. 

lavori e nei successi . Nacquero a AIGREFEUILLE ( C.vrlo d’ ), 
Vire, in Normandia , verso la me- dottore in teologia, e canonico dei- 
tà del XVI secolo. La protezione da la chiesa cattedrale di Montpellier, 
Francesco I. accordata alle b.elle viveva alba metà del XVIII secolo; 
arti ne spargeva il gusto sino nel h^dato -.l.StoriadeUacitlàdiMonn- 
fondo delle provineie. La Norman- ptdlier dnììa. sua origine, , in 
dia distinta era a quell’epoca pel fogl.; quest’ opera è divisa in XX 
zelo pei buoni studj ; i due fratei- libri , ed è stimabile, quantunque 
li Aignaux ne fecero di eccellenti . non sia conos' iuta clic dal paese per 
Si dedii arono dapprima, in Pari- la gloria del quale è stata intra- 
gj edaPoitiers, allo studio delle presa; II Storia Ecrimitstica di 
leggi e della medicina; ma in bre- Montpellier , 175^, in fogl. ; è volu- 
ve tempo, abbandonando professio- me che fa continuazione al prene- 
ni da essi non abbracciate che per dente . Nel XIII libro di que.ll’o- 
riflessione, tornarono nel fondo del pera l’antore dà la lista dei vescovi 
Boeage-Normand , a coltivare nel di Montpellier, la storia delle suo 
ritiro il talento loro per la poesia, chiose , de’snoi monasteri, de’ suoi 
Lunghe e dolorose malattie pose- ospitali , de’ suoi collegi e della 
ro sovente ostacolo agli studj loro sua università. La famiglia di Ai- 
ed abbreviarono il corso della lor grefeuille, chepo.^sedevainLingna- 
vita. Entrambi morirono giovani , <h>cca la terra di questo nome, cb- 
Roberto di 4 ® anni, e suo fratello he uomini distìnti nel clero o 
dne o tre anni dopo di lui. Le nella magistratura, 
traduzioni di Virgilio e di Ora- A. B — T. 

zio , in versi francesi , sono le due AIGUEBERRE , o AIQUE— 
opere che più hanno contribuito BERT ( Giovau.isi Dumas d’ ) , 
alla loro riputazione. Eseguirono morto il 3 i luglio 1^55, era con— 
insieme tali intraprese con sommo sigliere nel parlamento di Tolo.-a 
ardore, ma con troppa rapidità . sua patria. Egli ha pubblicato: I. 
La loro traduzione di Virgilio è la I tre spettacoli, *73^, in 8.vo. Talo 
prima compiuta di quel poeta in opera è composta di un Prologo 
versi eroici, c, ciò eh’ era cosa iu prosa, di Polissena, Iragoditt 
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in un atto ed in rerù, dell’ Avaro 
innamorato , commedia in un atto 
ed in veni , di Pane e Dori, pasto- 
rale eroica , specie d* opera con 
balli e cori, di cui la musica è di 
Mouret. Fu prodotta il()luglìo 1739 
con grande suocrsto : rappresenta- 
ta venne sul teatiu italiano travesti- 
ta , sotto il titolo di Mt.'poituine l'en- 
dictita, e fu ristampata nel tomo XI 1 
del Teatro francen- . Un anonimo 
pubblicò, nel 1 759, delle lettere sul- 
la commedia dei tre SI lettacoli, in (a.; 
II 11 Principe di Noisy, commedia 
in tre atti in prosa, con un prolo- 
go, rappresentata il 4 novembre, 
non impressa; III Colinette ; trave- 
stita ha in ciò la sua tragedia di 
Polissena, ma non fu stampato. 

A.^t. 

AIGUILLES . ( P. Boter ) . 

AIGUIIXON (Mari.v Maddalx- 
ttADE ViGKERoo, duchessa d’), figlia 
di Renato di Vignerod, signore di 
Pont-Courlay , e di Francesca Du- 
plcssis , sorella del cardinale di 
Richelien , comparve alla corte di 
Luigi XIII dopo la morte di sua 
madre. Il credito di suo zio le 
fece ottenere la dignità di dama 
d’ onore della regina Alarla de 
Aledici, Ellaspmò, nel i6ao, An- 
tonio di Roure de Couibalet . Ri- 
masta vedova senza figli, la signora 
di Gombalet ebbe molto a soffrire 
per le discordie della regina madre 
col cardinale di Richelieu . Alal- 
grado le istanze, ed anche mal- 
grado gli ordini di Luigi XIII , 
quella principessa congedò mada- 
ma di Gombalet , e spinse poi l’o- 
dio sino a voler farla rapire nel bel 
mezzo di Parigi . Informato il re 
di tale attentato, dichiarò che non 
avrebbe esitato di andare in Fian- 
dra con 5 o,ooo combattenti per li- 
berarla. Il cardinale di Richelieu 
desiderava ardentemente l’innalza- 
mento di sua nipote, cui egli ama- 
va con tenerezza , perchè era al 
pari di lui di altieri 0 generosi 
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spiriti . Dopo di avere inutilmen- 
te tentato di ferie sposare il conte 
di Soisson , nipote del principe di 
Gondé, intavolò nuovi negoziati 
per maritarla col cardinale di Lo- 
rena. ^uel potente ministro, che 
niun’ ostacolo paventava, crasi im- 
pegnato a far rientrare il ducato 
di Bar nella casa di Lorena per 
ri.sarcire il principe dei beni eccle- 
siastici cui perduti avrebbe rinun- 
ziando al cappello. Tale progetto 
non potè riuscire ; allora il cardi- 
nale acquistò per sua nipote il du- 
cato d’Aiguillon, nel i 038 . Dopo 
la morte del cardinale, nel i(i4^ > 
la duchessa d’ Aiguillon si diede 
alla più profonda divozione ; si po- 
se sotto la direzione di s. V’incenzo 
di Paola, e seco portando in quel 
nuovo metodo di vita quella gene- 
rosità che le era connaturale, feco 
immense donazioni, dotò ospitali, 
riscattò schiavi in Africa e, non 
limitando l’ inesauribile sua carità 
ad un solo emisfero, fondò l’ospi- 
tale di Quebec ( hótel-dieii ) , del 
quale scrisse ella medesima i rego- 
lamenti . Guidata da tale ardenta 
pietà , ella impegnò in un sol gior- 
no per aoo, 000 franchi di beni 
perdi’ era stata assicurata che mer- 
cè tale sacrifizio sarebbe riuscita a 
richiamare alla cattolica religione 

E -an parte di ministri protestanti. 

a dama d’Aiguillon mori nel 167 ó, 
lasciando un’ alta idea del suo spi- 
rito e-delle sue virtù; lasciò in le- 
g.ato il ducato d’Aiguillon a sua 
nipote Teresa tli Vignerod , so- 
rella del dnc.a di Richelieu , e lo 
sostituì suo nipote il mardiese di 
Richelieu , il di cui pronijiole, del 
ramo cadetto dei duca di Ridir— 
lieu , dichiarato venne duca d’Ai- 
guillon, con decreto del jiarlamen- 
to, nel lySi . L’orazione funebre 
della duchessa d’Aiguillon è stata 
scritta da Fléchier . 

B — T, 

AIGUILLON ( An.vtATO-V’icNE- 
RèuDupt-wis-RicHELisit, duca u’), 
23 
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nipote Jella prrrodcnte , pari di 
Francia , nacqtie nel inao, e cvni- 
parre giovine c con sommo lustro 
alla coite di Luigi XV. Invaghito 
il monarca della duchessa di Cha- 
teanronx , seppe eh’ eli’ amava il 
dnea d’Algnillon; quindi lo man- 
dò all’ armata d’Italia onde allon- 
tanarlo. D’ Aigiiillon .si segnalò, 
nel 17.12, all’attaca-o di Chaican- 
Danphin, in cui venne ferito; nvu 
meno ai servigi suoi militari che 
al favore della corte fu egli debi- 
tore della successiva elezione a go- 
vernatore dell’ Alsazia ed a co- 
mandante delia Bretagna . Protet- 
to dal deliino, figlio di Luigi XV, 
egli .si dimostrò costantemente op- 
posto al duca di Choiseul, allora 
primo ministro . Il |>arlauienlo di 
Bretagna resistito avendo ad alcu- 
ni editti di finanze, il duca d’Ai- 
gnilloa ostentò in quella provin- 
cia un apparato ed una severità 
militare per cui ti concitò contro 
l’odio dei Bretoni . Quando, nel 
1758, gl’inglesi fecero mio sbarco 
sulle coste della Bretagna, d’Ai- 
gnillon li liattè a s. Cast, e lì co- 
strinse ad ìuiharcarsi di nuovo. 
Quel brillante successo doveva gio- 
vare alla sua ambizione ; ma l’av- 
versione ch’egli aveva eccitata nel- 
la provìncia tutta rese ingiusti 
<jue’ valorosi Bretoni che sì Ivene 
lo avevano secondato . Lo accusa- 
rono di non aver preso parte abba- 
stanza attiva nQj loro peiicoli e 
nei loro cimenti, e di essere rima- 
sto in nn mulino nel tempo del- 
l’azione. La Chalotais, procurato- 
re generale del parlamento di Bre- 
tagna, si permise su tale soggetto 
scherzi qllensìvi e non perdonabi- 
li, scrivendo in una lettera la qua- 
le troppo pubblica divenne : w Se 
n il nostro generale non si è coper- 
n to di gloria, egli si è almeno co- 
si perle di farina ” . Accaniti con- 
tjo il loro comandante, i Bretoni 
gli rimproveiarono il sno fastose 
lo accus.irono di concussione e d’in- 
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fedelt.'i ; il parlamento’ di Breta- 
gna informò contro di lui, e sol- 
lecitò la sua condanna. In parec- 
chie provincie l'autorità militare, 
giù alle pre-e col parlamento, ave- 
va avuto la {veggio; circostnn’/a che 
arerebbe in Bretagna l’ aiidacì.v 
del {larliimento . Il duca d’-Viguil- 
lon era in pari teiiqMv eostretto a 
lottare contro il primo niiiiistro; 
ina egli sfidò il tiirliine ed accusò 
alla volta sua il procuratore sicco- 
me roinplire di una trama che mi- 
rava al rovesciamento delle leggi 
della monarchia. Per.seguitato ed 
imprigionato, la Chalotais divenne 
l’iiiolo del partito dei parlamenti ; 
il tumulto raddoppiò in Breta- 
gna, lo spirito di sedizione comin- 
ciò a manifestarsi, e venne insul- 
tato un simiilucru di parlamento 
formato da d’ Aigiiillon . In fine 
st.unco il governo dicliiarò clie la 
procedura delle Bretagna non sa- 
reJibe ]>iù continuata. Nondimeno 
i partigiani dì d'Aignillon e della 
causa reale, ammiratori della sua 
fermezza, annnniiavano che si sa- 
refilve veduto rinascere in lui il 
cardinale-di Richelieu suo jirozio, 
e ro{iponevano incessantemente al 
partito dei Choiseul che allora go- 
vernava . Questo partito prevalse , 
ed anzi prese nuovo vigore; il du- 
ra di Dnras sotlentrò a d’ Aiguil- 
lon in Bretagna , e l’antico parla- 
mento venne ri-tahilito. Parve che 
Luigi XV, lasciando riaccendere 
nn affare cui avera voluto soppri- 
mere, cedesse alle lagnanze che il 
parlamento rinnovava eontro d’Ai- 
guillon; il processo fu evocato al 
parlamento dì Parigi, e quella cor- 
te, essendosi dicliiarata contro l’ac- 
cusato, minacoiò di condannarlo. 
Tutto concorreva per perderlo; ri- 
corse allora alla protezione della 
contessa Dnharry . Divenuto forte 
per nn appoggio sì poco onorevo- 
le , ottenne un ordine del re di 
sopprimere il processo. Irritato 
il parlamento, parve allora che 
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«ccedesse ilimiti de’snol poter!, pre- 
correndo al proprio sno giudizio, 
e fece, il giorno 4 di luglio 1770, 
nn drcrelo che dichiarava il duca 
d’ Aigiiillon V prevenuto di fatti 
u che macchiavano il suo onore , e 
r> sospeso quindi dalle funzioni di 
sipari fino alla sentenza Sem- 
brava che la Francia tutta facesse 
causa cornane col parlamento di 
Parigi ; ma la corte lo umiliò in 
una tornata reale tenuta a Versail- 
les, ove d’Aiguillon sedè fra i pari 
e trionfo de* suoi nemici , i quali 
non poterono opporgli che satiri- 
che canzoni . Sostenuto dalla pro- 
feziori- della favorita fece levare 
dalla cancelleria del parlamento 
tutti gli atti del suo processo, che 
fu in pari tempo annullato. L’an- 
no sni-egiienle egli contribuì al- 
rosilio di (ihoheiil, e vide final- 
mente paga la sua ambizione me- 
diante il suo innalzamento al mi- 
nistero. Gli alfari stranieri gli ven- 
nero suhito affidati. Un triumvira- 
to, formato da quel ministro, dal- 
l’ abbate Terrai e dal cancelliere 
Maupeou, mutò totalmente il si- 
stema di amministrazione. Parve 
che l’antorità reale guadagnasse ; 
nondimeno da quell’epoca comin- 
ciò il fermento negli spiriti che 
vent’anni dopo prodn-se la cèduta 
della ntonarchia. D’Aignillon non 
tardò molto a sordamente dispu- 
tare al cancelliere la pienezza del 
potere cui egli pretendeva di ave- 
re raffermato; ma non era soste- 
nuto che dalla favorita, e d’altron- 
de tosto dopo il suo ingresso nel 
ministero avvenuto era il primo 
scompartimento della Polonia con- 
tro gl’interessi della Francia. Lui- 
gi XV esclamò in quella occasio- 
ne: 11 Ah! se Ghoiseul fosse stato 
Il qui, tale divisione non si sareb- 
11 be fatta ” . A d’ Aiguillon non 
pertanto sfuggita non sarebbe I’ 
utilità di sostenere il partito in 
Polonia contrario ai Russi ; ma 
intento con ogni sno sforzo a man- 
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tenersi in corte, e malissimo ser- 
vito dagli agenti diplomatici, par- 
ticolarmente dal cardinale di Roa- 
no ch’egli aveva mandato amba- 
sciatore a Vienna , ignorava affat- 
to gli ambiziosi progetti delle tre 
corti che la Polonia fra sè jsarti- 
rono ; è certo die non sep]ve il 
primo ripartimento della Polo- 
nia che qisan do non v’era più tem- 
po per impedirlo, e ciò tanto più 
eli era facile che , soltanto dopo 
lunga resistenza e violenti rimor- 
si , Maria Teresa assenti ad una 
usurpazione sino allora senza e- 
sempio; ma d’ Aiguillon avendo 
pagato poi a Gustavo IH duran- 
te il viaggio di quel principe , 
una parte dei sussidi arretrati, at- 
tribuì a sè l’onore di avere prepa- 
rata la rivoluzione scoppiata in 
Isvezia, nel 1772, in favore del- 
l’autorità reale . Questo ministro 
era tanto avverso a tult’ i progetti 
del suo predecessore , che sì di- 
chiarò contro l’alleanza dell’Au- 
stria , ed indebolì il patto di fa- 
miglia che univa la Francia con 
la S^iagna . Poco prima della mor- 
te di Luigi XV egli unì il dipai^ 
timento della guerra con quello 
degli affari esteri. L'avvenimento 
di Luigi XVI fu il segnale della 
sua disgrazia. Egli si attendeva di 
essere .sostenuto da suo zio il con- 
te di Maiirepas; ma quel ministro 
non volle lottare contro il pubbli- 
co odio, e soprattutto contro quel- 
lo della giovine regina per d’ Ai- 
gnilion, il quale venne esiliato nel 
1773, e mori nel 1778, lasciando 
fama di cortigiano pieno di spiri- 
to e di destrezza , ma sprovvedu- 
to di qiie’talenti e di quelle viste 
profonde die caratterizzano l' no- 
mo di stato. Egli aveva avuto al- 
cuni litigj con Linguet (ff. Lin- 
oimr) . Viene generalmente attri- 
buito al duca d’ Aiguillon; I. Rac- 
colta di cote scflu , radunate per 
cura del coimopolita , Amama (Ve- 
ret), 1753, ia 4 l‘>-> opera 'di citi 
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MlntRSso di quella polvere fu tale, 
di’ ella gli valse soinnie immense, 
colle quali comperò considerabili 
possessioni, e di \ enne uno de’ mag- 
giori y>roprietarj della Provenza. 
Cesseranno le meraviglie quando 
si saprà che un pachetio di quella 

f iolvere, ch’egli vendeva per un 
uigi, costava a lui due soli dena^ 
ri. Fedele al sistema che lo arrirs» 
ohiva Ailhaud , ne’ suoi scritti , 
tutte ricondusse le malattie ad una 
ràla causa , e la sua polvere ( la 
quale altra cosa non era che uu 
tnescuglio di resina, di scamonea 
e di fuligine ) qualificò di rimeilio 
per eccellenza; seguendo l’uso dei 
ciarlatani, egli fece stampare, in 
continuazione delle sue opere , 
gran numero di lettere degli ain»' 
maiali che aveva sedotti . Parigi fu 
onch’essa teatro dell’empirica op. - 
ra sua. Mori ad Aix nel i in et.ì 
di 8a anni . Suo figlio Giovanni 
Gasparo Aiuiaun Castellf.t baro- 
ne Ili la Pellet, comperò una carica 
di secretario del re , e morì il di 
aa settembre 1800. Aveva pubbli- 
cato: I. Medicina universale, jnmata 
per ragionamento o Compendio del 
Trattato di J, Ailhaud, i -Co, in I a ; 
1764, 5 voi. in la ; Il Lettere a Bar~ 
beu-dit-Bourg sulla polvere purgativa, 
1^63, in la; III L'Amico degli am- 
malati o Discorsi storici ed apologe- 
tici della polvere purgativa ■, i^CS, in 
la ; IV Trattato della cera causa 
delle malattie, e Maniera la più si- 
Tura di guarirle col mezzo di un solo 
rimato, l’i'ìój in la.mo. 

C. ed A — A. 

AILLY (Pietro d’), cardinale, 
soprannominato V Aqmla dei dotto- 
ri della Francia ed il Martello degli 
eretici , nacque a Oompiegne nel 
iSro, di oscura famiglia, ed ele- 
vossi per merito alle prime digni- 
tà della chiesa . Ammesso senza 
pagamento nei collegio di Navai- 
ra, egli vi si fece distinguere, e 
pubblicò prima deH’età di 3 o anni 
dei Trattati di Filosofia p secondo 
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i principj dei Nomiaoli, di cui le 
dispute coi Reali agitavano allora 
tutti eli spiriti . Ricevuto dottore 
nel i) 8 o, e gran maestro del col- 
legio di Navarca , quatte’ anni do- 
po formò inquella scuola iGersi»- 
ni ed i Cleinangi . Incaricato po- 
scia di andare ad Avignone onde 
orare dinanzi al papa Clemente 
VII per 1 ’ università di Parigi, 
contro Giovanni di Montcson , tl 
fec:; con tale felice successo che 
al suo ritorno fu creato cancelliere 
dell’università, elemosiniere eoon- 
fessore di Carlo VI. Quel re aven- 
dolo mandato all’anti-papa Pietro 
di Luna, egli, ritornato cne fu dal- 
la sua missione , fece risolvere il 
consiglio di riconoscere Pietro per 
legittimo papa , sotto il nome di 
BenedettoXllI. Poco dopo fu no- 
minato successivamente ai vesco- 
vadi di Puy e di Gambray ; ma ci 
non prese possesso che di quest’ ul- 
tima sede. Predicò con tanta ener- 
gia sulla Trinità, innanzi a Bene- 
detto XIII, che quel pontefice no 
istituì la festa. Le sue istanze pres- 
so Bonifazio IX ottennero lo stabi- 
limento dei teologali in tutte le 
cattedrali del regno. Le cure che 
si diede d’Ailly per estinguere lo 
scisma che divideva la chiesa ro- 
mana sostenendola necessità di un 
generale concilio per riuscirvi , prò. 
dolsero la convocazione di quello 
di Pisa, nel 1409 - Pietro d’ Ailly 
vi si fece distinguere tanto per la 
sua dottrina quanto per la sua pru- 
denza . Due anni dopo Giovanni 
XXIII l’innalzò al cardinalato, e lo 
mandò in Germania in qualità di 
legato. Fu particolarmente perla 
parto che rappresentò nel concìlio 
ìli Costanza che il prelato si è 
reso celeberrimo; egli fu membro 
della commissione incaricata di ri- 
cercare la causa delle eresie , e di 
apporvi rimedio ; preside fu al- 
tresì alla terza tornata di quel fa- 
moso concilio; fece decidere che il 
ritiro di Giovanni XXllI e’ dei 
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«noi rardinali non impediva che il 
concilio non oouacrvasse tutta la 
sua iiiitorità ; vi sostenne co’ suoi 
discorsi e con gli scritti suoi la su- 
periorità dei concili sul papa, e la 
necessità di una riforma nefìa chie- 
sa , incominciando dal capo di es- 
sa . D’ Ailly si era dimesso dal suo 
vescovado, nel i4"> quando Mar- 
tino V lo fece legato d’ Avignone , 
ove mori nel iqao , come consta 
dalla relazione delle sue esequie 
di Giovanni le Robert, scritta nel 
momento in cui vennero celebra- 
te, c dagl’ atti del capitolo gene- 
ralo dei Certosini che si raduna- 
va alla stessa epoca . Il collegio di 
Navarra, colmato de’stioi beiiefizj, 
fu erede de' suoi libri e de’ suoi 
manoscritti. Sene trova l’elenco 
nella Storia di quel collegio, di 
Latinoi, nella G-rsonùma di Dupin, 
e nella Nuova Biblioteca iki mano- 
scatti di D. Mont fiiucon . 11 più co— 
nos<nuto ed il pili degno di consi- 
derazione è il suo Trattato della li- 
formn- della Chietaj pubblicalo nel- 
1’ ultima edizione delle opere di 
Gersnn ; egli in esso combatte il 
gran numero di ordini mendican- 
ti , il fasto dei prelati, le scomuni- 
che e la molliplicità delle feste. 
Ma questo prelato riformatore non 
potè francarsi dagli errori del sqo 
secolo; egli era persuaso che l’ec- 
clesiastica podestà disporre )x>tesse 
delle corone, e credeva al 1’ astro- 
logia giudiziaria . Ne’ .vuoi libri 
intitolati : Conconlant a astronoiniae, 
asm tJseologia et concordantia astro- 
noraiae cum /ustorio, Vienna, '49U; 
Venezia, i5p4, in fa che le 
rivoluzioni e Ig caduta degl’ im- 
perj e delle religioni si combini- 
no con le congiunzioni dei mag- 
iori pianeti , e sostiene ezian- 
io che il diluvio, la nascita di 
G. G. , i principali miracoli ed 
i prodigi hanno potuto essere in- 
dovinati c predetti mediante l’a- 
stronomia. I suoi Trattati ed i suoi 
Sermoni furono impressi a Strss- 
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burgo, >490, la sua T'ita del papa 
Celestino V, a Parigi, ■ 55p, e le sue 
Meteore a Strasburgo , i .104 , ed a 
Vienna, i5oq. U’Aiily ha compo- 
sto altresì alcune poesie francesi 
che sono cadute nel l’obblio. 

T— D. 

AILLY ( Pietro n’ ), nato a Pa- 
rigi , vi esercitò la chirurgia con 
felice successo, e vi nioiì nel 1Ò84. 
Viene riguardalo come autore di 
un’ apprezzata opera sulla Cwra 
delle piaghe fatte con ni mi da fuoco ^ 
stampala nel 1G68, in la; ma tale 
opera non ò che la traduzione di 
un trattato latino di Piazzoni, pro- 
fessore di anatomia e di chinirgia 
nell’nniversitàdi Padova, alla qua- 
le d’ Ailly ha fatto soltanto alcune 
addizioni. 

C. ed A — pr. 

AILREDO , ETELREDO , o 
E.ALHLIlt), storico inglese, abate 
di Revesbv, nella contea di Lincoln, 
già viveva nel 1 1 op, e fti educato 
in Iscozia con Enrico, figlio di Da- 
vide, re di quel paese. Passò la 
sua vita nel ritiro, e la consacrò al, 
lo studio ed alle lettere . restano 
di lui le seguenti opere scritte in 
latino: 1. Storia della guerra dello 
Stendardo, sotto il regno del re Stefa- 
no; Il Genealogia ilei re dTnghilterra ; 
111 Storia delta vita e de’ miracoli di 
TÀlisardo ilContessore;W Storia della 
religiosa di IEòft/Min(lc prefate quat- 
tro opere si trovano ne'TD'cemscri. 
Mores, pubblicati da Twysdcn , a 
Londru, nel lòia ); V Sermoni; VI 
Lo specchio di carità; VII Trattato 
sul Aunfrino Geni ; Vili Trattato 
dell’ Amicizia spirituale. Queste tre 
ultime opere, pubblicate a Donai, 
nel i(>5i, si trovano pure ucllaZ/i- 
bliotheca Cisterdensi.i,xoì.V, e nella 
Bihliotlseca Patrum, voi. XXIII. 

X— s. 

AIMAR RIVAULT ( Aim.irio 
Riv.vlio), giureconsulto, nato in 
Delfìnato , visse sotto il regno di 
Carlo VII, di Luigi XI o di C.vrlo 
Vili. Egli si consacrò di buon’ora 
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allo studio del diritto , Io inse- 
gnò nell’ ujiiversiià di Grenolde, 
e «liseuiie ronsigliere nel parla- 
inciiio di quella città; egli des’cs- 
acre collocato nella classe dei giu- 
reconsulti umuidsti che accoppia- 
rono lo studio delle lettere con 
quello del diritto. Le sue opere 
hanno avuta molta celebriti!, e me- 
ritavano di averla; egli fu uno dei 
primi che dessero in Francia Li 
storia «lei diritto romano . Tale o- 
Jiera intitolata: //utoriu juris utr'uu- 
qne, stampata a Magonza, nel i '>55 
e in H.vo, è imperfetta; però 

non è priva di merito pei oominen- 
ti che vi si trovano .sulla Legg.* tifi- 
le t/oflà i tucolf, e per la lista e le 
particolarità che contiene intorno 
ai j>iii riputati giurecsmsulti che 
hanno sisiuto sotto gl’ iuipur.itori 
romani, e di cui gli scritti hanno 
servito per l'ormare la raccolta a|>- 
pellata Patvi'tte ; ma le particola- 
rità che Aimar presenta sopra quo- 
•t’ oggetto non sono molto estese : 
le opere di Baldo, di Grozio, di 
Decareno sullo stesso argomento 
sono assai più oompiute e piu utili. 

M — K. 

AIM.4R-VERNAI (J.vcopo), pae- 
sano di 8. Véran, presso a s. Mar- 
cellino, nel Delliuato, si è reso ce- 
lebre per l’uso della verga divinato- 
ria. Fino al secolo XVII ella non 
era impiegata che per la rioerca 
dei metalli: perniò gli alchimisti 
sono essi i primi che ne facciano 
menzione . Ma verso la fine del 
XVII secolo la virtù dalla verga 
.manifestata divenne ognora più me- 
ravigliosa, particolarmente inDel- 
finato e tra le mani di Jacopo 
Aimar. Coll’aiuto della sua verga 
di nocciuolo, pretendeva di scopri- 
re le acque sotterranee, i metalli 
sepolti, i malefizj, i ladri c gli as- 
sassini. Il rumore de’ suoi meravi- 
gliosi talenti essendosi divulgato 
per tutta la Francia, venne chia- 
mato a Lione, nel itiqa,per iscopri- 
re degli assassini che sottratti si 
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erano a tutte le perquisizioni del- 
la giustizia. Giunto in quella cit- 
tà, viene condotto sul luogo ov’era 
stato commesso il delitto: sul fatto 
la sua verga celercmeute si gira. 
Egli segue le tracce de’ colpevoli, 
s'imbarca sul Rodano, arriva a Beau- 
caire, riconosce e fa arrestare uno 
degli omicidi, che dopo di avere 
confesato il suo delitto lo espia 
sul palco. L'esattezza degl’ indizj 
dati ila Aimar eccitò la generale 
ainmir.vzione ; no vennero pubbli- 
cate multe relazioni, e la più com- 
piuta è ([nella di Vagny, procura- 
tore del re a Grenoble, intitolata : 
Storia mcrtwigli^tsti tti un muratore , 
il quale, condotto dalla verga tiicinn— 
turia, ha seguito un omicitla 45 Ore 
per terra e più di 5o peraa/ua. Nuo- 
ve prove riuscirono per Jacopo 
Aimar nuovi trionfi, ne si parlava 
d’altro in tutta laFrancia che del- 
la sua meravigliosa verga ; ma qual 
era il principio o l’origine dei pro- 
digi ch’egli operava? Alcuni fi- 
losofi non li tenevano che per ef- 
fetto naturale, per una conseguen- 
za necessaria delle leggi del movi- 
mento e dell' esistenza delle esa- 
lazioni che, secondo essi, si alzano 
dalle fontane, dai metalli ed an- 
che dai corpi umani; ma alcuni 
altri non vedendo in fisica modo 
ninno espediente a spiegare la pro- 
prietà della verga, ne attribuirono 
1 suoi prodigi ad imlozzauiouto di 
demoni e li dissero opera dell’ in- 
ferno. Tale fu r opinione che ma- 
nifestarono il p. Lebrun dell’ora- 
torio, ed il celebre Millebranche. 
Appoggiano le loro argomentazioni 
a citazioni di Porliro e di s. Ago- 
stino. Tutti quei dibattimenti oc- 
cupavano il pubblico ; Jacopo Ai- 
mar diveniva più rinomato. Mos- 
so dai racconti che gli venivano 
fatti da ogni parte, Enrico Giulio 
di Bonrbon-Gondé /figlio del gran 
Gondé volle vedere 1’ autore di 
tanti portenti. Fece venire Aimar 
a Parigi, dove la virtù della verga 
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fu posta alla j>nnajv ma olla prése sitiva o negatÌTa, secondo il aonstf 
]>ic;re per argento, indicò denaro nel (piale il pendolo gira. Sotto 
dove non ve n’ em, in una parola quelle nuove forme 1’ idrascapiti 
operò con sì scarso successo clic di non alzò tanto rumore comequans 
subito midò perduto tutto il suo to retaggio era del popolo . D’ ai- 
credito. T>e prove vennero replica- tronde i progressi delle cognizioni 
1e, ed a somma confusione d’Ai- rendono oggidì il successo di tutte 
mar, la verga restò immobile. Tut- le ciarlatanerie molto più diffìcile, 
ti convennero ai line come ei hun In quanto all’ opinione che avere 
era che iin impostore; confessò egli si dee sull’ essenza della cosa, ella 
medesimo al principe (ilie la ver»- è necessariamente subordinata al- 
ga e con essa egli |>ure erano sen- l’ esperienza. E‘ possibile che cor- 
za virtii, e che solo aveva cercato ' pi fluidi o metallici spandano esi- 
con tale astuzia di guadagnare al- lozioni che operino sul sistema ner- 
cun denaro. Fu scacciato, ne di lui roso di alcuni individui, in modo 
si fece più menzione. Circa un se di avvertirli di quelle sostanze; ma 
colo dopo, Bletton , idroscopo non non esiste, sino al presente fatto 
meno celebre che il paesano del nilino per cui sia comprovata tale 
Delfìnato, rinnovellò a Parigi i por- proprietà, c per quanti sforzi ab- 
tentl della verga divinatoria, ap- Diano fatto i veri fisici, essi non han- 
plicata alla ricerca delle sorgenti no mai potuta condurre gli apo- 
e dei metalli. In Italia ed in Fran- stoli della rabdomanzia ad una 
eia come pure in Germania alcuni sola rigorosa prova dalla quale sia- 
Ictterati , ed in particolare de’ me- no riusciti con onore 
dici , si sono fatti apologisti di Ja- ' B — x. 

copo Aimar e di Bletton, e difen- AIRIERI tn BELENVEI ( Ved. 
sori degl’ idroscopi . Un membro Belenvei ). 
dell'accademia di Monaco, il dot- 
tore Bitter, ha sostenuto le mera- AIMERI t>t BELMONT ( Feti* 
vigile della verga, giovandosi dei Belmokt). 
fenomeni del galvauisnio. La 

domanziit ha preso sembianza di AIMERI DE PEGDILAN, tro- 
verà scienza; ella è stata qiialifì- vatore del XIII secolo, figlio di un 
oata dai suoi partigiani col a -me mercatante di Tolosa. amore in- 
di elettricità sotterranea, qiiautaa- spirandogli tersi per una bella 
qiie I più di essi ignorassero le leg- tiilesana gli rivelò il suo talento 
gi perfino dell'elettricità. Venne por la poesia; sfortunatamente la 
smascherala parecchie volte la lo- dama de’snoi pensieri aveva un nut- 
ro ciarlataneria; ma pari a que’ che rito violentissimo; Aimeri insulta- 
fondano il loro credito sugli errori to feri d’iin colpo di spada il g^ 
po|>olari, non si sono per nulla seo- toso; costretto alla fuga cercò asilo 
raggiati. Agl’ idroscopi Blettim e presso Guglielmo di Bergedan , 
Pennet successe il nominato Cam- che lo accolse con tanto più piace- 
petti , nato sui confini dell’Italia re quanto che quel signore verseg- 
e delTirolo; in luogo dell’idrosco- giara pur egli. Bergedan fece di 
pica verga, egli si serve di un pie- più; vesti Pegullan delle sue pro- 
colo pendolo che si tiene in mano, prie vesti, gli diede un palafreno, 
ed è formato da un pezzo di pirite 0 e Io presentò ad Alfonso, re di 
di tal’alira sostanza metallica appe- Castigliu, che gli fece deipresen- 
ea ad un filo, ed alla quale si altri- ti e lo nobilitò. Tanti onori non 
biiisce cose stupende, tutte ripór- cancellarono 1’ amabile tolosana 
tate ad un sistema di polarìlà po- dal cuore di Peguilan , a colse 
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l’o<%asioneche sioifiriva di vedere là 
«na dama durante un pellegrinag- 
gio che il ma rito doveva làreas.Gia- 
corno di Composte) la. Non solo Ah 
fonso accordò licenza al nobile tro- 
vatore, ma eziandio lo Colmò di do* 
ni, e gli diede una scorta. Airaeri 
viaggiò incognito; giunto a Tolosa 
fece dire alla sua vaga amante che 
un parente del re d' Artagona es- 
sendo in pellegrinaggio, eia cadu- 
to malato per via e le chiedeva a— 
silo. La risjrosta della buona dama 
non pot ev a essere dubbia, ed è faci- 
le d‘ immaginare la sua gioja qnan* 
do rivide l’amante suo. Nelle qua- 
rant’ otto poesie che ci restano d’ 
Aimeri, parecchie ve ne sono in- 
dirizzate a principi e dame di alto 
grado, e che provano come accolto 
venne in molte corti in cui era sti* 
raato il suo talento. Questo trova- 
tore mori in Lombardia, ver,«o l’an- 
no iiG 5 , in età avanzata. Un ma- 
noscritto di quell’epoca lo tratta 
da eretico; mà siccome a' eva can- 
tate le lodi del conte di Tolosa e 
del re d'Arragona, entrambi famo- 
si nella guerra degli Albigesi, l’ac- 
cusa può essere stata dettata dallo 
spirito di parte. Si trovano negli 
antichi manoscritti alcune poesie 
di due altri poeti dello stesso seco 
lo , nominati Aimeht, l’ uno de’ 
Itali era di Sarlat. Ove se ne giu- 
iebi da due canzoni che ci riman- 
gono di quel poeta, non era spoglio 
di grazia e d’immaginazione; le 
quattro poesie manoscritte dell’al- 
tro Aimery, poeta poco noto, trat- 
tano di soggetti amorosi. 

P — X. 

AMERICO MALEFAYDA, o 
di BfALEFAYE, patriarca della 
chiesa d’ Antiochia, nacque nel 
principio del XII secolo, nel bor- 
go di s. Viance, nei basso Limosi- 
no, e si dedicò di buon’ora al lo sta- 
to-ecclesiastico. Il suo zelo e le 
sue virtù avendolo fatto distingue- 
re in Oriente, nella crociata da 
Urbano li pubblicata, fu arcato 
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decano, indi patriarca d' Antio- 
chia, nel I i 4 a. Lavorò per la rifor- 
ma degli eremiti del Monte Car* 
mello, li adunò in congregazione, 
e diede loro Una regola. La sua ri- 
forma venne confermata nel 1180 
dal papa Alessandra III. Tale prin- 
cipio ebbero i carmelitani, de’ qua- 
li s. Bertoldo fratello di Aimerico fa 
i I pri mo gen era I e . Q nesto pat ri arca, 
che Alessandro 111 aveva creato le- 
gato della S. Sede in Oriente, mo- 
ri nel 1 18^. Abbiamo di lui : I. De 
InstittUione yrìmor. Monach. in lege 
veteri exortorum et in nova perseve— 
rantium, nel V voi. della Blbliote^ 
ca dei PP. Tale libro, nel quale 
l’autore vuole provare che il pro- 
feta Elia è il fondatore dei carme- 
litani, è la traduzione di un’ ope- 
ra mare attribuita a Giovanni di 
Gerusalemme, nel V secolo; II la 
pretu di Gerusalemme da Saladino; 
III Epistola ad Huponm eterianum, 
nel primo, tomo del Tesoro di dom 
Jlartenne. 

T— D. 

AIMOmO o AI 510 IN , bene- 
dettino del monastero di Fleury— 
siir-Loire, nato a Ville-franche, 
ili Perigord, fu uno de’ più illustri 
discepoli del celebre Abbon, abbate 
di quel monastero; egli l’ accom- 
pagnò no’ suoi viaggi in Guasco- 
gna, e mori nel 1008. La più im- 
portante delle sue opere é la sua 
Storia dei francesi dedicata al suo 
maestro Abbon di Fleury. Ben si 
scorge dalla prefazione com’eì si 
proponeva di risalire all’origine 
della sua nazione, e di condurre 
l’opera sua sino a Pepino il Bre- 
ve ; ma sia che una parte andas.-e 
smarrita, o che l’autore terminata 
non l’abbia, essa non giunge che 
al XVI anno di Clodoveo II; la con- 
tinuazione è di qualche monaco di 
s. Germaiii-des-Prés ; inoltre in 
quella storia manca l’ordine e non 
è altrimenti esalta; gli avvenimen- 
ti non vengono che leggermente 
indicati, « talvolta sono altroti in 
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contraddirione gli uni cogli altri ; 
nondimeno lo siile è più elegante 
e piu chiaro che quello degli altri 
autori del suo secolo. Le migliori 
edizioni di quell’ opera sono quel- 
le delle raccolte di Duchcsncj e<li 
dom Bouquet. Di tutti gli altri 
scritti d’Aimoino il più rilevante 
è la vita di s. Abbon, pei docu- 
menti originali che contiene, e per 
corti fatti particolari i quali con 
varj avvenimenti della storia ge- 
neralo ù collegano. 

T — a. 

AIMONE, conte di Savoja. V, 
S.ivojA (casa di). 

AIMONE. r. Atmons.. 

AINDJY-SOLIMAN, gran vi- 
sir, nacque in Bosnia e cri-liunoi 
lu educato nella religione mao- 
mettana, o nel palazzo de’ Kiii per- 
ii, di cui era creatura. Il suo so- 
praniuime d’ At<id/y, che significa 
astuta, gli fn dato per la destrezza 
sua nell' ingannare gli ainioi ed i 
Dcnitci, tanto in pace che in guer- 
ra. Di grado in grado divenne so- 
raskiere nel i(id.>, ’e sconfisse Ja— 
blonowski, gi-ande generale della 
Polonia. Il gran visir Cara-Ibra- 
hiin, con In mira di perderlo, Pop- 
pese agl’ Imperiali in Ungheria . 
Aindjy Soli man, tatto avvert ito che 
la sua novella dignità non era che 
un laccio leso dal suo nemico, an- 
dò a Costantinopoli sotto colore di 
rendere grazie a Cara-Ibrahiin:riu 
sci a soppiantarlo, e parli per l’e- 
sercilo, insignito del titola di ^an 
vi'ir. Egli non potè impedii'e elle 
gl’ Imperiali assediasscrufiuda. noi 
t(iS(i. Invano tentò di soccorrere 
quella pLizza; il duea di Lorena 
la prose tolto agli occhi suoi : Ain- 
djy-Saliman fn costretto a ritirar- 
si. Il generale Veterani lo sconfi- 
tc, egli tolse Szegedin, il quale fu 
il frutto della vittoria. L’anno 
itiSj fu ancora più disgr.iziato per 
quej giau visir: i duca di Lorena 
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e di Baviera lo posero in rotta a 
Mohaez, campo di battaglia cele- 
bre, e di gloriosa rimembranza per 
gli Ottomani; egli $1 limitò ad in— 
troll II rre de’soc<»rsi in E.-sek ed in 
Peterwaradin, e si ritirò sotto B,d- 
grado. Non pensando più ad attac- 
care ma a difendersi, volle spedire 
in Agria un rinforzo di giannizze- 
ri e di spahi, che ricusarono di por- 
si in cammino s’egli non era lur 
duce. Il gran visir Solimano inilar- 
no volle costrignerli. e la ribcllio- 

110 del itiSS cominciò. A'iiidjy-So- 
liman fu obbligato a salvarsi colla 
fuga ella rifuggire ai piedi di Mao- 
metto IV, che da lui ebbe le pri- 
me notizie della sedizione. Il sul- 
tano gli pruiiiise protezione, eper- 
dè se stesso senza salvare l’ìnfeirce 
gran visir. Nascoso in casa di un 
Greco che dimorava presso al ser- 
raglio, il .«vio asilo non era cono- 
sciuto die dal suo padrone e dal 
K.islar-.Aga. Maometto IV ricusò 
feciiiamcnto d' abbandonarlo all’e- 
sercito che domandava la sua te- 
sta. 1 ribelli frattanto movevano 
verso Costantiiiopoli; gli fu (l’uopo 
allora di cedere alla necessità, e 
ni.indò per iin cbiaus la testa di 
.àiiidjy-Soliman. La tarda morte 

111 quel gran visir non impedì la 
caduta del suo padrone, e lavergo- 
gno-a ccndisceiidenza con la quale 
Maometto IV’ lo aveva sagrifìrato, 
non ridondò uè in sua giurìa nè in 
sua salvezza. 

S — V. 

AINSW’ORTII (E^atco), teolo- 
go inglese, di una setta dei non 
ronformisti, viveva alla fine del se- 
chilo XVI eil al principio del XVII. 
Non sappiamo nè l.-i data nè il liior 
go della sua iia-scita. Egli era setta- 
tore del brotvnisti i quali, avendo ri- 
nunziato ad ogni comunicazione 
colla cltiosa anglicana, non voleva- 
no ricouo-oere ninna sorta di auto- 
rità ecclesiastica, ciòobe gli attras- 
se una crudele perseenzione sotto 
il regno , intollerante al somma. 
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dalla regina Elisabetta. Àinswoith 
fu obbligato, del pari che parecchi 
altri non conformati, di migrare in 
Olanda a mendicare asilo; là ven- 
ne scelta per ministro di una con- 
gregazione independente , nella 
quale lo spirito di setta suscitò di- 
spute SI violenti che produssero 
ben presto la dissoluzione della so- 
cietà. Rispettando anclie il zelo e 
la pietà ui coloro che vanno volon- 
tari 't> esilio per difendere ciò eh’ 
essi credono verità, non si può mai 
abbastanza meravigliarsi cb veder- 
li dare lo scandalo della più furi- 
bonda intolleranza, in que’ paesi 
ne' quali vanno a sollecitare l' in- 
dulgenza delle altre comunioni; e 
ciò cho si arroge a crescere lo scan- 
dalo, le più vane questioni erano 
spesso soggetto alle loro querele. 
Leggc-i in una Storia dei Prt-ibiteria- 
ni, di Heylin, come Ainsworlh eb- 
be disputa, aooompagiiata da molte 
ingiurie ed invettive, con uno dei 
teologi della sua comunione, sul 
fatto di sapere ve 1 ’ efndu di lino di 
Aaronne fosse di color turcJiino o 
verde. Tali divisioni tra 1 lirowni- 
sti di .\insterdam detenninarouo 
Ainsworth di abbandonare quella 
città per cercare un usilo in Irlan- 
da, dove rimase sino alia morto, di 
cui la causa e le circostanze sono 
singolari non poco. Trovò egli uu 
giorno per istrada un diamante di 
considerabile valore; ne diede av- 
viso nei giornali, e seppe che il dia- 
mante apparteneva ad un ebreo. 
Questi olierse ad Ainsworth una 
^mma di dinaro in ricognizione 
del .servigio che riceveva , Aiu- 
sworth ricusò alteramente 1 ’ offer- 
ta, ma chiese all’ elireo che per 
tutto compenso gli procurasse una 
conferenza con alcuni dotti rabbi- 
ni, a'qiiali voleva dimandare schia- 
rimenti sulle profezie dell’ Antico 
TeitamentH concernenti il luessia. 
L’ ebreo ciò promise, ma forse non 
fu egli in grado <li aileinpiere la sua 
promessa. Ainsworth rinnovò le sue 
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istanze, e crodesi che, o per togfier- 
si alle sue sollecitudini, o per al- 
tro motivo impossibile ad indovi- 
narsi, l'ebreo lo abbia avvelenato. 
Tale misfatto, fondato sopra un si 
strano motivo, è poco verosimile. 
Comunque sia, la morte di Ain- 
sworth, dicni la data è incerta, vie- 
ne fissata dauualche biografo all’ 
anno 1689. Egli è stato risguardu- 
to come il più addottrinato teologo 
del suo partito. La più considere- 
vole delle sue opere è una conti- 
nuazione delle An/toXozsQnf sopra 
r fatico Testamento, 1 ’ ultima edi- 
zione delle quali, stampata in un 
voi. in fogl., i 65 ^ è divenuta ra- 
rissima. Quel volume contiene uii 
di.«corso preliminare sulla vita, e 
gli scritti di Alosè; una litterale 
traduzione del Pentateuco con oi- 
serpzizòmi tolte particolarmente da' 
scrittori rabbini ; una dissertazione 
sopra l autenticilà del testo ebrai- 
co, una vita di Davidde ed una 
traduzàoiie del Canto de’ Cantici 
con note. Esistono pure alcuni suol 
scritti di coiitroversia^i cui i titoli 
non iiieritnuo di esso^ ricordati. 

S — D. 

AINSWORTH (UoBF.BTo),graui- 
matico inglese, nato nel 1660, a 
VoodyaJe, nella contea, di Lanca- 
stro; spese la maggior parte della 
sua vita nell’ istruire la gioventù, 
riobbiaino a lui un ecceirciitc Di- 
zionario lutino inglese cui intra- 
)irese nel 1714, e che compose sul 
disegno del * Thesaurus di Rober- 
to Stefano e di quello di Basilio 
Faber; fu pubblicato nel t-/M, e 
ristampato nel * 17S5, con giunte 
considerabili, da Tb. Alorell; * se 
ne fece una nuova edizione, Lon- 
dra, lyyfi, ili 4. lo. * Fino dal 1774 
lo stesso impressore Alorell pub- 
blicato ne aveva un compendio. 
Rolierto .àiii.sworlh è autore altre- 
sì di un piccolo Trattato d' institu- 
zioni grammat leali, non poco stimato 
ediairuiio poesie latine ed inglesi, 
Jlor'i neiranno 17 j 5 . X — 5. 
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AIOUB-BEN-CHADY (Nei)Jm^ 
edvn), padre di Saladino ( K. cjnns 
sto nome), e capo degli Ajoubifi di 
Egitto, era Curdo d’origine e del-* 
la celebre tribù di Roùdyah. Il pa- 
dre suo nominato Chàdy, dovè hi 
sua fortuna a Béhrouz, governato- 
re di Bagdad, il quale gli affidò il 
governamento di Tekryt. Aioiib 
successe a suo padre in quel go-s 
verno, ma essendo stato costretto a 
lasciarlo, si ritirò presso il celebre 
Zenki (K. StNOirm), il quale, ram- 
mentandosi come Aìoub aveva eser- 
citato generoso verso di lui i dove- 
ri dell’ospitalità, lo colmò di be- 
nefizj, e gli affidò il governamento 
di Balbek di cui si era di fresco 
impadronito. Non andò guari die 
Aionb vi fu assediato dal principe 
di Damasco, I’ Atabek-Atsec, e fu 
costretto a cedergli la piazza, rice- 
vendo in ricambio alcune terre 
delle quali Atsec gli assicurò il 
possedimento. Abitò dappoi quel- 
la città, lino a ebe conferita venne 
a suo figlio Saladino nell’Egitto la 
dignità di vi.sir del califfo Adhed. 
Allora Saladino chiamò suo padre 
presso di sè , Aloub entrò nel 
Cairo, nel 56 ) dell'egira (ii6i)). 
Il rispettoso suo figlio la accolse 
con onore, ed il califfo, in prova di 
benevolenza pel suo visir, andò ad 
incontrarlo. Saladino voleva dimet- 
tere la sua dignità all’arrivo di suo 
padre onde a lui fosse conferi- 
to, ma Aioub la ricusò, e condusse 
vita tranquilla fino alla morte, 
cagionata da una caduta da caval- 
lo, nel 568 dell’eg. Tale 

perdita a Saladino fu sensibilissi- 
ma: fece poi-re il feretro il’ Aioub 
nel palazzo imperiale, accanto di 
quello di Chyrkouh, ed alcun an- 
no dopo quel feretro fu trasporta- 
to a Medina. 

.1 — N. 

AIRAULT. y. Ayr.vclt. 

AISSÉ (la Damigella), nata in 
Circassianel itàiSo 1694. Altesven- 
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tiire ed un complesso di circostanzd 
romanzesche hanno datorilievoallu 
Snavitae resero celebre la sua per- 
sona. Ella fu venduta in età di quat- 
tr’anni (nel 1698) al contedi Per- 
riol, ambasciatore di Francia in Co- 
stantinopoli, per la somma di i 5 ou 
lire. Il mercatante che la vendè as- 
serir a di averla ritrovata circondata 
di schiavi innnivalazzo di iinacittà 
della Circassia depredata daiTiir- 
chi,e la credeva figli noia di un prin- 
cipe. Elia era bella e di toccaiite 
beltà. Il conte la condusse in Fran- 
cia, e l’ affidò a sua cognata, mada- 
ma di Ferrini ; tutte le cure prò-* 
digalizzate furono per la sua edu- 
cazione ; isoliprincipj vennero ob- 
bliati. Fatta per conoscere ed ama- 
re la virtù, la giovinetta circassa 
non ritornò albi virtù che dopo lun- 
ghi errori. Ella sedotta venne dal 
padrone a cui tutto doveva. Que- 
sti, essendo di corrotti co^tiinu, si 
prevalso dell’ ascendente che gli 
d.ivano le liencliccnze cui versava 
sulla schiava svia. Qiiaiitunqua 
l’editore delle lettore della Aissé 
si astenga da tale confessione, tutti 
qiie’ che vissero a’ suoi tempi cou- 
veiigoiio in ciò che intima ella vi- 
vesse coll’ ainbvsciatofe, e devesi 
fede a lei medesima allora che di- 
ce in una delle sue lettere: u La 
I) mala mia condotta mi fece mise- 
ìì ra; fui bersaglio delle passioni, e 
I) trascinat.'t venni e governata da 
» esse Una donna la quale altra 
cosa non avesse avuto da rimpro- 
verarsi che un costante amore pel 
cavaliere, non avrebbe parlato in 
simile guisa della sua vita. Nulladi- 
meno hi medesima donna di cui la 
giovanezza era stata trascinata nei 
vizio dall’ esempio e dalle massi- 
me di una traviati! società, seppe 
resistere agli omaggi ed allo offer- 
te luminose del duca d’ Orleans, 
reggente, che ne divenne amante 
<la che una volta la vide presso ma- 
dama di Parabert, e le persecuzio- 
ni di madama di Ferriol,f(”»pbce 
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dei progetti del principe, non 
poterono uA impaurirla nè rincer- 
la. Nè quetto è il solo tratto di bas- 
sezza della Ferriol. Allora quando 
r ambasciatore, i di cui torti erano 
cancellati agli occhi della d’ Ais- 
sé per la memoria de’ suoi benefi- 
zj e per l’idea del suo perìcolo, 
ebbe ricevuto da essa, nella malat- 
tia di cui mori, quelle attenzioni 
che una figlia deve al padre suo, 
egli la ricompensò legandole una 
rendita vitalizia di lire 
una somma non poco rilevante che 
doveva esserle pagata dopo la di 
lui morte. La Ferriol rimproverò 
quest’ ultimò bencfiziqa quella che 
n’era l’oggetto ; Aissò, di un carat- 
tere nobile e delicato per ìndole, 
le offrì di rinunziarvi, e l’avida 
donna fu si vile che accettò l’of- 
ferta. Tra parecchi uomini presi 
d’amore per l’ Aissè, il cavaliere 
d’Aidy fu il solo ch’ella distinse; co- 
nosciuto lo aveva in casa di madama 
du Deffant. Quella passione fece il 
destino della sua vita, e ne occupò 
gran parte. Il cavaliere fatto aveva 
i suoi voti a Malta, e voleva tentar- 
ne lo .scioglimento per {sposare la 
sua amante; ella stessa vi si oppose 
da quanto ci fa sapere nelle sue 
lettere, o Voltaire lo conferma in 
una nota che si trova nel raggua- 
glio che precede le stesse lettere. 
Ebbe dal cavaliere una figlia cui 
partorì in Inghilterra. Lady 6o- 
iyngbrocke, nipote di madama di 
Maìntenon, prima conosciuta sotto 
il nome di madama de Villette, 
giovò allora di sommi servigj l’Ais- 
sò, e collocò sua figlia in un con- 
vento di Francia col nome di Miss 
Black. In quell’ e|K>ca ebbero co- 
minciamento i rimorsi di una don- 
na debole sì, ma di grandi sagrifizj 
capace. Una malattia di languore 
fu quella che la decise a tornare 
in seno alla religione; eli’ amò fin- 
ché visse , ma rimproverandosi il 
suo antico amore, obbligò il cava- 
liere a rinunziarvi ed a non più ri- 
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guardarla che quale amica. La resi- 
stenza, eh’ eli’ aveva opposto alle 
tentative del reggente, non era d.a 
paragonarsi con quello sforzo; si 
trattava di allontanare da essa 1’ no- 
.mo amato, e fu in quell’ occasione 
eh’ ella scrisse a madama di Calan- 
drini : u Oh di qual forza è d’ uo- 
»’ po per resistere a chi è gentile! 
u Qualora si abbia la sventura di 
t> non potere, rompere con rici- 
u so partito una violente passione, 
ss un’ amicizia la più t -nera e la 
ss meglio fondato, convien torre 
ss consiglio: se a tutto ciò la gr.vti- 
ss tiidinc si arroge, oh qual terri- 
ss bile condizione ! La morte non è 
ss peggiore”. Forse i combattimen- 
ti, ch'ella ebbe ne’snoi ultimi an- 
ni a sostenere, abbreviarono il cor- 
so della sua vita. Morì nel 1735 , 
in età di soli 3H anni. Il cavaliere 
ne fu inconsolabile; egli si ritirò a 
Parigi, conducendo seco sua figlia, 
la quale maritò poscia ad un gen- 
tiluomo del Ferigord. L’Aissé, le 
di cui avventure sono piùrilevanti 
che le opere, ha nondimeno la.scia- 
to una raccolta di lettere indiriz- 
zate alla Calandrini, moglie del 
residente di Ginevra in Parigi . 
Quelle lettere non sono altrimenti 
uno de’ primi modelli del genere 
epistolare; i modi non sonosempre 
quali a donna d’ alto affare con- 
verrebbero ; ma indulgenza s’ usa 
per quella che gl’ impiega, qualo- 
ra .si pensi che le abitudini di ga- 
lanteria del suo tempo, e partico- 
larmente di quella società nella 
quale V i\ eva, dovevano ingannarla 
sulla misura e le convenienze pre- 
scrìtte al suo sc-so. II suo stile è 
leggiadro, la sua maniera di narra- 
re è facile, scorrente, nè manca di 
amenità. Quantunque censurata 
ella sia, non è passibile di non a- 
mare quella che se stessa dipigne 
con tanta naturalezza in quelle 
lettere; contengono esse altronde 
molte particolarità non poco rile- 
vanti sulla corte, ad intorno a 
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molte celebri persone sue contem- 
poranee, tra le quali madama du 
Deffant, la Tencin, sorella della 
Ferrici, d’ Argentai e Font-de-Vey- 
le, figli deir ultima, che furono 
educati coU l’ Aissé, e le conserva- 
rono sempre la più tenera amici- 
zia. lu mezzo a quella spiritosa e 
civile società, ella ebbe moltiplica- 
ti omaggi, molti veri amici, un a- 
mante che tutto per essa pose in 
ohbl io, e da cui non fumaiobblia- 
ta; di tutti questi vantaggi ell’an- 
dò debitrice al suo carattere più 
che alle attrattive del sito spirito e 
della sua persona, e quel cairattere 
in tutta la sua corri.spondenza si 
app.alesa . Ella dice in un luo- 
go: 1' Egli è uii movimento natii- 
>1 rale negli uomini quello di pre- 
ti valersi della delwlezza degli al- 
ti tri; io non saprei usare di tal 
ti arte ; non ne conosco altra che 
t' quella di rendere la vita tanto 
t’ dolce a quello eh’ io amo,ch'egli 
it non trovi nulla da prct'eriinti, e 
n voglio ritenerlo presso di me per 
tt la sola dolcezza di vivere meco”. 
Altrove, tt Perchè non siete voi ma- 
tt dama de Ferrini ! voi mi avreste 
tt insegnato a conoscere la virtù ". 
In fine, ne’snoi ulliiui momen- 
ti : tt La vita che io vissi è stata ben 
tt misera ! Ho io mai goduto di un 
ti istante di gioja? Io non jioteva 
ti staimene meco stessa, temeva di 
ti pensale ”. Pei riferiti tre passi 
sembra che si spieghi I’ anioie ar- 
dente e la costanza del cavaliere 
d’ Aidy, che una scusa, agli erro- 
ri della sua amante, e si presenti 
la migliore delle lezioni alle don- 
ne nell’ esprimere le pene che ac- 
compagnano e seguono le grandi 
passioni . Le lettere della d’ Aissè 
sono state impresse prima sole con 
alcune note di Volt.iire, Parigi, 
i^Hj, un voi. in iH.nio; indi con 
quelle della Villars della Fayette 
e della 'Fencin, Parigi, i8o(i, 5 voi. 
in iz.mo. 

D. V— z. 
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AITON ( Gdglielmu ), botanico 
inglese, nato nei ilSi, nella con- 
tea di Lanaitck, in iseozia. Dappri- 
ma semplice giardiniere, fu creato, 
nel ijSq, jter le racoomandazioni 
del celebre Miller, direttore del 
giardino del re d’ Inghilterra a 
Kew. Era questo un immenso ma- 
gazzino di vegetabili, a cui fin d‘al- 
lora da tutte le parti venivano por- 
tati, e donde si diffondevano po-^ 
' scìa jzer tutta l’Europa .- Alton con- 
tribuì ad arricchirlo maggismnen- 
te, e pervenne a farvi vivere e pro- 
sperare alcune piante delle qnali 
la coltivazione era riguardata fino a 
quel tempo come impòssilùle. Egli 
ha pubblicato nel 17^9: Hortiu Ke- 
nfiisis, or a Catalogna of 'tiif Pianti cui- 
tivatnd in thè roynl botanic giinJen at 
Kew, 3 voi. In 8.V0. Tale opera, fat- 
ta con sommo metodo e precisione, 
e il catalogo di tutte le piante col- 
tivate in quel giardino; il nome di 
ogni spezie è seguito dalla frase Lin- 
ncana che n’esprime i distintivi 
caratteri ; lo sue varietà, la sua ori- 
gine e la sua coltura vi sono desi- 
gnate con diligenza particolare; vi 
si trova la descrizione di un copio- 
so numero di piante rare e nuove; 
ma ciò che la rende più preziosa 
per l’Inghilterra si è ch'^egl’ in- 
dica l’ epoca precisa in cui ciasche- 
duna di quelle piante v i è stata in- 
trodotta, del pari che il nome di 
quello che l’ ila spedita o portata, 
ed i giardini in cui è stata per la 
prima volta coltivata. Tale opera 
è adorna di i3 rami, che rappre- 
sentano altrettante spezie nuove o 
rare, e di cui non si avevano per 
anche buone figure. La cura eh’ 
ebbe Alton di eleggere per suoi 
principali cooperatori i due natu- 
ralisti svedesi, Solander c Dryan- 
der, la onore alla sua modestia. Gio- 
vanni Hill aveva già fatto conosce- 
re la ricchezza di quel giardino, 
per un primo catalogo, pubblicato 
nel I7(}8, sotto lo stesso titolo di 
ilortiK Kei'cen ii i. Alton è morto nel 
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l Jg 3 . Il re ha scelto i suoi due h- 
gli per snccederjili nelle cariche 
da lui occupate. Tlimiherj; gli de- 
dicò, «otto il nome d’.-ti/oaio, un 
genere che forma pane della fami- 
glia de’ mialiacci . iitopo la sna 
morte mio de’ ligli suoi ha comin- 
ciato a pubblicare una grande ope- 
ra, disposta secondo il sistema di 
Linneo, nella quale presenta le fi- 
gure in colorì di molte piante e.-o- 
tiche, coltivatene! giardino di Kcw, 
con esposizione del generico loro 
carattere. 

D— P— s. 

AITZEMA (Poppe v.vk), gentil- 
nomo frisone, resiliente degli Stati 
Generali in Amburgo; ehhe sue— 
ce.ssivamente parecchie missioni )xi- 
liliche in Geniiaiiia, c fu inca- 
ricato^ nel ih 5 (i, d’indurre l’iiopo- 
ratorea consenar.-i neutrale ; oltre 
di che era incoinhenzalo dal prin- 
cipe d’ Orango di ottenergli, co- 
me fendo, la contea di Meurs, e dal- 
la regina di Boemia di adoperarsi 
per gli affari dell 'impero . Sembrò 
che la corte di Vienna dapprima 
condiscendesse a tutte quelle pro- 
|>osizionì; ma la Francia c la Spa- 
gna trovato avendo mezzo di farle 
cangiare risoluzione, .Vitzenia fu 
costretto a ritornare in Olanda sen- 
za speranza di riuscire. Il titolo di 
barone dell’impero ed nn fèndo 
nell’isola d’ Ameland fiiruiioi soli 
favori dall’ imperatore pubblica- 
mente accordatigli. Si sparse voce 
che in quel viaggio egli si era piu 
occupato degli affari della corte di 
Vienna che di qne’della sua patria; 
gli stati lo tradussero dinanzi ad 
ima ooinmissìone, ma il resultato 
di queir inquisizione fn al tutto 
in suo favore, e non fece che ao- 
crescere la di lui riputazione. A 
fine di trarre partito dalla sna inti- 
mità col capo dell’ impero, gli 
Stati lo inviarono, in processo di 
tempo, alla dieta della Oas'^a Sas- 
sonia. Venne incaricato altresì di 
gna serrata missione presto il can- 
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cislllere dtSveziache thvvaT.tsi al- 
lora a Magdcbutgo-, mai! principe 
d’Oi-ange, il quale non sapeva per- 
donargli di aver fatto pubbliche lo 
sue prete.-e, si unì alla Francia, 
all’ Inghilterra ed alla Svezia per 
accii-aHo di essersi egli spierato, 
nelle sue trattative, alto partigia- 
no della Spègna c dell’ Austria ; si 
»os|»ettò in oltre che il donò del- 
l’isola d’ Ameland non fosse che 
il prezzo dello sue condiscenden- 
ze, e gli Stati formarono un nuo- 
vo processo. Quella volta Ailzeina 
non aspettò la decisione dei gin- 
dici, e fuggì a Praga, dove fu per- 
seguitato dal rancore di parecchi 
sovrani c da* suoi ooncìttadini ; 
vide.-i costretto a cercare un ul- 
timo asilo a Vienna, in cui morì 
jioco dopo d’essen i arrivato, Aitze- 
ma aveva pubblicalo, nel 1(107, a 
Ifcim.- ladt, dei poemi latini, più 
curiosi che regolari, c delle /As»er- 
taziuni iiU civ(/e diritto da Mécrman 
latte ristampare nel VI voi. «lei suo 
Tlifjainut ool iti finis rie. et ivi lei. 

D — c. 

AITZEMA (Leoki uk) , nipote 
del precedente, figlio di Menard 
Aitzema, borgomastro e secretarlo 
dciraramiraglialo, nacque a Do- 
ckum nel i6no. Toccava egli ap- 
pena al sedic.e.-imo anno, quando 
piibblicò i suoi Poemnla Jiuenilia 
Eletto, mercè la protezione di suo 
zio, consigliere c re.sidcnte delle 
città anseatiche all’Aja, fece due 
volte il viaggio d’Inghilterra, ed 
acquistò in nreve somma celebrità 
per la sua Storia degli affari di sta- 
to p d'fgmrra, dal itili sinoal i(>88. 
La prima edizione dì sì rilevante o- 
pera, il di cui titolo in lingua o- 
landcse è questo; Zaken van Staat 
en Oorlog, è in i 4 voi., ed in ih 
voi. in q.to, col trattalo di pace 
di Btnnstcr. Pars, nel suo Catalo- 
go dei hiitasi scrittori , afferma che 
quella edizione, impressa nel IC17- 
71,0 più ricercala oa^l’ intendenti 
cherediziooe in foglio pnbblicata 
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nel 1669-1671, però éhe l’anto- 
re, onde conformarai alle circo- 
ftanze, ha tolte dalla aeconda edi- 
zione molte essenziali osservazio- 
ni . Tuttavia un rigoroso esame 
ha provato che quelle alterazioni 
non sono già importanti, e viene 
preferita l’ edizione in 7 voi. in 
iogl., perchè eli’ è più corretta e 
più melodica Dà somma impor- 
tanza all'opera d’Aitzema una mol- 
titudine d’ atti originali, come i- 
stru/.ioni , memorie degli amha- 
sciatori, lettere, risposto di sovra- 
ni, cc., dì cui egli ha fatto uso, e 
ch’egli ha saputo trarre dagli ar- 
chivj e dai più secreti depositi. 
£gli aveva un abilità ed un’atti- 
vità particolare per mettersi al 
possesso dei documenti di cui ave- 
va bisogno. La sua intimità con gli 
uomini in carica gliene rendevano 
fàcili i mezzi , ma bene spesso 
adoperav.-!, per gingnerc allo sco- 
po, vie torte e poco degne dell’uo- 
mo leale. Gli Olandesi lo rimpro- 
verano eziandio di aver mantenu- 
to corrispondenze secreta colle cor- 
ti straniere, e particolarmente col- 
l’Inghilterra. I fogli di Turloe, ci- 
tati da Wagenaar, non lasciano 
sopra ciò dubbio niuno. I suoi com- 
patriotti lo accusano altresì di di- 
mostrare nelle sue opere molto 
dispregio per la religione. Wique- 
fort, nel suo Ambasciatore, amara- 
mente critica la storia d’ Aitzema: 
» Ella può servire, die’ egli, per 
u inventario a quelli che non 
u hanno accesso negli archivj di 
» stato i ma ciò che 1’ autore ag- 
giunse di proprio non vale la 
n gazzetta. Egli non ha stile, la sua 
i> lingua è totalmente barbara, e 
u tutta l’opera è un caos ”. Bayle 
trova tale giudizio duro e spiace- 
vole. Qualunque perù siano i di- 
fetti dell’opera d^ Aitzema, le ri- 
mane un merito reale, quello di 
spargere molta luce sugli affari 
del suo tempo, e di presentare si- 
cura ed abbondante sorgente ai dì- 
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plomatiei ed agli storici , Ella ò 
stata continuata sino all’anno 1 697, 
da Lambert Silvio, o van den Bos, 
4 voi. infogl. Aitzema è morto nel 
1669, in età di (19 anni, all’ Aja, 
sua ordinaria dimora. 

D— c. 



AKARIA ( Mautiivo ), professo 
re di medicina nell’ università di 
Parigi, ricevuto dottore nel 1 5 zG, 
era di Ghàlons in Chtunjvagne, c, 
secondo il costume di quel tempo, 
mutò il nome di Sans-Malice in 
quello di Altakia , che in greco 
vuole significare la stessa cosa . 
Commentatore di Galeno, egli ha 
tr adotto il libro De m/ione curandi, 
e l' Ars medica quae est Ars parca ; 
egli un'i ciò che quel principe del- 
la medicina aveva detto nei cinque 
primi libri sulle proprietà delle 
piante medicinali. Vi sono altresì 
di Akakia dei Consilia medica, e 
due libri sulle malattie delle don- 
ne. Akakia godeva di grande ce- 
lebrità ; fu medico di Francesco 1 
ed uno dei principali deputati del- 
l’ università al concilio di Trento^ 
nel i 545 ; cessò di vivere nel 

C. ed A — N. 



AKAKl.à ( Mabtuvo ), figlio dei 
precedente ; venne ricevuto dotto- 
re dalla facoltà dì Parigi, e. bento- 
sto nominato professore di chirur- 
gia nel collegio reale, e medico 
secondo di Enrico III ; nel iSyd 
egli pronunziò in latino, dinanzi 
alla facoltà, un panegìrico di quel 
re che fu suo lienefàttore. Akakia 
mori in età dì 4l anni nel i 588 . 
Parecchi biografi gli attribuiscono 
l’opera sulle malattie delle don- 
ne, che noi abbiamo detto appar- 
tenere al padre suo. Quella f.uni- 
gliasi fece distinguere a lungo per 
medici ; i re Carlo IX, Enrico III, 
Luigi XIII, li ebbero successiva- 
mente attaccati alle loro persone. 
L’ ultimo nipote di quello dì cui 
abbiamo testò parlato, morì di do- 
lore nel 1677, per essere stato can- 
cellato dalla facoltà, 0 soltanto 
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interdetto per sei mesi^trendooon- 
saltato, (ontro il tenore del suo 
giuramento, con medici stranieri. 

C. ed A — w. 

AKB\R ( Chah-Djemdjah-A- 
nnUl/^MuUZAFFER D/exal-èd- dtn 
Mohhamed Axb.ar. padohah gh \zr, 
cioè, re eguale a DjEMCHTr). il pa- 
dre vittorio-o propagatore della re- 
ligione, Maometto- Akbar, n\oiiar- 
ca invincibile ), nato ad Ainerket, 
il giorno 3 di redjnb q4o ( otto- 
bre 1 34 ^ )• Come si riseppe la mor- 
te di Homnàjoiin, suo j>adre. nel 
s335, gli oinrd, o grandi utìiziali 
deir impero. Io riconobbero tristo 
19 loro sovrano; cominciò egli ad 
esercitare la suprema autorità .sot- 
to la tutela di oéyràm suo mini- 
stro, che diretto aveva i primi pas- 
si ch’egli mosse nella carriera del- 
1’ armi, e di cui l’ ambizione pa- 
reggiava i rari talenti. Ei non vide 
yenza secreta inquietudine qiiau- 
to profittare sapeva Akbar de’ con- 
sigli che gli dava, e qual coraggio 
mostrava nelle prime suo spedi- 
zioni. Akbar ebl>e a combattere, 
duce di 30,000 soldati al piii, i 
Patani, che si avanzarono contro 
di lui con un esercito di 100,000 
cavalli. Bèyràin non cessò per que- 
sto d’ opinare per la battaglia, e 
non ne convenne che il suo illu- 
stro pupillo. Tale ardita risoluzio- 
ne lece retrocedere i Patani, ma 
ben presto ritornarono, ed i I giorno 
3 di moharrem 9(14 ( b novembre 
|336) in azione generale si commi- 
scro i due eserciti ; al rapo dei Pa- 
tani, che contava sul numero de* 
suoi elefanti quanto sul coraggio 
de’ suoi soldati, non venne fatto, 
malgrado prodigj di valore, d’im- 
pedire. la rotta totale de’ suoi. Egli 
mede-imo fu preso e condotto di- 
nanzi aBéyràm, il quale addome- 
sticare volendo il giovine Akbar a 
quelle esecuzioni si famigliar! ai 
principi asiatici, lo indusse a recide- 
re egli stesso Intesta al vinto. Akbar 
passe la sua scimitarra, e gli sfiorò 
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leggermente il (»llo ooli'ii lamWia, 
Struggendosi in lagrime. Bèyràm 
atferra allora P .arnie, e fa 1’ esecu- 
zione, ilicendogli die tale ino^s- 
portuna deineuza .■‘ovenle all.» la- 
miglia regn.iiite riuscita era IHiiie- 
sta. Parecchi altri siiUili tratti po- 
tremmo riportare, i quali compro- 
vano quanta jMica uniturmità vi 
fosse tra il carattere del ministro 
e quello dell’ottimo Akbar. Non 
recherà stupore di sapere ohe il 
primo non tardò a rilvellarsi, e ad 
annunziare palesemente, a parec- 
chie riprese, le sue preteusionì al- 
r impero; egli non ebbe altro ca- 
stigo dio l’ ingiunzione di fare il 
pellegrinaggio della Mecca, con lo 
stipendio di So.ooo per an- 

no ; ma poco dopo venne assassi- 
nato dal figlio di quel capo Fata- 
no ch’egli aveva con tanta crudel- 
tà immolato. La morte di Béyràm 
a nulla contribuì per renderò tran- 
quillo Akbar; scoppiarono seilizio- 
ni nel Guzarate ed a Malavab ; 
uno schmvo di uno di quo’ prin- 
cipi ribelli venne a Dehiy per tru- 
cidare il monarca, e lo ferì in una 
spalla con una freccia; inala feri- 
ta fu prontamente rammarginatg; 
i ribellati si sottomisero, ed iu 
mezzo alle turbolenze che agita- 
vano l’impero, venne distrutta la 
cittadella di Agrah, ch’era di mat- 
toni, per rifarla in pietre di taglio 
rosso, immenso edifizio terminato 
in qiiattr’ anni. Gli abbellimenti 
di’ ei fece alla sua capitale non 
impedirono già a quel monarca di 
sconfiggere i suoi nemici. Nel i5(i6 
ebbe luogo una decisiva azione tra 
l’esercito imperiale e quello degli 
Omrà-Usbecchi ; questi furono di- 
stru'ti, le provincie orientali paci- 
ficate, ed il monarca, ohe fatto a- 
veva miracoli di vaiose, rientrò 
glorioso in Agrah. A tale brillante 
spedizione altre più brillanti an- 
cora iuicet.-ero, come il ridiici- 
nieiito di Malavah, la presa del 
forte di Xchettor, di ci^i .ìkhfz 
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ucci?o pgli medesimo il governa- 
tui e con un colpo <!’ archibugio. 
Poclii giorni dopo >o^tenn’egli una 
lotta terribile e perigliosa molto 
contro un tigre furioso, leggermen- 
te ferito; ma sliiLna colla stessa 
inlrepidciwi i rischi della guerra, 
i pugnali de’ suoi nemici c le un- 
ghie delle feroci belve. Prolouda- 
riiente alllitto nel veder morire 
fanciulli i figli tutti che gli na- 
scevano, tenne che uopo gli fosse 
di anilare in pellegrinaggio ad un 
celebre sepdcro, e eainsiiltò unfa- 
mu.so .-antu che ritirato viveva nel- 
la villa di Sikry, vicino d’ Adje- 
inyr. Dopo un lungo e secreto col- 
loi|iiiu colia sultana favorita, Se- 
lyin I ^ra questo il nome del bea- 
to ) predisse al munarc.i die non 
tard«rebt>e ad essere padre di uu 
robitsto Belio; di fatto la gravi- 
danza della sultana si fece manife- 
sta, I d il giorno 1 7 di rebyi i .■> 

( zp agosto l ‘tip ) diede alla luce 
un fi- lio, a cui imposto fu il nome 
di Selym, e die, siieccdcndo a suo 
padre, prese il nome di Djihàn- 
guyr. Un anno dopo .Vkbar ebbe 
uu nuovo figlio, mercé le orazioni 
di quello stesso santo, a cui affi- 
dato aveva una donna del harem. 
Rese avendo azioni di grazie al- 
rOnpipossente, ed al dispeiisatore 
de’ suoi benefizj, Akliur jiarti per 
sottomettere un ribelle di Làliur; 
lasciò quesl’ultima città (nd 1 5^o), 
ritornò ad Adjeinyr, e di là a Si- 
kry, villaggio per cui sentiva mol- 
ta prodilezione; vi fece considera- 
bili ingrandimenti, e lo nominò 
Fi'lltliàbàd I città della vittoria ). 
Frattanto ch'egli si dava a cure si 
pacifiche, e che fruiva della <a>n- 
sulazione di un altro figli<s pur 
quello accorilatu in virtù delle pre- 
ci di un altro santo uomo, nond- 
ualo Daniel , nuove turbolenze 
scoppiarono nel Guzarate; il ino- 
uttroa vi isi trasportò, e ben torto 
riconduci rilidli al dovere. Alih- 
wadaliaik capitale delia provincia. 
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aprì le sue porte ; Surate oapitolls 
il giorno a di ssofer <)di, e la cq/n- 
piuta riduzione del Beugila rese 
segnalato r anno pH5 Le 

continue ribellioni di quelle pro- 
vinrie, le quali appartenevano po- 
co prima a dei piccioli principi 
particidari, ne rendevano diffici- 
lissima la conservazione, ed esige- 
vano inconcepile attività, io gubn 
che il monarca, era obbligato di 
correre incessantemento col suo 
esercilo dali’una all’altra di quel- 
le proviucie del suo vasto impe- 
ro. Tra i ribelli ch’egli ebbe acom- 
liatterc, contar deesi il suo figlio 
iicivm. Profittando della lontanan- 
za di suo padre, occu{sato allora a 
conquistare il Dekchan, quell’ or- 
goglioso principe si rese padroms 
del tesoro imperiale, e si avanzò 
sopra Agrali capo di un considera- 
bile esercito. Però egli si pentì in 
continuazione , e si recò presso il 
padre suo ad implorare perdono; 
-kkliar lo tratto dapprima con mol- 
to rigore; ma iinalmeiite gli accor- 
dò grazia, senza rendergli tuttavia 
iutiera la sua confidenza . Akbar 
aveva allora maritato mio de* suoi 
figli, ed il suo cuore era degno di 
simile gioja , (serchè la morto del- 
lo stesso figlio lo immerse in sì for- 
te do'orc che non potè ad esso so- 
pravvivere , egli che sfidato aveva 
con inalterabile fermezza tutt’ i 
pi-rigli della guerra ed i capricci 
della fortuna. A vero dire la sua 
salute si era molto indebolita, ma 
declinò questa in più rapido modo 
quando rilevò die il principe Da- 
niel aveva dovuto soccombere per 
eccessive dissolutezze. Morì anch’e- 
gli il giorno i3 di diomàdy secon- 
do 1 o 1 4 (■ 3 ottobre I tio5 ), . in età 
di (i3 anni solari ed nn giorno, 
dopo un regno di 4 q anni otto mesi 
ed un giorno, lasciando tre figli 
o tre figlie. La causa della sua 
morte non l’onora meno, agli occhi 
della posterità, che le luminose 
azioni che illustrarono il corso delia 
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sua vita , e non ìsmentisce il ca- 
rattere ben conosciuto dell’ india- 
no monarca . Noi qui adotteremo 
la testimonianaa dello storico per- 
siano Ferichtah, preferibile al po- 
polare e ridicolo racconto da Ma- 
nucci riportato . Secondo questo 
medico veneziano „ Akbar portava 
sempre indosso una soattola con 
compartimenti, che racchiudevada 
una parte betel e dall’altra pasti- 
glie avvelenate.ciii faceva prendere 
a que’ signori de’ quali voleva sor- 
damente disfarsi . Un giorno s’ in- 
gannò , e prese egli stesso una di 
quelle pastiglie; il veleno era sì ef- 
ficace che I’ arte de’ suoi medici 
non valse a salvarlo” . E come at- 
tribuire a simigliante causa la mor- 
te del più grande dei principi di 
cui l’ India e, diremo eziandio, la 
moderna Asia si possa dar vanto, 
il quale durante un regno di cin- 
qnant’ anni si mostrò costante- 
mente generoso, clemente , talvol- 
ta anche oltre i confini della pru- 
denza ? Nobile difetto, dice Fe- 
„ richtah. che attribuire deesi al- 
., l’ ecces iva sua bontà e non già 
,, alla debolezza del suo carattere , 
„ mentr’egli al l’opposto accoppiava 
,, risoluta fermezza allapiù sorprcn- 
,, dente intrepidità, ed i difetti suoi 
., non erano che virtù |iortate all’ e- 
,, stremo”. Appassionato per quan- 
tunque cosa grande fosse e bella, 
il suo gusto per le armi non lo re- 
se insensibile alle attrattive delle 
pacifiche arti ; egli amava partico- 
larmente la storia , scuola dei so- 
vrani, e spargeva le sue benefi- 
cenze sopra tutt’i dotti; ordinò ri- 
cerche sulla popolazione, sulle pro- 
duzioni naturali e sull’ industria 
di ogni provincia . Il resultato di 
questi lavori di statistica fu compi- 
lato da Aboùl-FaM , degno mini- 
stro di quel sovrahd ; veramente fi- 
losofo tuttoché musulmano, egli 
non prediligeva ninna religione ; 
accoglieva con somma benevolenza 
i settatori di Brabmà ed i cristiani. 
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e dopo di aver fatto tradurre in 
persiano, e aottopmli a particolare 
esame parecchi de’ loro sacri libri, 
concepì iljtrogetto di combinarli, 
e di unire in una sola religione il 
brahamanismo , il cristianesimo c 
1 islamismo. 1 saggi eh’ ei fece di 
questo nuovo culto, attirato non 
avendo copioso concorso di neofi- 
ti , ebbe la saviezza di cessare 
r impresa , e volse la sua cura al- 
1’ amministrazione de’ suoi stati . 
Egli li divise in 16 SoùbaJuióijrogo- 
vernamenti , de’ quali taluno a- 
guagliava in estensione i più vasti 
regni d’ Europa . Quei govema- 
menti venivano suddivisi in perga- 
ruih, o provincie, amministrate da 
un iidih (nominato corrottamente 
nahàh) soggetto al ssoubahdàr, ma 
che aveva corrispondenza diretta 
col ministro del sovrano . Akbar tu 
seppellito a tre koss ( una lega e 
mezza) lunge da Agrah, in un 
sito chiamato Skandery , sulla via 
di Delily. Il magnifico suo sepol- 
cro eccita ancora oggidì I’ ammira- 
zione dei viaggiatori. Hodges ne 
Ita pubblicato nna curiosa de.-cri- 
zioiie. Con laconismo, raro per ve- 
ro fra gli orientali, ma altrettan- 
to energieo , leggesi sul sarcofago 
di bianco marmo ove stanno chiu- 
se le ceneri del monarca, il sem- 
plice suo nome: Akhor. 

L— s. 

'AKBAR, figlio d’Aureng-ZeyK 
( k '. Aurzjtc-Zftzb ) . 

AKBEII-8EN-HEDJAD.T, go 
vernatore arabo della Spagna, sot- 
to il califfo Haehem, 1’ anno ^55 df 
6. G-, riparò a’ mali, recati dal suo 
predecessore , ohe fece porre in 
leiri, e, dimostrandosi diligente os- 
servatore della giustizia, punì ì mal- 
vagi ed i ladri . Dopo stabilito 
l’ ordine in Ispagna risolse di por- 
tare la guerra in Francia , e passò 
i Pirenei con numeroso esercito; 
si rese padrone d’ Avignòne , man- 
tenne secrete igtclligenze con 
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Lione in Provenza ed in Litignadoc- 
ca, ed accoppiò alla forza delle armi 
la più fina politica i ma il valore di 
Carlo Martello rese vani i suoi ta- 
lenti e gli sforzi suoi. Carlo trionfò 
<ina seconda volta degli Arabi, e li 
costrinse a ripassare i Pirenei. Re- 
duce in Ispagna, Akbeh provò nuo- 
ve sventure. I Mori incorporati nel- 
le sue truppe si ribellarono, ed Ab- 
doìil-MélÌK, suo predecessore, trovò 
mezzo di spezzare le sue catene, e 
d’ impadronirsi a mano armata del 
governo. Akbeh. non avendo potu- 
to sedare quella rivoluzione, peri 
pel ferro dei ribelli, nel . Al- 
cuni storici assicurano che Abdoùl- 
Mélik si contentasse di esiliarlo. 

B— p. 

AKBEH-BEN-NAFY, gover- 
natore arabo d’ Africà , pel califfo 
Moawyah, fece atroce guerra ai cri- 
stiani, estese assai lungo la domi- 
nazione degli Arabi , ed ere.«se la 
fortezza di rai Couàn per contenere 
l’africana nazione dei Berberi , di 
cui lo spirito turbolento recava in- 
quietudine ai califfi ; ad Akbeh 
nondimeno dal governatore d’ E- 
gitto. dal quale allora dipendeva , 
fu tolto quel governo; egli andò 
sollecito a Damasco onde implora- 
re la giustizia di Oloawyali, ma non 
fu tornato al suo governo che sot- 
to il succzsssore di quel principe . 
Passò egli intanto nell’Africa do- 
ve i Greci possedevano per anche 
alcune piazze . Akbeh prese loro 
la citt.à di Bugia d’assalto, e li 
sconfisse in granfie battaglia. De- 
l»o|i troppo per resistergli, i Gre- 
ci, come raccozzate ebbero alcune 
trup|>e, si riunirono ai Berberi 
che preso avevano le armi contro 
I musulmani ; ma quantunque 
unite le due nazioni furono nuo- 
vamente battute da Akbeh, il qua- 
le s’ impadronì di tutti i paesi ai 
Greci soggetti , e si avviò sopra 
Tanger. Indarno vollero i Berberi 
oppor-i al suo yiassaggio : vennero 
compiutamente disfatti , Akbeh 
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gl’ inseguì , ed entrò con essi in 
Soàs ove fece un immenso bottino. 
Tutto piegò dinanzi a lui , ne si 
arrestò che giunto all* estremità 
dell’ Africa occidentale . Là fu 
ch’egli, con tutto l’entusiasmo del 
zelo musulmano , spronò il suo 
caiallo nell’ oceano, trasse la sua 
scimitarra , ed esclamò : n Possente 
» Iddio , se io ritenuto non fossi 
Il dai flutti , andrei fino agli sco- 
li nosciuti regni dell’ occidente; 
l’ io predicherei lungo la via 1 ’ u- 
II nità del tuo santo nome , e ster- 
II minerei i popoli che un altro 
Il Dio adorassero che te ” . Ma i 
vinti, i quali sommessi non erano 
se non che in apparenza, profitta- 
rono della dispersione delle forze 
di Ahbch e lo attaccarono con for- 
te esercito; egli si difese con furo- 
re ; giunse a farsi strada, e rifuggi 
sulla montagna d' Oiiras; fu assas- 
sinato da Kouseileh, l’anno 65 del- 
l’eg., 68 i di G. C.,dopo di avere as- 
soggettata alla dominazione degli 
Arabi gran parte dell’Africa, e pre- 
}>arata la conquista delle Spagne. 

AKENSIDE (Masco), nato il di 

9 novembre 17 ^ 1 , a Netv-Castle , 
sulla Tyne . Suo padre ricco ma- 
cellaio, e della setta presbiteriana 

10 fece diligentemente educare. In 
età di 19 anni fu mandato all’uni- 
versità di Edimburgo, ove inco- 
minciò gli studj necessari per la 
condizione di ecclesiastico ; ma ri— 
nunziò tosto ad essa per darsi allo 
studio della mi'dicina . Passò nel 
1741 , a Leida, ov’ ebbe . il gra- 
do di dottore, nel 1744- Reduce in 
Inghilterra, fermò soggiorno prima 
a Northampton , di là ad Hamp- 
stead , e si fissò in fine a Londra , 
dove non sarebbe .«tato in grado di 
formare uno stabilimento, almeno 
ne’ primi anni, senza il soccorso 
di un amico, Dyson , il quale 
l’obbligò ad accettare un’ annua 
pensiono di 5oo lire di sterlmi . 
Egli fu successivamente medico 
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deH’owitale di s. Tomm^ >ggre- 

§ ato al collegio de’medici di Lon- 
ra, e membro della società reale. 
Ha scritto parecchie opere di medi- 
cina, pubblicate nelle Tratuazioni 
filosofichri' ed in altre periodiche 
raccolte ; la più considerabile è un 
Trattato tuUa dissenteria scritto in 
latino con somma eleganza, e se- 
paratamente stampato nel 1 764 > 
ma non è già qual medico che A- 
kenside ha goduto brillante ripu- 
tazione nel suo paese ; il suo gu- 
sto di preferenza lo inclinava agli 
stndj della poesia, cui non cessò 
di coltivare tuttoché praticasse me- 
dicina. La prima e la piu celebra- 
ta delle sue produzioni poetiche 
è il suo poema dei Piaceri dell’ im- 
maginazione; lo cominciò a Leida e 
Io pubblicò ritornato che fu aLon- 
dra. Pubblicò in seguito ed in va- 
rie epoche, odi , epistole ed altri 
poemi di genere vario; ma non eb- 
bero le ultime opere che un me- 
diocre successo, ed oggidì sono quasi 
obbIiate.il poema deiPiaceridell’im- 
mstginazione ch’era stato accolto con 
entusiasmo in origine , riguardato 
viene siccome uno de’ più bei mo- 
numenti dell’ inglese poesia ; per 
altro è meno letto che ammirato 
non sia ; è scritto in versi sciolti 
come il poema del Milton , ed A- 
kenside ita forse meglio conosciuto 
di Milton stesso l’ armonia propria 
a quel genere di veno . Sembra 
aver egli preso l’ idea del suo poe- 
ma in uno dei saggi del lo vVpeMntore 
scritto da Adisson , e che porta lo 
stesso titolo; Oei piaceri dell' im- 
maginazione , Lo stile è degno del 
soggetto; sono elevati i modi, bril- 
lante è il colore, è zeppa di figure 
la dizione ; ma le idee troppo me- 
tafisiche che vi dominano, il troppo 
frequente uso dì termini astnittì, 
e l’abuso delle metafore, l’opera 
tutta d’ una certa oscurità abbru- 
niscono che af&tica lo spirito; ciò 
che dire faceva al lord Ghester- 
fìeld : Io non comprendo la più 
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„ bella delle opere ”. Quantunque 
cosa scrivesse Akenside spica amo- 
re di libertà, sovente fino all’ecces- 
so, ed è questo il sentimento do- 
minante Iteli’ Inghilterra tra quel- 
li che si chiamano dUsenters , qua.si 
tutti presbiteriani . Lo spirito re- 
pnbblicantee.ssenzìale occorre nel- 
la dottrina presbiteriana. Samuele 
Johnson , che ardente torj si era, 
ed implacabile nemico dei princi- 
pi repubblicanti , disse parlando 
d’ Akenside ss eh’ egli dimostrava 
ss un zelo ingiurioso per ciò eh’ ei 
ss chiamava libertà , zelo che na- 
si sconde troppo spesso la brama di 
ss spogliare i ricchi e di abb.issare 
ss i granii, zelo di cui immediata 
ss tendenza è l’ innovazione e l’a- 
ss narchia, coll’ impetuoso bisogno 
ss ib rovesciare e distruggere, sen- 
si za pigliarsi briga di ciò che si 
ss potrebbe sostituire ”. Scrivendo 
tale frase, Johnson pensava ad al- 
cun’ altra cosa oltre che al poema 
dei Piaceri MI’ immaginazione. Co- 
me Akenside volle fare stam^sare il 
suo poema, portò il manoscritto al 
librajo Dodsley, e gli dimandò i 5 o 
ghinee. Il librajo trovò la somma 
alquanto soverchia essendo il libro 
opera di un giovine che non aveva 
ancora nome nelle lettere . Andò a 
coiisnlt.ire Pope, il quale dopo di 
aver letto il poema disse a Dodsley : 
, Jo vi consiglio di non guardarvi 
,^er sottile; non è già questo un 
„ autore dozzinale”. 11 poema dei 
Piaceri dell.’ immaginazione è stato 
tradotto in francese dal fu barone 
d’Holbac, 1760, in la", e i8o6, in 
18"; la traduzione n’ é fedele , ed 
accompagnata d’ istruttive note . 
Akenside preparava una nuova e- 
dizione del suo poema corretta ed 
aumentata , allorquando una feb- 
bre putrida lo rapi alla poesia ed a! 
la medicina, il di i 5 dij^ugno 1770, 
in età di soli 49 anni. Dyson ha 
ubblicato un’ edizione compiuta 
elle Opere poetiche d’ A kemide, Lon- 
dra, 1773, in 4 -to. 8 — D. 
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* Il poema di Akenside sui pia- 
ceri dcW iininugirmzione fu tradotto 
in italiano dal celebre Mazza in 
verni sciolti. 

G. M— I. 

.\KERM.\N, intagliatore in ra- 
me, nato in l.svezia , nel principio 
dell’ ultimo secolo . Essendo stati 
scoperti i suoi talenti dall’accade- 
mia delle scienze di Stokliolm, 
quella dotta società gli assegnò, ver- 
so l’anno ly'jo, dei mezzi di sta- 
bilire ad Upsal un’officina perfa- 
re globi celesti e terrestri . lliuscì 
in quella intrapresa, a tale che i 
suoi globi furono ricercati , non 
solo nella Svezia, ma ben anche 
in Danimarca, in Germania, in 
Russia . Un altro incisore svede- 
se, nominato Akrol , li ha perfe- 
zionati negli ultimi tempi per le 
misure , e loro diede il merito di 
prc.sentarc le più recenti scoperte . 

C .MI. 



AKIBA, rabbino, nato nel I.»se- 
colo di G. C., fu semplice pastore al 
servigio di un ricco abitante di Ge- 
rusalemme, fino all’età di /{oanni; 
s’invaghl della figlia del suo padro- 
ne che gli promise di dargliela in 
isposa se diveniva letterato. L’amo- 
re operò una spezie di prodigio; in 
pochi anni Akiba seppe acquistare 
SI vaste cognizioni, che la sua scuo- 
la, prima a Lydda poscia a Jafna, 
conteneva gran numero di discepo- 
li. Per altro non conviene credere 
agli Ebrei qnando assicurano che i 
suoi discepoli non erano meno di 
24,000, ne quando aggiungono che 
morirono tutti quasi nello stes.oj 
tempo, e vennero seppelliti in Ti- 
Iieriade , appiè di una montagna, 
con Akiba e sua moglie . Akiba 
fu uno dei principali compilatori 
delle tradizioni ebraiche, alle qua- 
li egli aggiunse molti precetti di 
sua invenzione; per la maggior par- 
te erano risibili, e si estendevano 
talvolta fino alle più abbiette azio- 
ni . Nulladimeno i comjiatriotti di 
questo rabbino avevano per lui sì 
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grande venerazione , che lo ri- 
sguardavano siccome ili uminato im- 
mediatamente da Dio stes 0, ed af- 
fermavano che gli erano state ri- 
velate cose che rivelate non furo- 
no a Mosè . Affermavano in oltre 
eh’ egli sapeva 70 lingue . In età 
avanzata Akiba abbracciò il parti- 
to del capo dei ribelli Barcoceba , 
e lo secondò nella preten.sioiie di 
essere tenuto per Messia. So.stenne 
che le parole di Balaam ; u sortirà 
j) una stella da Giacobbe ” , non 
potevano risguardare altri che luì. 
Akiba fece ancora più, versò sulla 
sua testa l’uglìo santo, siccome Sa- 
muele versato lo aver a su quel la 
di Saule, e lo seguitò in qualità di 
suo scudiere . La fine fu che le 
truppe dell’ imperatore Ailriano 
vin--ero: gli avanzi dell’esercito del 
preteso Messia furono latti prigio- 
nieri nella fortezza di Bitter, ed 
Akiba venne chiuso in una carce- 
re . Si riferisce come durante la 
sua prigionia , quando stava per 
morire di sete, preferì di servirsi 
dì una poca quantità d’acqua per 
lavarsi le mani secondo la legge 
rabbinica che di beveria . Fu scor- 
ticato vivo, con suo figlio Papijo, 
verso l’anno i 55 . Pretende.si ch’e- 
gli contasse allora 120 anni: Gli 
Ebrei resero grandi onori alla sna 
memoria e visitarono solennemen- 
te la sua tomba . Dìcesi che quel 
rabbino alterato abbia il testo del- 
la Biblia in ciò che concerne l’e- 
tà nella quale cominciarono i pa- 
triarchi ad avere figli, età ch’è più 
avanzata nei settanta che nel testo 
ebraico. Akiba ciò fece al fine di 
far credere che l’epoca della venu- 
ta del Messia non fosse per anche 
giunta; avvegnaché, secondo la 
tradizione degli Ebrei, il Messia 
non doveva comparire che dopo 
sci mille anni iximpiuti. Il più ce- 
lebre dei libri, di cui gli Ebrei 
credano Altìba autore, è intito- 
lato; letiirah , ossia delia Crea-óo- 
iK . Il dottore de Rossi così ne 
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parla: i< È questa un’opera caba- 
» listica, antichissima e celcbratis- 
tssima; taluni la attrilìuisrono ad 
ss Akiba, altri ad nno scrittore an 
ss teriore al Talmud nel quale ne 
ssviene fatta menzione. Il titolo 
ss annunzia ch’ella è alired attri- 
ss biiita ad Abramo, e v’hanno al- 
ss cimi Ebrei che ardiscono ri«fruar- 
ss dare quel patriarca come l’an- 
ss tore di e-sa, ma senza vermi 
ss fondamento, ec. ” Questo libro 
stampato venne per la prima vol- 
ta a Paripi, nel i55a, tradotto in 
latino, da Postel, con note ; a Man- 
tova, nel i.'sba, con 5 commenti; a 
Basilea, in fogl., con altri libri e^ 
braiei, nel i5rt^. Rittangel, ebreo 
convertito, professore a Koenigs- 
berg, pubblicò, nel i( 14 a, una tra- 
duzione latina con note, e oom- 
menti d'Abr. Ben Dior . 

D— T. 

AKOUI, generale tartaro, e pri- 
mo ministro nella corte di Pé-king, 
sotto il regno dell’imperatore Kien- 
long . Quantunque sortito da una 
distinta famigliatra i tartari Maiit- 
chonx , fu debitore al solo suo me- 
rito di tutta la sua fortuna. Im- 
piegò i primi anni della sua gio- 
ventù nello studio delle scienze 
chinesi, evi fece rapidi progi'e^si. 
Dopo la morte di suo padre si ten- 
n’egli lungo tempo in Pé-king 
oscuro, nella moltitudine confu- 
so, altra ambizione non facendo 
apparire che quella di coltivare le 
lettei^. Un felice evento gli porse 
occasione destra a vedere da vicino 
li Conte-ministro, col quale eb- 
b’egli a trattare un affare geloso e di 
complicazione; la chiarezza, la pre- 
cisione e 1’ aggiustatezza di mente 
mi dispiegò in quella discussione, 
fecero stupire il ministro, e fecero 
nascere in esso il pensiero d’ im- 
piegarlo. Allorché l.a gnerra scop- 
piò contro gli Eleiiti, nel e- 

gli lo mandò a militare nell'anna- 
ta chinese, con ordine secreto di 
■non lasciare sfuggire occasione niu- 
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un per istruirlo dello sfato detli 
affari nel luogo in cui si tTover-iv- 
be. Akoiri adempì la sua comm s- 
si me con zelo p con pari spirito 
ed intelligenza, ed il ministro dal 
canto suo informava regolarmente 
l’imperatore, senza tacergli il no- 
me dell’iiffiziale da cui teneva si 
esatte relazioni. L’imperatore non 
dimi-nticò Akoiii, e lo impiegò cim 
onore nelle glierreche a quella suc- 
cessero, guerre nel corso delle qua- 
li Akoui ccntiiiuò a dare luminose 
prove di attivif.ì, prudenza e valo- 
re . Lo creò uno dei grandi della 
sua bandiera , e suceessivamente 
capo lo fece di parecchi tribunali. 
L’epoca della somma sua gloria fu 
la rediizion* all’obbedienza dei 
Miao-.ssé ,f>opo!i mezzo selvaggi, i 
quali , concentrati entro alle ,spa- 
ven'évoli montagne che separano 
le provincie di Se-tchouen e di 
Koiicitcheoii , insultavano da due 
mille anni la chinese potenz. 1 , che 
non avevu potuto nè soggiogarli 
nè distruggerli. Formavano essi in 
quelle montagne, tutte ingombre 
di rupi, intersec.ate da strette, da 
burroni e da precipizj , due pic- 
cioli stati .sottomessi a principi par- 
ticolari ; conoscevano l’uso ifelle 
armi da fuoco, avevano Città, piaz- 
ze fortificate, e discendevano so- 
vente da quelle alture per mette- 
re a sacco le pianure e le campa- 
gne vicine, lln esercito di ^u.ooo 
Chinasi , di recente inviato contro 
quei barbari , era stato allora al- 
lora distrutto . Tale disfatta finì 
d’ irritare il monarca chinese, sì 
che determinò di spiegare tutta la 
sua potenza per estorminare qnel 
feroce dom"stico nemico. Gettò gli 
oerhi sopra Akoui , e lo elesse ge- 
nerale di quella spedizione. La 
scelta di un uffl/.ìale sino allora 
snlialterno, e che non aveva per an- 
che comandato in capo, meravi- 
gliò il consiglio tutto; ma l’esitto 
provò che la scelta era stata avve- 
duta c fKinderata. In nulla venne 
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coDtrariato al nuovo generale ; ^e- 
gii fu padrone d-1 suo disegno, 
ed «l>be libertà di eleggere le sue 
truppe da tutte le bandiere. La 
prima sua cura fu di assicurarsi 
le vettovaglie, e provvedere al 
trasjvorto di e.-se a braccia d’ uo- 
mini, solo inez7.o praticabile in 
que’ dirupi. Tra le sue munizioni 
oravi grande quantità di metallo 
in verghe per fondere cannoni sul 
luogo. Il generale Akoui penetrò 
nelle montagne per le stesse stret- 
te por cui entrato era il suo pre- 
deoes.'Ore; ma egli ebbe a cuore 
d’ impadronirsi di tutt' i dirupi 
facendo arrampicare per V erto le 
Iriipjve, e di conservarsi sempre li- 
beri dietro i passi. 1 Miao-ssé com- 
presero da quella introduzione con 
chi avessero a lare. Akoui non pre- 
cipitò nnlla ; restava due o tremesi 
appiè di una rupe, e se gli veniva 
fatto finalmente di scoprire un sito 
alcun poco accessibile, profittava 
della notte, o di spessa nebbia per 
farvi ascendere i suoi soldati e ren- 
dersene padrone. Non retrocede.a 
mai ; ogni passo che avanzava era 
nna parte di terreno perduta dal ne- 
mico. Seguendo in tale modo questo 
metodo di operazioni, quel gene- 
rale pervenne finalmente a doma- 
re que’ selvatici montanari, dopo 
averli superati ne’ più reconditi 
loro recessi . Dei due principi che 
li governavano, uno peri nel cor- 
so della guerra , l’ altro fu preso 
e condotto a Pè-king con tvitta la 
famiglia. Tale conquista fu termi- 
nata nel 1^76- I Miao-ssé per di- 
fendere il loro paese e la loro li- 
bertà mìsero in opera quanto at- 
tendere si può dall’ umano valore; 
le donne stesse eombattevano con 
molto furore. Viene citalo il se- 
guente tratto di nna di quelle co- 
raggiose montanare. Da più di un 
mese impiegava»! la fòrza e la de- 
strezza per impadronirsi di un pio- 
eiolo forte, eretto sopra nna rocca c- 
levatissùna; ma tutte le prove degli 
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assedianti riufcivano vane. Un giot* 
no, di buonissimo mattino, alcuni 
soldati eh’ erano di guardia, aven- 
do sentito un rumore, come sareb- 
be quello che là una persona che 
camminasse lentamente . si avvi- 
cinarono ; parve loro dì scorgere 
qualche cosa che avesse moto; due 
o tre de’ più agili, coll’ajuto dei 
ramponi ai ferro nelle scarpe, si ag- 
grapparono da quella parte, e vi- 
dero una donna che attigneva a- 
cqua ; essi rarrestarono e la obbliga- 
rono a dichiarare chi fosseroqvtelli 
che si ostinavano da si lungo tem- 
po a guardare il forte; ella rispo- 
se : n 6ono io : non avendo acqua 
» venni qua prima del giorno ad 
V' estrame, e non m’ iiomaginava 
11 inai «fi qni trovarvi ”. Fatta lo- 
ro prigioniera scopri ad essi un 
nasc iso sentiero per cui li condus- 
se sino al forte, dov’ era sola rima— 
sa, e del quale ella componeva real- 
mente tutta la guardia, talora spa- 
rando qualche colpo dì fucile, ta- 
lora distaccandoqualche masso dal- 
lo rupi che rotolare faceva sopra 
le truppe le quali inutilmente si 
sforzavano di salir sù.Si seppero tali 
particolarità dal p. Felice d’ Aro- 
eba, missionario gesuita, cui l’ im- 
peratore, dopo la conquista, mandù 
sopra luogo a levare la carta : pas- 
sando a’ piedi di quel dirupo, al- 
cuni ulfiziali tartari lo informaro- 
no del singolare incontro che aveva 
dato occasione alla resa di quel- 
lo. L’ importanza dì tale conquista 
meritòal gencralestraordìnarj ono- 
ri ; l’ ìmiieratore andò a riceverlo 
otto leghe lungi da Fé-king, e lo 
ricondusse egli stesso trìonfanto 
nella capitale. Venne nello stesso 
istante creato conte dell’ impero, 
decorato della cintura gialla e del 
mantello a quattro dragoni in ri- 
camo d’ oro, ornamenti proprj dei 
soli principi del sangue imperiale. 
L’anno seguente, nel 1777, fu di- 
chiarato primo ministro,e divenne 
raiuioo,il coiiiigliere. il depositario 
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di tutti i secreti del suo signore. 
Tale eminente grado che fissar- 
lo doveva in corte, non impedì al-> 
l’ imperatore dall’ impiegarlo fuo- 
ri, e d’ affidtu-gli tutte le imprese 
di rilievo delle quali giudicaste 
diffieile l’esecuzione. Già da alcu- 
ni anni 1 ’ Ho ing-ho rompeva tutti 
gli argini, partii olamiente ne* din- 
torni della città Y-foug-hien, e 
di rovine e desolazione empieva 
tutte le campagne di quella parte 
della provincia di Ho-nan; tutti 
gli accorgimenti de' mandarini, se- 
condati dai più aitili idraulici del- 
r impero non avevano potuto con- 
tenere l’impetuoso fiume; l* ulti- 
mo esperimento dell’ imperatore 
fu di mandare colà Akoui, il quale 
parti nel 1779- Com’eblte tutto ve- 
duto, tutto esaminato, fece inco- 
minciare i lavori, a’ quali impiegò 
una moltitudine innumerevole di 
braccia. Venne aperto e scavato 
per ordine suo iin largo canale, 
cominciando sopra il sito in cui 
maggiore era la foga e l’impeto 
delle acque, e lo fece continuare 
sino alla sua congiiinzioue ad un’al- 
tra riv iera della provincia di ICiang- 
nan. Akoni era dappertutto, ed 
animava i lavoratori colla sua pre- 
senza. Quando il canale fu termi- 
nato, vi si fecero passare le acque 
del Hoang-ho, le quali si precipita- 
rono in e.'so come se stato fosse il 
letto loro naturale, ed a poco a po- 
co si discoprirono le due rive del 
fiume, che non erano state vedu- 
te più da molti anni. Nei siti in 
CUI le acque avevano meglio che 
1 1 o piedi di, profondità, non n’eb- 
bero più di ì(o. Tutte le terre vici- 
ne non tardiirono ad essere rese a 
coltivazione. Quella grand’opera 
eseguita in meno di 1 4 mesi, costò 
una somma di pressocliè 4° mil- 
lioni di lire di Francia, tratta dai 
tesori dell' imperatore ; ma la 
China ebbe pur anche un nuovo 
canale navigabile, clic diede adi- 
to ad utili coiug,nica/inni, gì una 
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estehsiutie di più di 10 léghe. Nel 
178'Z lo stesso fiume ricominniò le 
sue di.vtruzioni, e più di 5 o,ooo fa- 
iiilglie furono ridotte in miseria. 
Erravano queste tumultuariamen- 
te ne’ luoghi ove speravano di rin- 
venire sussistenza; la corte di Pé- 
kiiig, intimorita, mandò Akoni pei-- 
chè contenesse quella moltitudine. 
Promise questi a quegli aveiltnrati 
che ti avrebbe nutriti, facendo loro 
aprire i granaj della provincia, ma 
volle da essi esigere che travaglias- 
sero alla riparazione dei danni del- 
l’ innondazione, e tosto, ajntatoda 
quella moltiplieità di braccia, riu- 
scì a dissecare le sommerse terre, 
Akoni conservò semprè il favore 
del suo sovrano, e la stima delle 
due nazioni cliinese e tart.ira. Po- 
co deve avere sopravvissuto all’im 
peratore ; ma s’ ignora l’ anno pre- 
ciso della sua morte. 

G— a. 

ALABASTERfGucMZLMo), teo- 
logo inglese, nato sul finire del se- 
colo XVI a Hadicigh, nella contea 
di SuSulk. Dopo di aver fatto ec- 
cellenti studj nell’ Università di 
Cambridge, accompagnò il celebre 
conte d’.Essex nella sua spedizio- 
ne a Cadice. Alabaster mostrò in 
iovine età un’ immaginazione Br- 
ente, un carattere inquieto ed in- 
costante. Soggiornando in Ispagna 
si l onverli alla religione cattoTioa 
romana, ma non si tosto fu tornato 
in Inghilterra che rientrò in seno 
della chiesa anglicana. Ottenne un 
benefìzio nella contea diHertford, 
ed una prebenda nella cattedrale 
dì san Paolo in Londra. Un gusto 
particolare lo trasse allo studio del- 
la lingua ebraica, e quello studio 
inspirato avendogli una fanatica 
ammirazione pei misteri della ca- 
bala rabbinica, si applicò ad inter- 
pretare la Scrittura dietro alle 
stravaganze dì quella calM-ila. Edò 
per questo che compose nello stesso 
spìrito, in latino, quasi tutte leope 
re ghe restano di lui, delle quali > 
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t itoli soli Itarlanoprr inilicareqiicl- 
l’ intensione. Ei mori nel i(i.|o. Le 
sue opere sono: 1. lexicon l'rntn- 
htlon, in fogl., stampato nel itì' 5 -; 
I Ruxane, tragedia latina, lappre- 
sentata a Cambridge. Una dama 
presente a quella rappresenta- 
zione tu SI fattamente commos- 
sa da un passo con cui termina- 
va la tragedia che svenne, nè mai 
più ricovrò l’uso della ragione; HI 
Apparatus inreveìotUmem Jesn Chri»ti, 
Anversae, 1607 ; IV Spiincitlum tu- 
hantm, leu fons spiriluaJium ejcposilio- 
num ex equivoci! Penlapkitli sipnifi- 
catìonibui ; V Ecce tpnnsus venit, seu 
tuba pulchritudinis , Iwc, est dcmon- 
stratio qimd non sit illicitiim nec im- 
possibile computare durntionem mun- 
di et tempiu securuii ackentns Christi. 

S — D. 

ALACOQUE (M.SBGHF.mT.v), co- 
nosciuta sotto il nome di Mahia Alv 
COQDE, nacque il dì ai di luglio 
1647, a Lauthecour, diocesi d’Au- 
tnn. „ Ella non aveva che tre an- 
„ ni, dice il suo storictr, e già mo- 
,, strava somma avversione al pec- 
,, cato. Dell' età di qu.attr’anni 
„ prendev.t grande dilettoatratte-^ 
„ nersi internamente con Dio. e 
-, cercava la solitudine per tx-cn- 
parsi di Dio ”. Cinnta al nono 
anno rimase orfana del padre, e 
fu posta in un convento a Chai-ol- 
les . Fu soprappresa da reuma- 
tismo e da paralisia pel corso di 
qnaltr’anni: riconobb’ ella la sua 
guarigione dalla S.inaVergine, e fu 
allora che por riconoscenza jrrese 
il nome di Maria. Di tredici anni 
passava tutta la notte in contem- 
plazione. La sua famiglia, che ve- 
deva in lei tali disposizioni, la per- 
suade od entrare nel convento del- 
le orsoline, a Macon, dov’ell’aveva 
lina cugina, alla quale disse: „ Se 
„ io venissi nel vostro convento, 
sarebbe per amor vostro; io vo- 
„ glio andare in uno in cui non 
,, abbia irè parente nè conoscente 
5, niuno al fine di essere religio- 



A L A 

„ sa senz’ altro motivo che l’amo< 
,, re di Dio ”. Per nulla conoscen- 
do nè la città di Paray-lc-Monial, 
nè il monastero della Visitazione 
che vi era, pensò di là ritirarsi, e 
vi si condusse col fratello suo. En- 
trando nel parlatorio un’ interna 
voce le disse: E qui dove ti voglio. 
Ella vi fn ricevuta il giorno ai di 
maggio ibji, vestì l’abito di novi- 
zia il 24 agosto dell’anno stesso, 
o lec.e professione il dì 6 novem- 
bre 16^1. Le venne allora affidata 
la direzione delle educande. Dio 
le apparve, e le lece meravigliose 
comunicazioni. Ebb' ella visioni, 
estasi, rii dazioni, e fece eziandio 
miracoli. Una religiosa caduta es- 
sendo in letargia. Margherita ot- 
tenne da Dio che vivesse tanto 
quanto era d’ uopo per ricevere i 
sacramenti, e di fatto dopo essersi 
di questi mnnita la religiosa mo- 
rì. Austerità e mortificazioni era- 
no piaceri per la snor,i Margheri- 
ta ; scolpì con un temperino nel 
suo seno il nome di Gesii, a grandi 
caratteri ; predisse la morte del p. 
de la Colombière, gesuita missiona- 
rio, stato suo direttore, poi suo di- 
scepolo. Aveva ella composto una 
picciola opera mistica inlitolata:/>t 
divozione ni cuordiGesìs, ed a quell’o- 
pera, di cui la più ampia edizione è 
quella eh’ è stata pubblicata dal 
p. Croiset, nel itìqd, devesi l’insti- 
tuzione della festa del cuor di Ge- 
sù. Margherita Alacoque, avvertita 
di sua morte mediante rivelazione, 
vi si preparò col ritiro, e, contro 
l’opinione dei medici, mori il gior- 
no iq d’ottobre i6po. Langnet 
(Giovanni Giuseppe) ha pubblica- 
to la sua vita .«otto questo titolo: 
La vita della vera ATadre Margherita 
Jtfxrirt, Parigi, lear;. in 4 -to; si tro- 
vano ili essa molte lettere ed opu- 
scoli di Maria Alacoque la quale 
deve in oggi la sua più grande ce- 
lebrità a questi versi di Gresset: 

Vt*rl*Vfrl riail on |>rrroqu''l 

Il «sitait bi«ri seo Bttudicitfq 
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El Hotre mhrt, rt rofry chafit/ ; 

n mtaii nirme un |>«*u de 

fcl drS traiti filli de 91arìr* Al:iro(|ue. 

A. B—t. 

ALADIN(AL.v-EDDYr»),VIII prin- 
cipe ilella (IìiuikIìu dei Selgiuci<li 
d’ Viiatulìa, fu trailo, nel (ii i del- 
r egira (i'ai<) di G. G.), dalla pri- 
gione in cui suo fratello lo aveva 
fatto chiudere, e collocato sul ti-o- 
no dai grandi della sua exarte e 
dal popolo Le sue guerre contro il 
sultano d’Egitto e contro ì Cov 
resini, la conqiiirta della Carama- 
nia e lo ristanilimenlo delle città 
di Sivas e d’Iconio lo fecero anno- 
Tcrare tra i più celehri principi; 
ma tanti luminosi successi venne- 
ro susseguitati da sienturcj e l’ar- 
rivo dei Tartari umiliò l’orgoglio 
che gli aveva fatto assumere il ti- 
tolo fastoso di re del trvitidit. Ei mo- 
rì nelti 5 .{ (i 256 ), lasciando un tro- 
no vacillati te al tìglio suo Ivaikhos- 
roù, di cui la potenza venne di- 
strutta dai Tartari. 

J — N. 

ALALN de risle, odi Lilla (de 
Jnsulis et Insuleiuii). Confusi ven- 
nero sotto questo titolo due j>erso- 
jaaggi di egual nome e sopranno- 
me che furono contemporanei; 
quello che due moilerni biografi 
hanno distinto colla parola mag- 
giore nacque a Lilla in Fiamlra, 
verso il principio del XII secolo. 
Dicesi che i suoi parenti avendo- 
lo consacrato a Dio fino dalla sua 
nascita, lo mandarono per tempo 
alle scuole. La riputazione di s. 
Bernardo cominciando a diffon- 
dersi, Alain fu mandato verso il 
1118 a ClairvauXperistudiare sot- 
to quel celebre iomhitore, e non 
tardò a distinguersi tra i suoi con- 
discepoli. S. Bernardo lo fece di- 
rettore dell’ abliazìa di la Uivour, 
nella diocesi di Troyes in Cham- 
pagne, e lo fece creare, nel ti ì- 
vescovo di Auxerre, città eh’ e^li 
edificò colle sue virtù fino al 1 ih", 
epoca in cui rinunziò alla sede 
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episcopale per ritornare a Glaii^ 
vaux, ove morì nell’ottobre 1181. 
Biinangono de’ suoi scritti: I. Vi- 
ta Salati Bernardi; questa Vita 
si trova nelle Opere di t. Bernar- 
do, tom. H, p. laóó, dell’edizio- 
ne del ih'90, in fogl.; II Tata- 
mentum suum, fatto nell’anno 1181; 
si trova nella Raccolta di Nioeo 
lò Camnsalo; III Erpìanatiunei 
in jmijìhetini Merlini Angli, divi- 
se in 7 libri, e stampate a Frano- 
fort, nel iho8, in 8.vo. Alain coin- 

E mc quel trattato sotto il regno di 
uigi il Gioì ine, verso l’anno 1 171, 
in occasione del clamore che face- 
vano allora quelle pretese profe- 
zie. Tale commentario è zeppo di 
citazioni di storici inglesi, norman- 
ni e francesi, come pure di anti- 
chi [ oeli latini. Cotiservavasi ne- 
gli arcliivj del capitolo d’ Anxer- 
re un iiianpscritto il quale conte- 
neva ilelle memorie intorno Alain 
de I’ Lle, compilato, nel 1182, da 
un contemporaneo canonitx». 

R— 

AL.AIN de l’Isle, o di Lilla (de 
Insulit et Iniulem'is), soprannomina- 
to il dottore universale per la sua 
scienza ed erudizione, nacque ver- 
so la metà del secolo XII, non già 
a Lilla di Fiandra, come as-eriro- 
no per la maggior parte gli scrit- 
tori ecclesiastici ed i dizionari stor 
rici , ma sì a l’Isle, nel O mtado 
Venosino, come lo dice il dotto abe 
baie le Benf, o a l’Isle di Medoc, 
nel Bordolese. Nulla havvi che più 
confuso sia della biografia di qm^- 
sto autore. Venuto a Parigi molto 
giovine, hi sollecita 1’ univer.sità 
nell’ annoverarlo tra i suoi capi, e 
di ammetterli, nelle scuòle, dove 
insegnò teologia. Non è vero altri- 
menti che questo dottore aia stato 
frate laico a Citeaiix, nè che com- 
messa gli fosse la custodia della 
greggia del l’abbazia, nè)>er ultimo 
che sta stato chiamato a Iloma per 
assistere al concilio generale di I,a- 
terano. Mori nei primi anni dei 



I 



Digitized by Google 




58 o ALA 

XIII «ecolo, nel eonvento di Gi- 
teaux in cui, ad esempio di parec- 
chi personaggi di quel temjK), ai 
era ritirato per compiere la mor- 
tale sua ci>raa. Seppellito venne in 
quel monastero, e gli fa fatto que- 
sto epitaffio : 

Abnam bora, br^vi ramalo •i«p^IÌTÌl, 
Qoi duo, qui aoptem» qui lotum leibilp acivit i 
Scirr f uam morìena dare vel rctiiirre iirqui^ it. 

Più di cent’ anni dopo, quando la 
favola che frate laico il faceva, o 
lo faceva viaggiare per Roma, fu 
divulgata ed adottata, furono ag- 
giunti all’epitaffio i quattro se- 
guenti versi per appoggiare le nuo- 
ve tradizioni ; 

Labontit •<&€!! contr^mpHf r^bus ««gens fit, 
1nt«r eoirrcno») gregibut commistni ateodU. 
Mille doceureno oonageno quoque quarto. 
Chrifto dcTotu«a niorlalet exuii arlua. 

Gasimiro Oudin è il primo, io cre- 
do, il quale abbia rilevato che que- 
sti versi sono posteriori ai tre pre- 
cedenti, e che vennero composti 
in un tempo in otti non v’era gran- 
de severità per gli anacronismi. Pe- 
rò quel dottore godeva della pul>- 
blica stima, e dell’ ammirazione 
de’ contemporanei suoi ; era pure 
psusato in proverbio il dire; „ che 
,, la presenza di Alain doveva te- 
,, ner luogo di tutto {Sufficiat mbis 
„ viduse Alanum) Si osserva tra le 
sue opere: I. Anti-Claudianu!, seti 
de viro optimo, et in omni virtute per- 
fecto. Uh. IX. Carmine, Basileae, 
1 536, ed Anversa, 1 6s i ; II i/Je plan- 
etu ruUurae cantra SoJomiae vitiiim, 

E uhblicata colle annotazioni di 
enne Allacci; III Cantra Albigen- 
tes, fValderues, Jmlaeos et Poffanos, 
pubblicato da Masson, Parigi . 1 6 r H, 
in 8.V0; IV Dieta de lapide phihso- 
phico, Leida, 1600, in8.vo,ec. Tut- 
te le produznni in verso ed in pro- 
sa dì maestro Alain, dottore di Pa- 
rigi, sono state raccolte dal p. Car- 
lo de Viseb e pubblicate ad An- 
versa nel 1634, in bigi. Trovasi in 
quell'edizione il Dieta de lapide 
philosophico , quantunque alcune 
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persone l’attribuiscano ad nn te- 
desco nominato Alano. Le Parabo- 
le d’ Alain sono state tradotte in 
F ranrese , Parigi , Ant. V erard, 
1491, in fogl., e Dionigi Janot, sen- 
za data, in 8.vo. Alcuni altri scrit- 
tori nominati Alain acquistata 
hanno una sorte di riputazione. 
Annovera.*! fra essi, un Alain 0 A- 
lani contemporaneo di G. Scott, o 
di G. André, rinnomato giurecon- 
sulto. Viveva a Bologna, nel seco- 
lo XIII, e fu similmente decorato 
del pomposo titolo di universale. 

R T. 

ALAIN (Roberto), nato a Pari- 
gi, nel 1680, fece ottimi stndj. I 
suoi genitori destinato lo avevano 
allo stato ecclesiastico, ma preferì 
Alain la professione di suo padre 
che stato era sellajo. La sua fortu- 
na non gli permise di seguire le 
sue inclinazioni che lo traevano a 
coltivare le lettere. Ei concorse pel 
premio di eloquenza all’ accade- 
mia francese, e la sua produzione 
esitar fece a chi conferire il pre- 
mio. Abbiamo di lui la Prova vicen- 
devole, commedia in nn atto ed in 
prosa. Si sospetta che Legrand, nel- 
le di cui opere ella si trova , vi 
abbia avuto molta parte . Dicesi 
che al sortire dalla rappresenta- 
zione, Lamette, avendo trovata la 
commedia nn poco troppo corta, 
dicesse ad Alain, alludendo al suo 
stato di sellajo; „ Maestro Alain, 
,, voi non avete abbastanza alliin— 
„ gato la correggia ”. E di fatto, 
all’ incirca sullo stesso fondo sog- 
getto, Marivanx' ha composto dap- 
poi il Gioco dell' Arstore e del Caso, 
commedia in treatti. Alain morì il 
dì 11 dicembre into. 

AB— T. 

ALAIN-CHARtlER. K. Ghar- 

TIER. 

AL.ALEONA (Gidseppe), nato a 
Macerata, il giorno aomaggio 1670, 
fece rilevanti progressi nelle belle 
lettere, nello studio delle leggi, e 
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fii professore di diritto in Macera- 
ta stessa, luogotenente del go\ er- 
natove di quella città, auditore 
di Rota a Perugia, ec. : mori nel 
i-4q. Oltre ad alcuni trattati di 
8ua'profe«sione, v’ha di lui una 
lettera critica sulle CoruUlemzioni 
del marchese Orsi, intorno al libro 
francese Della maniera di pensar 
bene ec., opera che in Italia susci- 
tò letterarie contese, o forti. Il ti- 
tolo di quella lettera è singolare, e 
per comprenderlo è d’ uopo richia- 
marsi alla mente la mania che a- 
vevaiio gli accademici della Cru- 
sca di servirsi dei termini di mu- 
lino, di crusca, di farina, in fine 
di tutto quello che appartiene all’ 
arte del mugnajo . La lettera di 
cui si fa menzione è intitolata: 
Vagliatura tra Baione e Ciaruio- 
ne Magnai rlella Lettera toccante, le 
Consùbraxinni ec. Gli autori del 
Giornale de’ letterati d’Italia, an- 
nunziando questa critica nel tom. 
V del loro giornale, ne fanno mol- 
ti elogj ; dicono che l’ autore, il 
quale è a loro sconosciuto, si di- 
mostra di squisitissimo gusto, e 
che tratta le materie con uno stile 
pieno d’eleganza e con fino giu- 
dizio. Alaleona ha lasciato in oltre 
alcune dissertazioni, poesie, ed al- 
tri opuscoli, che comparvero e se— 
Darati ed inseriti iu varie raccolte. 
^ G— É. 

ALAMANNI(Luioi), celebre po^ 
ta italiano, nacque in Firenze, il 
d'i a8 ottobre f^tpiglia 

era delle più nobili e delle più di- 
stinte di quella repubblica. Suo 
adre fu tenace partigiano dei Me- 
ici, ed egli stesso, dopo aver fatto 
eccellenti studj nell’ università di 
Firenze, godè del più gran favore 
vresso il cardinale Giulio, il qua- 
e governava in nome di Leone X; 
ma avendo provato per di lui par- 
te un tratto di severità ch’ei tenne 
ingiusto, entrò in una congiura che 
si formò contro di lui alla morte 
«lei papa. Venne scoperta, ed Ala- 
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manni fu costretto a riparare in Ve 
nezia, dondo passò in Francia per 
mvggior sicurezza, quando il car- 
dinale Giulio fu eletto papa sotto 
il nome di Clemente VII. Le tra- 
versie che quel papa ebbe a soste- 
nere nel 1 avendo presentato 
a Firenre occasione destra a scuo- 
tere il giogo, .\lamanni vi ritornò. 
Deputato a Genova per gli affari 
della sua patria, Andrea Doria che 
conservava per lui molt’ amicizia, 
lo condusse seco in Ispagna, allor- 
quando vi si recò colla sua flotta, 
sopra la quale Garlo-Quinto passò 
in Italia poco dopo per dar ter- 
mine agli af&ri di Firenze, a por- 
la sotto il giogo dei Medici. Dopo 
tale novella rivoluzione, Alamanni, 
proscritto dal duca Alessandro, ri-; 
tornò in Francia, dove fu tratte- 
nuto dalle beneficenze di Fr.inee- 
sco I. Là compos’egli il maggior 
numero delle sue opere. Il re ave- 
va per Alamanni tanta stima che 
dovendo inviare un ambasciatore 
a Carlo-Quinto, nel i544> dopo la 
pace di Crespi, fece scelta di lui. 
Alamanni aveva precedentemente 
indirizzato a Francesco I un dia- 
logo allegorico tra il gallo e l’a- 
quila, nel quale il gallo nominava 
r aquila uccello di rapimi che porta 
due becchi per più dicorare; 

Aqnils srifljnj 

Che per più dirorir due becchi porta. 
Egli non credeva che quel dialogo 
fosse cv/àosciuto dall' imperatore . 
Nel discorso d’apparato, eh' ei pro- 
nunziò dinanzi a lui nella sua pri- 
ma udienza, die’ coniinciamento a 
parecchi de’ suoi periodi colla pa- 
rola n^iùfa. Oarlo-Quinto, inrispiv 
sta nùll’altro disse, che ripetere a 
voce alta quei versi, Aquila grifa- 
gna ec. )» Io parlava allora come 
u poeta, rispose Alamanni, senza 
t> sconcertarsi, presentemente par- 
tv lo qual ambasciatore. Era indi— 
tt gnato contro il duca Alessandro, 
it genero diV. M., che scacciato mi 
tj aveva dalla mia patria ; ora sono 
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>1 libero affatto da ogni passione, e 
)’ persuaso ohe V. M. non autoriz- 
)’ zi l’ingiiisli/.ia Piacque mol- 
to quella risposla all’ iuipi ratore , 
ed Alamanni ottenuc tutto ciò che 
incaricato era di chiedere. Ki non 
tu meno riputato sotto Enrico li, 
che lo impiegò pure in parecchi 
negoziati. Seguendo abitualm>-nte 
la corte, era con essa ad Ainhoi- 
se quando venne attaccato da di- 
senteria, della quale mori il giorno 
i8 a|irile i.>r>6. Le principali ope- 
re ch’egli lasciò sono: I. una Huc- 
culta di poemi, in 2 sol., sotto il ti- 
tolo di Oywre Tiucane, contenente e- 
legie, egloghe, sonetti, varie favo- 
le ad imitazione d’ Uvidio, dodici 
satire, sejve o poesie varie sopra 
varj soggetti, nel genere di quel- 
le di Stazio, una tragedia d’ Anii- 
gone, degl’ inni che divise in tre 
parti, ballata,, rontrahallata e ttaii- 
za, ad imitazione delle .strofe, an- 
tistrofe ed epodi del jioeti gre- 
ci, ec. : quest’ opere furono dap- 
prima stampate a Lione , pres- 
so Giiffio^ nel tr>32 e (533, in S.vo, 
e rittaunpate vennero sid tatto a 
Firenze; II la Colt.U'azione in sei 
libri ed in versi sciolti , eccel- 
lente poema didascalico, ed il più 
solido fondamento alla lama del- 
l’autore; Parigi, Roberto Stefano, 
t546, piccolo in ristampato 

più volte con note, e con le api di 
Ruccellaì ; III Cirone U Cortese, 
poema eroico in a4 canti, Parigi, 
1 . 548 , in 4-to ; IV V Àcarchide, os- 
sia l’ Assedio di Burgos ( città che 
Cosare chiama Aiaricum ), poema 
epico, pure in a4 canti, stampato 
per la prima volta a Firenze, pres- 
so i Giunta, f 5^0, in 4-tOj V Flo- 
ra, commedia in cinque atti ed in 
versi sdruccioli, Firenze, i556 e 
1601, in 8.T0; VI centoventidue 
Epigrammi che si trovano in molte 
edizioni alla fine della Coìtioaaio- 
ne, ed alcuu’altre commedie sparse 
in parecchie raccolte. Le qualità 
priucipali di questo numero sover- 
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chic di composizioni sono la chiarez- 
za e la purità dello stile: ma trop- 
po sovente mancano di elevazione 
e di forza. Potrebbesi essere indif- 
ferenti sul maggior numero, ina 
non si dovrebbe esserlo in Francia 
sulla Coltwassione o Poema delL’A- 
grU ottura, scritto e pubblicato in 
Francia, pieno di eleganti imita- 
zioni delle Georgiche di Virgilio, 
di traduzioni in belli versi dei mi- 
gliori precetti dati in prosa da Co- 
linnella, Varrone, Plinio ed altri 
autori, d’ indicazioni cnrio,e di 
modi d’agricoltura particolari al- 
l'Italia, di descrizioni tanto varie 
quanto poetiche di campestri bel- 
lezze dell’Italia e della Francia, 
di elogj del re che proteggeva il 
poeta, e del pae.se in cui tniva— 
tu aveva asilo, meritati elogj che 
interessare dovrelibcro i France- 
si tutti. Onde apprendere 1’ ita- 
liano bene spesso avviene di re- 
stringersi a sole ojserc piacevoli, 
ma vuoto d’ istruzione. La Coltiort- 
zionedeirAlamanni, ed il delizioso 
poema di Rncccllai sulle api, do- 
vreblioix) e sere a quelle preferiti. 
Alanianni,marilatosidue volte, la- 
sciò della prima sua moglie diis 
figli, i quali goderono in Francia 
di una fortuna dovuta ai talenti 
ed alla celebrità del loro padre; 
Battista fu elemosinii-re della re- 
gina Catterina de’ Medici, indi 
consigliere del rc,abbate di Belle- 
ville, vescovo di Bazas, poi di Ma- 
con, e moli nel i 58i ; Nicoolò fu 
cavaliere dell’ordine di s. Miche- 
le, capitano delle guardie del re, 
e mastro di palazzo. — Due altri 
Luigi Al.vmaivki. fiorentini del pa- 
ri. si sono distìnti nelle lettere. 
L’uooera colonnello al soldo di 
Francia, e fu, nel i5qi, console 
dell’accademia fiorentina: Salvino 
Salvini parla di lui ne’ suoi Fa- 
sti contolari, p. 3z4 > 1* altro era 
dello stesso tempo e della stessa 
aci-adeini.v ; letterato erudito la- 
sciò Ire egloghe latine, imerite nei 
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Carmina illastrinm Cuettiruiu italo- 
ram, ed un’ uraziuiie in /«ner< che 
trovati nella raccolta delle Pr<jsa 
fu)rrntine,\o\. IV. Era nipote di Lo- 
do\ico Alamanni, uno dei cinque 
fratelli del celebre [Meta. 

O — i. 

ALA3IANNI ( Giuseppe), nato 
a Milano, entrò, nel i*< 72 , in età 
di Ili anni, nell’ordine dei gesui- 
ti, e mori ad Aiti, nel lti-5o, di 74 
anni. Compose la Stona d^l/a mi- 
racoluM immtiginn della Vergine di 
iìforuloi'i, un Oiifurso che pronun- 
ziò nei senato di Genova per l’ i— 
naugurazione diDavidde V’accari, 
ed un 'Prattato delia Saggezza cri- 
itiaiia, del quale si con,-erva il ma- 
noscritto in due volumi nel colle- 
gio di Torino . Alamatoj ( Cosi- 
ino), suo fratello, nato nel iS'm), 
fu gesuita pur egli ; professò suc- 
cessivamente umanità, hlosufia e 
teologia; mori ai a4 di maggio i65 {, 
dopo di avere pubblicato un Com- 
pendio di tutta la Jilojufia, conforme 
alla dottrina ili s. Tommaso d' Aquino, 
Pavia, tfiitì-a3, tre )>arti. in cin- 
que volumi, stampati a Parigi, La- 
sciò in manoscritto alcuni opusco- 
li teologici. 

A. B— T. 

ALASI ANNI. f'. xVi.BM.vNMi. 

ALxVN DE LYNN, teologo in- 
glese del XV’ .secolo, nato a Lynn, 
nella contea di Norfolk, si fece di- 
stinguere pel suo talento nella pre- 
dicazione. Egli si era fatto una re- 
gola che dovrehb’ essere seguitata 
con successo da coloro che si dan- 
no allo studio: taceva per se me- 
desimo tavole ragionate di quasi 
.lutt’i libri che leggeva. Possetlia— 
mo di lui le scgueuti opere: I. Ue 
vario scripturae sema; Il Moralia 
Bibliorwn : IH Sermones notahiles ; 
IV’ JEtucidarium scripturae ; V Prae- 
lectiones theologicae j V’I Elur.idatiu- 
nes Aristotelis. Ignorasi la data di 
sua morte. V’ebho un altro Auvw, 
abbate di Tewkeabury, che fioriva 
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verso la fi ne del izoi. Scrisse un 
libro intitolato: De vita et exilio 
Thomae Caatuuriensis. 

S — D. 

AL AN, ALIxEN, xVLLVN (Gu- 
CLiEESio ), cardinale inglese, arci- 
vescovo di Maliues, nato nel lóìi, 
a llossal, nella contea di Lanca- 
stro, educato v ernie a 1 Oxford, o 
ricevè la principale sua islruzion© 
da un protessore, ardeliti.ssiiiio cat- 
tolico, il quale inspirò all’allievo 
suo lo stesso zelo per la sua dottri- 
na. L’avvenimento di Elisabetta, 
ed il sistema d’iutolieraiiza yb’ ol- 
la spiegava, non permettevano ad 
Alan di aspirare ad alcun avau- 
zaiiiento nella Condizione di ecvde- 
siasii(x>, e potevano largii temere 
piuttosto persecuzioni; prese quin- 
di il partito di abbandonare la pa- 
tria, e di andarsene a diuujrare a 
Lovaiiio, dove couiisose, in risposta 
ad uno scritto dell' erudito vesco- 
vo Jervel , un’ opera intitolata-; 
ZHJesa della dottrina cattolica in- 
torno al Purgnturio e delle preci 
pei dejònti, stampata ad Anversa, 
nel i3tì3. Tale opera fu come il 
segnale di una lunga ed animata 
raintruveisia. L’alteraziuuu di sua 
salute lo dcteriiiiuò a far rituruo 
in Inghilterra, ma il fervore del 
suo zelo non gli permise di dimo- 
iarvi tranquillo; pubblicò dei pie 
doli scritti che odioso lo resero al 
governo, e fu costretto a celarsi; 
però dal suo ritiro pubblicò anco- 
ra uno scritto apulogetioo, mtito- 
lato : Brin i ragioni per la Fede, cat- 
tolica. Siccome sembi-ava che il go- 
verno tosse determinato a non piu 
tollerare il papismo , Alau fuggi 
di bel uuovo e si ritirò nelleFiau- 
dre, nel r’òl>8. La fama del suo ze- 
lo e de’ suoi sforzi iu làvore del 
cattolicismo lo fece accogliere do- 
vunque con multa distinzione: a 
Alalines professò teologia con lu- 
minoso .successo, e veniie'ricevutu 
dottore in teologia a Donai ; ot- 
tenne un canoiMcatu a Gambray, 



Digitized by Coogie 




584 ALA 

e subito dopo un altro caiionintato 
a Reims. Sempre ardente a fàv<^ 
rire gli affari della religione cal^ 
tulira in Inghilterra, Alan stabili- 
to aveva un seminario a Donai 
per l’educazione della gioventù 
inglese ; trasportò poscia t[iicllo sta- 
bilimento a Keims. Ei continuò a 
•crivere in favore della mmaiia 
comunione e contro la chiesa an- 
glicana. I di lui scritti si sjiarsero 
per l'Inghilterra, esca Idanino i spi- 
riti a tale che la r gina tenne di 
dover emanare un editto che proi- 
bisse non solo di venderli, ma ben 
anche di leggerli ; riguardato ven- 
ne come nemico dichiarato della 
sua patria, ed ogni corrisponden- 
za seco lui trattata come delitto 
di alto tradimento. Un gesuita, di 
nome Tomma-K) AIfleld, fu gindi- 
cato e condannato a morte [>er a- 
ver portato in Inghilterra alcune 
opero di Alan. Il principio gene- 
rale, dominante in tutte le sue 
scritture, qiialilicava tutte le ob- 
bligazioni murali, civili e dome- 
stiche licoome interamente subor- 
dinate alle obbligazioni che im- 
poneva il servigio di Cristo e della 
chiesa romana. Che quindi se un 
uomo si separasse da questa chiesa 
jier adottare 1’ eresia, sua moglie 
potesse abbandonarlo, i suoi tigli 
non prestargli piu obbedienza, il 
suo schiavo ricusare di senirlo e 
divenire libero ipto furto; e, pe» 
necessaria con.segueiizii di tale dot- 
trina, il sovrano marchiato d’ ere- 
sia perdeva ogni autorità sopra i 
SUOI pojioli. Alan spigneva le co- 
so ancora più oltre j incoraggiato 
dai consigli del suo amico, il cele- 
bre gesuita Roberto Par.sons, si col- 
legò con parecchi nobili inglesi 
cattolici romani, ohe si erano al 
pari di lui ritirati nelle Fiandre, 
per persuadere Filippo II re del- 
le Spagne a tentare un’ invasione 
dell’Inghilterra. Il progetto ac- 
colto venne dal gabinetto di Ma- 
drid, che fece allestire per esegnir- 
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lo la grande flotta conosciuta sot- 
to il nome d’Armada, di cui la spe» 
dizione alzò tanto rumore, ed eb- 
be s\ poco successo. Quella flotta 
mise alla vela nel ■ 5811; era ella ca- 
rica di parecchie migliaja di esein-: 
plari di un libro stampato ad An-, 
versa , e composto da Alan, dal 
padre Parsons e da altri gesui- 
ti. Gli esemplari dovevano esse- 
re sparsi per 1’ Inghilterra dopo 
lo sliarco degli Spagnuoli ; l’ope- 
ra era divisa in due parti; conte- 
neva la prima una dichiarazinne 
di Sisto Quinto : „ Che in conse- 
„ gnenza di una bolla del papa, la 
,, regina Elisabetta veniva scorna- 
„ nieata e tolto le era il trono, e la 
„ tua corona trasfbrita al re di Spa- 
„ gna " . La seconda un’ammoni- 
zione alla nobiltà ed al pc^lo d’In- 
ghilterra, „ diehiarando Elisabetta 
„ scismatica ed eretica , non regi- 
„ na, usurpatrice e colpevole d’a- 
„ zioni che la rendevano incapace 
„ di regnare, ed altresì indegna di 
,, vivere, ed in conseguenza sciol- 
„ ti i ^sudditi suoi a suo rignar- 
,, do dal loro giuramento di fedel- 
„ tà ”. Tali dichiarazioni per l’a»- 
surdo ributtanti che avevano in sé, 
divennero eziandio più risìbili per 
1’ obbrobriosa disfatta dclrArmoda 
che metterlo doveva in esecuzione. 
Dopo quel grande rovescio, gli Spa- 
gnuoli si diedero a raccogliere e 
distruggere gli esemplari del libro 
d’ Alan e compagni ; ina alcuni 
vennero sottratti allo loro ricerche. 
In cpiell’ occasione il conte d’ A- 
rundel fu condannato a morte ( V. 
Ardisdel), mentre Alan ebbe in 
ricompensa il cappello cardinali- 
zio , ed ottenne non guari dopo 
1’ arcivescovado di Maiines . Non 
tenne residejiza però in quella cit- 
tà, ma fermò stanza in Roma, dove 
visse con sommo lustro, altamente 
considerato, ed impiegando la sua 
fortuna ed il suo credito a servire 
i cattolici inglesi che abbandonato 
avevano il loro paese. Fu detto che 
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reno la fine della sua vita, egli 
«entiase pentimento per le violenti 
misure che provocale aveva contro 
la sua patria, e che avene avuto 
occasione di lagnani della condot- 
ta dei gesuiti a suo riguardo. Le 
querele sue potevano avere fonda- 
mento; vennero accusati i gesuiti 
di averlo avvelenato, ma non v’ ha 
di ciò alcuna prova. Conviene dif- 
fidare di tali accuse d’ avvelena- 
mento sì frequenti , e con tanta fa- 
cilità promosse, soprattutto in Ita- 
lia, in quel secolo ed in que’ che 
lo precederono . Alan è morto nel 
Le opere ch’egli lasciò, oltre 
le citate, sono ; I. Difesa del legitti- 
nus potere , e dell’ autorità del siicer~ 
dolio per la remissiune dei peccati , 
con un supplemento'sulla Confessione 
e le Indulgenze , Lovaiiio, iù6^, in 
8vo. ; II Sui Siscrnmenti, Anversa, 
in IH Cu/to dei Santi 
e delle Usro reliquie ; rruxietta e sin- 
cera apolssgia dei Cristiani Cattolici 
che sofferto hanno per la Fede , si nel 
loro paese che altrove, 1 585 . 

S^— D. 

ALsìjVD ( SiR IGiovawwi Fohte- 
sGue),giudice inglese, nato nel 1 670, 
deir antica famiglia di Fortescue, 
nel Ucvonshire, prese il nome d’A- 
land per piacere alla sua sposa, fi- 
glia primogenita di Enrico Aland, 
SI lidie re, di Waterford, in Irlanda; 
fece i suoi studj a Oxford, venne 
a Inner-Templo , e comparve nel 
foro. Divenne successivamente sol- 
lecitatore generale del principe di 
Galles, indi sollecitatore del re. 
Nel 1717 venne creato barone del- 
lo scacchiere , e 1’ anno seguente 
fu fatto giudice della corte del 
banco del re. Toltogli quell’ufficio 
ali’ avvenimento al trono di Gior- 
gio II, fu eletto giudice delie ar- 
ringhe comuni, carica ch’egli 00- 
cu^sino al 1746, epoca nella qua- 
le se ne dimesse. Creato allora pa- 
ri d' Irlanda, col titolo di barone 
di Fortescue di Credan, morì indi 
a j)«co. Aland era bravo giurucou- 
I. 
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sulto, giudice integro e profonda- 
mente dotto nella letleiatura sas- 
sone. Nel 1714 egli pubblicò, in 
8.V0, un trattato di uno de’ suoi 
antenati, Giovanni dì Fortescue, 
intitolato: Differenza tra ums Mo- 
narchia assoluta ed una Morusrchus 
limitutn, principalsru-nte considerata 
nella Costituzione ingle<e. Dopo la 
sua morte sono state stampate, in 
fogl., le sue Esposizioni delle cause 
in tutte le corti di ìVestminster-Hall, 
ai tempi di Guglielmo III e della re- 
gina Anna. 

B— a j*. 

ALARD ( Frawcesco ) , di una 
nobile famìglia dì Brussclies, ove 
nacque nel cominciare del .sedicesi- 
mo secolo. 11 padre suo, Gugliel- 
mo Alard di Cantier, celante cat- 
tolico convertito, l’obbligò ad en- 
trare nell’ordine di s. Domenico . 
Ei vi si fere di-tinguere molto gio- 
vane pel talento suo per la predi- 
cazione. Un negoci.vnte d’ Ambur- 
go, che Ioaveva udito predicare con 
sommo fervore, gli procurò il mez- 
zo di leggere secrclamente le ope- 
re diLutero,ed Alard ebbe grande 
brama di udire quel riformatore. 
Favoreggiato dallo stesso negozian- 
te trovò la vìa di fuggire dal suo 
convento, e di fare buoni stndj 
teologici a Iena ed a Wittenberga. 
La morte di quell’ amico avendolo 
lasciato privo di ntezzi, prese la ri- 
soluzione di ritornare a Brussclies 
a chiedere soccorsi a suo padre ; 
ma prima che avesse seco, lui la se- 
creta conferenza cui sperava rii ot- 
tenere, fu visto in t\na delle vie di 
Brussclies dalla madre sua, la qua- 
le, fervente cattolica, acerbamente 
Io apostrofò, e lo denunziò all’ in- 
quisizione. Invano tentò di rieon- 
durlo nel seno della chiesa da lui 
abbandonata ; la sua perseveranza 
nel rifiuto irritò tanto la madre che 
giunse, secondo la narrazione del 
suo pronipote, inserita nella sua 
decas Aìardoruiii scriptii claroram , 
ad iuvocare ella prima il rigore 
a5 
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delle leggi , ed olTerae di fornire 
ella stessa le legne pel rogo . Pro- 
nunziala la sentenza di morte. Io 
sventurato Alari! è condotto in pri- 
gione per pas-are colà i tre giorni 
che scorrere dovevano tra la con- 
danna ed il supplizio. La notte pri- 
ma del giorno fermato per l’ ese- 
cuzione, essendosi addormentato di 
lassezza, gli parve sentire una vo- 
ce che gli gridasse : Francisco, surge 
et cade ( Francesco, alzati ed esci 
di <raa). Egli si alza ed è colpito 
dalla vista di un apertura, dallo 
splendore della luna fatta mani- 
lesta . Esaminandola si assicura 
eh’ egli potrà passarvi quando fos- 
se senza vesti ; perciò taglia le sue 
lenzuola, ne fa una corda, getta i 
suoi vestimenti appiò della torre, 
e scorre lungo la corda eh* egli at- 
taccato aveva alla ferrata. Non ar- 
rivava ella che sino alla metà del- 
l’altezza della sua segreta; si lasciò 
cadere, ed una fogna lo ricevè al 
basso della torre. Gom’ ebbe oltre- 
passata senza ostacoli la sentinel- 
la, si appiattò tra un cespuglio, 
dove restò tre giorni senza pren- 
dere cibo niuno, sentendo abbaja- 
re i cani che mandato avevano ad 
inseguirlo; il terzo giorno ottenne, 
qual mendico dalla compassione 
di un carrettiere, un tozzo di pa- 
ne e la permissione di fare alcun 
poco di cammino sulla vettura . 
Non molto lontano dalla casa ove 
dimorava una sua sorella, discese 
alla sua porta ; ma la sorella , il di 
cui zelo era pari a quello della ma- 
dre, lo ributtò indietro con orrore, 
e si mise ad esclamare dinanzi allo 
straniero ; „ Donde vieni , o mise- 
,, rabileP vuoi tu teco trascinarci 
,, nell’abisso ? ” Più umano il di lei 
marito diede alcuni soccorsi allo 
sventurato Alard , e persuase il 
carrettaio a trarlo in luogo di sicu- 
rezza . Di là egli si trasportò nel- 
la contea di Oldenburgo, e diven- 
ne l’elemosiniere del principe; ma 
richiamato essendo da quelli d’An- 
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versa, a’ quali la libertà del culto 
era stata accordata , l’amore del suo 
paese natio lo trasse di nuovo nel 
Belgio, e due volte ancora ivi lo 
ricondusse , a malgrado delle per- 
secuzioni del duca d’ Alba e de* 
pericoli a cui si esponeva . In pro- 
cesso del suo soggiorno in A nversa, 
il padre suo essendo andato a visi- 
tarlo, con intenzione di ricondurlo 
al oattolicismo , non solo non eb- 
b’ effetto il suo scopo , ma fini col— 
l’adottare i sentimenti del figliuo- 
lo . Il re di Danimarca , Cristiano 
IV, gli diede asilo, e quando ogni 
speranza di adempiere le funzioni 
del suo ministero nel suo paese na- 
tio fu affatto spenta , quel re gli 
accordò per ritiro la parrocchia di 
Wilster, nell’ Holstein, dove mori 
nel 1^58 . Esistono di Alard dei li- 
bri in latino ed in fiammingo , i 
quali hanno perduto ogn’ impor- 
tanza colle circostanze che li det- 
tarono . Fr. Alard è stato padre di 
Ouglieluio, avolo di Lamberto, e 
di Niccolò il giovine, morto ad Am- 
burgo nel 17S6, tutti noti pero- 
pere di teologia o filologia . L’ ul- 
timo narrò la vita del suo bisavolo 
nella sua Decas Aìardonsm scripUt 
claroram, Hamb. 1721 , 8 voi. 

H. 

ALARD. ( F. Alxakd) . 

ALARICO. Questo conquista- 
tore, il meno barbaro di tutti quei, 
che desolarono l’ impero romano , 
era della famìglia dei Balli, la più 
illustre della nazione dei Goti, do- 
po quella degli Amali . La storia 
non comincia a parlare di lui che 
verso l’anno 3 q 3 , epoca in cui i 
Goti si unirono con gli eserciti di 
Teodosio il Grande per combat- 
tere gli Unni , nazione formidabile 
all’ impero d’ Occidente . I Goti 
comandati da Alarico resero gran- 
di servigi in quella guerra, nella 
quale difendendo un impero già 
vacillante da ogni lato inipararo-i 
no a conoscere la sua debolezza , e 



Di: : -j by Goo^lc 



4L A 

(i prepararono ad atterrarlo . Por- 
sero ajuto a Teodosio per vincerò 
il ribelle Eugenio che inn.ilzar-i 
Toleva alla porpora imperiale, ed 
in tal modo, chiamai i a fra nmetter- 
si negli affari interni deli’ ioipero, 
divennero ben presto ospiti mole- 
sti e protettori pericolosi . ;Vlari- 
co, a CUI era stato ceduto nn ter- 
ritorio nella Tracia, e che altro 
non aveva ottenuto ohe un titolo 
di onoriKcen/.a nell’ esercito roma- 
no, altamente si ipierelò della sco- 
noscenza dei sovrani dell’Occidi-n- 
te . La corte degl' iinperadori zeppa 
era allora di uomini che parteggia- 
vano in secreto pei barbari, gli 
uni perchè sopportavano con im- 
pazienza l’autorità, gli altri per- 
chè avevano mire amhizìose , e 
speravano parte delle spoglie del- 
1’ im| 'ero se questo foste rovescia- 
to . Rufino , tutore d’ Arcadio do- 
po la morte di Teodosio, confortò 
secretamentc Alarico ad invadere 
la Grecia , ed avendogli fatto pas- 
sare considerabili somme, non eb- 
be a durare fatica per determinai^ 
lo . Nè tardò il capo dei Goti a de- 
vastare la Pannonia , la Macedonia 
e la Tessaglia; i più bei monu- 
menti dell’ arte rimasero dai sol- 
dati distrutti . Narra Sozimo nella 
sua Storia che l’ ombra d’ Achille 
e Minerva , armate de’ loro formi- 
dabili scudi , difesero le mura di 
Atene. Tale favola, che acconcia 
sarebbe stata per 1’ epopea, non si 
accorda guari nè colla verità stori- 
ca nè col carattere del capo dei 
Goti . Lungi dall’ essere arrestati 
dai dei del paganesimo, i compa- 
gni di Alarico, che abbracciato ave- 
vano la dottrina degli Ariani , ro- 
vesciarono gli altari di Minerva 
e di ogni altra divinità dell’ antica 
Grecia . Glaudiano nel suo poema 
intitolato : La Guerra contro i Gerì , 
fa un orribile quadro di quella di- 
sastrosa invasione. Sventuratamen- 
te la narrazione del poeta è in ciò 
più esatta di quella dello storico . 
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Stilicone, generale romano, venne 
in soccorso dei Greci con possente 
esercito; dopo motte battaglie co- 
strinse i Goti a ritirarsi sul Foloe, 
e mediante abili mos-e lì racchiu- 
se nel l irò campo, in cui la fame 
doveva ben pre-'o senza difesa 
darli in preda al ferro romano ; ma 
egli, toppo ti laudo in si facile vit- 
toria, ahbanj.xiò 1’ e.sereito per as- 
sistere alle religiose feste dei Gre- 
ci, i quali tanto più stavano attac- 
cati al loro antico culto quanto 
Alarico dichiarato gii sì era con- 
trario , e si credevano d’ insultare 
ai barbari rinnovando in onore 
degli dei le solennità ed i giuochi 
del paganesimo. Intanto che Stili- 
cene ed i popoli della Grecia cele- 
bravano la sconfitta dei Goti , A- 
larioo riuscì a sortire dal luogo 
ov’ era chiuso , ed in pochi giorni 
si seppe eh’ egli era padrone del- 
r Epiro . Stilicone fu richiamato 
da Onorio, e l’imperatore d’ O- 
riente altro mezzo non rinvenne 
onde fermare 1’ invasione d’ Ala- 
rico che di dargli in sovranità 
r Uiiria . Sovrano di vaste provin- 
cìe, il capo dei Goti non obbliò 
già oom’ egli era stato nemico d'O- 
norio, e ad altro non intese che ai 
mezsi di ricominciare la guerra 
contro l’ impero d’ Occidente . De- 
che, innalzato sopra uno scudo, 
proclamato re dei Visigoti , rac- 
colse un esercito a cui furono 
invitati i barbari delle rive del 
Danubio , ai quali promise le spo- 
glie di Roma e d’ Italia . Pochi o- 
stacoli doveva egli incontrare in 
tale guerra . Onorio era un princi- 
pe debole e timido; pari a tutti 
gli stati in decadenza , Roma non 
aveva più difensori di cui Infedel- 
tà tosse comprovata . All’ approssi- 
marsi dei Goti , cliiamate vennero 
dalle estreme prov^cio le vecchio 
truppe e tutti que’ barbari cho 
posti si erano al soldo dei Roma- 
ni . L’ Italia si trovava aperta da 
ogni parte, e di subito il sacco 
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H* Aquil^^ja e rii moli* altre città 
anminriò la prejen^a dei Barbari. 
Onorio fu costretto ad abbandona- 
re Milano e rifuggire nel castello 
d* Asti, ove fo to venne stretto 
d\issedio. L’imperatore già era 
per arrendersi allorché le trup- 
pe venute di (pallia e di Germa- 
nia, sotto il comando di Stilicone, 
sorprcsem Alarico e lo assediaro- 
no all i lor volta ne’ suoi trincierà- 
menti . Il duce barliaro, che si era 
lasciato soprap[)rendjt;re, onde ripa- 
rare al Silo errore, spiegò il corag- 
gio e 1* ingegno di esperto capita- 
no . Riaccese col «uo esem^>io e 
co’ suoi discorsi il valore de suoi 
soldati i ma i Romani ebbero ricor 
so ad uno stratagemma che scemò 
l’ardore do* loro nemici; li attac- 
carono intanto che celebravano le 
feste di Pasqua ; i Goti novella- 
mente convertiti all* arianisrao , 
credendo di commettere sacrilegio 
«ombattcnflo in giorno si solenne, 
presero le armi, meno per vincere 
che per difendersi, e la loro infan- 
teria fu tagliata a pe/.zi ; lespoglio 
della Grecia e la sposa d’ Alarico 
caddero tra In mani dei soldati d* 
Onorio. Tale battaglia, combattu- 
ta presso a Piacenza, a*) leghe lungi 
da Torino, descritta venne alla J»r- 
te di Onorio come una decisa vit- 
toria, ©, per servirci dell’espressio- 
ne del poeta Claudiano, qiuil coU 
po mortale vibrato al cuore dclla*f>ci-^ 
zia . Nondimeno dopo la sua disfat- 
ta Alarico s* avviò verso Roma , 
duce della sua cavalleria che non 
era stata danneggiata, e fece 
more del suo coraggio, o della sua 
disperazione , a tale che risol^oro 
i Romani di comperare per oro la 
sua ritirata do{»o di averlo vinto. 
Oli fu resa la sua sposa ed i suoi 
tesori; ma egli non volle lasciare 
Italia prima ohe segnalato si tos- 
se il valore de’ suoi soldati con una 
rilevante conquista , e determinò 
d* impadronirsi di Verona; s</rpre* 
so pe4* via dalle legioni romane. 
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eb1>c una nuova sconfitta piu ro- 
vinosa «iella prima . L* intrepido 
Visigoto salvò gli avanzi del suo e- 
sercito sopra alcune rupi vicine al 
campo di batt.iglia, e fece ancora 
tremare iR>niani in mezzo alla 
loro vittoria; ma finalmente man- 
cante di viveri , abb,indonato dai 
Barbari che non avevano più ri- 
spetto e sotnmessione ]>er un capo 
due volte vinto ) lasciò 1* Italia .11 
terrore che inspirava il nome suo 
era si grande, che riguardata ven- 
ne la sua partenza siccome una 
vittoria. Il popolo ed il clero rese- 
ro grazie al cielo, e la rapitale 
dell’Occidente colmò d* onori e di 
lodi Stilicone, che si avrebbe do- 
vuto punire per aver lasciato scap- 
pare un nemico disarmato e vinto. 
Alaricx> molto sofierse in quella 
spedi/.ione ; ma egli aveva fiuto 
ved 've ai suoi soldati un paese ric- 
co e fertile, ed aveva insegnato ai 
barbari del nord e del mezzo- 
giorno come possìbile era d’ impa- 
dronirsi rii Roma , e la fama delle 
sue gesto attrasse b *n presto sotto 
a* suoi vessilli gl* inimici tutti del 
nome romano, tutti gli avventu- 
rieri e tutti i soldati avidi di bot- 
tino . Come sì vide capo di nuovo 
esercito, Alarico si vantò di avere 
risparmiata la capitale dell’ Occi- 
dente, e chiese il competiso alla 
sua clemenza dovuto. Intavolò a 
tale oggetto negoziazioni; tua in- 
tanto che sfavasi a disontere , le 
famìglie barbare stabilite in Italia 
vennero assassinate per ordine dei 
ministri d* Onorio . Allora i Goti 
al soldo dell* impero disertarono 
dai loro vessilli , ed andarono col 
racconto e coir lo spettacolo de* 
loro mali ad eccitar^’ lo sdegno di 
Aluricu. Il re dei Goti cominciò dal- 
lelagnanze. esiccomcpirlòcon mo- 
derazione, fu interpretatoche debo- 
lezza fosse e timore; non fu ascoltato, 
nè fece 1* Italia provvedimento nin- 
no in difesa; ma nel mentre che in 
Roma ridevano il re dei Visigoti a 
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le sne prete*e, di repente le rive 
dei Pò gremite furono di barbari 
che dimandavano vendetta, e sao- 
rheggiarono Aquileja, Cremona e 
tutte le città che incontravano per 
via. Onorio chiuso si era in Rasen* 
na; il (>opolo delle città fuggiva 
nelle foreste e nelle montagne, ed 
i Goti si avviarono senza ostacoli 
verso Roma. Al loro avv icinarsi, un 
santo eremita, di cui la storia non 
conservò il nome, ardì presentarsi 
dinanzi ad Alarico), e lo minacciò 
della collera celeste. ,, Io sento in 
j, me, gli rispose il re dei Goti, 
„ qualche cosa che mi spinge a >li- 
,, struggere Roma”. Tale risposta 
è divenuta celebre, e sant’ Agosti no 
nella sua Città di Dio non esita a 
riconoscere in Alarico uno stru- 
mento di cui Dio si servì per pu- 
nire una città generatrice di tutt’i 
delitti e di tutti gli errori. C>>- 
inunque sia, Roma fu subito cir- 
condata dai Itarbtiri, ed i discen- 
denti dei Fabj e dei Scipioni nou 
ebbero speranza che nelle loro sup- 
pliche, nelle loro preci. „ Mi si 
„ risparmi, diceva Alarico, la fati- 
„ ca di dare il sacco a Roma, e che 
„ mi si dia tutto l’oro e tutti gli 
,, oggetti preziosi che si trovano iiel- 
,, la città. — Che cosa lascierete voi 
,, dunque ai Romani ? — La vita 
1 deputati parlato gli avevano del- 
la numerosa po])ola7Ìone di Roma 
che potrebbe prendere le armi 
contro di lui:,, più folta è l’erba, e 
piu presto la falce la miete ”, disse 
loro il re barbaro. Nondimeno, sia 
che temess’egli ladisperaziouedei 
Romani, o che venisse commos- 
so dalle loro preghiere, acconsentì 
a levare 1’ asseiuo, contentandosi 
di esigere cinquemila libbre d’oro, 
trentamila libbre d’argento, quat- 
tro mila vesti di seta, tre mila pez- 
ze di panno fine scarlatto, e tre 
mila libbre di pepe. Ricixi delle 
spoglie dei Romani, l’ esercito dei 
Goti andò a quartieri d’ inverno 
sella Toscana . In quel torno la 
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corte d’ Onorio stabilita a Ravenna 
era in preda a molte fazioni. che a vi- 
cenda .«i rimprov eravano le sventu- 
re dell’ impero e si contendevano 
i resti ilell’ imperiale autorità; cia- 
scheduno bramava in segreto l’ap- 
poggio de’ barbari, e dinanzi al- 
r imperatore inutuauientc si ac- 
cusavano di favorire Alarico. La 
tema strappava ad Onorio ed ai 
ministri suoi basse promesse, e dir 
non sapremmo quale rimembran- 
za della romana grandezza, ecci- 
tando il loro orgoglio, loro impe- 
diva di tenere le condizioni dei 
trattati. Alarico non potè sostenere 
l’alterigia ed i rifiuti di qne’ ebe 
vinto aveva; Roma, di nnovo investi- i 
ta, ridotta venne alle più crudeli e- 
stremità. Ancora ima volta i Ro- 
mani cederono lo loro ricchezze 
per salvare le loro mura; l’orgo- 
glioso Alarico, sdegnando un im- 
pero eh’ era in suo potere, lo die- 
de ad Attalo, prefetto del preto- 
rio, e, come s’ egli si compiacessa 
d’avvilire la porjxira impcriale,non 
tardò guari a maltrattare l’impe- 
ratore da lui stesso creato, e gli 
tolse lo scettro in presenza dei 
Goti e dei Romani. Dopo ciò i 
ministri d’Onorio i quali, racchiusi 
in Ravenna, indirizzavano alter- 
nando ad Alarico o basse suppli- 
che o ridicole minacele porsero al 
re dei Goti nuovi pretesti di riac- 
cendere la guerra, e per la terza 
volta Roma fu attaccata. Alla fine 
i vessilli dei barbari volteggiarono 
sulle sue mura, e, nel termine di 
tre giorni , 1’ antica sovrana del 
mondo vide sparite le ricchezze ac- 
cumulate da nove secoli di trionfi, 
esoggi.ieque a tutt’i malich’ ell’a- 
veva fatto soffrire all’ universo. A- 
larico raccomandò nondimeno la 
moderazione a’ suoi soldati, ed or- 
dinò loro di rispettare i tesori 
delle chiese. In mezzo alle sce- 
ne delle più sfrenate depredazioni 
si vide con sorpresa dei b.arha- 
rij tenendosi processionalmente « 
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nell’attitudine del rispetto, riporre 
sugli altari di s. Pietro i tesori le- 
vati dal santuario. Le chiese furo- 
no tanti inviolabili asili, nei quali 
un immenso numero di Romani 
salvarono la vita e parte delle rio- 
cher.ze. Alarico, die temeva pei 
suoi soldati il soggiorno di Roma, 
ti affrettò di sortirne, e risolse di 
fare la conquista della Sicilia e 
dell’ Africa; devastò nel suo pas- 
sare la Campania, l’ApuIia e la 
Calabria; ma in mezzo alle sue 
glorie e vicino ad imbarcarsi per 
la Sicilia, Alarico fu colto da gra- 
ve malattia, e compì la mortale 
sua corsa a Corenzia; i suoi luogo- 
tenenti, dubitando che le ceneri 
del loro generale non venissero tur- 
bate dai Romani, io seppellirono 
nell’ alveo del Busento. 1 prigio- 
nieri impiegati a distorre il corso 
della riviera furono trucidati do- 
po la cerimonia, ed il silenzio del- 
la morte e del terrore regnò lun- 
gamente sulla tomba d’ Alarico. 
jVel mentre che i Goti si davano 
alla disperazione, Roma e l' Italia 
facevano pubbliche allegrezze, la 
Sicilia e l’ Africa vedevano sven- 
tato il turbine da cui erano en- 
trambe minacciate, ed il mondo 
ebbe un istante di posa. Il nomo 
di Alarico fu alcuna volta ripetu- 
to dalle muse, che il suo aspetto 
dovea pure spaventare. Claudìano 
lo ha rappresentato qual eroe cru- 
dele e barbaro. Un moderno poe- 
ta, che aveva 1’ ampollosità di Clau- 
diano senza il suo ingegno, ha 
scelto il re dei Goti per soggetto 
di un epico poema. Ognuno cono- 
sce il verso di Scudéri da Boìlcau 
citato ; 

J« ohanle I<> vainqnpar de» vaim|uear» 
de la terre. 

Alarico non era già senza modera- 
zione; la sua ambizione sarebbe 
stata paga forse della gloria di 
fondare un grande stato; ma egli 
conosceva i Goti, popolo turbo- 
lento e non disciplinato, e cUspe- 
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rando di stabilire cosa alcuna con 
tali uomini, si sersì delle loro ai^ 
mi per tutto sconvolgere. Egli fu 
il primo che insegnò ai barbari la 
via di Roma, e che loro cbmostrò 
come tempo fosse di sfidare l’anti- 
ca dominante del mondo. Il regno 
d’ Alarico è una delle epoche le 
più rilevanti della storia ìlei Basso 
Impero, ed è sventura che sfuggi- 
ta ella sia al pennello di Monte- 
squieu. Il capo dei Visigoti, nel 
corso dell’ errante sua vita e del- 
le sue spedizioni,' venne formando 

f ;li elementi di una monarchia mi- 
itare, che dopo la sua morte fu 
stabilita nell’ Aquitania, e poscia 
nelle Spagne, in cui eli’ ha diu-ato 
parecchi secoli. 

M— D. 

-\LARICO II, re dei Visigoti, 
figlio di Enrico, che conquistato 
aveva la Spagna, gli succèsse nel 
4^4, e regnò al pari di lui, non so- 
lo nella j>enisola, ma nella provin- 
cia d’ Aquitania, e dai Pirenei 
sino al Reno. Più tollerante e 
più moderato del padre suo, per- 
mise ai vescovi de’ suoi stati di 
adunarsi ad Agda, nel 5o6, ed in- 
caricò nello stesso anno Aniano, 
uno de’ principali suoi uffiziali, 
di fare un ristretto del Codice Teo- 
dosiano ad uso dei Visigoti. Da ciò 
provenne che le provincic meri- 
dionali di Francia sono state am- 
ministrate sì lungamente col dirit- 
to romano. Alarico aveva compreso 
quanto le leggi romane superiori 
fossero alle leggi barbare da’ suoi 
predecessori seguitate. La Francia 
era divisa in quell’ epoca tra i Ro- 
mani, i Visigoti ed 1 Borgognoni, 
Clodoveo,il quale conquistato ave- 
va una gran parte delle possessioni 
romane, guardava con goloso occhio 
la potenza di Alarico, nè aspettava 
che un pretesto per attsu;carlo. 11 
re dei Visigoti all’ opposto met- 
teva ogni sua cura a mantenere il 
trattato di pace daEnrico suo padre 
concbiuso coi Fianchi - Glodoveo 
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Ivendogli chiesto Siagrio, generale 
romano cui a\eva sconfitto e che 
ritirato si era nella corte «lei re dei 
Goti, Alarieo fu si vile che abban- 
donò quell’ infelice al re di Fran- 
cia, il quale lo fece morire. Ta- 
le bassa condiscendenza preser- 
vare non potè Alarico dagli am- 
biziosi progetti di Clodoveo. Sotto 
pretesto di spargere i lumi delia 
lede presso i Goti, che abbraccia- 
to avevano l’arianismo, „e perdi- 
„ struggere, dicet a egli, qiieU’em- 
,, pia nazione”, s’incamminò con 
possente esercito contro Alarieo, 
in cui si avvenne nelle pianu- 
re di Vouillé, tre leghe distante da 
Poitiers; i Goti furono sconfitti; 
il re, rovesciato di cavallo da Clo- 
doveo, peri di mano del monarca 
francese. Quella battaglia fu deci- 
siva, e Glodoveo annientata avreb- 
be la potenza dei Visigoti nelle 
Gallie, se Teodor'co, re degli Ostro- 
goti e parente d’ Alarico, che re- 
gnava in Italia, non avesse messo 
termine ai di lui successi vicino ad 
Arlea. Fredegario, e dopo lui Sigi- 
berto, hanno scritto che la morte 
d’ Alarico rese Clodoveo padrone 
di tutto quello che i Visigoti ave- 
vano di qua dei Pirenei ; è certo 
però eh’ essi conservarono ancora 
la Settimania e la Provenza. La 
morte di Alarico fu sussegiiitata 
ila grandi turbolenze. Teodorico, 
re d’Italia, prese il govemamento 
della Spagna, come tutore d’ Ama- 
larico, figlio e successore d’ Alari- 
co 11 (K. Amalakico). 

B- — p, 

ALARY (GiovANin), *di Tolosa, 
avvocato, pubblicò, nel i 655 , una 
Raccolta tU ricreazioni poetiche che 
dedicò alla regina Margherita: è 
questo un voi. in 4-to, stampato a 
Parigi. Quantunque sia intitolato 
Prima Raccolta, è la sola che sia 
comparsa, e, stando al giudizio del- 
l’abbate Goujet, non deve dispia- 
cere che Alaiy rinunziato abbia 
alla poesia. „ I suoi versi, dice quel 
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,, critico, non contengono die sci- 
ite allusioni e freddi giuochi 
i parole”. Alary, figlio di un 
consigliere del grande consiglio, e- 
ra destinato a succedere al padre, 
quando la imprevedula morte di 
que.sto lo costrinse a stabilirsi in 
Parigi per sostenere un processo 
dai i{uale dipendeva la sorte della 
sua famiglia. Fu in tale circostan- 
za che si mise a comporre versi, 
c quelli che sanno quanto que- 
sta occupazione richieda calma e 
tranquillità, non saranno meravi- 
gliati di una si cattiva riuscita. 
L’abbate Goujet è il primo biogra- 
fo che parlato abbia di Alary. £i 
congettura che questo autore fosse 
di Linguadocca. Ignorasi 1 ’ epoca 
della sua nascita e quella della sua 
morte. Forse è lo stesso Alsu^ quel- 
lo che ha pubblicato : Il Giglio flori- 
do per la rru^gior età del Re ; 1 6 1 5 , 
in B.vo; opera singolare per copio- 
so numero di metafore, esagerate 
citazioni e ridicole allusioni. 

W— s. 

* Alary fece affiggere in Parigi 
un manifesto col titolo di Pietra fi- 
losofale delle scienze, con cui offriva 
d’ istruire, per certe sue arcane re- 
gole, nelle discipline del foro, dei 
pergamo, delle alte magistrature, 
que che fossero stati trascurati nel- 
l’educazione: ebbe disc.epoli; al- 
cuni furono, di lui soddisfatti, altri 
no. Egl’ è autore di una terza ope- 
ra : La virtù che trionfa della fortuna, 
Parigi, i6ao. 

B — B. 

ALARY (PicraoGiuiEprt;), prio- 
re di Gournay-sur-Mame, nato a 
Parigi il giorno ig marzo i6go, fu 
discepolo ed amico dell’abbate di 
Longuerue. Accusato, nel 1718, di 
avere avuta parte nella cospirazio- 
ne di Cellamare, quella circostan- 
za che avrebbe jiotuto perderlo 
fu cagione della sua fortuna. Si 
giustificò, ed il suo giudice diven- 
ne suo protettore : „ I vostri aocu- 
„ «atori , gii disse il reggente, ci 
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„ hanno entrambi »er> itoprocuran- 
,, domi l’ ocrasione di conoscervi ", 
Atary fu nominato precettore di 
Luigi XV; tale impiego gli aper.-e 
le porte dell’ arcademia francese, 
ove venne ricevuto il di 3 o dicem- 
bre i^a 5 . Il poeta Roi, il quale si 
permise alcune beffe su quella ele- 
zione, fu posto alia Bastiglia. II 
marchese e l’ahbate di Dangeau ri- 
jmtavano Alary da molto; egli è 
morto il giorno i 5 dicembre 1770, 
senza lasciare opera alcuna. — A- 
I.AKT (Giovanili), medico del XVII 
secolo, ha lasciato: I. Compendio elfi 
hinphi ttudj ; la Virtù trionfntrice 
detta Fortuna, dove li parla dei pran- 
di servigi refi dalla regina madre 
(Maria de Medici) alla Francia, 1627, 
in 4 -fo. Alabt (Francesco), ha fat- 
to ristampare a Rouen, nel 1 701, in 
la, la Profezia del conte Bombaste, 
cavaliere ^lla Rosa-Croce, nipote di 
Paracelso, pubblicata nelVnnno i6op, 
ndta nascita di Luigi il Grande. 

A. B— T. 

ALASCO (Giovatvsi), zio del re 
di Polonia. Educato nella cattoli- 
ca religione divenne vescovo; ma 
adottate avendo le opinioni dei ri- 
formatori, rinunziò la sua digni- 
tà, migrò dal suo paese, e si fece 
predicatore di una congregazione 

S rotestante a Embden. nel ij'io. 

la congregazione ed il pa.«tore 
furono obbligati a rifuggire in In- 
ghilterra, dove A lasco continuò non 
solo ad essere il pastore, ma hen 
anche quello di tutte lealtrechie- 
ee e scuole straniere che si trova- 
vano allora a Londra. All’ avveni- 
mento della regina Maria, nel i 555 , 
fu costretto ad abbandonare il re- 
gno. Melaiichton ed Erasmo furo- 
no amici d’ Alasco, e lo onoraro- 
no spesso de’ loro elogi. L’ ultimo, 
quasi vicino a morte, gli vendò la 
sua biblioteca ch’era considerabi- 
le. Alasco passò gli ultimi suoi an- 
ni in Polonia, ove morì nel 1 56 o. 

D — T. 

ALAVA ESQUIVEL(Dibcode), 
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vescovo di Cordova, nativo di Vit- 
toria, studiò dapprima diritto, 
e seguì a Granata la via della 
magistratura. Entrò poscia nello 
stato ecclesiastico, presiedè al con- 
siglio di Granata, e fu promosso al 
vescovato d’ Astorga. Assisti, in ta- 
le qualità, al V concilio di Tren- 
to, in cui fortemeh'e si dichiarò 
contro la pluralità dei beneficj. AI 
suo ritorno ottenne il vescovato d’ 
Avita, e poi quello di Cordova. 
Cessò di vivere nel i 56 a. La sola 
opera che si abbia di Ini è un gran- 
de trattato, benissimo scritto, so- 
pra i concilj generali: De Conriliis 
nnicersalibus, ac de his qisae n/i reli- 
gionis et reipublicne Christi reformo- 
tionem instituendn sùdentur. Grana- 
ta, i 582, in fogl. Tale opera offre 
viste di utili riforme. La famiglia 
d’ Alava lia prodotto altri dotti, di 
cui i'diie piu conosciuti sono Die- 
go d’ Alava di Beaumont, gran ma- 
stro d’artiglieria, autore del Per- 
fetta capitano e della .Vuoivi Arte 
dell' artiglieria, Madrid, l'Vio, in 
fogl, ; e Francesco Rnis de Verga- 
ra d’ Alava, consigliere del grande 
consiglio di Castiglia; questi ha 
composto Urta .'itnria del CoWegio di 
s. Bartolommeo nell* università di 
Salamanca, ed ha diretto, per ordi- 
ne di Filipfio IV, r ultima fsdizio- 
ne degli Statati r Regolamenti dell 
ordine di s. Jacopo. 

D— c. 

A’LAWY (il Nabàb Mò'.témfo 
Ét-Miiaiinc sÉTn Al\wv-Kh\v), 
medico primario di Nàdir- Chàh, 
figlio del medico Molihammcd- 
Hàdy, e nipote di .Sevd Mozafar- 
Eddyn Ilhocèin A’lawy, della fa- 
miglia di Mohhammed-Honeif; 
quest’ultimo era un dotto medico 
di Bèyóbanech n-l Cora.«san, ed 
andò a stabilirsi a Chyraz, ove na- 
cquero suo figlio e sno nipote. Il 
primo, olire le peregrine cogni- 
zioni che possedeva in medicina 
ed in chinirgia, e che lo avevano 
reso celebre in tutta la Penìa, 
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tiniva in sft varj piacevoli talenti. 
Morì a Ohiràz. nel i loj fi 6 o 5 -q 6 ), 
lasciantln fine figliuoli. Myrzà-Moh- 
liammerì-Hnehein, nominato ezian- 
dio A’Iawy-Khàn, e Myrzà-Moh- 
hammed - HhocJ'in , die compose 
nn buonissimo Commentario sul 
Canoicntchik ( picciolo trattato di 
medicina ); in quanto a Mohham- 
med-Hàchem,nato a Chir 4 z,ncl me- 
se di ramran 1080 (gennaro l66p), 
studiò sotto suo padre e sotto pa- 
recchi altri c-lebri medici di Per- 
sia, passò da Ghiràz al Dékehan, 
nel 1 1 IO dell’ egira (ibpp- 1700); egli 
aveva allora 34 anni, e fu presen- 
tato ad Aureiig-Zeyb, il quale as- 
sediava a quel tempo Sittarah, cit- 
tà dei Maratti. Lo accol.«e il m-^- 
narca nel modo più distinto, e lo 
collocò pre.sso suo figlio, Mohham- 
med- A azem-Cbàh. I talenti del 
medico e la grande considera- 
zione che godeva la sua famìglia 
gli procurarono un brillante ma- 
ritaggio, e, sotto il regno di Bébà- 
dej— ChAli, ottenne il titolo di A’- 
lawy-Kbàn, o signore elevato, con 
grado superiore a quello che te- 
neva da Àureng-Zevb, ed uno di 
quei feudi nominato Diah^urr . 
Mohhammed-Chàb. poco dopo che 
ascese il trono, accoraò ad A’lawy 
nuos i favori, e, per mettere in col- 
mo la sua munificenza, lo fece por- 
re in una bilancia con oro ed ai^ 
gento, e gli diede tutto il metallo 
che adeguato aveva il di luì peso. 
Gli accordò eziandio una pensione 
di 3 ooo rupie, o 9000 fr. per me- 
se, ed unì a tutti questi benefizi 
il titolo di Moatémid èl-Maloiik 
(appoggio dei re). All’epoca della 
presa o del sacco di Delily, per 
riàdir-Chàh, la fama di A’lawv gli 
servi di salvaguardia. Il conqui- 
statore, che da lungo tempo minac- 
ciato era d’idropisìa, lo volle seco, 
e lo determinò altresì a recarsi in 
Persia, promettendo di procurar- 
gli tutt’ i mezzi onde fare il pelle- 
grinaggio alla Mecca. Le cure del 
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medico ebbero pieno successo ; con- 
tento oltre ogni credere Nadir 
nel vedersi sì compiutamente gua- 
rito da un male che apportato gli 
aveva ancora più inquietudine che 
dolore, colmò il suo medico di pre- 
senti e di onori . Impiegò tutt’ i 
mezzi possibili pcrdìsiorlo di fare 
il pellegrinaggio della Mecca e ri- 
tenerlo in corte, ma questi, di ca- 
rattere inflessibile, persisteva nel 
suo progetto, ed anzi disse in un 
istante di collera: „Non si guada- 
„gna nulla, e si arrischia molto a 
„ ritenere nn medico suo malgra— 
„do”. Egli parti dunque da Caz- 
wvn, con Aliaoùl-Kérym, altro fa- 
vorito dì Nàdir-Ghàh, il giorno iS 
di djeinady 2.“ 1 1 54 (giugno iy4t)> 
e ritornò a Dehiy, dove morì in 
età di 80 anni, il di 29 redjet 1 162 
(3 luglio tn 4 o)- Aveva mai 

fatto uso a occhiali, e godeva di 
tutte le sue facoltà. Un anno pri- 
ma di morire aveva disposto delia 
sna biblioteca per uso del pub- 
blico: il custode era obbligato di 
coiniinirare i libri a tutti quelli 
che sì presentavano. Fra il gran 
numero d’opere ch’egli compose, 
distingiiesi il Djém'à Al-Djewam'i 
(n Raccolta delle Raccolte), specie 
di enciclopedìa medica, ,, nella 
„qnale, secondo AbdoiM-Kérym , 
„ si troverebbe l’arte di gjiarire in 
„ tutta la sua integrità, (piando an- 
„ cora gli altri trattati venissero 
„ distrutti ( y. ABDeuL-KÉarM ). 

L -8. 

ALAYMO (Marc’ Antonio ), ce- 
lebro medico di Sicilia,nacque nel 
1 590, a Ragaibnto, e venne ricevu- 
to dottore in Messina, nel 1619- 
Nel i 5 i 6 egli fissò dimora in Pa- 
lermo, e v’ebbe i più felici succes- 
si, particolarmente nel 1624, quan- 
do la pesto desolò quella contrada. 
Invano gli fu offerta una cattedra 
nell’università di Bologna, ed il 
posto di primo medico del regno 
di Napoli ; ei preferì di rimanere 
nella sua patria a Palermo , ove 
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fprvoroMmente concoTM alla fon- 
dazione di nn collegio di medici- 
na . Mori nel i66i ; le tue opere 
principali sono; I. Distorto soprai 
pretervativi dalle malattie contagiose, 
Falertno, lòiS, in 4'io> ■» italiano; 
II Coruultatio prò ulcerù syriaci mine 
va^ntis ruratione^ Panormì, t65l, 
in 4-iO! m nn Trattato di materia 
medica (de sureedaneù medicamentis). 
Panarmi, 165^, in 4-to; IV dei Com- 
sipli medico-politiei relativamente 
alla peste ohe regnato aveva in Si- 
cilia, Palermo, itì ia, in 4-to,in ita- 
liano. V ha pure di lui, in mauo- 
scri Ito , nn Trattato sopra la cono- 
scénsa e la cura delle febbri malifine, 
e dei Commenti sopra Vep'idemie d'Ip- 
pocrate. 

C. ed A — 

ALBA ( FeamifANDo Alvarsz di 
Tolkdo duca d’), ministro dì stato, 
e generale delle armi imperiali , 
nacque nel 1608. d’ una delle più 
illustri famiglie della Spagna. Cre- 
sciuto sotto gli occhi di suo avolo, 
Federico di Toledo , ohe gl’ inse- 
gnò l’arte militare e la politica, 
portò le armi in etò ancora gio- 
vanile alla battaglia di Pavia ; co- 
mandò sotto Carlo V in Ungheria, 
all’ assedio di Tnnisi , alla spedi- 
aione d’Algeri; difese Perpignano 
contro il delfino di Francia , e si 
segnalò nella Navarra e nella Ca- 
talogna. Il suo circospetto caratte- 
re c la sua inclinazione per la po- 
litica dato avevano da prima un’ 
idea limitata de’ suoi militari ta- 
lenti ; lo stesso Carlo V, al quale 
egli aveva consigliato in Ungheria 
di costruire nn ponte d’ oro all’ar- 
mata turca ond’ evitare una deci- 
siva battaglia, lo credeva poco atto 
al militare imperio, nè gli accordò 
i primi gradi che per favore. L’ o- 
pinione della sua incapacità era A 
nniversalmente stabilita che uno 
Spagnuoloosò indirizzargli una let- 
tera con questa soprascritta : Al si- 
gnor duca d’ Alba, generalo dell’ eserci- 
todel reiatempo di pace, e gran mag~ 
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giordomo del palazso di Sua Maestd 
in tempo di guerra. Tale atto di di- 
sprezzo punse il suo amor proprio, 
diede le mosse al suo ingegno, ed 
intraprendere gli fece cose degne 
della posterità. Fatto comandante 
degli eserciti di Carlo V, egli si se- 
gnalò contro i protestanti di Ger- 
mania, e nel 1 54^ guadagnò , co’ 
suoi destri movimenti, sopra l’elet- 
tore di Sassonia la battaglia di Mul- 
berg , che rese all’ imperatore la 
sua superiorità. L’elettore essendo 
stato latto prigioniero in quella 
giornata, il duca d’Alba fu preside 
ai consiglio dì guerra che condan- 
nò quel principe a perdere la te- 
sta, e vivamente sollecitò l’ impe- 
ratore perchè non gli commutasse 
la pena. Dopo vinti i confederati , 
comandò sotto Carlo V , all’ asse- 
dio di Metz, in cui il duca di Gui- 
sa trionfò del suo valore e de’snoi 
talenti. Incaricato, nel i555,di com- 
battere in Italia i Francesi ed il 
papa Paolo IV, implacabile nemi- 
co dell’ imperatore, il ano orgoglio 
disdegnare gli fece il titolo di vi- 
ceré, e volle quello di vicario ge- 
nerale dì tutt' i dominj della casa 
d’ Austria in Italia , con illimitati 
poteri . Egli si dimostrò in cmella 
rilevante missione ed uomo di sta- 
to e grande capitano ad un tem- 
po, fece levare l’assedio d’Ulpiano 
ai duca di Brissao, pose in istato 
di sicurezza il ducato di Milano, 
sì recò a Napoli che agitata era da- 
gl’ intrighi del papa , e vi rassodò 
colla presenza sua I’ autorità della 
Spagna. Il duca conservò tutto il 
suo credito ed il comando dell’ e— 
sercito all’ avvenimento di Filip- 
po II, successore di Carlo V. En- 
trò nel territorio della chiesa, s’im- 
padronì della campagna di Roma, 
rese vane tutte le intr^rese dei 
Francesi, e costretto da Filippo II 
ad accordare una pace onorevole 
al papa, cui risoluto aveva di umi- 
liare, fremè d’ indignazione, e non 
potò a meno di dire che la tema 
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e gli trmpoli male si conreni- fece il processo ai presenti ed ai 
vano C‘ n la politica e la guerra, lontani, ai vivi ed ai morti, e .‘i ven- 
IVicliìainato dall’ Italia, nel(55p, ne alla coniìscazione de’ loro beni, 
comparve alla corte di Francia, do- Una generale costernazione cora- 
ve sposò, in nome del suo padrone, mosse tutti gli spiriti, e si vide gran 
Elisabetta figlia di Enrico li, pri- numero di negozianti e fabbrica- 
ma destinata a don Carlo, ed osten- tori ricoverarsi in Inghilterra, ivi 
tò in Parigi la pompa di un sovra- trasportando la loro fortuna e la 
no. Avendogli chiesto Enrico II loro industria. Più di centomila 
se vero era che, durante la celebre Fiamminghi migrarono, e la mag- 
battaglia di Mulberg, guadagnata gior parte passò sotto le insegne 
sui protestanti, si fosse veduto un del principe d’ Grange, il quale, 
fenomeno celeste , il duca vispo- divenuto capo di una confedera- \ 
se ridendo al francese monarca : rione contro la Spagna, fu dicbia- 

„ Io era si occnpato di ciò che ao- rato dal duca d’ Alba reo di lesa 
„ cadeva sulla terra, che non ho maestà, egli ed i principali suoi 
,, osservato ciò che potesse appa- partigiani. Allora scoppiò la guer- 
„ rire in cielo”. In quel torno gli ra civile in quelle sventurate con- 
abit.inti dei Paesi Bassi, esacerbati trade. Il conte d’ Aremberga, luo- 
perchè la corte di Madrid attentas- gotenente del duca d’Alba, essen- 
se alla loro libertà, e molestasse le do stato viuto ed ucciso, nel i5(id, 
loro religiose opinioni, disposti ap- dal fratello del principe d’ Gran— 
parivano a levarsi in armi; il duca ge, tal colpo, lungi dallo smuove- 
d’AlbaeccitòFilippoIIareprimer- re il duca, non servì che ad iiiaspri- 
li vigorosamente, e Filippo, il quale re il suo carattere feroce, e, ad in- 
non era che troppo inclinato a fa- sultare il vincitore, fece perire sul 
re ciò, tro'.ò nel duca un ministro palco i conti di Egmoiid e di Horn. 
proprio all’ esecuzione del proget- Tale esecuzione preceduta venne 
to. Gli affidò un possente esercito, da quella di trenta signori meno 
e gli conferì illimitata potestà per distinti, e susseguitata dal suppli- 
abolire nei Paesi Bassi i privilegi zio di una quantità di sventurati, 
delie provincie, per sottopporli al condannati come ribelli. Tutto a- 
dispoticogovernamento dell’inqui- sjverso dal sangue di tante vittime, 
sizione, ed abbandonare ad esecu- il duca d’ Alba si avviò contro il 
zioni militari tutti quelli che ardis- conte di Nassau, lo raggiunse nelle 
sero resistere alla volontà del mo- pianure di Gemmingen, e riportò 
narca. Tale notizia sparse il terrò- una compiuta vittoria; ma il prin- 
re in tutta la Fiandra ;il duca d’Al- cipe d’ Grange, capo dei conìede- 
ba risguardato era già da lungo rati, comparve tosto con poderoso 
tempo qual nomo duro ed impla- esercito, il giovine FedericodiTo- 
cabile. Giunto in Fiandra, nel lotib, ledo, incaricato di osservarlo, man- 
dispiegò il sovrano potere, ed eresse dò a scongiurare suo padre che gli 
un tribunale per pronunziare sugli permettesse di attacc,are i ribelli, 
eccessi commessi durante le tur- Il duca, persuaso che i subalterni 
bolenze. Quel tribunale, chiamato dovessero cieca e passivaobbedicn- 
Gom^/io di sedizione dagli Spaglino- za a’ loro capi , fece rispondere a 
li, e consiglio di sangue oai Bra- suo figlio che gli perdonava a cagio- 
banzesi, aveva per soli arbitri il ne della sua inesperienza; t’ Ohe 
duca d’ Alba ed il suo confidente, n si astenga, aggiunse, dal pregar- 
Giovanni de Vargas. Gitati vennero n mi più, però che costerebbe la vi- 
indistintamentetuttique’ di cui le i) ta a quello che si assumesse simi- 
dovizie eccitavano la cupidigia; si n gliaute messaggio”. 11 principe 
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«l’Orange, vinto in più ripreso ed irt- 
«eguito, fu costretto a ritirarsi in 
Germania, ed il duca d’ Alba si 
acquistò in tale campagna una glo- 
ria che ottenebrò subito colle sue 
nuove crudeltà. I carnefici per or- 
dine suo più sangue sparsero che 
versato non ne avessero i suoi sol- 
dati colle armi combattendo, e le 
rappressaglie, siccome suolai pur 
troppo , vennero ad ina.sprare le 
disgrazie dell’ umanità. Nel parti- 
to opposto, il barbaro Senoy abban- 
donò ad orribili esecuzioni i pae- 
sani cattolici. Nondimeno il duca 
d'Alba fini di ridurre i Fiammin- 
ghi alla disperazione; innalzò for- 
ti citt.adelle nelle principali città, 
ed impose nuove tasse; Malines e 
Zutphen, che resistito avevano, 
furono abbandonate all’avidità dei 
soldati spagnuoli, ed il duca pub- 
blicò un bando, nel quale dichia- 
rò come i cittadini sofferto non 
avevano che nn giusto castigo del- 
la loro ribellione, e che lo colpe- 
voli città aspettarsi dovevano egii.a- 
le destino. Tutto piegava sotto lo 
spietato .suo rigore. Il parva gli 
mandò lo stocco ed il cappello be- 
nedetto. che fino allora i .sovrani 
pontefici accordato non avevano 
che a teste coronate. Tale onore 
mise in colmo il suo orgoglio. Gi.à 
aveva egli posto il prcvprio nom^ 
od i proprj titoli ai quattro bastio- 
ni della cittadella che aveva fatto 
erigere in Anversa, senza farvi me- 
moria alcuna del re suo sovrano; 
e quando la fortézza fu finita, l'al- 
tero spagnuolo vi lece collocare la 
sua statua iu bronzo. Grandeggia- 
va ella in atto minaccioso; la no- 
biltà ed il popolo erano a’ suoi 
piedi, e sul piedestallo era scolpi- 
ta una fastosa inscrizione, che lo 
rappresentava quale sostegno della 
religione, e ristaur-atore della pa- 
ce e della giustizia ne’ Paesi Bas- 
si. Però le provincie di Zelanda e 
di Olanda resistevano aneora alle 
iue armi . Il figlio suo Federico 
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prese Woérden d’assalto, e ne nc- 
cise gli abitanti. Poscia strinse .Ar- 
lein d’ assedio, e fu per levarlo , 
quando i tòrti rimproveri di suo 
padre glielo fecero continuare ; iu 
fine la fatica e la fame trionfarono 
degli assediali. Il vincitore accor— 
d'ito aveva sopportabili condizio- 
ni , ma, tre giorni dopo arresa la 
lazza, sopravvenne il duca d’AI— 
a, e dissellò la sua vendetta pe- 
rire facendo un gran numero di 
vittime alle quali latto si era spe- 
rare il perdono. Alcmaèr venne 
tosto investita ; ma la disperazione 
animava in quel l'istante gli Olan- 
desi con si forte pungolo, che i 
veterani spagnuoli s enuero respin- 
ti con perdila e costretti a riti- 
rarsi . Poco dopo una flotta, che 
il duca d'Alba riuscito era a met- 
tere in mare a costo di travagli e 
spese infinite, fu interamente di- 
strutta dai Zelandesi, ed il coman- 
dante fatto prigioniere. La città di 
Gertriivdemberga venne sorpresa 
dal duca d’ Grange , e gli Olan- 
desi op[)osero dappertutto iuvin— 
cibile resistenza e coraggio. Ta- 
li rovesci e l’alterazione della sa- 
lute del duca d’Alba lo indusse- 
ro a domandare <li essere richia- 
mato; alcuni storici assicurano che 
non lo facesse che per timore di 
perdere troppo lunga assenza per 
il favore di Filippo II. Comun- 
que sia, la sua domanda non di- 
spiacque a Filippo ; stanco quel 
princijic di vedere come tanta bar- 
barie non faceva che accrescerò 
la resistenza nei ribelli, si era fi- 
nalmente determinato a jirovaro 
qual’ effetto fosse per avere una 
più dolce amministrazione . Nel 
mese di dicembre dunque , nel 
i;ie 5 , il duca d’Alba, dopo di ave- 
re pubblie.ato un perdono, cesse il 
comando a don Luigi de Keque— 
sens. commendatore ai Castiglia, e 
lasciò nn paese nel quale si van— 
t;iva di avere in sei anni dato nel- 
le mani dei carnefici più di 48,009 
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individui. Il primo atto di autori- 
tà del suo successore fu di altei^ 
rare la statua eretta ad Anversa, 
sicché ni<n rimase del duca d’ Al- 
ba, nei Paesi Bassi , che I* eterna 
memoria delle sue crudeltà. Ven- 
n’ egli trattato a Madrid con di- 
stinzione, e godè per alcun tempo 
in corte dell’antico suo creilitu; ma 
uno de’ suoi figli essendo stato ar- 
restato per aver sedotto una delie 
ilamigelle d’ onore della regina, 
cui promesso aveva di sposare, il 
duca d’ Alba favori la sua fuga e 

10 maritò ad una delle sue cugi- 
ne, contro il volere di Filippo II, 

11 <{uale per tale offesa lo scacciò 
dalla corte, e io esiliò nel suo ca- 
stello di U/.eda . Il duca d’ Alba 
era da due anni in quello stato di 
disgrazia, allorché i felici succes- 
si di don Autouio, priore di Gre- 
to, che si era fatto incoronare re 
di Portogallo, costrinsero Filij)- 
po li a ricorrere al generale i di 
cui talenti « fedeltà gl’ispirassero 
maggiore fiducia . Inviò un secr.;- 
tario a chiedere al duca d'Albase 
la sua salute gli permetteva di ri- 
prendete il uumando di un eser- 
cito, e, ricevutane una risposta pie- 
na di zelo, lo creò coiiiaiidante su- 
premo nel Portogallo; ma nello 
stes-o tempo non degnò di perdo- 
nargli la sua antica offesa, uè di 
permettergli il suo ritorno in cor- 
te . Tale severità di Filippo II 
verso un generale al quale accor- 
dava tanta fiducia, può essere ad 
un tempo ed un tratto caratteri- 
stioo della inflessibilità del monar- 
ca ed una rara testimonianza resa 
al duca d’ Alba. Quel grande ca- 
pitano si mostrò degno della sua 
antica celebrità; entrò in Portogal- 
lo nel i 58 i, riportò due vittorie in 
tre settimane, scacciò don Anto- 
nio, si rese padrone di Lisbona, e 
sutloiui.se il Portogallo tutto aFi- 
lippft 11 . Egli s’ impadroni dei te- 
sori della capitale, e permise a’ 
suoi soldati di meUero a sacco i 
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sobltorglii c le vicinanze colla vio- 
lenza e colla solita loro rapacità. 
Filippo, di ciò sdegnato, fece esa- 
minare la condotta del suo gene- 
rale, che a< cusato era di a\ ere a 
suo profitto usurpale le ricchezze 
dei vinti; v lo non devo dame il 
tv conto che al re, disse il duca 
v> d’Alba, e s’ egli me lo chiede, io 
vv porrò in tale conto dei regni con— 
vv servati, delle segnalate vittorie, 
» degli assedi difficili, e 60, anni 
vidi servigi ”. F'ilippo, teméndu 
una sedizione nell’ esercito, cessar 
fece gli esami. 11 duca non visso 
abbastanza per godere degli onori 
e delle ricompense che meritato 
aveva colla sua ultima impresa ; 
morì il giorno lagennaro ió8a, di 
^4 anni , avendo orrore , dicesi , 
del sangue che aveva fatto spar- 
gere. £i fu, non v’ ha dubbio, il 
più perito generale del suo teui- 
)vo, e riuscì soprattutto eccellente 
nelle operazioni lente e ragionale, 

E arte della guerra la più dilììcile. 

a sua campagna contro il princi- 
pe d’Oraiige., nel i 568 , è, in quel 
genere, uno dei più belli esempj 
che i militari possano seguire; se 
veniva sollecitato ad attaccare, ri- 
pèteva la massima sua favorita : 
vv Di tutti gli avvenimenti il più 
VI incerto è la vittoria ” . Le sue 
azioni e le sue parole presentano 
una idea sì perfetta del suo carat- 
tere che vano sarebbe di più ag- 
giungere, e di riferire il ritratto 
che ne fa Raynal nella sua //i- 
itoire Ju Stataudiierat. Basterà diro 
ch’egli aveva il contegno e l’anda- 
mento grave, l’aspetto nobile ed 
il corpo robusto; che dormiva jvo- 
co, lavorava c scriveva molto; che 
fu morigerato in gioventù, e che 
nel tumulto stesso dei campi si 
formò alla politica. Pretendesi che 
in (io anni di guerra, contro varj 
nemici, egli non sia stato battuto 
mai, nè soqireso,. nè prevenuto. 
La tua vita è stata pubblicata a 
Parigi, i(it)8^ 2 voi. in la. Erosi 
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pure stampato in Amsterdam, nel 
l6ao, uno Sp<’CcliUi d^lla tirani nl 
degli Spagnuóli commessa nei Paesi 
Bassi dal duca d’ Alia, in 

B— p. 

ALBANEZE, cantore, del gene- 
re di quelli che gl’italiani chia- 
mano soprani, imparò nel consci^ 
vatorio di Napoli un eccellente 
metodo di canto, il quale venne 
sommamente gustato qiiand’ egli 
si recò in Francia, nel 1747- 
età di 18 anni entrò nella cappel- 
la del re, e fu primo cantore nel- 
I* accademia di musica spirituale 
di Parigi, ove piacque molto, dal 
i^Sa sino al 1763. Albaneze com- 
pose parecchie arie e duetti pie- 
ni di melodia e di grazia, che fu- 
rono lunga stagione in moda, e so- 
no stati impressi tutti. Questo can- 
tore compositore è morto verso l’an- 
no 1800. 

P K. 

ALBANI (GiovAwm Girol.vmo), 
giureconsulto italiano, nacque a 
Bergamo, nel i 5 o 4 . Figlio dei con- 
te Francesco Albani, era destinato 
fino dalla nascita alle armi; ma 
nondimeno suo padre adoperò con 
ogni sua cura di fargli acquistare 
estese cognizioni nelle belle lette- 
re, nella civile e canonica giuri- 
sprudenza. Giovanni Albani di- 
venne un dotto distinto nell’ uno 
e nell’altro diritto. Il suo gusto 
per le scienze non gl’ impedi di 
portare le armi nelle truppe del- 
la repubblica di Venezi.i, ed i ser- 
vigj suoi ricompensati vennero me- 
diante l’elevazione alla principale 
magistratura di Bergamo, da lui 
esercitata con onore . Si maritò 
nella sua città natia , ed ebbe a 
piangere la perdita di sua moglie 
che dato gli aveva parecchi fi- 
gliuoli . Il cardinale Ales-andrini, 
allora inquisitore della fede nello 
ftato di Venezia, ebbe motivo di 
conoscere il conte Albani ; stimò 
le profonde sne cognizioni nella 
scienza del diritto^ ed osservò il 
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suo zelo per la religione in una 
diUicile circostanza in cui quel— 
l’integro nisgi.strato fece tacere la 
voce del sangue |>er non ascoltare 
che quella del dovere; uno de’ 
suoi più stretti consanguinei ac- 
cusato venne d’ eresia, ed Aliiani 
non tardò a spiegare contro di lui 
tutta la severità delle leggi, (mine 
Alessandrino fu eletto papa, nel 
i 56 tì, sotto il nome di Pio V, chia- 
mò a Roma 1 ’ Albani , e gli diede 
continue prove di stima e di ami- 
cizia; ed a questo papa dev’ egli il 
cappello cardinalizio , che ottenne 
nm 1 570. Albani godeva di si alta 
considerazione che , nei 1 585 . do- 
po la morte di Gregorio XIII, il 
voto generale innalzato lo avrebbe 
alla cattedra di san Pietro, se i 
figliuoli che avuti aveva da sua 
moglie, non avessero dato timo- 
re che fossero per dividere se- 
co lui l’autorità. Albani morì il 
giorno a 3 aprile i 5 pi. Le prin- 
cipali opere che restano di lui so- 
no alcuni trattati sul diritto ca- 
nonico: I. De immurùtate ecclesia- 
rum, dedicato al papa Giulio III, 
stampato nel i 553 ; II De potestate 
Papne et caucilii, Lione, i 558 ; Ve- 
nezia, i 5 (ii, in 4 .to. ; III De Car. 
dinaliius et De donatlone Coitstan— 
tini , 1 384 , ttt - IVIoreri parla 
di un altro Albani, giureconsulto 
a Bergamo, il quale, secondo lui, 
ha scritto un commento sopra Bar- 
tolo, sopra i concilj , e sull’immn- 
nità della chiesa, e di cui Panci- 
rolo fa l’elogio; ma la data della 
sua nascita, fissata nel 1 5 o 4 , quel- 
la della sua morte, nel iSpi, il 
cappello cardinalizio che ottenne, 
tutto fa credere che questo giure- 
consulto, per cui Moreri fa un se- 
parato articolo, sia lo stesso che il 
conte Albani, di cui abbiamo te- 
stò favellato . 

M— X- 

ALBANI (Fraivccsco), pittore 
nato a Bologna , il giorno 1 7 mar- 
zo 1 378, destinato era a succedere 
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a suo padre, Agostino Albani, nel 
commercio della seta; ma la morte 
dì quest’ultimo, accaduta nel 1 5 ^o, 
permise al giovine Albani di se- 
guire il 800 gusto per le arti, e dì 
entrare nella scuola di Dionigi 
Calvart, pittore originario delle 
Fiandre, il quale godeva allora in 
Bologna di somma riputazione. Non 
tardò guari l’ Albani a divenire 
uno de’più celebri allievi di quel- 
la scuola . Vi travagliò molt’anni , 
siccome pure il Domenichino, col 
quale strinse costante amicizia per 
uniformità di gusti e di abitudi- 
ni, e ginn.-e la loro scambievole 
affezione a tale clic adottarono so- 
vente lo stesso stile. Conservano 
entrambi un.i ra-somigliuiiza nel- 
le tinte; I’ Albani otfre tuttavia 
nelle carnagioni alcune tinte jair- 
porine ebe non si scorgono nel Do- 
miniebino. L’ .Albani per l’origi- 
nalità dell’ iiivenzioue superava 
da principio il suo amico e tutt'i 
tuoi rivali della scuola di Gaivart. 
Secondo Mengs, negli stndj di 
donne egli ha sorpassato tutt’ i 
pitto'i : tale opinione può forse es- 
sere contradJetia . Il Com-ggio ha 
dipinto pur egli le donne con una 
grazia non facile a rinvenire pres- 
so quelli che lo hanno imitàto. 
Ma Mengs, sircome diremo nel- 
l’articolo del Correggio, non è mai 
stato giusto al tutto verso quel 
fondatore della scuola lombarda . 
L’ Albani possedeva una deliziosa 
Villa, gradevolmente situata, in 
cui aveva sempre sott’occhio quel- 
le viste cam|>e 8 tri che sì sovente 
riproduce nelle sue opere. Dice 
Passeri, che il costume di lavora- 
re sul modello della natura in un 
luogo sì vago assicurò all’ Albani 
il vantaggio eh’ egli ebbe di sem- 
re bene riportare il vero colore 
egli alberi, la purezza dell’acqua 
delle fonti, la serenità dell’aria, e 
di unire tutto ciò con un’ impa- 
reggiabile armonia . In luoghi che 
presentano tutta la verità della 
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natura l’ Albani colloca le sua 
coniposizioni ; talvolta le correda 
di fabbriche e di vedute d’archi- 
tettura, in cui riusciva pure eccel- 
lente . Si può rimproverargli di a— 
vere riprodotto le stesse invenzio- 
ni in gran numero di tavole . Egli 
le ripeteva troppo spesso, e ne 
faceva fare copie a’ suoi allievi. 
Ebbe niimero-a scuola iu Roma 
ed in Bologna ; la rivalità sua con 
Gni io pubblicar fece agli allievi 
di quest’ ni li ino, i quali nulla co- 
noscevano che superiore fosse al 
talento del loro maestro, come 1 * 
Albani aveva uno stile languido 
e snervato, ch’ei non prestava no- 
biltà alle figure d’ uomini, e che 
ben di rado dipinse scene e bac- 
canali, soggetti, a quel tempo di 
tanta ricerca. È vero ch’evitava 
tutto quello che dimandava fuo- 
co, entusiasmo ed una sorte di 
ebbrezza , e che lasciò tale gloria 
ad Annibaie Garracci . Sì osser- 
vò che r Albani nella sua pri- 
ma maniera aveva preso altre- 
sì qualche cosa dello stile d’Anni- 
bale; ma seppe appropriarlo al 
suo genio che non era sì virile co- 
me quello dell’ immortale autore 
delle Galleria Farnese . I componi- 
menti che più sovente si veggono 
presso Francesco Albani, sono: 
V enere adJurmentata, Diana nel ba- 
gno, Danae coricata. Galatea nel ma- 
re, Europa sopra il toro. Talvolta e— 
gli nasconde un’ ingegnosa lezione 
sotto il velo dell’allegoria, siccome 
sì può vedere nei quattro Elementi 
che sono nel museo reale di Pari- 
gi, è che ha ripetuti in mille mo- 
di per la galleria reale di Torino 
e pel duca di Mantova . Egli vi ha 
introdotto una t urbi d’ amori , o 
piccioli genj . Gli uni assottiglia- 
no le freccie per Vulcano, gli al- 
tri fuggono alrappressarsi dei ven- 
ti da Eolo scatenati ; questi per 1 ’ 
aere tendono insidie agli uccel- 
li, quelli nuotano o fanno la pe- 
sca, altri, in fine, colgono fiorì ed 
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intrecciano ghirlande e corone . fi- 
gli ai è poco occupato di sacri sog- 
getti. In quello che vi pnò essere di 
lui in questo genere non è mag- 
giore di ciò che era ne* soggetti 
profani; in rece degli amori, in- 
trodusse in essi una folla di vaghi 
angioli che accompagnano la fi. 
Vergine ed il suo nglio. Piaceva- 
gli dìpignere sacre mmiglie inten- 
te a guardare angioli che portano 
la croce, le mine ed i simili del- 
la passione. Dipinse a fresco a fio- 
logna, in s. Michiele in Bosco, a 
Roma, in s. Giacomo degli Spa- 
gnuoli , sui disegni di Anujl»le 
Carracci ; ma riuscì migliore nei 
componimenti di meno e.stese di- 
mensioni . Alcuni autori hanno 
chiamato I’ Albani 1’ Anacreonte 
della pittura: il poeta si rese im- 
mortale colle sue odi ed alcuni 
Tersi; il pittore s’illustrò per gran- 
de quantità di picciole tavole. A- 
nacreonte cantò Venere, gli amo- 
ri , le donne, i fanciulli; I’ Albani 
studiò quasi sempre di rappresen- 
tare gli stessi soggetti . Tutti e 
due finalmente mrrennero a ma- 
turissima età. L'Albani ha lascia- 
to alcuni scritti che conservati ci 
vennero da 3Ialvasia . Essi non so- 
no in ordine, però riguardati ven- 
gono come preziosi a cagione del 
gran numero d’importanti precet- 
ti che racchiudono . F u detto mol- 
te volte che l’Albani aveva un’av- 
venente sposa e dodici fanciulli 
di rara bellezza, e che in tale gui- 
sa trovava sempre i suoi modelli 
nella sua propria ca.sa ; ma torna 
meglio di creaere che ricevuto a- 
vesse dalla natura il felice dono 
di copiare con aggiustatezza i tan- 
ti modelli che gli offriva il bel 
paese in cui nacque . D’altronde , 
come si può mai pensare che la 
stessa donna abbia potuto servirgli 
di modello per ao anni? Come mai 
fanciulli, ne’quali non si trovano 
che per cinque o sei anni quelle 
forme ritondette che si d’ oidiua- 
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rio si danno agli amori ed ai ge- 
rì ietti, possono essere stati oggetto 
degli studj perenni di questo ar- 
tista che ha lavorato meglio else 
(iti anni? Felice lui se ave-se v<>- 
luto andar contento di godere del- 
la sua gloria ! ma non cessò di ga- 
reggiare sempre con quelli fra i 
suo: contemporanei i quali in- 
cessantemente cercarono di farsi 
nome nella pittura . Imperocché 
si può dividere la vita deil’Albaiii 
in due epoche distinte; la prima 
una lunga serie di felici successi , 
la seconda una concatenazione non 
interrotta di rovesci e di-gusti. 
Quell’artista che annoverava fra i 
suoi allievi un Socchi, un Cigno- 
ni, uno Speranza, un Mola di Lu- 
gano, era divenuto egli stesso de- 
bole al pari del più oscuro fra i 
suoi scolari . Gl’ inimici suoi ac- 
creditarono di nuovo le opinioni 
che la scuola di Guido si era pro- 
posta di propagare , e vàdesi che 1’ 
animosità non sempre dettato ave- 
va il giudizio di quella scuola in- 
torno all’Albani; tanto è vero ch’é 
d’uopo conoscere i limiti del pro- 
prio talento ! A d’ uo|>o altresì ces- 
sare di dedicarsi ai lavori i più fa- 
voriti quando non si abbia più 
nulla da creare, nè palme novelle 
da meritare . Occorrev ano sempre 
presso il sessagenario artista gii 
stessi boschi , gli stessi ruscelli e 
gli stessi amori che aveva in qual- 
che modo inventati. Que’ poetici 
soggetti potevano essi produrre a 
lungo lo stesso effetto, presso una 
nazione abituata già <la tempo mol- 
to ai componimenti sublimi ed e- 
nergici dei Carracci ? Veduti isola- 
ti , potevano essi sostenere la con- 
correnza, dopo che i Guidi ed i 
Domenichini avevano saputo com- 
porre gli stessi soggetti in una 
moltitudine di sturici tratti e di 
alta rilevanza ? Finalmente I’ Al- 
bani ebbe la sorte di que’ che 
muojono troppo tardi per la loro 
gloria ; e finì i suoi giorni il 4 
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ottobre 1660, in età <11 85 anni, me- 
no riputato di quello che stato non 
era nel trenti iimo anno della sua 
vita. 

A — D. 

ALBANI, famiglia dovi?, iosa ed 
illnstre di Roma, originaria <!’ Al- 
bania, c che le conrpiistc dei Tur- 
chi costrinsero nel XVI s<k:o1o a 
ricoverarsi In Italia, dove si divise 
in due rami . Uno fu aggregato al- 
la nobiltà di Bergamo e 1 ’ altro a 
<|uella di Urbino . Tutti e due 
dierono cardinali alla chiesa , e <lal 
ramo d'Urbino sortì Giovanni Fran- 
cesco Albani, eletto papa in no- 
vembre del 1700, sotto it nome di 
Clemente XI . Il credito e le ric- 
chezze di sua famiglia aumentaro- 
no durante il lungo suo pontifica- 
to ; aggregata venne alla veneta 
nobiltà ed a quella di Genova, ed 
ac<piistà nel 1716 il principato di 
Soriano. D’ indi in poi v’ebbe 
quasi sempre un cardinale Albani 
nel sacro collegio . Uno de’ più 
celeberrimi è Alessandro Albani 
nato ad Urbino, il di i 5 ottobre 
i6pa , innalzato al cardinalato da 
Innocenzo XIII. Egli spiegò tanta 
dignità nell’ambasciata presso l’im- 
peratore d’ Allemagna, quanta e- 
rudizione nella ciarica di bibliote- 
cario del Vaticano; amò e protesse 
i letterati, abbellì con le ricchez- 
ze di tutte le arti la sna c,i-a di 
campagna, nominata Villa Albani, 
ove riposò dalla politicacomponen- 
do scritti storici e letteraij ripu- 
tati.-simi, e mori gli it diceinbre 
1779, in età di 87 anni . 

8. 8— I. 

ALBANO ( 8. ) primo martire 
della cristiana religione nel la Gran 
Brettagna, nato, dicesi , a Ve- 
rulam , contea di Ertford , nel se- 
chila XIII. E probabile che discen- 
desse da famiglia pagana, e di qiihl- 
che distinzione . Essendosi conver- 
tito alla religione cristiana, andò 
a Roma , seguendo l’ uso della gio- 
ventù inglese d’ allora, e serri set- 

I. 
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F anni negli eserciti dell'impera- 
tore Dicxileziano . Egli fu decapita- 
to nell'anno 3 o 3 , per ordine del 
governatore di Roma, nè si sa per 
quale motivo Beda ed altri mariircv 
logisti narrano i miracoli eh’ egli 
operò, anche vivente . Dicono che, 
com’egli s’ incanaminava al suppli- 
zio, trovò sulla viann ruscello che 
si aperse per lasciarlo passare con 
mille altre persone, e sentendosi 
struggere da ardente sete, una 
sorgente zampillò dalla terra per 
dissetarlo. Si evidenti miracoli non 
feosro imprc-sione ninna sopra 
quelli che lo conducevano a mor- 
te ; ma il carnefice nell’ atto in cui 
gli tagliava la testa sentì gli occhi 
suoi smuoversi dalla loro orbita, e 
divenne cieco affatto. Milton, ri- 
ferendo tali miracoli , ne parla con 
diytrezzo, e dice che sant’ Albano 
sofferse dopo morte un m.artirio 
ben più crudele del primo per le 
risihili favole colle quali una cre- 
dala superstizione ha disonorata 
la sua memoria . 

8— D. 

ALBANO ( GiovAirat DI 8 . ). V. 
Saint-GuXes ( Giovanni de ) . 

ALB.ATEGNIO, celebre astro- 
nomo arabo, il di cui proprio n<^ 
me è MoH.vMMEU-BEN-Dj.vnra-BEii-'' 
Senaw, Al-Battamt, Ai-Harbant. 
Cominciò le sue osservazioni astro- 
nomiche verso l’anno 264 dell’ eg. 

( 877 di G. C. 1 , le continuò sino al^ 
918, talora a Racca. talora ad An- 
tiochia, e mori nel 517 dell’ eg. 

( 929 di G. G. ). Lalandc lo annove- 
ra tra i venti più celébri astronomi 
che sieno comparsi . Nel corso di' 
42 anni Innari all’astronomia con- 
sacrati, Albat gnio fece parettchie 
osservazioni, ch’egli riferisce nella 
sua Ta-ola Sabea f Zydffe Sàby), 
parte nell’ anno 88a di O. C. , 
parte nell’ anno 901 . Quest’ opera 
è stata imp' essa sotto questo titolo: 
Oe trientia stel/arum, a Norimberga, 
1337, in 8.VO, e nel 164Ó in 4 -to , 
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H Bologna; l’originale arabo ritro- 
va, diresi, tra i uiano.-critti del Va- 
ticano, c non è mai stato pubbli- 
cato . Non se n’ avrebbe clic una 
idea oltre modo imperl'etta se si 
credesse che Albategnio non vi 
parlasse die di stelle : sotto questo 
nome generico compresi vengono 
altresì i pianeti. Quel libroéti-op- 
po poro inteso, ed a tale motivo 
attribuire si deve il barbaro stile 
del traduttore del quale sembra 
cbc non sapesse nè il latino nè 
l’ a.-tronomia ; vi si trova una trigo- 
nometrìa molto differente da quel- 
la dei pi^eci, e fondata sulla proje- 
zi»ne urtoffrafira . In luogo di corde 
egli impiega i seni, ai quali con- 
serva il nome di conle, e ch’esprime 
in jrarti tessneesimali del raggio . In 
questo suo libro trovasi la prima 
opzione delle tangenti-, vi si vede 
cbe gli Arabi si servivano di que- 
ste linee nella loro gnomonico; che 
essi avevano delle tavole le quali 
loro dava l’altezza del sole me- 
diante la lunghezza dell’ ombra 
e viceversa . Ma non seppe trarre 
partito da tale idea per la trigono- 
metria. Bogiomontano, a cui viene 
attribnita l’ introduzione delle tan- 
genti, può averne presa l’ idea dal- 
l’ opera d’Albategnio cui iximmcn- 
tò . Non citasi aJtraHieufe d’ Alba- 
tejrnio che le sue quattro ecclissi, 
e I osservazione di un equinozio, 
che gli fece trovare la durata del- 
1 anno troppo corta eli due minuti 
e mezzo. Misurò abliasianza bene 
l’ olibliquità dell’ecclitlica, ma la 
sua più liella scoperta è quella del 
moto dell’ apogeo del sole . Il suo 
libro altro non è cbe un discorso 
preliminare per le sue tavole, che 
il traduttore latino non ha pubbli- 
I afe . Le sue teorie non tono che 
«pielle di Tolomeo e di Tenne . Se 
era buono osservatore , sembra es- 
sere stato calcolatore astai medio- 
cre, «d i suoi problemi a5 e 26 
sospettar farebbero eli’ ci non fos- 
se se non che il ^compilatore di tut- 
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to ciò che li precede . Albategnio 
ha dato due edizioni della sua fa- 
vola; la seconda è la migliore, ej 
è quel la che noi conosciamo. Trova- 
si nella Biografia d’lbn-K.bafaean 
I elenco delle altre sue o|vere. 

D — L E. 

ALBENAS (Giov.vwni Toldod’), 
nacque nel i5ia a Nimes, e non 
nel V'ivarese come asserì Gastpl 
nelle sue lUemorie sulla Lifiguadocca. 
La sua famiglia era nobile, nu 
meno distinta per questo vantag- 
gio che per la erudizione di Poldo, 
e di Giacomo d’ Albeiias suo padre. 
I genitori di Poldo de.stinato lo 
avevano al foro, ed ei si adopròper 
tempo onde mettersi in istato di 
comparirvi con lustro; ma Nimes 
essendo divenuta, nel i5.5a, sede di 
preside, egli fu provveduta di una 
carica di consigliere, eh’ esercitò 
sino alla sua morte con sommo ono- 
re. Coltivò le lettere e la gìnxìspru-' 
denza ; la prima sua opera fu un^ 
traduzione francese dello scritto 
di sanGinliano, arcivescovo di To- 
ledo, intitolato: Prognosticorum, 
de origine mortis humanae, de futura^ 
saeculo, et de futurae vitae contempla- 
tìone libri tres. Questa versione ot- 
tenne quando comparve alia luce 
la stima dei dotti, e fu tosto sus- 
segiiitata da quella della .Storia dei 
Tal/oriti (eretici di Boemia), scritta 
ili latino da Enea Silvio, prìmaclie 
fosse papa sotto il nome di Pio II. 
D’ Albenas pubblicò poscia un Di- 
scorso storico dell antica ed illustre 
città di JVimes,'L\one, i55j, infogl., 
con tavole molto rozzamente inta- 
gliate in legno, in cui le misnre c 
le regole della prospettiva non ven- 
gono sempre osservate, ma che 
porgono nondimeno, pei monn- 
nientì ch’esse rappresentano, una 
Idea più V erace ili quella che aspet- 
tare .«i si potreblie per lo stato d' im- 
jierfezione in cui giaceva l’ incisio- 
ne in quel tempo. Non deve recare 
meraviglia sg quel libro, oompo-, 
sto verso Ig ^età del 3sV4 seceloy 
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iaon »i faccia diitiogncre pel me- 
rito dello stile, nè tampoco sor- 
prendere di trovarvi bene sposso 
un’erudizione confusa e fuor di 
proposito; erano questi difetti di 
quell’epoca; ma perciò produzio- 
ne non è meno che offre un curio- 
so monumento del profondo sape- 
re dell’ autore, ed un ricco deposi- 
to di OS ervazioni e di utili ricer- 
che. D’ Albenas fu uno dei primi 
a professare i principi della rifor- 
ma, e non poco valse il suo esem- 
pioalla loro propagazione. Alla sua 
morte, accaouta nel i5(j3, la mag- 
gior parte degli abitanti di Mi- 
mes e de’ contorni erano già calvi- 
nisti. 

V.S— L. 

ALBER (Ebasmo), nato, secondo 
gli uni, nella Weteravia, secondo 
altri, in un picciolo villaggio pres- 
so a Franclòrt sul Menu, fece i 
suoi studj di teologia a Witten- 
berga, ed uno divenne de’ piu fer- 
vidi partigiani di Eutero, oh’ ebbe 
per lui vera amicizia. Ei fu alcun 
tempo predicatore dell’ elettore di 
Brandeburgo, Gioachino II; ma 
essendosi palesato contrario alle 
imposizioni che quel principe fa- 
ceva pagar*! al clero nel suoeletto- 
rato già povero, perde la cari*». 
Chiamato successivamente a varj 
impieghi in diffierenti luoghi, ne 
venne spogliato dagli stessi prote- 
stanti ; ma allora tali oongetb non 
riuscivano altrimenti distorno; un 
teologo si recava in una città, vi 
predi*» va per qualche tempo, e poi 
partivasi per andarsene a predi*»- 
re altrove, senza che la stia ripu- 
tazione ne ricevesse matxhia. Nel 
1 54b, Alhor era predicatore a Mag- 
deburgo ; il riiiutarsi eh’ ei fece 
d’ ac*»dfte ali' interim da Carlo 

S uiuto proposto, lo «xMlrinse ad 
lontanarsi, e visse semplice ‘par- 
ticolare ad Amburgo sino al 1 553; 
allora venne creato sopxaàntenden- 
te generale aNeubrandeburgo, nel 
MeoUenburgo, dove mori il m 3 di 
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maggio deir anno stesso. L’ opera 
sua principale è \'Alcornnodri Fran- 
cescani, tradotto in francese, a Gi- 
nevra, da Corrado Badio, sotto que- 
sto titolo: L’Alcorano dei France- 
scani, tanto in Urtino che in francese, 
cioè il mare delle bestemmie e delle men- 
zogne di quell’ idolo con le stimmate 
che san Francesco si appella, raccolto 
dal dottore M. Lutero, dal libro delle 
conformità di questo M san F’rance- 
SCO, stampato a Milano nel l5io, e 
nuovamente tradotto a Ginevra, da 
Corrado B,sdio, i55tì. Alber non a- 
veva effetl ivamerlte fatto eh’ estrar- 
re e tradurre in tedesco la famosa 
^era di Bartolommeo Albizzi di 
Pisa [F. Auizzi), intitolata; Librr 
confnrmitatum sancii Franrisci ad ci- 
tam Jesu.Christi, in cui la v ita ed i 
miracoli di san Francesco sono 
rappresentati come superiori d’as- 
sai a quelli di Gesìi Cristo. Eute- 
ro aggiunse una prefazione al li- 
bro dell’ amico suo, e sic*»me Al- 
ber posto non aveva il suo nome 
sul titolo, Corrado Badio attribuì 
1’ intera opera a Lutero, e vi ag- 
giunse tanto in margine che nelle 
annotazioni dei passi alquanto bm> 
Icvoli. Questa traduzióni^ ebbe pa- 
recchie adizioni : là oom- 

parve ad Amsteidam.'èrgI 1^54, <on 
le stampe di Bernardo Picart, tre 
voi. in II; il terzoè(»mpostodella 
Leggenda d" oro o Sommario dalle 
storia dei Frati mendicanti dell’or- 
dine di san Francesco (per Nic. Vi- 
gnier figlio). Alber ha scritto dei 
trattati teologici e 4q favole inti- 
tolate : Il libro della sapienza e della 
virtù, Franefort sul Meno, i5^q, 
in b.vo, in versi tedeschi. Lo stile 
satirico del suo spirito spicca in 
tutte le sue opere. 

O— T. 

ALBERGATI (Fabio), nativo di 
Bologna, fioriva verso la metà del 
XVI se*tolo. Egli fu autore di nn 
libro intitolato ; El Cardinale i Bolo- 
gna, i5qp, in 4-fo> di Un Trattato 
del rrtedo di ridurre a pace V inimicizie 
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priiale, Vriiczia, in 8.vo; 

soglio fgiialmenlp IraMato da 
G. B. Olevano. Zanelti ha raccol- 
to iti ti voi. le opere di morale d’ Al- 
bergali, 

albergati cappacelli. 

{F. Cappaceuj). 

ALBERGOTTI(FBvucE*f»),giu- 
retatnsnllo italiano, figlio d* Albe- 
rico Boaiati di Bergamo, mio degli 
uomini i più dotti del ano tempo, 
nacque ad Arereo, presso Firenze, 
nel XIV secolo. Suo padre lo man- 
dò a studiare sotto il celebre Bal- 
do; diretto da tale maestro, Fran- 
cesco Albergotti fece rapidi pro- 
gressi nelle scienze, principalmente 
nella filosofia e nella giurispruden- 
za. Sotto il nome di filosofia oom- 
prendevaai allora la conv.'cenza del- 
la storia e quella delle belle let- 
tere. Alliergotti esercitò dappri- 
ma la protessione d’avvocato in 
Arezzo, e ti recò a Firenze nel 
i54p; la somma aua erudizione, i 
suoi talenti e I’ integrità sua gli 
acquistarono il titolo di dottore drl- 
latoVuia r<erità,doclor toìidaeveritatis. 
La repubblica di Firenze affidava- 
gli spesso gli affari snoi negl’ im- 
portanti negoziati, particolarmente 
coi Bolognesi, nel i558, ed ebb’el- 
la sempre motivo di lodarsene ; in 
ricompensa de’ suoi servigj, venne 
aggregato alla nobiltà. Stori a Fi- 
renze, nel iS^ti. Le opere che di 
lui ci restano sono «lei Commenti 
sul Digetto, sopra alcuni libri del 
Codice, ed alcune CoruuJie di cui 
Bartolo fa sommo elogio. — A lbeii- 
COTTI (Luigi), figlio di Francesco 
Albergotti, segui la stessa profes- 
sione di suo padre, e fu altresi dot- 
to giureconsulto. — Marc.ellino Ai,- 
RrJfGOTTi, vescatvo d’ Arezzo, rese 
grandi servigj ad Innocenzo IV 
contro r imperatore Federico II; e 
Giovanni Albergotti, anch’egli ve- 
scovo d’ Arezzo, venne utilmente 
impiegato dal, papa Gregorio XI 
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nelle contese che qpel pontefice 
ebbe con Galeazzo Visconti, duca 
di Milano. 

M— X. 

ALBERICO I, gentiluomo lom- 
lurilo, avendo abliandonato il par- 
tito di Guido per quello di Beren- 
gario I, fu fatto da quest’ ultimo 
marchese di Camerino, verso la fi- 
ne del nono sec»lo; sposò Marozia, 
figlia di Teodora, «lama romana 
che possedeva il castello sant’ An- 
gelo, e che mediante gl'intrighi 
suoi galanti impadronita si era del- 
la sovranità di Roma (F. Mabozia 
e Teodora). Agli stati «li sua mo- 
glie ed a’ suoi, Alberico uni più 
tardi il ducato di Spoleto. Si av- 
viò, nel ulti, col papa Giovanni X, 
contro i Saraceni stabiliti presso al 
Garigliano, e scacciò dal ricetta— 
<»lo loro gl’infedeli ch’estende- 
vano le loro str.igi sino alle jmrto 
di Roma. Venne accusato in segui- 
to di avere chiamato gli Ungari in 
Italia per vendicarsi dello stesso 
papa Giovanni X eh’ esiliato lo 
aveva da Roma. Dopo la ritirata di 
«pie’ barbari, Alberico fu trucida- 
to dai Romani, verso l’anno pii, a 
città d’ Orta, ov’ crasi ricovrato. Ele 
Le da Marozia un figlio dello stes- 
so suo nome, «he fu signore di 
Roma. 

8. S— I. 

ALBERICO II di Camerino, si- 
gnore di Roma, e figlio del prece- 
dente. Dopo la morte di Allierico 
I, Marozia sua moglie, sposato ave- 
va in seconde nozze Guido, mar- 
chese di Toscana ; il primo de’ snoi 
figli fu marchese dì Camerino si«v 
(Mime il padre ; il secondo venne fr- 
inito papa nel p5i, sotto il nome di 
Giovanni XI. L' anno seguente, 
Gnido essendo morto, MsAzìa spo- 
sò in terze nozze Ugo dft’roven- 
za, i*e d’Italia. Ciascuno de’ suoi 
maritaggi aumentava il poter suo, 
o la spirituale autorità del p«x>a, 
suo figlio, era unita alla tempora- 
. le nelle sue mani; ma ai conviti 
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•he successero alle nozze, Ugo a- 
yendo chiesto al giovine Alberico 
la brocca per lavarsi, e questi aven- 
do malavvedutamente versato l’a- 
cqua , il re si volse con collera e 
gli diede una guanciata. I Roma- 
ni e gl’ Italiani incominciavano già 
a mal sostenere la brutalità dei 
Provenzali che circondavano il re 
Ugo; sdegnati per l’ingiuria latta 
al marchese di Camerino, primo 
barone di Roma, presero le armi 
con Ihrore, e costrinsero Ugo a ri- 
fuggire nel castello di sanr Ange- 
lo, donde scappò poco dopo, me- 
diante una scala di corda; getta- 
ta venne Marozia in nna prigio- 
ne ; lo stesso papa Giovanni XI fu 
tenuto da suo fratei lo sotto stretta 
vigilanza,' ed Alberico venne rico- 
nosciuto signore di Roma, col tito- 
lo di gran console. Nel pSS ei re- 
sistè valorosamente al re Ugo, che 
venne ad assediarlo onde ricupe- 
rare il dominio di Roma, e vendi- 
carsi di essere stato costretto alla 
fuga. Alberico si pacificò indi con 
lui, e sposò sua figlia Alda; pe- 
rò non volle mai permettere al 
suocero di entrare in Roma, in un 
tempo in cui città eli’ era asilo di 
tutt’ i malcontenti del regno d’ I- 
talia, a’quali la tirannia d’Ugo in- 
sopportabile diveniva. Alberico res- 
se per a 3 anni l’antica capitale del 
mondo; in quell’ epoca l’impero 
d’ Occidente era tenca capo, e quel- 
lo d’ Oriente senza potere. Solo egli 
si attirò gli sguardi di tutta l’Ita- 
lia. I papi suoi contemporanei non 
avevano autorità ninna, e sem- 
brava che non ne meritassero. Il 
carattere d’ Alberico era rispetta- 
to, ed i suoi talenti assicurarono I’ 
independenza della patria. Ma ei 
visse in stagione in cui la storia è 
avvolta in folte tenebre, e quasi 
più traccia non rimane del lungo' 
suo regno. Mori nel q 54 , ed il fi- 
glio suo Ottaviano ereditò la pote- 
stà temporale di Roma. Due anni 
dappoi vi aggiunse la spirituale, 
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però che fu eletto papa sotto il no- 
me di Giovanni Xll. 

S. S— I. 

ALBERICO, monaco dell’ordi- 
ne cisterciense, nel monastero del- 
le Trois-Fontaines, nella diocesi 
di Chàlons-sur- Alarne, nacque ne’ 
dintorni di quella città, nel comin- 
ciare del XflI secolo. Égli è auto- 
re di una Cronaca contenente ì no- 
tabili avvenimenti successi dalla 
creazione del mondo fino al 
Leibnitzio e Menckenio 1 ' hanno 
fatta stampare, il primo nel a.u tom. 
delle Acerssiones Hiitoricae, Lipsiae, 
1G98, in4.to, edii secondo nel tom. 
I." dei Scriptores rerum Germaniai- 
rum et Saxonic., Lipsiae, 1728, in 
fogl. Questa Cronaca, della quale 
la biblioteca reale poSsede un ma- 
noscritto più compiuto di quelli 
che hanno servito per le prefate e- 
dizioni, è assai stimata a cagione 
delle cose curiose eh’ essa contie- 
ne, quantunque molto esatta non 
sia la cronologia, particolarmente 
in ciò che concerne gli antichi tem- 
pi. Alberico compose altresì varie 
poesie, parte delle quali andò smar- 
rita, e su quelle che rimasero con- 
sultare si può Bibliotheca orci. Ci- 
iterciensii del P. du Visch. Conser- 
vasi nella biblioteca dei domeni- 
cani di Colonia un manoscritto che 
ne contiene molto numero. 

R— T. 

A LBERICO. V. Atjiim Tn d’ Aix, 

ALBERICO DI Rosate o RpxiA- 
TI, giureconsulto nato a Bergamo, 
sul finire del XIII secolo, risguar- 
dato venne come uno de’ più dotti 
uomini di quel tempo. Bartolo con- 
servò sempre per lui un’ amicizia 
che onora entrambi ; i Commenti di 
Alberico sul VI libro dellelTecretali 
sono stati riputatissimi, e vennero 
sovente sfcimpati. Si ha di lui un 
dizionario del diritto, nn trattato 
De Statuti!, dei Commentarj sulla 
Pandette, e sul Codice. 

M— X. 
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ALBEllMALE ( Duca d’). Vedi 

Monijk. 

ALBERONI (Giulio), cardinale 
e ministro di stato, era figlio di 
un giardiniere. Nacqu’egli a Fi- 
renzuola, villaggio del Parmigia- 
no, ebbe I’ educazione necessaria 
per entrare, nello stato ecclesiasti- 
co. ed incominciò dilli’ oèiere chie- 
rico cainpanajo nella cattedrale di 
Piacenza. La rapida stia fortuna 
diede adito a raccnoti apocrifi, rac- 
colti senz'e-ami da alcuni biogra- 
fi, e che non confuteremo altri- 
menti che mediante più esatti rag- 
guagli. Dotato di rara intelligen- 
Ea, Àlberoni divenne, in poco tem- 
po, canonico di Parma, cappellano 
e favorito del conte di Jloncorieri, 
vesoovo di I. Donino. Quando il 
duc.1 di Pirma inviò quel prelato 
al duca di Vendòme, comandante 
gli eserciti francesi in Italia, Albe- 
roni lo accompagnò, e fu ammesso 

f ire-so al generale francese, al qua- 
e piacque il suo spirito vivace e 
giocondo i divenne egli suo protet- 
tore, lo condusse in Francia ed ai- 
r esercito di Spagna, dove lo inc.a- 
ricò di commi.ssioni ^ecrete per Fi- 
lippo V, a cui lo fece vantaggiosa- 
mente conoscere. Dopo la morte 
del duca di Vendòme, .\lberoni ri- 
tornò in Francia, ed era a Parigi 
/quando il suo >o\Tano, il duca di 
z Parma, gli spedì ordine di recarsi 
a Mad rid per colà risiedere in qua- 
lità di suo agente jxditico. La ce- 
lebre principessa degli Orsini coi 
suoi maneggi reggeva allora la Spa- 
gna, ma Aloeroni fece celeri pro- 
gressi nella confidi-nza di Filip- 
po V, e concepì l' a rdito progetto 
dì negoziare il suo matrimonio con 
Elì.sabetta Farnese erede di Par- 
ma, senza saputa della favorita, 
cui sperava di allontanare, per in— 
di regg -re la Spagna in sua vece. 
Le site misure furonosìbene com- 
binate che la principessa degli 
Orsini non seppe che con tutta la 
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corte r avvenimento che diitrugs- 
gero doveva tutta la sua autorità. 
Àlberoni in eccitare la gelosia del- 
la nuova regina contro la favorita 
adoperò con tanta destrezza che la 
fece esiliare ; egli divenne 1’ oraco- 
lo d’ Elisabetta , e fu successiva- 
mente fatto primo ministro, cardi- 
nale e grande del regno. Arbitro 
della Spagna, fino dal intra- 

prese dì renderlo il suo prisco ful- 
gore, e. mostrandosi degno del suo 
innalzamento, ristabilì l’ autorità 
del re, riformò gli abusi, creò una 
marina, organizzò l'esercito spa- 

f nuolo sul modello di qnellodella 
'rancia, e finalmente rese quel re- 
no più possente che stato non era 
aFilìppoiI in poi. Ma, intenden- 
do a più vasti progetti, formò il di- 
segno di ricuperare tutto quello 
che perduto aveva la Spagna in 
Italia, cominciando dalla Sarde- 
gna e dalla Sicilia, ed, ingannando 
le potenze d’Europa sullo scope 
de’ suoi armamenti, cercò dappri- 
ma, per sia di segreti negoziati coi 
principi d'Italia, d’abbattere ivi 
l’ aii-triaca potenza ; ma contraria- 
to dal duca d’ Orleans, reggente di 
Francia, vide con dolore rinunzia- 
re questo prìncipe all’ alleanza 
della ^agna ed unirsi all’ Inghil- 
terra. La triplice unione, sorda- 
mente preparata tra queste due 
potenze e I’ Olanda, mutare non lo 
fece di sistema; egli si contentò di 
nascendore i suoi progetti sotto un 
impenetrabile velo, e di meditare 
in silenzio i mezzi più atti a ven- 
dicarsi insieme e del reggente e 
del re d’Inghilterra. L’orgoglioso 
prelato leva ben tosto la nia-CMra, 
attacca l’ imperatore, gli toglie la 
Sardegna ; invade la Sicilia, e fa 
novellamente trionfare la marina 
spagnnola ; ma una flotta inglese 
viene a distruggere nel Mediterra- 
neo la squadra di Filippo V. Al- 
beronl, lungi dall’ essere abbattuto 
da tale disastro, travaglia con nuo- 
vo ardore a radunare altre armate 
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di tetr» e di mare , senza guari tivi. Siccome la costanza di Filip- 
spaventarsi della difficoltà <li so- po scossa veniva per tante perdite 
stenere la guerra contro le tre pili una dopo 1’ altra succedute, e per 
grandi pecnzedell’Eunipa. I suoi tema di vedere il nemico penetra- 
disegni, abilmente condotti e con re nel centro della Spagna, fece i- 
molta segretezza, ebliero per isco- nutilmente proposizioni di pace j 
po, fin d^ allora, d’opporre una al- il congedo d Alneroni fu la prima 
leanza a quella che si era formata condizione dall’Inghilterra e dalla 
contro la Spagna, e di unire mie- Francia imposta. La regina, ad isti- 
sta potenza con la Riis-ia. la Sve- gazione di Laura, sua nutrice, g.ia- 
zia e la Porta Ottomana. Già aveva dagnata ilal reggente, volle final- 
egli contribuito alla riconci liazio- mente acqaist.ire ascendente sul 
ne di Pietro il Grande e di Gar- cuore del re, ed abbandonò il suo 

10 XII, si ostinati ne’ loro odj ; già ministro, al quale fu dato, il gior- 

11 principe Ragotzki, incoraggiato no 5 dicembre iT-*o, l’ordine di 
dall’ oro e dalle promesse del c.ir- u-cire dal regno. Esposto, per l’in- 
dinale, s’apparecchiava .ad eccitare gratitudine del suo re. a tutto l’o- 
col soccorso de’Turchi una guerra dio che concitato si era pr.'sso lé 
civile in Ungheria, e finalmente potenze di Europa, Alberoni noli 
quel partito che nella corte di vide pae>e ninno in cui ricoverare. 
Francia arrestare voleva il duca Roma, a.silo ordinario dei principi 
d’ Orleans, adunare gli stati gene- della chiesa, non neolfriva per lui 
rali, e conferire la reggenza a Fi— uno molto sicuro. Egli non era per 
lippo V, più non attendeva che gli anche giunto al di là dei Pirenei 
oriTini della corte di M.adrid, qnan- che la sua carrozza venne assalita, 
do per singolare combinazione una uno de’ suoi domestici ucciso , éd 
meretrice ebbe conoscenza del egli medesimo, onde sottrarsi ad 
segreto, e lo rivelò al reggente, una mano di assassini appostata. 
Quel principe ti uni allora più fu obbligato a travestirsi e conti- 
strettamente col re d’Inghilterra, nuare a piedi il suo viaggio. Si af- 
ed intimò guerra alla Spagna, nel ferma che la corte di Sjiagna ac- 
i 7 1 9, dopo di avere fatti pubblici corta si sia che Alberoni secopor- 
Con un manifesto i maneggi del tasse il testamento di Carlo II, il 
cardinale italiano. Alberoni tugba- quale istituito aveva Filippo V e- 
to non fu per tali oflese personali, rode della monarchia, e che fosse 
nè per 1 ’ inopinata morte di Car- d’ nopo iis.are violenza per obbli- 
loXII, che perdere gli faceva un’u- gare il disgraziato ministro a ren- 
tile diversione. Risoluto di sostene- aere quel documento prezioso, del 
re Ulta lotta ineguale, sfidò la qua- quale avrebbe potuto servirsi per 
druplice alleanza e continuò corag- guadagnare la fiducia dell’Austria, 
giosamente il progetto di balzare Ei traversò il inezzaidl della Fran- 
aal trono Giorgio!, e di farnasce- eia, scortalo da unufflziale incari- 
re una guerra civile in Francia, cato della sua guardia e d’ impe- 
Ma un esercito francese dopo di dire che gli venisse fatto onore niu- 
avere varcato i Pirenei , s’ impa- no. Giunto alle frontiere di Go- 
droni di s. Sebastiana e di Fonta- nova, errò dapprima sott9 un no- 
rahia. Alberoni mosse con Filippo me supposto, non osando di esporsi 
V alla difesa delle frontiere, me- al risentimento di Clemente XI, 
fio per respingere i Francesi colla che ingannato aveva per oitenere 
forza delle armi che per la speranza il cappello cardinalizio, e che mi- 
d’ indurli ad abbandonare i loro nacciara di fargli fare il processo, 
capi ; ma vani furono i suoi tenta- Stanco di una vitasi ardua, Alberoni 
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si fidò di fermare stanza a Scstri 
di Levante, nel territorio di Ge- 
nova, ma venne quanto prima ar- 
restalo ad inchiesta del papa e di 
Filippo V, che pur si aggiunse al 
novero de’ suoi persecutori . Tale 
lega de’ potentati dell'Europa con- 
tro il figlio di un oscuro paesano 
^ è degna in vero di osservazione, ed 
ha molto contribuito alla fama ed 
alla gloria d’ Alberoni. Vergognan- 
dosi i Genovesi per la violazione 
del diritto delle genti verso Albe- 
roni, gli restituirono la libertà, e 
la morte del papa pose termine a 
quella lunga persecuzione . Egli 
non abbandonò il suo ritiro che per 
recard al conclave dopo la morte 
di Clemente XI. Innocenzo XIII 
lo fece legalmente giudicare, nèiu 
rinvenuto colpevole che di alcune 
irregolarità , per le quali condan- 
nato venne a quattr’anni di reclu- 
sione in un convento , condanna 
che fu rìvocata dopo cbe un anno 
passato ebbe nella casa dei ge> 
suiti ; finalmente fu assolto, in un 
concistoro del 20 dicembre 1 jaS, 
ristabilito in tntt’ i diriti i della sua 
dignità cardinalizia, e di bel nuo- 
vo ricomparve sulla scena politica. 
Fatto legato della S. Sede in Ro- 
magna, nel 1938, vi portò quello 
spirilo inquieto e turbolento al 
quale dovuto aveva e la sua fortu- 
na e le sue sventure . Durante 
quella legazione egli mosse l’in- 
trapresa di riunire agli stati del 
papa la picciola repubblica di s.Ma- 
rino, intrapresa che a bel princi- 
pio riuscì, ma ch’ebbe poscia la 
stessa sene ch’ebbero tutt’ i gigan- 
teschi progetti che lo avevano oc- 
cupato nel tempo del suo ministe- 
ro , per cui lolea dire Benedetto 
XIV : „ Alberoni somiglia ad un 
„ ghiottone, al quale dopo di avere 
„ ben desinato venisse voglia di un 
,, tozzo di pane bigio ” . Tali fu- 
rono però le vicissitudini della 
fortuna di quello straordinario uo- 
mo, e r ammiraz.ione dal suo inge- 

1 



gno eccitata, cbe in più di una e— 
lezione poche voci mancarono on- 
de pe rvenisse al trono pontiiizio . 
Egli mori il ^omo a6 (lì giugno 
i^ìa, in età di 89 anni, colla ripu- 
tazione di ministro più faccendiere 
che politico, amliizìoso come Ri- 
chelieu, pieghevole come Mazzari- 
no, ma più malaccorto e mano pro- 
fondo di essi. Tale è almeno il giu- 
dizio cha ne danno la maggior par- 
te dogli scrittori francesi , sia che 
giudicato non abbiano che dagli 
avvenimenti, o che la prevenzione 
fatti gli abbia ingiusti a riguar- 
do di un ministro che dichara— 
to si era nemico della Francia. Ma 
se considerare si voglia come Al— 
beroni ha in pochi anni restituito 
alla spagnuola monarchia gran par 
te dell’antico suo lustro, che, in 
mezzo ancora alla moltitudine ed 
estensione de’ suoi disegni, il ano 
ingegno, cbe tutt’i generi delle 
r.mministrazioni abbracciava, sta- 
bili regolamenti favorevoli all’ a— 
grìcoltura, alle arti, al commercio, 
die nulla ol>bliò per ispirare agli 
Spagnuoli l’attività e l'amore del- 
1 industria, intantoch’ egli si sfor 
zova di ristabilire di fuori la loro 
antica celebrità di valore ; se pei 
ultimo considerare si voglia che la 
fortuna lo tradì, e ch’ei non dovè 
il sinistro resultata de’ suo» proget- 
ti cbe alla indiscrezione di uno de' 
suo agenti , convenire è pur forza 
che non altro gli mancò per sede- 
le a fianco dei Ximenez e dei Ri- 
elielieu cbe il successo il quale giu- 
stifica tutto, e che il più delle vol- 
te dipende dal caso più che dalle 
combinazioni dell' ingegno. IlTe— 
itammto politico, pubblicato dopo la 
sua morte, siccome tradotto dall’ita- 
liano, per nulla gli appartiene; tale 
scritto ò di Maubert di Gonvest. J. 
Ronsset ha scritto la Vita d’ Alierò- 
Tìidnlìasua nascita sinoalcominciare 
dell'anno 1919; 1919, in 12. L’ope- 
ra è anonima, ed annunziata come 
tradotta dallo Spagnuolo. B— r. 
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ALBERT (Emaco CsisroroRu) , 
faato ad Augusta, nel >762, morto 
nel i8oo, insegnava lingua inglese, 
e pubblicò un' eccellente gram- 
matica, Mali, 1784, in 8.T0. Egli 
scrisse altresì in inglese e per gl* 
Inglesi una Grammatica tedesca : 
Amburgo, 1786. Abbiamo altresì di 
lui dei ò'oggi sopra Shakespeare ; del- 
le Ricerche sulla Costituzione inglese 
dietro i fatti più recenti^ Lubecca, 
17C)4, cd un dramma sulla vita e 
tnorte di Carlo I.,Schlesirig. 1 796, ec. 

G— T. 

ALBERT o ALBERTET, tro- 
vatore che fioriva nel XIII secolo, 
nacqne ne’ dintorni di Gap, so- 
prannominato venne il Gapenzese, 
e dimorò lungo tempo a Sisteron, 
dov e morì, ciò che indicare lo ìece 
da alcuni storici sotto il nome d’ 
Alberto di Sisteron ; almeno è veri- 
simile che i due {xieti ai quali No- 
stradamo dà questi due sopran- 
nomi non sieno che uno stesso tro- 
vatore, figlio del ciurmadore Ka- 
etir, rinomato per le graziose sue 
canzoncine. Lo stesso storico, av- 
vezzo a confondere i nomi e le e- 
poche, dice ch’egli era della casa 
di Blalaspina; ma ciò che v’ ha di 
più certo si è che amò una mar- 
chesa di questo nome. Le canzoni 
di Alberto sono medioori ; nondi- 
meno affermasi che questo poeta 
nell’ atto estremo di morte abbia 
incaricato uno de* suoi amici di ri- 
mettere le sue canzoni alla dama 
de* suoi pensieri, e che quell’infe- 
dele depositario adendole venduto 
ad un trovatore nominalo Fabre 
d’L^zès, questi le pubblicò sotto il 
suo nome, e che venne condannato 
alla frusta per tale rubamento. Se 
questo fatto Ibsse autentico pro- 
verebbe che si tenevano d* assai più 
rilevanza allora le ruberie lettera- 
rie che in questo nostro secolo. 

P — X. 

ALBERT (Ebasmo). F. Alber. 

ALBERT-DE-RIOMS ( conte 
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p’), capo di squadra delle arma-> 
tàtiiiavali di F rancia, nacque nel 
Delfinato, verso l’anno 1740; entrò 
gioì ine molto nella marina, e servì 
con distinzione nella guerra dalla 
Francia intrapresa per sostenere 
l’ independenzn delle colonie in- 
glesi dell' America settentrionale. 
Nel 177Ù. d’Albert comandante 
del vascello il Sagittario, di 5 o can- 
noni, si trovò alla battaglia di Gre- 
nada in cui il conte d’ Estaing 
sconfisse la squadra dell’ ammira- 
no Byron; il giorno al settembre 
di’ anno stesso egli s’impadronì 
del vascello inglese, V Esperimento, 
della stessa forza del suo, e che 
portava 6 io,ooo franchi in argento 
monetato. Nel 1781, montando il 
vascello Plutone, di 74 cannoni, e- 
gli si segnalò in tutte le battaglie 
resentate dalla squadra del conte 
i Grasse, cioò : il giorno aS apri- 
le, preso al Forte-Reale della IMar- 
tinica, contro l’ ammiraglio Hood; 
il dì 5 di settembre seguente, di- 
nanzi allabaja di Che^apeack con- 
tro l’ammiraglio Graves; il dì i 5 e 
afidi gennàro 1782, vicino a s. Cri- 
stoforo, contro l’ammiraglio Hood; 
in fine nel le disastrose giornate del 
9 è del 12 aprile, tra la Douiinica 
e la Guadainppa, contro I’ ammi- 
raglio Rodney. Quest’ ultima azio- 
ne, sì iatale alla marina francese, 
diede luogo ad un consiglio di 
guerra in cui esaminata venne la 
condotta di tutti gli ufiìz.iali su- 
periori. Quella del conte d’ Albert 
deRionis ottenne meritati encomi. 
La stima generale ed il grado di 
capo di squadra furono la ricom- 
pensa de’ lunghi suoi servigj. Ei 
comandava a 'Tolone in qualità di 
luogotenente generale, nel 1789, 
quando le prime scintille della ri- 
voluzione scoppiarono in quel por- 
to; rigoroso uianntentore 'del la mi- 
litare disciplina, egli vietò ai lavo- 
ranti dell'arsenale di portare la 
cocarda tricolore, e di farsi inscri- 
vere nella giianba uazipnale. Due 
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ialcgnaihi avendo disobbedito a’ 
suoi ordini, li fece porre in prigio- 
he: fu rpiello il segn ile d’ una ge- 
nerale sollevazione. Le truppe di 
linea ricusarono di difendere d’Al- 
bert, che arrestato venne dai sedi- 
ziosi in un coi signori di Casiel- 
let e di Village. L’ as.scmblea na- 
zionale decfetò che non v’era ar- 
gomento ad imputazione ninna di 
colpa contro quei valorosi uflì/iali, 
è tributò al loro cm» un'onorevo- 
le testimonianza. Poco dopo 11 re 
gli confidò il Comando d’ una flot- 
ta di trenta vascelli di linea che 
formavasi a Brest per sostenere 1 
diritti della Spagna contro l’in- 

f hilterra, nell’ affare di Notka-r 
und . I)’ Albert avendo invano 
tentato di stabilire l’ordine e la 
Subordinazione tra gli equipaggi. 
In un tein|>o in cui ogni legame so- 
ciale era già rotto e tutte le auto- 
rità legali minacciate, pro-e il par- 
fito di abbandonare il comando e 
di sortire di Francia; raggiunse 
Coblentz i principi fratelli di Lui- 
fi XVI, e fi-ce la enm/signa del 
tjpa, in un rnrpo particolare, for- 
mato degli uffiziali di marina mi- 
grati. Dopo la ritirata dei Prussia- 
fii, e la di.spersione delle truppe 
reali. d’Albert si ritirò in Dalma- 
zia, e visse parecchi anni in ignoto 
a-ilo. Reduce in Francia, allorché 
un govèrno riparatore si richiamò 
gli nomini di merito che le civili 
turbolenze ne avevano sbanditi, 
elib’egli la consolazione, prima di 
compiere la mortale sua cor-a, di 
vedere rinate nella sua patria le 
istituzioni monarchiche, l’ordine e 
la disciplina militare di cui egli 
era stato durante là sua vita fe- 
dele e valoro.so difensore. 

E — n. 

ALBRRTANO di Brescia, vi-sè 

nel Xni secolo, sotto il regno del- 
l’ imperatore Federico II. Nel tem- 
)>o in cui era pef -itri, cioè giudice 
e governatore di Gavardo, venno 
fatto prigioniere, e scrisse nella sua 
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prigione un trattato intitolato; fh 
ùi/ecrione Dei et pmximi, de formula 
vitne hoìiestop. Ei ne compose pute 
altri due ; De cnruolatione et Consi- 
lio ; De doctrìna loqueniH et Incendi . 
Bastiano de’ Rossi, nominato hel- 
l’ accademia della crusca 1’ /n/erri- 
gno, pubblicò, nel i6io, a Firenze 
presso ì Giunti, una traduzione an- 
tica e riputati.ssima dei tre Tratta- 
ti di morale d’ Albertano ; ella fa 
autorità o. come dicono gl’ ItalLani, 
testo di lingua. 

G— s. 

ALBERTET. e. Albert. 

ALBERTI ( BErfEnETTo ), d'una 
di quelle famiglie di Firenze che 
agitavano mai sempre la republtli- 
ca colla loro opyiosizione ; quellA 
di Alberti distinguere si fece col 
suo zelo per I’ eguaglianza repub- 
blicante. Rìvalè di Pietro degli Al- 
bizzi, e compagno di Salveslrti dè 
Medici ( E. questi nomi ), Benedet- 
to Alberti, nel i5-8, nel ihomènfo 
in cui i due partiti erano più che 
mai irritati I’ uno verso l’altro, é 
frattanto che gli Albizz.i allonta- 
navano dal governo tutti quelli 
che loro davano ombra, accusan- 
doli di essere Ghibellini, invitò II 
popolo a prendere le anni , ed iti 
tale guisa ebbe principio la terri- 
bile rivoluzione di Cioin()i. La ple- 
baglia, sottraendosi dall’ autoriti 
de’ suoi capi, oltrepassò il limite 
che si erano proposti, e per rifor- 
mare il governo lo rovo-ciò. Un’ 
orrifiile anarchia, l’incendio e la 
di-truzione de’ più magnifici pa- 
lagi, la rovina del commercio, il' 
supplizio di parecchi de’ più con- 
siderati fiii-ono le conseguenze del- 
I’ errore che avevano commesso 
quelli che scatenarono la pleba- 
glia; lo stesso Benedetto Alberti 
contribuì alla morte di alcuni uo- 
mini distinti del partito aristoera- 
tieo. Nondimeno fu visto indi to- 
sto mostrare tanta forz.a e coraggio 
contro latirannia del popoloquanto 
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Opposto ne areva a quella dei 
grandi. Egli rimaso fedele a’ tuoi 
prinoipj , però che, nel mentre ohe 
tutto il suo partito pervenuto al 
^OTernamento trovava utile di porli 
in obblio, egli altamente si dichia- 
rò contro quelli che abusavano del 
popolare favore, nè ebbe timore di 
abbandonare a tutto il rigore del- 
le leggi, Tommaso Stror. i e Gior- 
gio &ali (V. questi nomi ), due dei 
primi suoi compagni ohe facevano 
un tirannico uso dell’usurpato jx>- 
tere . La rovina di que’ due ca- 
pi seco portò quella di tutto il 
loro partito; nel i3H2, 1’ antica 
aristocrazia trionfò della fazione 
dagli Alberti e dai 3Iedici diretta; 
quasi tutti gli amici di Benedetto 
Alberti fnrqno proscritti , e pro- 
scritto venne anch’egli nel 158^. 
Parti allora per vi-itare il santo 
sepolcro, e cessò di vivere a Ro<]i, 
nel ritornare da quel pellegrinag- 
gio . 

S. S— I. 

ALBERTI ( Lzone Battist.v ), 

architetto. pittore escultore, di una 
famiglia ib Firenze si antica che 
VAmmiraio, rilevare volendo la no- 
biltà ilei Concini , diede loro la 
stessa origine che agli Alberti, na- 
cque a Firenze nel i3r)8 o i4oo. 
Ebb’ eccellente educazione, e di 
ao anni compose ung commedia 
intitolata: Filodossin, nella quale 
sì liene imitato aveva lo stile degli 
antichi, che Aldo Manuzio il gio- 
vine vi s' ingannò, e stampare la 
fece come opera originale, sotto 
quesp) titolo : Lepidi comici veterii 
Pìùlodoxios, fabula ex antiquitate e— 
ruta ab Aldo Afonuccio ; Lucca , 
1 588, in 8.to; Aldo non fu eh* e- 
ditore. Alberti entrò negli ordini 
per dedicarsi allo studio con più 
raccoglimento. Nel i447> ®^i era 
canonico della metropoli Firen- 
ze^ ed abbate di ». Savino, o di s. 
Ermete di Pisa. Letterato, pitto- 
re, scultore ed architetto insieme, 
per le sue opefe di architettura 
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precipuamente egli si rese immor- 
tale . Risguardare si deve quale 
ristauratore di quell’arte di cui 
in pari modo iiossedeva la teoria 
e la pratica, ed alla perfezione del- 
la quale concorse co’ suoi lavori 
non solo , ma ben’ anche co’ suoi 
scritti. Suwessore delle imprese 
di Brunellescbi , adopiò nel sno 
siile più grazia e finitezza che il 
predecessore; aveva attinto que’ 
vantaggi nello stadio profondo de- 
gli antichi monumenti, ch’era sta- 
to a misurare egli medesimo a Ro- 
ma ed in varie |iarti dell’ Italia. 
Alberti ha lasciato prove parecchie 
del suo talento. A Firenze termi- 
nò il palazzo Pitti ed eresse il pa- 
lazzo Rurxieilai , la cappella di 
quella famiglia nella chiesa di s, 
Pancrazio, la facciala della chiesà 
di s. Maria Novella ed il coro del- 
la chiesa della Nunziata. Chia- 
mato a Ruma da Niccolò V, impie-s 
gaio venne a riparare l’acquedot- 
to dell’Acqua Vergine e ad innal- 
zare la fontana di Trevi, dove l'a-» 
equa di quell’acqiiédotto va a riu- 
scire; ma nulla )iiii resta di qnel- 
1’ opera, essendo stata quella fon- 
tana fatta rifare da Clemente XII, 
sui disegni di Niccolò Salvi. Al- 
berti propose di coprire d’ un por- 
tico il ponte di s. Angelo, proget- 
to di cui la morte del pontefice 
impedì la esecuzione. A mentova 
egli costrnsse, per ordine di Luigi 
di Gonzaga, varj eilifizj, fra i qua- 
li distinguesi ^ chiesa di s. Seba- 
stiano e principalmente quella di 
s. Andrea, la quale per la bellez- 
za delle sue proporzioni meritò 
di servire per modello a parecchie 
altre chiese. Finalmente egli po- 
se in colmo la sua gloria nella co- 
struzione della chiesa di s. Fran-s 
cesco in Riminì, la quale passa, il 

f iusta ragione, pel suo capolavoro. 

iocome scrittore, Alberti non me- 
rita minore considerazione; egli 
era versato nella filosofia, nelle 
matematiche , nella oonoscen/a 
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dell’antico e nella poetia: era inti- 
mo e famigliare di Lorenzo de’ Me- 
dici . Tra le aue opere di morale, 
composte in Ialino, dittinguesi: il 
suo Dialogo, intitolato: Monuu o 
De Principe, del quale vennero fat- 
te a Roma due edÌAÌoni nello stes- 
so anno^ 1 5ao -, un'altra opera. Tri- 
vio live de causi! tenatonis, etc., Ba- 
silea, i558, in 4 to, ebb’altresl mol- 
ta voga. Cosimo Bartoli, che tra- 
dusse in italiano la maggior parte 
degli scritti d’ Alberti, ba fatto, ni 
si sa perché, del ano trattato De 
Jure a dell’ Amministrazione della 
giustizia, il quinto e sesto libri del 
Momus. Alberti compose in oltre 
un libro di cento novelle o apo- 
logi, un trattato sulla vita ed i 
costumi del suo cane, un altro sul- 
la mosca, e V Ecatonfile, poema in 
prosa sull’arte d’amare, tradotto 
in italiano da Bartoli, nel i56d, 
in francese nel |584, finalmente, 
inserito nel ijHS, nelle yarietddi 
letteratura straniera. Parecchie al- 
tre opere esistono dell’ Alberti sul- 
la filosofia, sulle matematiche, sul- 
la prospettiva e sullo studio del- 
r antichità; scrisse altresì italia- 
ne poesie, nelle quali volle intro- 
durre il ritmo latino; ma tale sag- 
gio non riuscì. I suoi scritti snlle 
arti sono i più riputati ; compose 
prima il suo trattato sulla scultu- 
ra : Della Statua, a cui tenne die- 
tro il trattato sulla pittura, in tre 
libri, commendevoli per la purez- 
za della dizione e per l’importan- 
za dei precetli : De Pictura, pre- 
stantissima et nunqisasn satis laudai 
ta arte, etc. Basileae, i54o, stam- 
pata anche a Leida, dagli Elzevi- 
ri, in seguito del Vitruvio, nel 
1649 . L’ultima e la più stimata del- 
le opere dell’ Alberti è il suo trat- 
tato d’architettura : De re aedifica- 
torio, in X libri, troppo poco noto 
agli artisti, il solo che i moderni 

r isano mettere a paro con quello 
Vitruvio; pubblicato non ven- 
ne che dopo la morte d’ Alberti, 
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nel i48S, da Bernardo suo frate!» 
lo, che lo dedicò a Lorenzo de Me- 
dici, seguendo le intenzioni del» 
l’autore. Quest’ op«'ra fu tradotta 
in italiano da Pietro Lauro, a Ve- 
nezia. nel 1 14'>> f da Co- 

simo B irtoli, che l’ornò di disegni 
incisi in legno che mancavano al- 
l’edizione originale. Giacomo Leo- 
ni, architettoi veneziano, ne pub- 
blicò una bellissima edizione a 
Londra, nel con intagli in 

rame, e 1 ’ ultima edizione, in cui 
sono riuniti i tre trattati sull’ arte 
del disegno, i di Bologna, 1783 , in 
fogl. Bartoli tradusse altred i trat- 
tati sulla pittura e scoltura, e li 
fece stampare nel i568, con altri 
opuscoli dell’Albertì. E* parimen- 
te conosciuta un’altra traduzione 
del trattato della pittura, da Do- 
menichi, | 547 . Sembra a primo 
tratto co-'a meravigliosa come Al- 
berti abbia avuto nastante tempo 
per abbracciare tanti diversi ge- 
neri ; ma le ore eh’ egli assegnava 
al lavoro erano distribuite in mo- 
do che non una gliene rimaneva 
pel divertimento e, potrebbesi qua- 
si dire, pel suo riposo. Le qualità 
dell’anima sua corrispondevano a' 
suoi talenti; amabile, generoso, 
niun’ ombra porgendo agli altri 
artisti, perchè non contendeva lo- 
ro prontto ninno, Alberti visse 
tranquillo, attorniato di riputazio- 
ne al suo merito dovuta, e mori in 
patria verso la fine del XV secolo, 
in età molto avanzata. Vedesi la 
sepoltura di sua fammlia nella 
chiesa di santa Croce. Porretti ha 
scritto la sua vita. 

C— It. 

ALBERTI ( Aristotii.z), archi- 
tetto ed ingegnere, noto altresì sot- 
to il nome di Ridolfo Fiokavahti, 
nato a Bologna, fu uno de’ più 
grandi meccanici del XV serolo, e 
si dura fatica a credere le meravi- 
glie che gli si vogliono attribuire. 
Egli fu. dicesi, che nel i455 tra- 
sportò il campanih di s. Maria, 
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inlero, siccome stavi, con le rae 
carapaiie,ad una distanza di 55 pie- 
di, e, co.-a non meno sorprenden- 
te, raddri:s7.ò un altro camj>anile 
phe pendeva di 5 piedi e mezzo. 
Quest’ uomo tanto straordinario 
andò in Uufjberia, costrusse parec- 
chi putti sbI Danubio, e fece altri 
lavori cbe'ÉDtti dimostrano l’ardi- 
re del suo ingegno, si che il sovra- 
no di quel piese lo rìcomjiensò in 
modo pirticolare e che ha sc.vrsi 
esempj : dopo di averlo creato ca- 
valiere, gli pern^ise di Isattcre mo- 
neta in suo proprio nome. Asgiiin- 
gcsi che la fuma d’ Aristotile pe- 
netrò sino in Russia, dove fu nnia- 
mato e dove eresse chiese jtarec- 
chie. ■' 

G— K. 

ALBERTI ( Learoho ), nato a 
l^logna, nel i 470 , e piortp nel 
1 55a, domenicano e provinciale dei 
suo ordine. Quel dotto religioso, 
oltre a molte vite de’ santi ed al- 
tre opere di pietà, compose in ita- 
liano : I. una Storia di Bologna^ sua 
patria, della quale ei non pubbli- 
cò che la prima decade ed il pri- 
mo libro della seconda, Bologna, 
i54i e 1543 , in 4-to, il secondo e 
terzo libro non furono pubblicati 
che lungo tempo dopo la sna mor- 
te, dal p. Lucio Caccianemici, che 
vi aggiunse poscia alcuni supple- 
menti ; il resto di quello che Lean- 
dro Alberti composto aveva rima- 
ie non pubblicato; II Cronaca del- 
le principali famiglie di Bologna, 
Vicenza, in 4-to; III Descri- 
zione di tutta l’ItalUi, cc., stampa- 
ta, lui vivente, a Bologna, nel i53o, 
in fogl., e ristampata parecchie 
volte dappoi ; opero curiosa, piena 
di rioenme, ma mancante di criti- 
ca, e nella quale adotta l’autore 
le imposture di Annio di Viterbo, 
eo. Le sue opere latine sono : IV 
De viris ilUistrihus ordinis praedica- 
forum , libri sex in unum congesti, 
Bologna, i5i^, in fogl. ; V Diatriba 
de incrementìs Damirùi Veneti e De 
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Claris Ciri» reipublicsie Venetae, duo 
scritti inseriti nel libro di Conta- 
rini , De republica Venetonsm , e- 
diz. II, Lugd. B.vtav., i 6 a 8 . 

O— *. 

ALBERTI ( Giovanhi ) , dotto 
ginrcconsiilto del secolo decimose- 
sto, nato a Widmar.iisstadt. e fatto 
cancelliere d' Austria dall’Impe- 
ratore Ferdinando I.», era versa- 
tissimo nella cognizione delle lin- 
gue orientali; pubblicò un Ristret- 
to dall'Alcorano, accompagnato da 
note antiche, e spiegative mollo ri- 
levanti : Mahnmeti theoìogla dialogo 
explicata jser hermanmim nellignunen- 
sem; alcorani epitome; J. Alberti no- 
toHones irnpietntum crune in dialogo 
orcurrunt , i545 in q-to. L’impera- 
tore gli permise allora di stampare 
il Nuovo Testamento in siriaco, 
sopra un manoscritto di cui fanno 
uso i Giacobiti . I caratteri siriaci 
de’ quali serviti si sono erano bel- 
lissimi , e sono i primi che impie- 
gati vennero in Europa; non ne 
trassero che 1000 esemplari, 5oo 
restarono in Germania, e 5oo al- 
tri passarono in Oriente . Tale edi- 
zionecomparvenel 1 555-56, in 4-to; 
aleuni esemplari portano la data 
del i 562 ; non vi si trova altrimen-- 
ti la seconda epistola di s. Pietro, 
la seconda e la terza di s. Giovan- 
ni, l’epistola di s. Giud;, e l’Apo- 
calisse, però che questi libri non 
v’ erano nel manoscritto . V’ ha al- 
tresì di Giovanni Alberti una 
Grammatica siriaca : ei moti nel 
iSSp. 

G— — T. 

ALBERTI ( Salomokr ) , allievo 
di Girolamo Fabrizio, a Padova ^ 
nato a Norimberga , nel i 54o , pro- 
fessò medicina a Wittemberga , • 
rooTt a Dresda , nel 1600 , egli fu , 
con Vesalio, Eustachio, ec. , uno 
dei fondatori dell’ anatomia nei 
moderni tempi . A lui devesi le 
scoperte della valvula detta di 
Basilio, della coclea dell’orecchia, 
e dei vasi lagrimali ; fu il pruno « 
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S ubblicù-e un’ esatta descrizione 
elle reni e delle vie orinarie ; e- 
gli ha molto scritto sull’ anatomia) 
e stimasi ancora quella delle sue 
opere che porta per titolo: H'utoria 
lilemnimque Uumani rorporis iMrtiiun 
jnenthratim icripta , Wittenibergae, 
1 585 , io 8.V0 ; si consulta altred 
quella ohe ha per tìtolo: Trei Ora- 
tiones, ec., Nofimbergae, i585, in 
8.V0, ove fa discussione di molte 
questioni dj fisiologia e di materia 
medila . Salomone A iberti ha tra-n 
dotto eziandio alcune opere di Ga- 
leno in Ialino; professò la medici- 
na a \yitUfol»Tg# . — AlbeSti 
( Enrico -Cristiano ) professore di 
rnedicina ad Erfurt, sulla fine del 
XVII secalo ) pubblicò un gran 
numero di dissertazioni sopra varj 
oggetti di medicina . 

C. èd A— W. 

AEB^RTl (Cheru»iho), pittore 
di atoria ed Incisore , nato a Borgo 
san Sepolcro, nel i55a, educato 
da suo padre , Michele Alberti . 
«gli fece nella pittura progressi 
che attestati vengono dai liei fre- 
schi eh’ eseguì iu Koina , ma preci- 
pnameute nell’ incisione si è acqui- 
stato celelu-ità; la sua opera, ricer- 
cata dagli amatori , monta a quasi 
180 pezzi , ^5 de’ quali sonb di »ua 
eomposizìone , e gli altri sono iu-> 
tagli di ;:ittnre di Michelangelo, 
Bafiaellu, Polidoro di Caravaggio, 
Andrea del Sarte , ec. ; si ricono- 
scono * tale seguo Ja, Meno puro 
nel disegno, meno espressivo del fa- 
moso suo contemporaneo Marc’ An- 
tonio, Cherubino Alberti non è 
perciò meno uno di quegl’ incisori 
taboiiosi e dotati di vero talento, 
i quali avendo avuto cura di non 
lavorare ohe sopra modelli de’ gran 
maestri meritino la riconoscenza 
dei gipvini artisti, e la stima d<^li 
amatori. Et morì nel 6(5, di 63 
anni. 

N— t. 

ALBERTI ( VAtEitTino ) profes- 
tore di teolt^a « Lipaiii, nato nel 
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i635,a Lenna nella Slesia, emortn 
a Lipsia, nel 16(17 Aliblamo di 
lui una gran oopin di scritti jiolc- 
mici contro Puneiidortio Tomma- 
sio, il cartesianismo i Cocrejani 
e pateoohi avversari della comu- 
nione angnstana, soprattutto Bos- 
suet ed il conte Leopoldo di Col- 
lonitsob, vescovo di Wieneriscb- 
Neustadt . Albert! attaccò altre- 
sì in molti libelli l'ortodossia’ del 
pio Spener, il Feiielon della chie- 
sa luterana, accusato dai teolo- 
i rig irosi della sna comunione , 
'inclinare al mùticUmo . Quelle 
delle sue tante opere che meglio 
vennero accolte da' suoi contempo- 
ranei, e le più reiteratamente stam- 
pate sono : Comppndium jurit nata^ 
rae ( contro il libro di PuflTendorfio) 
ed Interejsf prarcìpuantm religionum 
Christian. Vi sono di Ini due onrìo- 
se dissertazioni : De fide hnereticit 
servando, Lipsiae, i66a. in 4-to. A- 
delnng, ehe pubblicò il catalogo 
delle sue opere , dice che i suoi 
poemi tedeschi non sono cattivi, 
avuto riguardo all* imperfezione 
della lingua ed al falso gusto di 
quel tempo . 11 suo ritratto ò stato 
inciso da Filippo Kilian, in fogl. 
(Ved. Pipping, Hfemnr. Theoleg. 
dee. V. 678, ss. ) . 

8— a. 

ALBERTI o ALBERT (Mt- 
CHsxs). professore di mediinna ad 
Hall in Sassonia, uno de' più cele- 
bri discepoli di Stahl, nacque a 
Norimberga, Udì i3 nov. (68a. Le 
sue opere composte sono in gran 
parte di dissertazioni proprie a 
combattere il sistema dei meccani- 
ci, ed a far trionfare quello del suo 
maestro ; troppo lungo sarebbe il 
numerarle. St^acemente interpre- 
tate, potrebbero servire di utile ri- 
sohiaramentoai medici pratici. Noi 
additeremo la principale ehe por- 
ta per titolo: ìntroeluctio in univec- 
som nsedicinom. Hall , 1718, I7>9> 
17ZI , 3 voi. in 4-to, è questa una 
serie di tesi in oai la forza della 
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natura nelle malattie ed il pericolo 
di diuàiiiiiirla sono tempre dimo- 
Jtrali i ed il tuo Sutema JurUpru- 
UentUiK mi^colefalis , 1725-471 »ci 
voi. in 4-*Oj racchiude, sviluppan- 
done i inotivi, le decisioni della 
facoltà mèdica di Hall sopra varie 
nestioni di medicina legale. Al- 
erti apparteneva all* accademia 
teale di lierliiioedaquelladei Cu- 
riosi della natura sotto il nome d* A n- 
dronico I. Egli morì ad Halli nel 
1757, in età di 74 anni. Parecchi 
uomini dello stesso nome si fecero 
distinguere auch’essi nella me- 
dicina. 

C. ed A — st. 

ALBERTI (Qmscio Gocuexmo) 
predicatore a Tumlern , borgo 
dell’ Atinuver, nato nel tna}; do- 
di aver fatto i suoi stuaj , sog- 
giornò per alcuni anni in Iiighiì- 
texr.i, ed im|>arò sì bene I’ inglese, 
che scrisse in quella lingua una 
picciola opera intitolata: Pensieri 
sopra il •Soffgitf sull» Ueligione nssta- 
rale di Hiime; egli assunse, nel 
frontespizio il nome di Alethnphilus 
Oottingensis . Reduce in Germania, 
pubblicò delle Lettere sullo stato 
della Reli^iorui e delle Sciente nella 
Gran Drettssgssa , opera piena di 
tratti rilevanti e di utili riflessio- 
Ui, Annover, t 75 a- 54 ; co,ì pure 
un Saggio sulla Religione, il Culto, 
i Costumi e gli Usi ilei Quacheri, ib. 
1750. Egli morì nel 1758. 

G— 'r. 

ALBERTI (Giovanni), il quale 
fu dapprima ministro ad Arles , 

F l>scui professore di teologia nel- 
uuiverrìtà di Leida, nacipie, nel 
165)81 ad Asse nel paese di Dren- 
te, ili Olantla . Ad esempio di El- 
sner, di Rai’elio, del celebre Lam- 
berto Bos 1 ch’egli ebbe per mae- 
stro nell’iiniversità di Fraueker, e 
di alcuni altri teologi che vennero 
nominati filologi sacri, egli raccol- 
se, negli autori profani, tiitt’i passi 
conformi che giustifcare potevano 
le locuzioni greche del Nuovo Tg-. 
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stamento, e difendere lo stile de- 
gli evangelisti e degli apostoli con- 
tro i critici, che barliaro lo dicono 
e zep|H> di ebraismi . Ei pubblicò 
il resultato di qiiel travaglio, nel 
173.5, sotto questo titolo: Observa- 
tiones philobgicae in sncros ^nri Poé- 
der'is Isbros, Leida, in 8.vn. Tale o- 
pera frutto della più vasta lettu- 
ra, fece il massimo onore al giovi- 
ne teologo. Animato dal successo, 
e dagli elogi che ricevè dai più e- 
ruditi uomini di quel tempo, Al- 
lierti pubblicò, nel 1737: Pericu~ 
lum eriticuot in quo loca qnaedas» 
tura V, oc iV. F. curo Hesychii et n- 
liomm illustrantur , vindicontur, «- 
mendantur, Leida, lu 8.vo. In que-^ 
sto libro , di cui bastantemente il 
titolo auniinzia l’ oggetto, Alberti 
spiegò una cognizione pico comu- 
ne dei lessicografi e dei greci 
graimnatiei . Alcuni anni dopo e- 
gli concepì il progetto di nna nuo- 
va edizione del Dizionario d' Esi-_ 
ch'io. Al fine di dare a que .1 lavoro 
la più grande perfezione possibile,^ 
egli si diede ad immense ricerche, 
e raccolse da ogni dove gran nu- 
mero di materiali. Tra le carte che 
comunicate gli vennero da Fa- 
brizio ti trovò un glossario non 
ptibblirato dei vocaboli dei Nuo- 
vo Te.vtamento ; egli tenne che a 
proposito fosse di pubblicarlo, unen- 
dovi un Commento ed alcuni o- 
pnscoli di critica. Il libro fu stam- 
jiato a Leida, nel 1755, iu 8 .vo. 
sotto questo titolo: Glossarium Gme- 
asm in Sacrot iV. F. libros. Accedunt 
Miscellanea critica in Glossas Pfomi— 
cai, Suislam, Ilesycìiium, et index aii- 
ctorum ex Photii lexico inedito. Non 
fu che dieci anni dopo, nei I74d, 
che comparve a Leida, il primo 
voi. m fogl. dell’Esichio. L’aspet- 
tazione dei dotti non fu altrimen- 
ti ingannata, e quella edizione 
sembrò corrispondere in ogni sua 
rte alla comma celebrità d’ Al- 
iti. Era egli pervenuto al trop- 
pa dal secondo volume, quanda 
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si.prappreso venne dalia colica di 
Poitou, malattia aerai comune in O- 
landa nell'iiiTerno. Le arquedi Spa 
e di Aquisgrana lo ristabilirono , 
ma con lentezza ^ e per tre anni 
ei fu obliligato a rinunziare al la- 
voro. Finalmente ripigliare potè la 
alia interrotta edizione . Già la 
atampa giunta era ali’ipù/on, ed il 
manoscritto disposto sino alla pa- 
irola vrriXtnf, ma una risipela che 
Alberti trascurato aveva , progre- 
dì, e si estese soprattutto il suo 
corpo, retrocesse, e lo rapi, il gior- 
no i 5 agosto 1^63, in età d’anni 
65 . Il secondo volume dell'Esi- 
chio, compiuto per cura di Ruhn- 
kenio, oomparve a Leida, nel 1766. 

B — ss. 

ALBERTI, DI Vii,L.VKovA (Frsk- 
CEsco D*), autore del migliore di- 
cionario francese cd italiano, ita- 
liipio e francese che abbiamo, era 
nato a Nizza , nel 1^3^. Il felice 
•iiocesso delle tre prime edizioni 
del suo dizionario lo indusse a 
perfezionarlo in una quarta oh’ ei 
pubblicò a Marsiglia, nel 1796, 3 
vdl. in 4'to. li ano Ditioiuirio urùver~ 
tale critico enciclopedico della linguai- 
tn/to/io, stampato a Lucra, nel ■”97, 
è molto riputato, e può fare per 
gli stranieri le veci del dizionario 
della Crusca . Alberti inteso era a 
pubblicarne una nuova edizione, 
quando mori a Lucra, nei 1800. L’ 
Abate Francesco Federighi, suo 
cooperatore, venne da lui incarica- 
to di pubblicarne l’ultimo volu- 
me . Tale edizione comjiarvo nel 
«So’, Lurca 6 voi. in 4 -to. 

G— K. 

ALBERTINELLI (Mabiotto di 
Bacio), era dìsce|iolo di Cosimo 
Rosselli, nello stesso tempo clic 
Baccio della Porta , più noto sotto 
il nome di Fra JhirhsLimeo. Essi di- 
vennero amici , e lavorarono insie- 
me sino al ritiro di Baccio in un 
convento. La loro maniera era tan- 
to somigliante, che talvolta con-r 
fundevansi le loro opere. Baccio 
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avendo lasciato imperfetto il sua 
quaibu del GiudUio finale, Alberti- 
nelli lo terminò, e fu creduto che 
fosse della stessa mano. Egli di- 
pinse solo molti quadri di chiesa. 
Irti i quali si cita quello che fece 
per la Certosa di Firenze . Alber- 
tinelli era di spirito inquieto ed 
incostante ; amava i piaceri , e la 
tavola, e nella speranza di soddi- 
sfare a’ suoi gusti con più libertà, 
abbandonò la pittura jier farsi al- 
bergatore . Lasciò ben presto quel- 
la condizione per andare in un 
convento a Viterbo, dove cominciò 
un quadro; ma prima di averlo fi- 
nito gli prese fantasia di andare a 
Roma . Al suo ritorno si diede in 
preda all’ìmpeto delle sue passio- 
ni , cadde malato di sfinimento, e 
spini a Firenze, verso l’anno i 5 ao, 
in età di anni 45 * Egli fu seppel-^ 
lito in s. Pietro Maggiore . Alber- 
tinelli ebbe parecchi scolari, tra 1 
quali di.-tinguesi Gi ubano Bngiar- 
dini, Francia Bigio ed il Visino, 
tutti o tre Fiorentini ; 

C— R. 

ALBERTINl (Paolo decu), na- 
to a Venezia, verso l’anno i 43 o, 
entrò in età dì io anni nell* Onli- 
ne dei serviti , e vi fece professio- 
ne di^ 16. Do{>o di avere profes- 
sato iìlosofi,T, ed essersi distinta 
nella predicaz.ione pe’suoi talen- 
ti e pel suo zelo, proposto ven- 
ne al veaoovado diTorcello, ma 
un altro l’ottenne. La repubbli- 
ca di V'euezia lo impiegò in o- 
norifìche missioni , ed assicurasi 
anzi in un’amlKisciata pres.-o il 
sultano dei turchi . Albertinì mo- 
ri nel vigore dell’età, nel 1476. La 
sua riputazione in Venezia era si 
grande che vi si scolpi in suo o- 
nere una ineilaglia in bronzo, do- 
po la sua morte . Lasciò , secondo 
il Santovino, parecchie opere scrit- 
te in latino, cioè: De notitia Dei, 
De condenslo chrittiano testamento , 
De ortu et pragrassu sui ordinis, ed 
Una Spiegazione del Dante pure in 
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latino, opere del p. Poaserin feLa- 
mente attribuile, nel ano Sacro Ap- 
parato, al frate Paolo Nicolletti, e- 
remitano di a. Agostino . 

G— 

ALBERTINI (FiuncEsco), eo- 
cle.Mastico fiorentino, cd erudito 
antiquario, fioriva nel comiuciare 
del XVI secolo. Egli pubblicò: I. 

mirabilUnu novae et veter'u urbis 
Jtomae, opera in tre libri divisa, ed 
a Giulio Jl dedicata, Roma, i5o5, 
in 4 -to, ristampata nel i5io, i5i5, 
iSiq e i5ao; si ebbero dopo mi- 
gliori opere sullo stesso soggetto, 
ma quella d’Albertini gode tutta- 
via di qualche stima ; TI Tractatus 
brevis de laudibus Fiorentiae et Snu- 
nae ( Savona) . Compose quel trat- 
tato nel i5oq: si trova ordinaria- 
mente unito alla terza edizione 
dell’opera precedente, eh’ è del 
i5i5; 111 unaAfemorio, in italiano, 
sulle statue e pitture che sono in 
Firenze di mano di valenti mae- 
stri antichi e moderni ; Firenze, 
i5io, in 4'to. 

G— i. 

ALBERTO ( II. Beato), patriar- 
ca latino di Geru.-alemme, e legis- 
latore dell’ordine de’ carmelitani , 
nacque ne’ contorni di Parma, e 
dopo di essere stato priore di una 
comunità di canonici, venne suc- 
cessivamente nominato vescovo di 
Bobio e di Vercelli . L’ opinio- 
ne che avevasi della sua pruden- 
za, della sua rettitudine e della 
sua rapacità negli afiari era tan- 
ta, che r imperatore Federico Bar- 
barossa ed il papa Clemente 111 lo 
scelsero per arbitro delle loro dif- 
ferenze. Enrico VI, successore di 
Federico, lo creò conte dell’ im- 
pero. 1 papi Celestino III ed In- 
nocenzo iti lo impiegarono pur 
essi con ottimo successo in parec- 
chi negoziati. Nel iao4 i cristia- 
ni della Palestina ele»sero Alber- 
to patrUrca latino di Gerusalem- 
me; ma fu costretto di stabilire il 
suo soggiorno in s. Giovanni d’ A- 
I. 
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cri , perebò Gerusalemme era al- 
lora in potere dei musulmani . In 
quel tempo formò egli, per ordine 
dei carmelitani, sagge ma severe 
costituzioni ; i commissari dal pa- 
pa Innocenzo IV eletti le mitiga- 
rono in alcuni punti . Il papa In- 
nocenzo III invitato avev.T Alber- 
to ad intervenire al concilio ge- 
nerale di Laterano , che si tenne 
nel III 5; ma Alberto fu truciilato 
nella città d’ Acri, il giorno i4set- 
tembre iai4, alla processione del- 
la festa dell’ esaltazione della s. 
Croce, da un uomo cui garrito a- 
veva pe’ suoi misfatti . Alberto o- 
norato viene il giorno 8 aprile qua- 
le santo dell’ordine dei carmeli- 
tani. 

D T. . 

ALBERTO anti-papa . V. Pa*- 
QUAUI II. 

ALBERTO I, duca d’ Austria 
ed imperatore, nacque nel 
da Rodolfo di Halisburg, il quale 
di semplice gentiluomo di Svevia 
innalzato si era alia dignità di ca- 
po dell’ impero germanico, e, poco 
tempo innanzi la sua morte, ten- 
tato aveva di porre la corona sul 
capo di suo fielio Alberto. Ma stan- 
chi gli elettori del suo ascendente, 
e resi arditi, però che la vecebiaja 
cominciava ad indebolire la sua 
autorità , rigettato già avevano’ i 
suoi prieghi , e diferita 1’ elezio- 
ne di un re dei Romani a tem- 
po non determinato. Rodolfo com- 
piuta avendo la mortale sua corsa, 
nò Alberto altro avendo redato 
dal padre che le qualità sue bel- 
licose , vide sollervarglisi contro i 
suoi stati ereditar), 1’ Austria e la 
Stiria. i quali governati già aveva 
con severità ed avarizia, Rodolfo 
aneor virente . S viò quella ribel- 
lione, costrinse gl’ insorti a presep- 
targlisi con piedi e capo ignudi per 
rimettere nelle sne mani i diplomi 
ds’ loro privilegi, e lacerò in mille 
pezzi dina izì ad essi que’ fragili 
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monumenti <li una liberta che «li* 
strugg;ere voleva. Quel primo favo- 
revole successo accresciuto avendo 
la sua fiducia, ei si conshlertS, con 
preisuii 7 Ìone naturale nel figlio «li 
un grantl*uomo. siccome • hiamatoa 
succeilere a Rodolfo in tutte le sue 
dig^nità, e, senza attendere ladeci- 
?ionc della dieta, s’ impadnmi de- 
gli ornamenti imp«.‘riali. Tale fret- 
ta orgogliosa, c più ancora lo spot-* 
taccio de* rigori «ih* e.sercitnti ave- 
va di fresco contro i vassalli suoi, 
fitrtifioarono gli elettori nella loro 
risoluzione «li non conferirgli un* 
autorità della quale v’ aveva tn^p- 
]>* apparenza ch’egli u>ato a^Tcl)- 
lie f«)rtemen!e . Adolfo dì Nass;m 
venne eh‘tto(K Adolfo). Alberto 
spiegò ‘ dapprima la brama di op- 
porsi a quell’elezione, ma le tur- 
iKilenze che scoppiarono contro di 
lui,ne*suoi posseaimenti «Iella Sviz- 
zera, Io obbligarono a cessare per 
allora «igni tentativo di resisten- 
za . Ki pai-ti da Hnnau ove si era 
stabilito durante la dieta ^ con la 
speranza, riuscita vana, d’influire 
suite di h'i deliberazioni, e con 
fretta e diligenza grande per via 
accorse nel vescovado di Costanza, 
il di cui vescovo Rodolfo di Lnuf- 
fenburgo era l’anima «Iella lega 
formata contro di lui. Devastai il 
territorio «li quel vesc/)vo, atterrò 
in«>lte piazze forti, ne ridusse alcu- 
ne altre in cenere, trasportò gli a- 
bitanti dall’ una all’ altra citià. e 
fatto gli venne a forza di rigon? di 
soilbcare pel momento la solleva- 
zione. Temendo, in mezzo a tante 
guerre contro i proprj suoi sudditi, 
di tii'arji addo« 9 «> anche le forze 
dell’ iinpf*ro, Alberto riconobbe la 
elezione «li A«l«dfo, cesse gl’ impe- 
riali onianiciiti , ed accmisenti a 
fare omaggio de’ suoi feu«li al no- 
vcllo imperatore. Una violente ma- 
lattia, elio lo p«»se sull’orlo «Iella 
tomK'i , c «la cui non risorse die 
sfigurato e privo d’nn occhio, rese 
quella rassegnazione piùnecessaria, 



ALB 

o for.-se meno dolorosa, ad nn nonirt 
in cui il soflTnre scemato aveva l’al- 
terezza : ma eccolo di bel nuovo in 
guerra coi suoi pqnili d* Austria e 
Sliria, e pariic«>Ìarmente con l’ar- 
civescovo «li Salisburgo, il quale, 
sulla voce della j«ua morte, fatta a- 
veva un’ invasione ne* suoi stati e 
distrutta uii<i città novellamente 
fabbricata sulle sue frontiere. Co- 
me v’era appanm/a che il dura di 
Baviera ahhrac.<ùato avirebbe la cau- 
sa dell* àivi\ e-^covo, Alberto fornii 
con quent* ultimo una tregua cui 
rilevanti avvenimenti rej«en> pace 
dufv^vole. L’imperatore Adolf«>, che 
da sei anni regnava, crasi alienati 
tutti gli stati dell’impero, e que- 
gli stessi elicim i che rtm piu zel«> 
concorsi erano a porlo sul trono. 
Conscio Alberto di tale mutamen- 
to negli spiriti , tutto a«ioj>rò per 
conciliarsi i nuovi nemici d«d .«ii<> 
rivale; adottò nella sua ammini- 
strazione misure più «lolei , e la 
sua coii'iolta verso i suoi vicini dì- 
v«*mie più equa. L’odk» contro A-- 
d«»lfcj SI fortificò pel «oufronto che 
venne fatto del principe Allerto 
divenuto di subito pieghevole, af- 
fabile e moderato. Finalmente, nel 
a5 giugno I 2 «) 8 , A«loIfo fu deposto 
dalla dilata di Magonza ed Alber- 
to eletto ili sua vece ; ina ora «l’iio- 
po elle gli «'serciti giudicassero in 
iiitimn sentenza ciròclie la dieta a- 
veva pronunziato, l due competi- 
tori, doj>o «li essersi scanibievol— 
lucilie scagliale le ingiurie d’uso, 
d’ usurpatori^ diribelle, si scon- 
trarono a Gelbeini , traM^ortnie 
Spira. Albèrtoaviua le tr appiediti- 
la Svevia dell* Alsazia , le foixe 
degli elctt«iTÌ che eletto Io aveva- 
no ed «alcune au-siliarie mandate 
in suo soc«‘orso dal re d’ Ungheria; 
A«lollb era sostenuto dagli elettori 
di Bavien, «li Cohmìa. e da ]vii-eo 
chi principi «li grado secondario. 
Panava che le sorti fossem in sin» 
favoni; ma Alberto lo ]>er>uadè 
con faUi rap{K>rti ch’egli si riLìrava 
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tt)lpan<lonato fla gran parte (ìel 
giio esercito. Adulto accorse colla 
sola sua cavalleria per attraversa- 
r»' la ritirata al nemico . il figlio 
di Rodolfo die lormato aveva il 
progetto di estinguere la guerra 
civile nel sangue di ((negli di cui 
pel fatto aveva jironunziala la dc- 
jHvsizione, armò una scelta truppa 
con una maniera di pugnali di par- 
tii^olare invenzione, e le ordino di 
eoljnre con essi i cavalli, e di non 
avere per iscopo che di penetrare 
sino al luogo ove si troverehlM! Ro- 
dolfo; tale mezzo riuscì; la caval- 
leria dell’ imperatore fu dispersa ; 
egli stes-o rimase ferito nella testa 
ed il snocavatlo ucebo sottodi lui. 
Egli sopra un altro cavai lo,e corren- 
do fra gli ordini col capo scoperto, 
si aperse un passaggio verso Alherlo 
che incorraggiava i suoi soldati:,, tu 
„ vai, e-clamò AJolto vedendolo, a 
„ lasriare corona e vita insieme”. — 
„ Il cielo deciderà”, rispose .Vlhur- 
to ferendolo di lancia sul volto. 
Adolfo cadde morente, ed i par- 
tigiani d’Alberto finirono di ucci- 
derlo. Trionfatore ed onnipos-en- 
te, Alberto niuiia barriera più v(v 
deva tra sé e la dignità cui tanto 
ambì ; i resti del partilo d' Adolfo 
erano senza forza come senza ca- 
po; ogni resistenza sarebbe riusci- 
ta vana. Alberto comprese (xiine 
(juello era l’istante vero'di spiega- 
re magnanimità; egli si dimise da 
tutti que’ diritti che l’ultima ele- 
z.ione gli accordava alla corona, e, 
(»tne agevole è di prevedere, ven- 
ne di nuovo eletto. La stia incoro- 
nazione si fece in Aquisgrana, il 
giorno j 4 agosto iaq8, e la sua pri- 
ma dieta fu tenuta a Norimlier- 
ga con gran pompa;. gli elettori 
ed il re di Boemia gli ministrarono 
a mensa; la sposa sua riconosciu- 
ta venne regina do’ Romani, ed a’ 
suoi figli R^olfo, Federico e I.eo- 
poldo died’egli l’investitura Jei- 
r.\iistri:t, della Caniiola e della 
tftiria. Occupava allora la cattedra 
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di s. Pietro Bonifacio Vili; ([ile— 
sto |W[>a. uno di que’ che più lun- 
gi -pinsero le pretese della S.aiita 
Sede, contestava agli elettori il di- 
ritto di (lisjKUTe dell’ ìnifiertale di- 
gnit.à, il supremo (voiilelice della 
erisliiinità essendo soltanto, diceva 
egli, il vero imperatore ed il legit- 
timo re (lei Romani. Parvegli dun- 
((iie l’elezione d’ Alberto doppia- 
mente illegale. Si sfogò in invetti- 
ve contro (jnel principe, rim|>r(v- 
verandogli fino le sue infermità, e 
qualificando la sua vittoria sopra 
Adolfo, vittoria mm gi.i ma assas- 
sinio. Alberto gl’ inviò amlsiscia- 
toi i, e Bonifacio diede loro udien- 
za assiso sul trono, eolia corona in 
testa, cinto della sp.ida di (Jostan- 
tino. e prese, lom rispondendo, il 
tìtolo (li vicario generale dell’ im- 
pero. Indirizzò poscia agli elettori 
ecclesiastici lettere circolari, con le 
(jiiali ordinava loro d’ imporre ad 
Alberto di coinfiarire dinanzi a 
lui per cliiedere [lordono alla San- 
ta Sede e per soggiacere a ((ilei In 
penitenza che gli venisse iin|Kista. 
Proibiva agli stati di Gi-rinaniadl 
riconoscerlo e li scioglieva da ogni 
gìiiraiiicnto di fedeltà. L’arcivi-- 
fcxivo Gerardo di Magonza, il qua- 
le rappresentava allora iieH’impe- 
ro una parte siinigliante a qiielLa 
di Wai'wicb, però che dava e to- 
glieva le corone, che aveva dappri- 
ma fatto eleggere Adolfo di Na.»- 
sau con detriiiienfo d’ Allverto, e 
che dopo, offeso da Adolfo, stato 
era il primo motore della rivolu- 
zione che scacciato lo aveva dal 
trono, queirarcàvescovo, dico, mal- 
contento d’Alberto a cagione di 
alcuni priviicgj prima promessi e 
poi rivoluti , si col legò col pap,a. 
L.a presunzìoue del prelato era 
tale che giunse a dire allo slc-sso 
Alberto : „ lo non ho bisogno che 
„ di suonare il corno jjer fare esclre 
,, dalla terra un altro imperato- 
„ re ”. Alberto (xnnbinò i suoi mez- 
zi con destrezza ; si unì n Filippo 



Digitized by Google 




^30 A L B 

il Bello, al pari di lui minacciato 
dal collerico Bonifacio, e conchiu- 
>e un matrimonio tra suo figlio 
Rodolfo e Bianca, sorella del re di 
Francia, si assicurò della neutra- 
lità degli elettori di Sassonia e di 
Brandebiirgoi indi, raccolte a- 
vendo alcune truppe, si precipitò 
aulì’ elettorato di Magonza, prese 
le principali fortezze, e costrinse 
l’arciscscovo non solo a rinunziare 
all’ alleanza del papa, ma ad olildi- 
garsi altresì di militare per l’ im- 
peratore in tutte le guerre eh’ egli 
intraprenderebbe nel corso di cin- 
qu’ anni. Spaventato Bonifacio per 
la rapidità di tanti successi , e 
spiacendogli « be la sua lotta col- 
l'imperatore gl’inipedisse d’impie- 
gare tntt’ i suoi mezzi contro il re 
di f' rancia, intavolò negoziati con 
Alberto, ne’ quali si mostrò que.-ti 
nuovanientc di carattere versatile. 
Albi-rto ruppe i suoi trattali con 
Filippo; riconobbe come l’impero 
d’ Oeciiìeiile i ra una concessione 
dei papi ad’ imperatori, e che il 
diritto degli clcito.i di nominare 
nn re dei Romani derivala dalla 
Santa Sede; giurò di difendere le 
prerogative della corte di Roma 
contro cliiuiiqiie le dic.esse dul>- 
bie, e s’indusse pure a far gneirra 
ai nemici del papa quando questi 
lo e.sigesse. Bonifacio in compenso 
dichiarò Filippo scomunicato, de- 
caduto da ogni diritto alla coro- 
na, e diede il regno di Francia ad 
Alberto. Non si può sapere sino a 
qnal segno Alberto profittato ne 
avrebbe contro il suo antico allea- 
to. se Filippo non avesse posto ter- 
mine alla violenza di Bonifacio col 
làplo arrestare e trattare nella sna 
prigione con severità tanta, che 
quel papa , quantunque liberato 
(i.igi’ltaliani, morì in conseguenza 
della sua reclusione . Benedetto 
XI, suo successore, maneggiò se 
non lina pace almeno una tregna 
tra i sovrani di Germania e di 
Francia, e le difficoltà nelle quali 
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il dispotico govemamento c l’ avi-» 
dità precipitarono Alberto , pro- 
lungarono quella tregua senza fi- 
ne. Sarebbe bnpossibile il riferire 
in quest’ articolo tutte le ingiuste 
guerre dall’imperatore intraprese. 
Non fu egli si tosto sul trono che 
attaccò r Olanda, la Zelanda e la 
Frisia, reclamandole come feudi 
dell’impero: quantunque, secondo 
rordìne delle successioni stabilite 
nei Paesi Bassi, quelle provincie ri- 
tornare doves.-ero a Giovanni d’A— 
vesiies, conte d’ Hainaut. Allierto 
condusse alenile truppe contro 
quel principe; ma questi, avendo- 
lo sorpreso, tagliò a pezzi una par- 
te del suo esercito, colpi il resto 
di terrore, e sforzò l’ imperatore a 
ritirarsi sino a Colonia, dove lo 
costrinse a farpace. Alberto sipor- 
tò indi a non mo>to contro gli Un— 
garl ]>er obbligarli a ricevere un 
re di sua casa, e dalle mani del pa- 
pa. Penetrò nella Boemia per at- 
taccarvi Wenceslao, il quale era 
nello sle.sso tempo re d’Ungheria ; 
ma sembra a che la terra cui egli 

SU'Ci— 

Ile ini- 
trava- 
gliavano in que’ sotterranei senza 
informarsi di quanto accadeva so- 
pra le teste loro, sortirono in folla 
onde respingere l’aggressore. Al- 
berto si ritirò in disordine. Subi- 
to dopo gli talentò di possedere 
la stessa Boemia. Giunse a far e— 
leggere suo figlio Rodolfo, ed a 
fargli sposare la vedova di Weii- 
cesTao. Rodolfo era di natura più 
dolce, ma Alberto dettandogli mi- 
sure di rigore, i oostumi del pae- 
se vennero violati, le chiese spo- 
gliate, il clero proscritto. I Boemi 
essendosi sollevati, Rodolfo mosse 
per sottometterli, e mori di roa- 
iattia sotto una città cui cinto ave- 
va d’ assedio. Alberto preteso di 
mettere in vece di Rodolfo il suo 
secondo figlio Federico; ma gli Sta- 
ti ri si opposero con ostinazione, i 



invadeva si schiudesse per 
targli nemici. Gli opera] de 
ne, i anali da tanti anni 
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partigiani d’Alberto ftirono tmci- 
dati, e I’as>emblea tceisc Enrico di 
Carintia, competitore di Federico 
e cognato d’Alberto. Sdegnato l’im- 
peratore attaccò Enrico, invase la 
lk>emia, minacciò parecchie for- 
teare, fu battuto e si ritirò. In 
pari tempo rinnovò contro la Tn- 
ringia le intraprese di Adolfo, ob- 
bliandoche quelle intraprese, per 
l’odio eh’ eccitato avevano, gli ave- 
vano serx ito altravolta per rovescia- 
re dal trono il suo predecessore. 
Nell’articolo che Adolfo risguarda, 
leggere si può l’origine delle tur- 
bolenze della Ttiringia. Alla sua 
morte i legittimi eredi rientrati e- 
rano nel possedimento di gran par- 
te dei loro stati ; ma le truppe impe- 
riali occupavano ancora alcuni di- 
stretti, e dall’altro canto Filip- 
po di Nassau, fratello d’ Adolfo re- 
clamava tutto siccome comperalo 
da suo fratello. .Alberto annunziò 
sulle prime ch’egli non voleva che 
esaminare e giudicare le pretese 
dei diversi partiti, e li fece citare 
alla dieta di Fulda; ma non aven- 
do loro lasciato tempo di compari- 
re, li chiari ribelli in contumacia, 
li mise al bando dall’ impero, di- 
chiarò che la proprietà della Tu- 
ringia gli era devoluta, e vi spedì 
un numeroso esercito. La Germa- 
nia tutta fu presa d’ orrore veden- 
do un principe che spogliava quelli 
di cui si eia latto giudice ; uno dei 
figli del Margravio Alh'Tto, Fede- 
rico, ricevè soccorsi da ogni parte, 
e l’armata imperiale fu attaccata, 
vinta in due regolari battaglie, il 
giorno 3i maggio i5oj, ed il gior- 
no 1 5 gennaro 1 3o8, posta in rot- 
ta e scacciata. L’ imperatore si di- 
sponeva ad avviarsi in persona per 
lavare la vergogna di quella disfat- 
ta, ma in un’altra estremità dell’ 
impero tre paesani svizzeri forzaro- 
no Alberto a volgersi contro di essi. 
Dall’ avvenimento al trono di Ro- 
dolfo di Halisburgo in poi, la Svia 
zcra divisa iu gran numero di pic- 
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ciole sovranità, di città indepen- 
denti, di dominj ecclesiastici e di 
cantoni che si reggevano da per sè 
era stata minacciata di perdei* t 
suoi privilegi. Rodolfo, ad istigazio- 
ne di suo figlio Alberto, aveva fatto 
alcuni tentativi per arrogarsi a gra- 
do a grado la sovranità di un paese 
in cui aveva le sue proprietà jiatri- 
moniali ; ma qne' primi passi fatto 
avendo diBBdenti particolarmente, 
i cantoni democratici, la modera- 
zione e la saviezza indotto Rodol- 
tb avevano bentosto a rinunziare 
a tali mire. Egli aveva conferma- 
to, nel modo il più solenne, i di- 
ritti dell’Elvezia, e rassicurò senza 
fatica de’nialaccorti e pacifici inon- 
natari. Nondimeno, alcune dimo- 
strazioni di Alberto, dopo la morte 
di suo padre, destati avendo in essi 
nuovi timori, parteggiato avevano 
essi perciò per AdoI to. Per la morte 
di quello sventurato imperatore e 
r innalzamento di Alberto all’ im- 
periale dignità costretti fu ronoa ri- 
conoscerlo come capo dell’ impe- 
ro, ma senza iscemare il loro attac- 
camento alle libertà . Alberto il 
quale,malgrado le opposizioni che 
provocava dovunque, credevasi si- 
gnore di tutte le forze germani- 
che, perchè le opposizioni non era- 
no che parziali, non si die’ pensiero 
ninno per deludere un pugno di 
uomini che tutelati non erano che 
da rupi ; egli desiderava d’ indurli 
alla resistenza anzi che no, per dar 
motivo all’ oppressione che medi- 
tava, e lo secondarono i suoi agen- 
ti prodigalizzando al popolo sviz.- 
zero gl’insulti e le vessazioni. In fi- 
ne, il giorno 1 3 gennaro i3o8,srx>p- 
iò la rivoluzione nei tre cantoni 
' Unterwald, di Schwitz e d’Uri: 
i governatori vennero uccisi o sca» 
ciati, ed i loro castelli caddero tra 
le mani dei paesani insorti. Alber- 
to si credè giunto alla meta dei 
suoi disegni, ed esultò di una sol- 
levazione che metteva fine, se- 
condo le .speranza sue, a pr.steÀ 
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privilegi che imo sran'^hilo gii pn- 
rcvaaoj ma lungi dall* avere ta- 
le ro.iltalo» qnel a prima .«oinrnos 
8 >*non Fu che il principio di una 
lotta di che Alberto non vide la 
fine; Una nuova ingiu-ti/.ia generò 
un delitto, e mise tcriiiiiie nlln sua 
aiiiliizione ed alla sua vita. Gio- 
vanni, tiglio di Kov]t)lFo, Fratello 
cadetto d* \ll»erto, era stato da lui 
privato «loirerevlità patern i, e più 
di una volta iimtiliueute reclauia- 
1a r aveva. Seguendo Fesertùto di 
suo zio, nella spedizione contro ia 
Svizzera, tenne opportuna l'ocea- 
fìone per rinnovare le sue incbie- 
«te. Alberto, unendo allo spoglio 
r insililo, si Fece recare delle gliir- 
lande di lìori, e presentandole a 
suo nipote: „ Prendi questi lìori, 
y. gli dì.^se, che bene rinvengo- 
y no alla tua età, e lascia a uie la 
cura di governare i tuoi siati 
(giovanili si ritirò col cuore prò- 
lònflaniente ulcerato, e meditando 
orribile vendetta. Il suo governa- 
tore, Walter d* Fisclienbacb, e tre 
d-Fsuoi amici, Uodollìi di Wart, 
PodolFo di Baiai c Corrado di Te- 
gelfeld, 9ocj gii si fecem in queU 
r ingiuria. I cinque congiurati av- 
ventandosi sopra Alberto, sepa- 
rato dal suo seguito dalla rivie- 
ra Kom.s che aveva allora allora 
traversata, lo trucidarono, ed il fi- 
glio di Kodollò di IJahsbiirgu mau- 
<lò I* estremo respin», il giorno pri- 
mo di maggio 1 5od, tra le bnn eia 
di una povera donna che Fermò il 
ano sangue con alcuni stracci. Dei 
talenti abbastanza di>tinti, alcune 
private an‘ezioni, più dolci e più co- 
stanti di quello che la durezza sua 
ver.*<i i sud«lili non pareva annun- 
ziare, cancellare non saprelibero 
i vizj del suo carattere. J)ivcrso 
({Itasi in tutto dal padre suo, ilqna- 
le doictte il suo Innalzamento al- 
le suo virtù, c che Fondò il suo po- 
tere sopra alleanze e maritaggi 
delle tante sue bgiic, dì cui gli 
spo.d divenuti erano i più fermi 
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suoi .'ostegni, Alberto, all’oppo- 
sto, era sempre in contese e talvol- 
ta in guerra c-oi cognati e nepofi 
suoi. Inquieto, arrogante, avido, 
Spesso crudele, principalmente C4>- 
gli agenti suoi sulialterni, violento 
l'ia dissimulalo, ingiusto co*suoi pa> 
Tenti, nerìcolosoa’ suoi vicini, infe- 
dele a* suoi alleati, senza scrupo- 
lo e senza pietà (xigl* inimici suoi, 
egli altre qualità non ebbe che di 
buon padre e buono marito. Sde- 
gnava I* adulazion'*^ ma per dispre- 
gio delLa spezie umana più che 
per sentimento di modestia . Ki- 
sgiiardava gli uomini siccome de- 
stinati, ciascuno nel suo stato, a 
tracciare sotto il giogo un Futicoio 
solco. Che il soldato abbia valore, 
il sacerdote sia ]>io, la demia som- 
ines'a, il contadino labirioso e 
nulla più, era inasùnia cui ripe- 
tere soleva come proverbio. L'este- 
rioni d’Alberto era grossolano, i- 
giiubile e quasi lcn>ce, ùomo gryi- 
w>vpcta ferox, rwiticanus in 
sona. Égli rinsct nella princifialo 
delle sue im{iresOj quella cioè di 
porre .sul suo capo la imperiale co- 
in na ; quasi tutte le altre gli an- 
darono a vuoto, guerreggiando in- 
cessanteineiilt* contro nazioni che la 
sorte sottometteva al suo impero. 
L’ ainbizJone sua, ia sua inqui<*tu- 
dine non lo tiicevana mai asj^t^t- 
tare la line di un progetto per in- 
tavolarne un altro. 11 suo braccio 
fu mai sempre levato su Unti ni— 
mici eh* ei provoeav a. Alcuno dei 
suoi succes.si non fu compiuto jxu- 
chè la impazienza sua ahu.^ava 
della vittoria prima che veiii>i'e 
consolidata. Pareccliìe delle sue 
sventure furono nmiliauti, e giun- 
to al sommo della potenza siilP 
insanguinato corpo Jel suo riva- 
le, grave divenne ai si^oi popoli, 
incorse nell’ odio loro, visse nelle 
lurbuleuze, e mori trucidato. Kgli 
era stato maritalo nel l i^tì ad Eli- 
sahetla, figlia di Mciahard duca 
di Carinzia^ e n*ebbe ai figliuoli. 
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Ninno gli successe come impera- 
tore. 

B. C--r. 

ALBERTO H, duca d* Austria, 
iìgtio deh’ imperatore Alberto I, 
età ancora in dà tatautile ipiaudo 
\cnne ucciso il padre suo. Lglicra 
il quarto dei cinque figli di quei- 
r imperatore, ma i tre maggiori 
e.'soudo morii senza posterità md 
periodo «li quattr*anni^ raiumiiii- 
blra^iotie dituLta la poionzaaiistria- 
ca ricadde ad AII>erto c adOttoue 
suo fratello cadetto. Questi muri 
alcuni anni dopo, e lasciò due il- 
gli, de* quali Alberto esenùto i di- 
ritti ili unione a’sno't, in qualità 
di loro tutore; ilnalinente, «pie* 
due principi non a\cndo di multo 
sopravvissuto al padre loro, Al- 
bciio, solo rimasto dtdla sua fami- 
glia^ si vide capo delle varie sue 
sovranità. Sino alla morie «lell* ul- 
timo de* suoi fratelli egli aveva 
preso poca parte ne' pubblici af- 
fari; aOennasi anzi che abbrac- 
ciato avesse lo stalo eccle iasli- 
co; in età dì anni sposò Gio- 
vanna, contessa «li Ferreto, che do- 
po una sterilità di i5 o, secondo al- 
tri, di* ipanni, giidietle sei figliuo- 
li, quattro figli e due figlie. Di 5a 
anni una paralisia, conseguenza dì 
vehmo, gli tolse Tiuo delle gam- 
be; nulla meno ei continuò a fare 
la guerra in persona, talora porta- 
to su d’ una lettiga, talora tenen- 
dosi a cavallo. Ebh* egli la pruden- 
za di non arrendersi alle solleci- 
taz.ioiii ed alle otTerle «lei papa 
Giovanni XXII, il quale, doj^o ave- 
re <hq>oslo e s«’oinunicato i impe- 
ratore Luigi IV di Baviera, voleva 

S urre la corona imperiale sul ca|>o 
el principe au?lriaco. Alberta si 
dichiarò anzi per quell* imperalo- 
re, contro il suo competitore Car- 
lo, figlio «lei re di Boemia, c loso- 
coindò in parecchie spe<llzionÌ cou- 
tm quel rivale, che Giovanni XXIT 
suscitato gli aveva. l'Iorto Luigi 
nel mese di utlolne t > 17 * c Carlo 
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avendo ottenuto tutt’ i sii'Tragi, 
Alberto si mise del suopartìUi, e<l 
ottenne per la sua famigl ia conside- 
revoli vantaggi ma tiirl>ata ven- 
ne il corso delle sue prosperità dal 
sinistro «ucce-so delle sue intra- 
prese nella Svizzera, perpetuo sco- 
glio dei principi di sua « asa. F.gli 
fu sedotto «lalla speranza « 1 Ì prò— 
filiale delle dissensioni cìi’ erano 
insorte nella città «li Zurigo, s»pe- 
raaza pressoché sempre inganna- 
trice, perché le divise nazioni si 
riunivano contro Io straniero che 
le altacf^ava. Que* di Zurigo domi- 
nati da Rodolfo Brunii, il qua- 
le regnando in nome del popo- 
lo non esercitava che più vio- 
lentemente ogni specie di tliiui- 
nia, adottalo avevano misure or- 
dinarie nelle pojKdari rivoluzioni, 
in cui la libertà serve lultavia per 
pretesto, lunga stagione dopo eh* 
eli* ha cessato di es-ere lo scopo. 
La proscrizione del nobili, la qou* 
fiscazkme de*loro beni, il bando «li 
tutti quelli che avevano la sven- 
tura di essere loro iitiaecatì udii 
«coraggio di compian^ orli, empirono 
la Svizzera «li m:d «irnienti. Qiie- 
sli si aduqarono nel cai^tello di 
RapperAivyl, e pcn ennero.meirè !«» 
iiiielligeuze «jonscrvate nella stes- 
sa città di Zurigo, ad introdurvisi 
nella notte del aà fehbraro i5*o; 
tua il loro tentativo per manleuei;- 
visi CJsendoandalo fillito, non ser- 
vi die j-)‘'r motivo di novelli rigo- 
ri; un cfinte «li Hahdjurg fu u«'— 
ciso, un altro gettato in una tor- 
te, Rappcriwyl distrutto sinoflalb? 
foiulamenta, vecchi. donne, fincìul- 
li condamiati a perire «li freddo «) 
«li fame n die foreste, intanto «:he 
gli mmiini sul Hore «InU’c'là spi- 
ravano sui pai ib'»1i ; Rodo! fu Bruii u, 
compremleu lo che moltiplicate le 
vessazioni moltipli<avnno i «noi 
nemici, volle ftrlÌfi«Mrsi coll* al- 
leanza della couf«Mh*ra/ifme elvo- 
tiea, della quale sino alUtra Zuri- 
go non aveva fatto parlo. Alberto;, 
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inlbrmato dì tale pMM, cotifocò 
nella città di Brouck ttna dieta^ 
alia quale chiamò i eovernatori, i 
Tiia^istrtktl, i baroni della Svevia, 
dell’ Alsazia e di ciò che rìmane- 
♦a nella Svizzera territorio Au- 
striaco. La guerra venne intimata, 
cd Alberto marciò fino sotto le mu- 
re di Zurigo con 16,000 uomini. 
Il malcontento degli abitanti di 
Zurigo contro ì demagoghi che li 
opprimevano nell’ interno cessò per 
la necessità dell’esterna difesa. Il 
duca d’ Austria fu ridotto tre 
volte a trattare con quelli ch’egli 
chiamava ribelli . L’ imperatore 
Carlo IV, duce di tulli i contin- 
genti della Germania, .si presentò 
finalmente alle porte di Zurigo, 
non dubitando che la presenza sna 
non fosse per indurre gli abitanti 
alla sommessione. Una guarnigio- 
ne dì 4 °no combattenti oppose 
tuttavìa a quell’armata invincìbi- 
le resistenza. La discordia, inevi- 
tabile compagna delle alleanze e 
che ingrandisce per le sconfitte do- 
po di averle cagionate, tarda non 
m ad introdursi tra gli assediantì \ 
le pretese dell’imperatore spaven- 
tai ano gli stati che inviato aveva- 
no il loro contingente al suo se- 
guito; i felici successi della casa 
d'Austria dispiacevano a quei me- 
desimi principi che avevano prese 
le armi per essa. La vigilia del gioi^ 
no stabilito per un assalto, gli allea- 
ti finsero di contendersi il posto 
d’onore; cd all’improvviso tutti si 
ritirarono, Alberto lasciando colle 
sole sue truppe. Non essendo più 
in grado di continuare l’assedio, 
il duca d’Austria, in mancanza 
della fon», ebbe ricorso alla cor- 
ruzione. Rodolfo Brunn, che per- 
seguitato aveva ì nobili, predati i 
loro l>eni, proscritto le loro famì- 
glie ed ì partigiani loro si vendè 
al duca d’ Austria : tanto è egli ma- 
teriale errore il considerare nelle ri- 
voluzioni la violenza ed il delitto 
come pegno di sincerità ! Zurigo, 
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col mezzo di Ra46liò Brunn si df- 
chiarò per Alberto; altri cantoni 
parlavano già di neutralità, primo 
passo alla defezione. I confederati 
elvetici stavano già per essere pri- 
vati del frutto di cinqnant' anni 
di combattimenti, allorché i mon- 
tanari di Schwitz, soli prendendo 
le armi, e dispiegando alla fronte 
loro lo stendardo ebe illustrato a- 
veva la battaglia di Morgarten, 
misero in fuga gli agenti di Alber- 
to . L’alleanza generale fu rin- 
novata sotto i loro auspizi, ed il 
duca d’ Austria ritornò a Vienna, 
dove la sua corte s’ impose una 
legge di non pronunziare mai di- 
nanzi a lui il nome degli Svizzeri. 
Tale gentilezza de’ suoi cortigiani 
non fu bastante a consolarlo, però 
che morì di dolore, il giorno 16 ago- 
sto 1 358, nel suo sessantesimo anno. 
La storia ha dato a tpiel principe il 
soprannome di Saggio che meri- 
tò per alcuni titoli. Instrnito per 
quanto era permesso di esserlo al- 
lora a ohi sìedeva sul trono, eco- 
nomo, attivo a malgrado delle sue 
infermità, tollerante oltre lo .spiri-, 
to del suo secolo, ci fu prudente, 
eccettuato nella guerra ch’ebbe la 
sventura d’intraprendere contro 
la confederazione elvetica, ed in 
quella guerra pur anche diede 
contrassegni di moderazione e di 
generosità ; ricusò d’ impadronirti 
della città di Basilea ì di cui abi- 
tanti lo avevano offeso, e che, di- 
strutta in p.irte da un terremoto, 
non avrebbe potuta resistere a’ suoi 
attacchi. ,, Io non voglio, diss’egli, 
,, opprimere quelli che visitati so- 
„ no dalla mano di Dìo. Kiedifi- 
,, chiamo la loro città ; dopo ten- 
,, teremo di prenderla ; ” e fece 
venire parecchi de’ suoi paesani 
dell’ .ilsazia e della Brisgovia per 
ajutare que’ di Basilea a ricostrui- 
re le loro abitazioni . Alberto fu 
qnegliche primo sta tnì,gii stati ere- 
dìtarj della casa d’ Austria non sa- 
rebbero più divisi tra i varj membri 




ALtì 

di quella famiglia; ma appartor- 
rebbero al primogenito; tale pro- 
scrizione rispettata non venne do- 
po la sua morte ; ma fa rinnovel- 
lata sotto Massimiliano, e dappoi è 
stata sempre strettamente osser- 
ratt. 

B. C— T. 

ALBERTO ni, duca d’ Austria, 
figlio d’ Alberto il Saggio, perdè di 
buon’Jora due de’ suoi fratelli raag- 
giori di lui, e si vide, nel di 27 lu- 
glio i5t>% prima di essere giunto 
al decimosettim’ anno, chiamato al 
govemamento con un fratello più 
giovine ancora. Il patto di famiglia, 
da Alberto II istituito, rUervava 
al primogenito con esclusiva il di- 
ritto di succedere a suo padre ; ma 
Leopoldo, questo nome aveva il ca- 
detto, violento quanto pacifico era 
Alberto, sforzò ben presto quest’ 
ultimo ad acconsentire ad un par- 
taggio eoi quale, il testamento del 
padre loro essendo annullato, Leo- 
poldo venne investito della par- 
te piu considerabile degli stati au- 
striaci ; 1’ imperatore Carlo IV 
favoreggiò con tutta 1 ’ influen- 
za sua le pretese dì Leopoldo, 
ben contento di vedere una po- 
tenza, la quale ogni giorno gli da- 
va più ombra, concorrere ella stes- 
sa al suo indebolimento . Di fatto 
Io smembramento di cui Leopoldo 
diede l’esempio, rinnovato essendo- 
.si sotto i suoi successori e sino sotto 
r imperatore Federico III, fu uno 
dei principali ostacoli all’ ingran- 
dimento della casa di Hahsburgo. 
L’ ambizione di Leopoldo contro 
la Svizzera andò ben presto fallita, 
siccome quella di suo padre e di 
suo avolo: ei fu ucciso, il giorno g 
luglio i586, alla battaglia di Sem- 
pacb; e, durante la minor’ età dei 
suoi quattro figli, Alberto rientrò 
nel godimento di un potere del 
quale sembra che non sia stato avi- 
do, però che lo restituì a’ suoi ni- 
poti quando furono in età di re- 
clamarlo, Nondimeno, sia prima di 
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esserne stato spogliato da sup 
tello, sia dopo di averne ripreso 
r esercizio, Alberto non si mostrò 
per nulla inferiore di forze a quel 
peso : seppe dapprima con abili ne- 
goziati indurre o costrignere la 
Baviera a rinunziare al Tirolo, la 
di cui sovranità era per l’ Austria 
di somma importanza. Gonsecrao- 
dosi poscia alle cure paterne d’una 
vigilante amministrazione, si ap- 
plicò precipuamente, e con ottimo 
successo, a mantenere ne’suoi stati 
una dilìgente polizia, meritlf raro 
in quel secolo. Egl’ ebbe a lottare 
frequentemente contro i signori 
che opprimevano i loro vassalli, 
vessavano i borghesi delle città, e 
turbavano la pubblica sicurezza. 1 
suoi sforzi per restrignere i privi- 
legi di cfli si ahusavan' essi, ado- 
rare lo fecero da suoi sudditi, il 
compianto de’ q\|^li intorno al suo 
feretro fu omaggio per disinteres- 
se chiaro e non contestabile. Egli 

I irotesse le lettere, accordò segna- 
ati favori all’ università di Vien- 
na, fondò cattedre di matematiche 
e di teologìa, e si dedicò egli stes- 
so allo studio delle scienze e delle 
arti. Se, com’ è agevole di conget- 
turare, di questo commendevole 
gusto principalmente fu debitore 
alla sua passione per Gastrologia, 
è d’ uopo perdonare le debolezze 
quando hanno tale resultato. Mal- 
grado r inclinazione sua per le pa- 
cifiche e studiose occupazioni, Al- 
berto si lasciò alcuna volta condur- 
re ad intr^rese guerriere. Oli abi- 
tanti di Trieste, sollevati contro 
Venezia, gli si profersero, e lo in- 
vitarono ad impadronirsi della città 
loro. Si provò, ma venne respinto. 
Secondò l’ ordine teutonico in una 
specie di crociata contro la Prus- 
sia, in cui il cristianesimo gettate 
non aveva profonde radici. Final- 
mente alcuni nobili Boemi essen- 
dosi ribellati contro Wenceslao lo- 
ro re, Alberto, che faceva ogni sfor- 
zo pe( diminuire le prerogative 
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della nobiltà austriaca abbracciò 
la causa della nobiHà di Boemia, 
ed entrò in quel paese, capo di nn 
«sercito: ma lii assalito ifa subita 
malattia ebe lo trasse al sepolcro, 
in età di 41 > anni, nel mese >l’ ago- 
sto i3q5. Maritalo due volte non 
lasciò ebe nn figlio, il quale alla 
sua morte non aveva die iti anni. 
La prima sua .-posa fn Elisabetta, 
figlia dell’ imperatore Carlo IV^ e 
non n’ cbl«! nglinoli. La seconda 
fu Beatrice*, figlia di Federico, bur- 
gravio di Korimberga. 

B. C— T. 

ALBERTO IV, duca d’Austria, 
figlio unico d’Alberto III, e .“o- 
• prannominato il fio, giunto era al- 
l’età di i6 anni (piando suo padre 
mori, nel mese d’agosto Ab- 

biamo veduto nell’articolo d’Al- 
berto HI come quel prineipe era 
stato sjiogliato della più gran jjar- 
te del suo patrimonio dal fratello 
suo Leopoldo II . Guglielmo, figlio 
primogenito di questo Leopoldo ed 
alni succes-o, volle trattare «no 
cugino nella guisa che suo padre 
trattato aveva suo zio, e formò pre- 
tensioni sull’ Austria, sola provin- 
cia da Leopoldo non tolta ad Al- 
berto III. Alberto IV si difese alia 
meglio; ma fu costrirtlo di veni- 
re a transazione . Convenuto fu 
che Alberto e Guglii Imo regne- 
rebbero congiuntaiiiente sull’ Au- 
stria . Non si tosto tale actxrmoda- 
mento ebbe luogo, che Alberto, sia 
che malcontento fosse d’ un trat- 
tato pel quale egli aveva ceduto 
diritti evidenti, sia che si sentisse 
a ciò indotto da un carattere di 
natura romanzesca, intraprese il 
pellegrinaggio di terra santa, la- 
sciando Guglielmo solo in posses- 
so, del potere. Le avventure di 
Alberto, durante quella pia e re- 
mota corsa, sono state celebrate da 
pareechi poeti e romanzieri, in 
prosa ed in versi ; egli è stato so- 
jirannomina'lo nelle opere favolose 
del tempo, ]a, merai iglia dal mondo-, 
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ma siccome non v’ ha nulla di ntt- 
tenlioo in tutto quello che si rac- 
conta del suo viaggio a Gerusalem- 
me, e che quel viaggio non si cuin- 
biua con nino fatto di storia , noi 
non ci tralterremo qui a riferire lo 
particolarità religiose e cavallere- 
sche narrate a tale soggetto. Redu- 
ce a V’ienna, Alberto IV sposò 
Giovanna d’ Olanda, da cui ebb* 
un figliuolo. Essendo insorte al- 
cune dissenzìoni tra i suoi zii , Si- 
gismondo re d’Ungheria e Ven- 
ceslao re di Boemia , quello stesso 
a cui il padre d’ Alberto mosso a- 
veva la guerra, Alberto si condus- 
se con tanta pmdenz-a cho si 
conciliò r amicizia delle due parti 
belligere. Sigi-mondo essendosi im- 
padronito della persona di Ven- 
ceslao, credè non poterlo rimette- 
re in migliori inani che in quelle 
d’Alberto. Il diteci d’Austria trat- 
tò suo zio con molta dolcezza , e 
gli agevolò i mezzi alla fuga. la 
processo di tempo pervenne a ri- 
conciliarlo con Sigismondo, ed i 
due re rimasero si pienamente sod- 
disfatti della stia condotta che am- 
bedue siiiiultaneomcute lo dicliia- 
rarono loro successore, nel ca.so in 
cui morissero senza figli maschi . 
Alberto aveva per tal modo in pro- 
spettiva la quasi sicura eredità di 
(lue possenti regni, e jier meri- 
tarli scmiidava con tutte le forza- 
dei suodiicato Sigismondo, contro 
alcuni signori che liberarsi voleva- 
no dal suo giogo, quando fu avvele- 
nato da uno di coloro eh’ egli asse- 
diava nella fortezz.i di i^naini , d’in- 
telligenza eoi re (li Uuglierla .Egli 
morì nell’ anno aj di sua età, il 
giorno 4 settembre i4i4i lascian- 
do un figlio di " anni . Àllierto IV 
aveva la stessa im linazionc che il 
padre suo per la teologia, inclina- 
zione corroborata da una somma 
divozione . Non contento di aver» 
visitatoli santo sepolcro, adottò, 
reduce in Europa, la vita di aiia- 
corcta;per quanto gli era piopibile. 
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Spesso , ritirato in nn convento 
ili (Certosini, vi si faceva cliiainare 
Irate AÙrerto , assisteva ai mattuti- 
ni , leggeva ad alta voce le preci 
«; le litanie, osservava il digiuno, 
e rìgonisameute si conforniava a 
tutte le prescrizioni di rito. Noi 
siamo lungi dal fargli nn rimprove- 
ro di tuli sue occni>aziuni , ma la 
stessa divozione che rendeva Al- 
ÌMsrto si avido di minuziose prati- 
che lo indusse ad inescusabili mi- 
sure. L).il fondo della sua cella , 
crudelinente perseguitò gli eretici 
della Stiria , facemloli marchiare 
con un ferro caldo , gettandoli nel- 
le prigioni, o coudaimunduli a pe- 
rire nelle hainme. Tali crudeltà 
iiiipriinono sul suo regno un’ in- 
de lehile macchia, 

B. C— T. 

ALBERTO V, duca d’ Austria, 
conosci iitocorac imperatore, sotto if 
nume <3l Alberto II, nacque a ^ iciing, 
il gìurivo io agosto Egli non 

aveva che 7 anni, quando suo jxi- 
dre cessò di vivere, e tale iiniiiu- 
tura morte gli diede per tutori i 
tre cugini di suo padre, Erncsio, 
Guglielmo e Leopoldo, tutti o tre 
hgli di quel Leopoldo che spoglia 
to aveva Alberto 111 di qiia.-i Inl- 
t’i suoi stati. Guglielmo, già vi- 
vente Alberto H , aveva concepito 
pretensioni sopra I’ Ais.‘tria. Av- 
venturosamente pel suo nijMite ri 
non sopravvisse molto al padre di 
questo, ma Leopoldo non si diiiu>- 
strò uè meno ambizioso, nè meno 
avido di Guglielmo. Invano gli Sta- 
ti, temendo la sua amministrazio- 
ne, invitarono suo fratello Erne- 
sto alla reggenza. Leojioldo aveva 
nn partito in Vienna, e <{uesto par- 
tilo oppresso in prima, riuscì, <lo|>o 
di aver perduto sul palco parecchi 
de’ SUOI capi, a racquistare pre- 
ponderanza. Leopoldo siaicciò suo 
frafello, si fece solo dichiarare tu- 
tore d’Alberto V, e vendicò la moc- 
te de’ suoi aderenti, condauiiaiulo 
a crudeli tormeuti alcuni degli 
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abitanti i ]>iii ragguardevoli della 
capitale. Il jHipolo si ammuti- 
nò, Ernesto si fece capo dei mal- 
contenti, il re d'Ungheria ed il 
duca diBavierasi dichiararono in 
loro favore, l’Austria tutta fu iu 
preda al più terribile disordine. In 
mezzo a tali turbolenze Alberto 
venne educato; nvi Ila trascurò Leo- 
poldo per ispirare al giovine prin- 
cipe avversione, agli affari e pas- 
.«ione per gli abbietti piaceri e vio 
lenti esercizi ; ma nn propizio de- 
stino fece, sì che le pcr-oiic incarica- 
le della sua educazione iitganiia.-se- 
ro le colpevoli mire del suo tuto- 
re; -MLerlo acquistò .-otto la dire- 
zione loro estese cognizioni, e, ciò 
che più munta per gli nomini lut- 
ti ma precipuamente p<d principi, 
una ferniez.za di carattere clic tie- 
ne spesso ebbe a spiegare con nll- 
le successo nel corso del suo regno. 
I governatori d’ Alberto, dopo di 
avere laticato per 1 ’ avvenire, cre- 
deiono giunto l’istante di occu- 
parsi del presente. Il nrinni|iaIo 
fra essi Remprecht di vVuldsée, 
ebbe segrete negoziaziuni con gli 
Stati; dipinse loro i mali che ri- 
sultavano dalla lunga minorità dol 
suo allievo, dal carattere iiiipcrio- 
so e feroce di Leopoldo, dalle dis- 
sensioni che si riaqcemlevano in- 
cessanti tra gli aiutanti di Vienna 
ed il principe, e tra il principe ed 
i suoi fratelli. Spinti dal|esiie rap- 
preseiilanz,ej gli Stati m obbligaro- 
no, con solenne giuranicivto, a non 
ricevere ordine alcuno che d’ Al- 
berto V’ non fosse, loro legittima ed 
unico sovrano. A tale notizia Leo- 
poldo mori sul fatto di rabbia, il 
giorno 3 giugno i4i ■ i >1 clero gli 
negò i funebri onori, c fu seppel- 
lito senza |>ompa e di notte nella 
chiesa di s. Stefano. L’entusiasmo 
d-'l jjopoloallori'bè Alberto si fece 
vedere per la prbiia volta, dopo as- 
sunto il governo, non ebbepiiuimi- 
te ; la moltitudine lo circondava, c 
gli testi Gcavji culle acclamazioni 
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l’ obbedienza sua e le »ue speran- 
ze; ma in mezzo a tanta alle- 
fTKiza aveva Alberto mille argo- 
menti di sollecitndine; non esiste- 
va polizia ninna ne’ suoi stati; le 
vie erano infe-tatc di ladroni, i 
tribunali senza forza, le proprietà 
minacciate, il commercio interrot- 
to ; i nobili abusavano audacemen- 
te dei vantaggi del loro grado, le 
persone nuove della nuova loro 
fortuna. Alberto credè necessario 
un inflesmbile rigore. Nei primi 
giorni della sua amministrazione 
fece vivi bruciare, quali spogliato- 
ri e fiJsarj, due de’ suoi cortigia^ 
ni, uno de’ quali goduto aveva del- 
la sua più intima confidenza. Ta- 
le terribile esempio divenne effica- 
ce; in pochi me.-i l’ordine fu ri- 
stabilito, l’Austria diventò il pae- 
se della Germania in cui gli abi- 
tanti goderono della più perfetta 
sicurezza, e correva il proverbio 
che ovunque regnava Alberto, l’o- 
ro e l’argento si custodivano da sè 
soli sulle strade mae.stre ed in 
mezzo ai boschi. Alberto fu pro- 
messo, nel >4>7; alla figlia dell’im- 
peratore Sigismondo, Elisabetta, 
la quale sposò nel i4ai. Maritag- 
gio tale lese alla caladi Habslmr- 
go dei diritti sui regni d’Ungheria 
e di Boemia; ma questo \antaggio 
fu contrappelato da gravi incon- 
venienti. Alberto si trov ò jiosto dam 
principio in una situazione diffi- 
cile, tra suo cognato e Federico, 
Uno de’ suoi zii, dj cui Sigi.»mon- 
do si dichiarò nemico implacabile 
( V. Federico d’Austria, IV di no- 
me ). Alberto non ardi porgere al 
suo parente ebe tenui soccorsi pe- 
cuniarj, e vide con dolore, pel cor- 
so di tre anni, i princìpi della sua 
casa banditi dall’impero, e spiglia- 
ti de’ loro stati da quello di cui 
doveva sposare la figlia. Non si to- 
sto usci da tale dolorosa posizione, 
che Sigismondo lo trasse in una 
guerra, ch’egli eccitato aveva col 
rendersi colpevole di spergiuro ver* 
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so Giovanni Ds e Girolamo da Fra- 
ga. Alberto fu costretto a dividere 
le fatiche, i pericoli, i sinistri suc- 
cessi ed i vergognosi rovesci di 
qnella deplorabile guerra : seguen- 
do sempre il suocero suo, ebbe a 
soffrire per l’incerlezze, le incon— 
gruenze, e vieppiù per la mala fede 
di Sigismondo, a cui pareva che 
piacesse di negoziare co’ suoi ne- 
mici quando pure avrebbe potuto 
vincerli, come se preferito avesse 
al piacere di vincere quello d’in- 
gannare. Alberto fece un magnifi- 
co ingresso in Praga, il giorno ao 
giugno i4ao, con l'imperatore, ac- 
compagnato con .‘olenue pompa 
dagli elettori di Colonia, di Tre— 
veri, di Magonza, di Brandebur- 
o, dall’eiettor Palatino, dal duca 
i Baviera, e da quantità d’ altri 
principi ; ma, ventiquattro giorni 
dopo, tutti que’ sovrani e le trup- 
pe loro presero la fuga dinanzi ad 
un pugno d’uomini armati di fal- 
ci e bastoni. La storia rimprovera 
ad Alberto inescusabili crudeltà 
nella sua ritirata; egli fece abbru- 
ciare, in un viH.iggio, due ecclesia- 
stici, tre nota] c quattro fanciulli, 
e non fu che con somma fatica che 
il vescovo di Passavia lo di.ssiiase 
di dare alle fiamme tutto ciò che 
gli si parava dinanzi per via. Lo 
preservò la fortuna dall’essere pre- 
sente alla vergognosa sconfitta che 
di-perse l'armata tedesca diretta 
dal cardinale Ginlìano. Mentre 
quel cardinale, duce di 80,000 cro- 
ciati, però che bandita si era una 
crociata contro gli Ussiti, si faceva 
battere da 5o,ooo uomini, Alberto 
conteneva per rigorosissime misu- 
re, ma con felice successo almeno, 
i popoli della Moravia, e, l’anuo 
seguente, pen enne a scacciare daf- 
r Austria tutta Procopio, il più 
formidabile dei successori di Zisba. 
Nel bel mezzo della guerra degli 
Ussiti, la morte di Sigismondo chia- 
mò .\lberto, il di 9 dicembre 1457, 
al trono della Boemia.^ Egl’ ebbe a 
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lottare contro i maneggi di alia suo- 
cera, Barbara di Cilly, moglie di 
Sigismondo ( F. questo nome). Non- 
dimeno renne incorona' o a Praga 
il -io giugno i4^<i; la guerra segui 
davricino il suo avvenimento; gli 
Ussiti, animati dalla vedova impe- 
ratrice , si armarono contro un 
principe scelto dill’ assassino di 
Giovanni ITs; ed i Polacchi pene- 
trarono nella Slesia e nella Boe- 
mia, onde sostenere le pretensioni 
del re loro. Alberto fu costretto di 
combattere per la sua propria cau- 
sa ne’ paesi in cui si a lungo com- 
battuto aveva per quella di suo 
suocero. Padrone di dirisgere da 
sè solo le operazioni militari, e so 
condato dall’ alleato suo, l’eietto- 
re di Brandeburgo, fu sna final- 
mente la vittoria . In quel tor- 
no , gli Ungari lo elessero re; si 
vedevano essi minacciati e dai Po- 
lacchi e dai Turchi, e volendo che 
le cure del monarca loro fossero 
con esclusiva con -aerate , oigero- 
no da lui la promessa che se l.i 
scelta degli elettori lo mettesse sul 
trono dell’impero ei non acoette- 
reblse tale dignità. Allserto, nomi- 
nato imperatore , serbò fede alla 
sua parola. " Il possesso del mon- 
„ do, rispos’ egli al messaggio che 
venne ad annunziargli la sua e- 
lezione , „ è di lieve pregio agli 
„ occhi miei, in confronto della 
„ santità de’ miei giuramenti e 
„ della salute dell’ anima mia ”. 
I principi della sua casa, i padri 
del concilio di Basilea, gli stati 
d’Austria, non poterono smuover- 
lo. Nè si persuase se non che quan- 
do gli stessi Ungari, riflettendo che 
l’ingrandimento della sua poten- 
za favorevole sarebbe riu-cito per 
essi, lo sciolsero da’ suoi impegni, 
ed egli si tenne libero di porre sul- 
la sua testa la corona imperiale, 
la quale restò d’ allora in poi mai 
sempre nella sua famiglia. L’ av- 
venimento d’Alberto colmò di giu- 
bilo e di speranza la Germauia tu^ 
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ta, e le prime misure ch’egli pre- 
se corrisposero alla generale aspet- 
tazione nelle diete di Norimberga 
e di Magonza; fere molle leggi 
fermare relative alla pubblica e 
particolare sicurezza, projiose una 
nuova divisione della Germania, 
divisione che avrebbe di leggie- 
ri mantenuta la pace e repres- 
so il disordine ; riformò l’ammini- 
strazione della giustizia, moderò 
le' arbitrarie pretése dei'giudici, o 
tentò di restringere .soprattutto il 
formidabi le e misterioso potere del- 
le corti remiche o tribunali Segreti 
della Westfalia; ma quella singo- 
lare istituzione oppose resistenzjg 
lunga agli sforzi degl’ imperatoièl 
La condotta d’ Alberto nella lottò 
insorta tra il papa Eugenio IV ed 
il concilio di Basilea fu degna di 
lode per moderazione e prudenza; 
egli non accettò la piacevole com- 
missione datagli da Eugenio IV di 
sciogliere quel concilio , nè pro- 
nunziò in favore di ninna delle 
due rivali assemblee; ma adottar 
fece dalla dieta di Magonza le ri- 
soluzioni dei padri di Basilea, ten^ 
denti a moderare l’allagamento 
dell’autorità pontificia. La Ger- 
mania a lui dovè l’abolizione del- 
le annate, delle riserve e delle e— 
spettative, c l’universale ristabili- 
mento delle canoniche elezioni. 
Finalmente pareva che la saviezza 
d’Alberto e la fermezza sua annun- 
ziassero la rigenerazione dell’im- 
ero; ma tali felici presagi di su- 
llo svanirono. Volgeva già pres- 
so che un secolo da che la potenza 
degli Ottomani diveniva ai gior- 
no in giorno sempre più paurosa; 
Bajazet soggiogalo aveva la Mace- 
donia, la Tessaglia, il Peloponne- 
so, conquistata la Bosnia e la Bul- 
garia e traver-ato il Danubio. Vin- 
citore di Sigismondo e d’ innume- 
rabile esercito di crociati, caduto 
era egli stesso sotto il ferro di Ta- 
merlano, nel momento in cui si ac- 
ni ngeva ad inrestire Costantinopoli; 
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ma il suo nipote Amiirut H, <}<h- 
po lunghe guerre civili clflletrim- 
li i degenarati Gr^ci appruliUa- 
re non »ep|K*ro, ricompariva a*-- 
sai pinferrihileelte 1 avolo suo; egli 
aveva da un lato »ottoiiie«.«>a la (Ore- 
ria, dallaltro desolata la Tran>iU 
vania,e.costrignenfloil ded|u)ta del- 
la Servia a elargii in maritaggio 
tua figlia, e a<l aprirgli passaggio, 
meditava 1 ’ invasione della Un- 
gheria. Alberto sì vide obbligato 
a ^os^MMidcre tiittM suoi progetti dì 
riionna, tutte le sue vi'^le di mi- 
glioramento, onde opporsi a quel 
ì’eroce av\e'» 4 ri<». (ìontrariato dal- 
la inalevolimza dei iitibili , e f^iti 
ancora dalla ^X)^erta <lei popoli, 
rac<x)Ue a mala pena un esercito 
<li ^4-000 uomini , e s*incaimninò 
<'X)iitro Ainiirat^ il quale ne coman* 
dava ])iù di ao.,000. Il suo miraggio 
supplito finse avrebbe alle inlerio- 
ri sue forze, se le malattie ed il 
tradimento resi non avesiàoro vani 
tutti gli sforzi .Mioi;\la dissenteria 
rapi i suoi soldati ; alcuni nobili, 
malcontenti, inta\olarono col ne- 
mico colpevole corrispoiiflenza. A- 
murat fu sì generoso ohe neavver* 
ti Alberto; i traditori sooperli ♦Ec- 
citarono r esen ito alla rilMdIione, 
ed i soldati disertarono le bandie- 
re. Alberto, cui il contagio o morbo 
risparmiato non aveva, fu costretto 
a ritirarsi, e cedendo ni li&icà e ino 
ralt patimenti, che tutti si ♦'dine- 
gavano per upprimerlr>. spirò in un 
picciolo villaggio d^Uiigher^, il 
giorno 2^ ottobre i.fSq. in età dj 
anni, senza essere stato incoronato 
jni|>eratore, quantunque avesse al- 
la line consentito all’ elezione. K- 
Hsabetta sua sposa portava nel se- 
no un figlio, il quale, nato quattro 
mesi do|>o la morte di All>erto. fu 
soprinmnninato LntUslao Postiwvt. 
Alberto aveva avuto tre altri figli, 
due soli de’quati gli sopravvissero, 
Elisabetta moglie di Casiiniro re 
tU Polonia, ed Auna che maritata 
veuuc a Guglielmo eiettore dittai* 
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s<mia. sola speranza della Gernìa-^ 
iiia pel suo interno riposo, e quasi 
r unico soste;imi delTFiiropa con- 
tro i Turchi. Alberto fu gimeral— 
mente compianto; la sua statura 
era n<)bile e grande, i suoi occhi 
di color celeste, ma la vivacità de’ 
suoi sguardi ed il suo colore al>— 
brunito dalla fatica e dai militari 
esercizi contra<itavano colla bionda 
sua capellatnm fluttuante sulle 
sucs|>alle. Minacciato sino d.vila 
sua infanzia ila fazioni eh* ebbe 
mai sempre a reprimere , spinse 
talvolta la severità aii’eoces^. In- 
dotto dall’ esempio e dallo spi- 
rito ilei suo secolo , si abbandon«> 
a cnideltà. e ad una religiosa in-* 
tollt raiiza non facile da concepir- 
si; pcr>egiiitò gli Ebrei con ci^?cx> 
ed iliiiiittnto accanimento. Preoccu- 
pato dali’opinione. la quale un as- 
surdo era. ma troi>|>o allora accre- 
ditato. che quegl’ infelici rul>asse-' 
n» ostie consecrale per oltraggiarle, 
non lasciò loro che la scelta del 
battesimo, dell’esilio o del rogo; 
parecchi sì uccisero da lon> mede- 
simi; mille ♦Ingento furono arsi V i- 
vi. ed i loro beni coniìscati^ E que- 
sta un’ orren<la macchia sì , ma e 
la sola di che brutto o^^corra il re- 
gno d’All>erlo; pero chequel [»rin- 
ci[>e fu temperante, giusto, intre- 
pido, semplice ne* suoi costumi, 
sensibile nelle sue private alTezio- 
ni. Egli non espresse che una sola 
querimonia morendo, quella di non 
sirìgnerù al seno la sua spo.sa che 
lanciava incinta. In i 8 anni di ina- 
triiininio.cgii non aveva una sol vol- 
ta dimostrato che gli piacesse, nep- 
pur momentaneamente, altra don- 
na. Abbiamo veduto sino a qual 
s«*2uo teneva egli la data fede, av- 
vegnaché per essa amlò quasi pei 
luì |>erduta la prima corona della 
cristianità. 

B C— T. 

ALBEUTO di Mecklemburgo, 
re di Svezia, s^jcoiido ligia» del du- 
ca Aibei'to 1 di Mucklcmburgo e 
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di Eufemia, figlia di Magno, re di 
Svezia. I gi-andi di quel regno mal-* 
conienti di MagUu c di suo figlio 
Acliino. presero le anni, ed offer- 
sero la corona al duca di Mecklein- 
fiurgo, clic per sè la ricusò, e di- 
segnò suo figlio raccomandandolo 
alla nobiltà svede«e. Quel giovino 
principe venne allora eletto e ri- 
cevuto aStocoluj, nel i5(>5 dai nu- 
merosi suoi partigiani, fili Stati si 
«dnnarono e, dopo di avere depo- 
sto Magno, confermarono l’elezio- 
ne di Alberto. Magno frattanto a- 
vcva ancora nel regno un parti- 
to che poteva trarre soccorso dal- 
la Danimarca . Egli itìtrapri se vii 
scacciare Alberto; ma quel princi- 
pe gli presentò battaglia nel iSfi ), 
lo fece prigioniero, econchiuse po- 
ecia la pace colla Danimarrai ondo 
regnare senza contrasto. Quella pa- 
ce ebe costatogli aveva sommi sa— 
crifi/j pòco durò; -\lberto entrò 
nella lega delle cilto anseaticlie 
contro la Danimarca, ed essendo-i 
reso \iadrone di una parte della 
Scania, profittò linalmente delia 
pare per rimanere tran'Tuillo pos- 
seditore del suo regno. Ma volendo 
rassodare ed estendere il suo pote- 
re , commi.se gii stessi errori por 
cui il re Macno venne privato del 
trono. Intraprese di rendere lasna 
autorità assoluta, introducendo de’ 
Tedesebi nel suo esercito e nel 
senato, contro le espresse leggi del 
regno, e sicome le rendite non 
bastavano pe’snoi f.ivoriti e nicr- 
cenarj , s’ impadron'i a viva forza 
del terzo di tutte le rendite del 
clero e dei laici. Tali violenze ir- 
ritarono la nobiltà svedese, sempre 
inchinata ai sospetti; riprese ella 
le armi , ed invocò il sostegno di 
Margherita, allora regina di Dani- 
marca, soprannominata la ÒVmira- 
mide M Nord. Quella principessa 
accolse la domamla dei nobili sve- 
desi , a condizione <-.li’clla posse- 
derebbe la corona di Svezia e la 
trasmetterebbe a’ suoi eredi . Ella 
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entrò tosto nel regno, ma il piopo-» 
lo si dichiarò per Alberto. IMargne- 
rita accettando una sfida cui AI- 
bi-rto fatto le aveva in una lettera 
piena d’ingiurie, lo combattè a Fal- 
koeping, il di aq febbraro lóSig e 
scuiifis.-e il suo esercito in sangui- 
nosa battaglia ; Alberto ed il sno 
figlio Enrico furono fatti prigio- 
nieri, e chiusi a Liuslliolm, nella 
Scania. Furono poscia trasferiti a 
Calmar, dove Alberto rimase de- 
tento 7 anni . Il partito di questo 
principe non era per anche spen- 
to, e la guerra che desolava allora 
la Svezia fu delle più crudeli che 
lastoria ricordi. Stocolin fu ridot* 
ta agli estremi per l’assedio di cui 
la cimiero lo truppe diMargherita, 
e per la tirannia cb’ esercitava la 
guarnigione del partito d’Alberto. 
Finalmente, per trattato conchiuso 
nel i5q 4» Margherita aeconsenB 
di rendere la lilierlà ad Alberto ed 
a suo figlio, col patto che Stocolm 
le sarebite consegnata in capo a 
tre anni ; ma com' ebbe ricupe- 
rala la .sua libertà, il primo uso 
che Alberto ne fece fu di sottrarsi 
a tale ignominiosa capitolazione, 
sostetviito dai cavalieri teutonici , 
che a lui rimisero l' isola di Goth- 
land della quale erano in possesso. 
Poco dopo, avendo penlnto suo fi- 
glio Enrico, Alberto si assoggettò 
senza pena alle condizioni del trat- 
tato con Margherita, e le cesse Sto- 
colin, e tutt’ i suoi diritti sulla 
Svezia. Passò il rimanente de’ suoi 
giorni nel convento di Dobran, nei 
Mecklemburgo, e vi mori, dicesi, 
nel i4ia. 

B— p. 

ALBERTO, arciduca d’ Austria, 
governatore dei Paesi Bassi, sesto 
figlio di Massimiliano li, nacque 
nel i55<;, destinato venne alle di- 
gnità della chiesa, e creato, mol- 
to giov ine. cardinale arcivescovo di 
Toledo. Essendosi acquistata la sii* 
ma universale, Filip|X> li re di 
Spagna,di cui era nipote, lo mandò, 
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nel i583, in Portogallo per reg- 
gere in qualità di vice re quel re- 
gno novellamente conquistato. La 
condotta d’Alberto in quel pae- 
se piacque tanto al re di Spagna 
che diede a suo nipote il govema- 
mento dei Paesi Bassi da cui le 
sette Provincie Unite si erano al- 
lora allora separate. Non solo Fi- 
Jippo II perduto aveva quella par- 
te importante de’ suoi |M>sscssi, ma 
la sorte degli altri dipendeva dall’ 
esito incerto di una guerra dispen- 
diosa; nulladimeno, siccome 1 ' or- 
goglio di quel monarca non gli per- 
metteva ancora di prmiorre in suo 
nome la pace a sudditi riliellati, 
aflidò la Condotta di quel rilevante 
affare al cardinale Alberto, tutto 
sperando dalla sancita della sua 
amministrazione. Wima di lascia- 
re la Spagna ottenne quel princi- 
pe la libertà di Filippo Gugliel- 
mo di Nassau, figlio primogenito 
dell’ ultimo principe d’ Grange, e 
fece acconsentire il re che tornasse 
nel pristino possesso de' suoi beni, 
persuaso che tal’ atto di benevolen- 
za gli concilierebbe le Provincie 
Unite, esarebbe utile alia casa rea- 
le. Risoluto però di adoperare ad 
un tempo la politica e le armi, il 
cardinale Alberto venne aLuxem- 
burgo, nel l’iqG, e diede principio 
alle sue militari operazioni dalla 
riduzione di Calais, d’ Ardre e 
di UIst; ma tali successi vennero 
più che pareggiati da quelli del 
principe Maurizio; dall’altro can- 
to le trattative di jwee non ebbe- 
ro effetto; tuttavia la pace tra la 
Francia e la Spagna essendo stata 
formata a Vervin, nel i5q8, Filip- 
po II nell’ anno stesso maritò sua 
figlia Isabella Chiara Eugenia ad 
Alberto, il quale allora rinunziò 
alla |M>riK>ra romana. Da tal’e{>ooa 
risguaraati vennero i due sposi 
quali sovrani dei Paesi Ba-si cat- 
tolici, e fecero il Irro pubblico in— 
gre.ssoa Bnisiellea con somma ma- 
gnificenza, nel iSqQ. Siccome gli 
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Olandesi non mostravano niunn 
disposizione a rientrare sotto l'au- 
torità della rasa d’ Austria, l’ arci- 
duca ricominciò la guerra con vi- 
gore, ed investì il principe Mauri- 
zio a Nienport, il 2 dì luglio 
i 6 oo; ma rimase sconfitto dopo di 
aver veduto la vittoria quasi dichia- 
rata per lui nell’ incominciare del- 
la battaglia. Nondimeno restò an- 
cora in campo con potente eseitiito, 
e l’anno seguente assediò Ostenda; 
durò l’ossidione tre anni. Tale in- 
trapresa essendo divenuta per gli 
Spagnoli affàre d’onore e di osti- 
nazione, ella costò loro ioo,ooo uo- 
mini ed immense somme, nè loro 
fruttò che un mucchio di ceneri. 
In quel torno il principe Mauri- 
zio loro toglieva Grave e l’Ecliise, 
e rendeva la situazione di Allierto 
crìtica oltre modo. Dopo ch’ebbe 
guerreggiato con qualche gloria e 
scfirso successo, si reputò felice que- 
sto prìncipe d’ inviare deputaù al- 
l’Aja per trattare con gli Olande- 
si, come potenza independente; 
dapprima si fece una tregua di al- 
cuni me.si, indi un’altra di due 
anni. Profittò Alberto di quegl’ i- 
stanti di ripeso onde regolare gli 
affari interni delle provincie cat- 
toliche, e rendersi grato al popolo 
mercè una dolce e giusta ammi- 
nistrazione. Poco dopo lo spirare 
della tregua, morì nel 1 G 21 , in età 
di C 2 anni, senza posterità e com- 
pianto da snui sudditi. 

B — p. 

ALBERTO L’ORSO, detto an- 
che il Bello, margravio di Brande- 
burgo, conte d’ Ascania, di Wolga 
e di Bernburgo, figlio d’ Ottone il 
Ricco, nato nel 1 106 , fondatore del- 
la ca.sa di Brandebnrgo. La fortuna 
dapprima io colmò di favori ; nel 
1 1 33, acquistò il margraviato dì Ln- 
sàzia, quello di Salzwedel, e l’ im- 
peratore Corrado HI gli diede il du- 
cato dì Sassonia. Non gli venne fatto 
di goderne sinché visse il duca Enri 
coil Generoso; alla sua morte, volle 
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impadronirsRiie a forza. Siccome 
egli si disponeva ad iu\adere Bnv- 
tna, i principi sassoni abbraccia- 
rono con tanto calore la difesa ilei 
giovine Enrico, soprannominato 
dappoi il Leone, che .Vlberto ven- 
ne scacciato, dalle sue comiiiiste 
e spogliato de’ suoi proprj stati; ri- 
cuperò questi ultimi per un trat- 
tato-concliiusoaFranc'.ort sul 3 Ie- 
po, nel 1 1.{3. I)’ allora in poi egli 
assunse il titolo di margravio di 
Brandeburgo, ma fu co t retto a 
conipiistare ciò che gli era .-tato 
restituito. Alln-rto fu sventurato 
nella crociata contro i Ven-uli, e 
più ancora nella guerra che sosten- 
ne, nel Ii 5 q, contro il re di Polo- 
nia Jazko, il quale s’ impadronì 
de’ suoi possessi, e prese eziandio 
la città di Branilebiirgo, da Alber- 
to poco dopo ripresa. Egli popolò i 
suoi stati invitando Olande-i, Fiam- 
minghi ed altri stranieri, rovinati 
, di fortuna, a stabi bevisi. Fina hneii 
te tranquillo |>-)Ssessore di Bran- 
deburgo, intraprese, nel 1 1 >S, un 
pellegrinaggio a Gerusalemme, di 
cui il più rilev ante resultato fu l’in- 
troduzione nel margraviato dei ca 
valieri di s. Giovanni. Al suo ri- 
torno egli li occupò di estendere il 
suo dominio, e di fondare città. 
Probabilmente Berlino, Franefort 
suU’Oder, Bei nau, Landjberg, ec. 
devono a questo principe la loro 
ori'gine. Ei mori nel i ino. 

G T. 

ALBERTO, margravio ed elet- 
tore di Brandeburgo, soprannomi- 
nalo r AcitaL* e r Ulisse della 
Germania, a cagione della sua pru- 
denza e valore; nato a Tagermun- 
da, il giorno a4 novembre i4*4 s 
era terzo figlio di Federico I, a cui 
1 ’ imperatore Sigismondo cednto 
aveva la Mirca elettorale. Egli an- 
dò la prima volta in armi al -<ervi- 
gio dell’imperatore, e si segnalò 
nel I fvS nella contro i 

Polacchi; Luigi il Gontrafiatto , 
duca di Baviera, sposato avendo la 
t. 
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sorella d’Alberto, minaccialo ven- 
ne da suo padre. Luigi il Barnu- 
to, d’essere diiedato per tale ma- 
trimonio; egli chiamò Alberto in 
suo soccorso; questi accorse, e scon- 
fisse il vecchio duca in parecchi 
incontri, lo fece prigioniero, e non 
lo rimise a suo cugino, Enrico di 
Landsliut, che coll’ obbligo del pri- 
gi"niero di pagare le spese della 

C erra. ammontanti a 3 -zoo fiorini. 

città di Norimberga, della qua- 
le erabii' gravio, avendogli datova- 
rj soggetti di lagnanza, mosse l’af'- 
mi contro di es^ nel i-i4^ e spie- 
gò in qiie’ nuovi ooinbattiiuenti un 
valore quasi incredibile. Resistè 
egli una volta solo contro sedici 
mici, dicendo: „dove potrei io pHi 
„ gloriosamente morire P All’ As- 
sedio di Groefenberg moótò se- 
condo all’ assalto, si lanciò primo 
nella città, e visi tenne sino all’ 
arrivo de’ suoi soldati. Finalmente 
dopo di avere vinte sette battaglie, 
non essendo stato sconfitto che u- 
na sola volta, concbiuse coi ri- 
belli una pace nel i 45 o, di cui fu 
mediatore l’ imperatore. Nel i 4 fi 4 
la morte di suo fratello primoge- 
nito, Giovanni 1 ’ Alchinùstti; lo re- 
se padrone del suo prinoipàto di 
Bareuth; e, nel 1470, pervenne, 
mercè la rinunzia del suo secondo 
fratello Federico all’elettorato di 
Brandeburgo. Trovandosi posses- 
sore ditiitt’i paeù che apparlls- 
nulo avevano al padrtr suo, nella 
Franconia e nell’ alta Sassonia , e- 
gli si fece, nel i4"4j capo dell’ e- 
sercito che l’ impero mandava con- 
tro Garloduca ai Borgogna il qua- 
le assediava Neiiss; ina quella con- 
tesa terminata essendo invia ami- 
chevole, Alberto non venne a list- 
taglie. Nel 1476 abbandonò al fi- 
glio suo, Giulio Cicerone, l’ammi- 
nistrazione de’ suoi stati, riservan- 
do a sè la dignità elettorale ed il 
diritto di consiglio: visse ancora 
dicoi aitni a Franefort sUl Meno. 

G— T, 
a8 
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ALBERTO, tnargraTÌo di Bran- 
deburgo, primo dura di Prussia, 
nato il giorno f] maggio i49<>, fu 
eletto, nel i5io, gran mastro dell’ 
ordine teutonico, e ricusò di pre- 
stare a Sigismondo re di Polonia, 
r omaggio che a qnesto titolo gli si 
doveva. Dopo vane trattative a ta- 
le soggetto, la guerra fu dichiara- 
ta ; Alberto adoprò ogni sua possa 
per sostenerla con vigore; corse la 
Germania, vendè i suoi beni per 
sissoldsu^ truppe, ed indarno tentò 
.^d’indurre la dieta dell’impero a 
prestargli soccorso. L’ordine teu- 
tonico perduto aveva la sua consi- 
derazione ed il suo potere ; Mas- 
similiano 1. promesso aveva al re 
di Polonia di non più proteggerlo. 
Carlo Quinto rimproverò ad Al- 
berto il suo rifiuto di rendere omag- 
gio a Sigismondo, ed il papa si li- 
mitò a mrgli esortazioni chea nul- 
la valsero. Da tutti abbandonato, 
e stretto dai Polacchi, Albert con- 
chiuse a Cracovia, nel i5a5, un 
trattato pel quale, rinunziando al 
titolo di gran mastro ed al man- 
tello dell’ordine teutonico, ricevè 
la Prussia inferiore come feudo 
della Polonia,e col titolo di ducato, 
per lui e pei suoi discendenti,tran- 
ne aicnne retribuzioni al re di Po- 
lonia. Sciolto in tale guisa da’suoi 
voti religiosi, e non avendo più 
- nierre da sostenere, Alberto ab- 
bracciò la religione luterana, e 
sposò, nel iSay, F>OTotea figlia del 
re di Danimarca. Tale mutamento 
di religione, e qnel trattato, gli at- 
tiraronode’ nemici. Enrico diBrun- 
swick. commendatore aMemel, soi^ 
se difensore dell’ ordine teutonico, 
e si avviò contro il nnovo duca ; ma 
i suoi soldati lo abbandonarono, 
ed egli si vide costretto a fermar 
pace. Carlo Quinto dichiarò nnllo 
il trattato, siccome contrario all’ 
incremento degl’interessi del papa, 
dell’impero e de’ cavalieri teuto- 
nici. Alberto fu bandito dall’ im- 
pero. Senza la lontananza de’ suoi 



aLB 

stati, e la mediazione di SiglstfkM-' 
do, egli non avrebbe potuto sota> 
trarsi ai colpi che lo minacciava-^ 
no; fu debitore della propria taaa- 
qiiillità alle vive r^pre^entan^ 
ze del re di Polonia. Diveimto pa- 
cifico signore del suo nuovo prin- 
cipato, introdusse dappertutto la 
confessione di Ausbnrgo, si appIi-< 
cò a migliorare la sorte de* suoi 
sudditi, fondò l’università di Koe- 
nigsberg. e fece prosperare il com- 
mercio e l’agricoltura. Alcune con- 
tese teologiche intorbidarono il fi- 
ne della sua vita; egli mori nel 
1 568, lasciando i suoi stati al figlio 
suo Alberto Federico. 

G — T. 

ALBERTO IL BELLICOSO, 
detto eziandio:' 1’ Aicibiaoz della 
Germ.viu.v, a cagione della sua bel- 
lezza, era figlio di Gasimi ro, mar- 
gravio di Cnimbach, e di Susanna 
principessa di Baviera, e nacque a 
Quolziiach, il giorno a8 marzo 
i5a3. Nel i544 mostrò sommo va- 
lore nell’ esercito di Carlo Quinto, 
in occasione della guerra colla 
Francia. Avendo abbracciato, nel 
i54^, il partito di quell'imperato- 
re contro r elettore di Sassonia, il 
Langravio d’ Assia ed i protestan- 
ti, venne battuto a Rochiitz, fiitto 
prigioniere dal duca Ernesto di 
Brunswick, e detenuto a Gotha ; 
egli non fu liberato che d<q>o la 
battaglia di Mnhiberg, nel i!i5a. 
Pre.'c allora le parti della Francia, 
ed entrò nella lega formata da Man- 
rizio elettore di Sassoaia, e da alcu- 
ni altri principi tedeschi , contro 
Carlo Quinto. Capo di una mano di 
avventurieri, egli gnerreggiò da la- 
drone, esigendo contribuzioni per 
tntt’i luoghi pe'qtiali passava, bru- 
ciando città e ville, e dandosi final- 
mente in preda ai più esecrabili 
eccessi. Costrinse i principi eccle- 
siastici, principalmente i vescovi di 
Wnrtzbonrg e di Bainherg,a pagar- 
gli esorbitanti sommo: qnest* ulti- 
mo priucifie fu altreil obbligato a 
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cedergli ia tutta sua proprietà qua- 
si la metà della sua diocesi. Alberto 
continuò a marciare sino al Reno, 
prese Spira, Worms, e desolò tut- 
ta la vicina contrada; in quelle 
correrie egli non ebbe rispetto al- 
cuno nè per gl’ interessi nè per le 
rimostranze de’ suoi alleati, nè si 
poteva mai discemere a quale par- 
tito foss’egli attaccato.Quando l’im- 
peratore invsue la Lorena, e venne 
a porre l’assedio dinanzi a Metz, 
alcune dispute che Alberto ebbe 
colle truppe francesi comandate 
dal duca aAnmale, lo indussero a 
separarsi ; ebb’ egli la temerità di 
attaccarle colla sua cavalleria, e ri- 
passò sotto i vessilli di Carlo Quin- 
to. Le sue depredazioni e crudel- 
tà odioso lo avevano reso alla Oer- 
mania tutta, e la camera imperia- 
le Io condannò a dover rinunziare 
alle sue usurpazioni sopra i vescova- 
di di Bamberga e di Wurtzbourg. 
Egli negava di obbedire, e vide 
formarsi contro di lui una lega del- 
la quale 1* antico suo amico Mau- 
rizio era capo. Una terribile bat- 
taglia ebbe luogo, nel i555, tra i 
confederati ed Alberto; questa prin- 
cipe rimase interamente sconfitto; 
Maurizio però ricevè una ferita 
che lo trasse a morte. Alberto, ban- 
dito dall’ io^ro, fu vinto di nuovo 
dal duca di Brunswick ed obbligato 
a partire dalla Germania. Privato 
di tntt’ i suoi stati,egli languì alcu- 
ni anni nell'indigenza e nell’esilio. 
Era per trasferirsi ad un congresso 
che l’imperatore adunava a Ratis- 
bona onde trattsu-e la pace, quando 
morì per effirtto d’intemperanza a 
Pfortzheim, nei gennaro i538. Il 
suo coraggio e le sue azioni salvata 
non hanno la sua memoria dalle 
macchie di cui lo bruttarono la cru- 
deltà sua, la sua avidità ed i suoi 
rizj . y ennero restituiti-, in processo 
di tempo, i suoi stati agli eredi 
«uei collaterali, 

6— T. 
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ALBERTO, cardinale, elettore 
di Magonza, figlio dell’ elettore di 
Brandeburgo Giovanni, nato nel 
i4qo, era già arcivescovo di Magde- 
burgo, quando nominato venne ar- 
civescovo di Magonza. Leone X ap- 
provò l’elezione, quantunque l’u- 
nione dei due arcivescovadi nel la 
stessa persona fosse senza esempio 
in Germania. Siccome Alberto non 
poteva pagare la somma di duca- 
ti 5o,ooo, prezzo d’ acquisto del 
mantello, i conti di Fugger gliela 
prestarono; onde ajutarlo a rim- 
ixirsameli, Leone X impartì ad Al- 
berto il diritto di rendere indul- 
genze, ed il domenicano Tetzei fu 
incaricato di quel traffico. Lutero 
èssendovisi opposto, 1’ arcivescovo 
adoperò a tutto potere di fermare 
e distruggere l’opposizione: a tale 
effetto il papa gr inviò al concilio 
di Augsburgo il cappello cardina- 
lizio ed una spada consacrata. Sic- 
come la riforma di Lutero di gior- 
no in giorno acquistav a più incre- 
mento, Alberto si dichiarò il pro- 
tettore della chiesa cattolica, e 
nondimeno venne costretto ad ac- 
cordare agli abitanti di Magdebur- 
go e d’ Alberstadt il libero eserci- 
zio del loro nuovo culto. Egli ama- 
va la pace, di avrebbe voluto riu- 
nire i protestanti all’ antica chie- 
sa ; attendeva regolarmente all’ uf^ 
fizio divino; osservava l’ adorazils» 
ne delle reliquie, abbelliva le chie- 
se, e soleva con diletto ripetere: 
Dileii decorem dumus dei. Il favore 
eh’ egli accordava alle lettere gli 
meritò le lodi di cui fu colmato da 
Erasmo ed Ulrico di Hutten. Fon- 
dò l’università di Franefort sull’ 
Oder, ed avrebbe fondato quella 
di Halle, dejla quale il papa aveva 
già riconosciuto i privilegi, 
turbolenze non ne lo avessero im- 
pedito. Egli fu il primo principe 
tedesco che abbia dato ricetto e pro- 
tezione ai gesuiti ; morì a Magonr> 
za, nel i543. 

G-.r, 
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ALBERTO (Gaklo d’). F. Lur- 

KES. 

ALBERTO (L. C. d). F. Lui- 
Hu. 

ALBERTO (Oh. »’). F. Chaul- 
irss . 

ALBERTO (Luici-GiutEPPi; d’), 
nipote del contestabile «li Luyne*. 
il nono figlio di Luigi-Carlo d’Al- 
berto, duca di Lnynes, ^rand’ elo- 
moiiuierc di Franila. Nacque nel 
i6"a, e [torto in gioventù il nome 
di «javaliere Alberto. Egli si tro- 
vò, nel ibSH, in qualità di volonta- 
rio, all’assedio di Fili.-burgo; nel 
i6qo ebbe due colpi «b arme da 
fuòco, alla battaglia di Fleurus; 
comandò nel i6f)3, il reggimento 
Delfino di dragoni, e «ombattè al- 
la testa dj quei corpo, a Steinker- 
que , dove rimase nuovamente fe- 
rito . Nel iyo5, jtassò in Baviera 
col maresciallo Villars; si attaccò 
alla corte dell’elettore che lo creò 
luogotenente generale; conosciu- 
to allora sotto il nome di conte d’ 
Allterto, venne fatto successiva- 
mente ciambellano, grande scu- 
diero, ministro e colonnello delle 
guar(lie Bavare . L’elettore essen- 
do asceso al tmno imperiale, sot- 
to il nome «li Carlo VII, nel 174 », 
creò il c«mte d’ Alberto fpLì-ma- 
rescialìo, e lo inviò in F rancia am- 
basciattu-e straordinario. Per di- 
ploma «lello steSH) ann«>, Carlo Vii 
creò Alberto principe del S. Im- 
pero romano, e chiamato venne d’ 
allora |n poi principe di Grimber- 
glien , ilal iiomo de’rifxshi dominj 
che apportato gli aveva in matri- 
monio una principessa «li Berghes. 
Il principe di Grimberghen moti 
il giorno IO di novembre 1738, in 
età di 87 anni . Conservato aveva 
in mezzo ai pubblici affari , e nei 
campi, il gusto delle lettere. V’ha 
«li lui : Il sofino d’ Akiìnndi:, suppo- 
sto tradotto «lai greco, Parigi, 1 7 jj, 
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in 1 1; ristampato con Turuuidro dal 
tuo genio utndto , e parecchi altri 
opuscoli, sotto il titolo di Raccol- 
ta di vari opiucoli di letteratura, Anis 
sterdam, 1795, in la.mo. 

8 — r. 

ALBERTO o ALBERICO, ca- 
nonico e guardiano delia chiesa d’ 
Aiz in Provenza, sua patria, dove 
morì verso I’ anno i l ao, in età di 
circa 6o anni ; egli è autore d’iina 
.Storio della prima crociata, dall’an- 
no i«)q 3 sino al 1 110, anno secon- 
do del regno di Baldovino 11 , re 
di Gerusalemme . Alberto non era 
stato altrimenti testimonio degli 
avvenimenti che narra, ma aveva 
attinto a sorgenti abbastanza buo- 
ne, almeno pel materiale de’ fatti. 
E' d’uopo essergli riconoscenti, sic- 
come «lice Bongars, per avere pre- 
sentata la nuda verità, e con tut- 
te quelle partic ilarità che curiosa 
la rendono . Del pari che i con- 
temporanei suoi, ei si lascia abba- 
gliare dal meraviglioso, e non ri- 
sparmia i miracoli; sfigura alcuna 
volta i nomi dei luoghi e dei per- 
sonaggi. Rhener Roineck fece .stam- 
pare «presta sUiria per la prraa vol- 
ta, nel r>i‘14, ad llelmstaedìt , due 
voi. in sotto il titolo di Còro- 

nicou Uyeromìimitarmm . Tale edi- 
zione è accompagnata da «xanmen 
tarj dell’editore, e da rifl.'ssioni «li 
Matteo Dresser , dove i [rapi ven- 
gono po«;a ri «[rettati . Bongars, ha 
ri-tampata la storia d’ Allrerto d' 
Aix, noi primo volume delle Ce- 
rta Dei jier Francos . 

A. B— T. 

ALBERTO (u, Ga.vivnF.) , altri- 
menti Albertus TuRu romcns, Fha- 
TXB Albertus he Oolohia, Alber- 
tus Rvtisbowkksis, Albertus Gho- 
Tus , della famìglia dei «vinti di 
Bollstaedt. nacque, secondo alcu- 
ni,nel I io 3 , sccondoaltri. nel iio 5 , 
aLauingen, nella Si evia. AfTcr- 
ma-i che il soprannome dì Grande 
non sia che una traduzione di Grot, 
Groot, in alto tedesco, Grott (Grande) 
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nome distintÌTo d’un ramo di sua alla S. Sede la sua decisione, e gli 
famiglia; ma tale suppostane fu permesso di spiegare pubblioa- 
non ha fondamento, non avendo mente i libri d’ Aristotile sulla li- 
mai i conti di Bollstaedt portato sica. Aex;rebl>esi talmente la cele- 
quel nome; d’altronde l’estensio- brità d’ Alberto nel suo ordine, 
ne delle cognizioni d* Alberto , si che innalzato venne, nel ia’) 4 , alla 
sorprendente pel suo secolo, indi- dignità di provinciale dei Dome- 
ca abbastanza l’epiteto che i suoi nicani in Germania. In tale «jua- 
contemporanei hanno aggiunto al lità egli fermò residenza a Colo- 
nome . Onde vieppiù rendersi il- nia, città che a quel tempo oflfri- 
Instre e collocarsi primo tra i b- va più che le altre mezzi all’ 110- 
losofi , non altro gli mancò che di tno studioso ed al dotto che all’in- 
naseere in tempi più favorevoli al- segnamento inclinava. Perciò con- 
io svilupparsi del sommo suo in- Servò egli sempre nn’espres.sa pre- 
gegno . Ei fece i suoi primi stud) dilezione per Colonia , in tulio il 
a Pavia, nc’quali oltrepassò tutt'i corso della lunga e laboriosa sua 
suoi condiscepoli . La rapidità de’ vita : nè i favori del papa Ales.«an- 
suoi progressi consacrata venne da dto IV che lo chiami gli conferì i 
una favola che ammette varie spie- ruffizio di mastro d«fl sacro palas- 
gazioni. Scoraggiato, dice la leg- Zo. nè la sua elezione, nel ts 6 o, al 
gemla, dalle difficoltà che ìncon- Vescovado di Ratìsbona, cui non 
trava nella carriera delle lettere, tenne che tre anni, poterono lun- 
meditava di aMsandonarla , qiian- gamente allontanamelo . E' prtìba- 
do onorato fu di una visita della bile che a Colonia fàcess’ egli il 
B. Vergine che aperse gli occhi del suo automa, dotato di movimento e 
suo intelletto, e gli promise che di parola, cui il suo di-cepolo s. 
sarebbe un giorno uno dei più rag- Tommaso d’ Aquino spezzò a col- 
gianti lumi della chiesa. L’asceri- pi di bastone fa prima volta che 
dente d’uno de’ maestri suoi, il ce- lo vide, nella supposizioùe che non 
leibre domenicano Giordano, lo per- al <ro fosse che un agente del de- 
snase ad entrare nell’ordine di 3. monio; a Colonia similiUcrrtC Al- 
Domenrico, nel iiji. Per la ripu- berlo imbandì al re dei Hoiiianì , 
tazione che si era acquistata, affi- Guglielmo conte di Olanda, il fa- 
data gli venne , in quella società, moso banchetto, in un giardino 
l'istruzione della gioventù, e si del suo monastero, in cùi, nef 
recò a Parigi, dove commentò Ari- cuore dell’inverno, l'apparato del- 
stotìle con fortunato successo . Sic- la primavera si presentò ad un 
come la dottrina del filosofo di titilto e disparve dopo il convito; 
Stagira era allora allora stata prò- cose tutte molto straordiùarie per 
scritta con bolla papale, parecchi quel secolo d’ignoranza in cui egli 
biografi d’ Alberto espressero il lo- Viveva ; finalmente il gusto che 
ro stupore ed il loro dubbio sul- aveva per le «perieuzc , e per ciò 
le sue pnbhticfae lezioni di filoso- ch'egli stesso cinamava magiche o- 
fia peripatetica a Parigi; ma, ol- pcrazionì [F. Albert. Maga. Op. , t. 
tre che un ragioniuùento non di- III, A- An.p. a 5 , Lugd. , ifili.), é 
strugge un fililo cbt tutti gli ùnti- principalmente quella varietà di 
chi storici della Stia VilSa attestato, cognizioni che tanto Io ergevano 
non è perciò che un esempio df sopra i suoi contemporanei , sono 
più dell’ inutilità di que' divieti sen'a' dubbio più argomenti che 
che sono in opjiosizione colla ge-; non ne occorrano per ispiegare e 
nerale opinione. Albert) verisi)- l’origine degli assurdi in quelle 
inilmeijte oontribuì a far caugiare narrazioni dicoi favellato abbiamo, 
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ed il titolo di mago die gli tn 

{ >osto. Coni’ ebb’ egli pagato il tri- 
nilo al juo secolo, predicando, 
per ordine del sovrano pontefice , 
la crociata in Germania ed in 
Boemia , e poi eh’ ebbe assistito 
al concilio generale di Lione , nel 
13^4 > ritornò nel suo ritiro, nel 
1 200 , ove mori d* anni , la- 
sciando più scritti che alcun altro 
filosofo composto avesse prima di 
lui. Un domenicano, Pietro San- 
soni, ne raccolse buon numero e 
li pubblicò, l’anno i 63 i , a Lio- 
ne, in 21 voi. in fogl.; non n’e- 
siste in niup luogo un compiuto 
catalogo ; il più esteso si trova nei 
Scriptarej Ordinis Pmalicntorum, di 
Quetif ed Echard, che contiene 
12 pag. in fogl., p. iji , s. del tor 
mo I. Parecdii scritti che a tortb 
gli vengono attribuiti, o che opere 
sono dei tanti suoi discepoli con- 
fuse colle sue , hanno per certo 
concorso a rendere si esteso quel 
catalogo ; ma sottraendo tutto quel- 
lo eh’ è pieialonimo o dubbio, ba- 
stantemente ancora ne rimane per 
assicurare ad Allierto il titolo del 
più fecondo poligrafo eh’ esistito 
abbia mai . Nella maggior parte 
delle sue opere ei non fa che 
commentare Aristotile e compilare 
gli Arabi ^ ma mesce egli a* suoi 
ristretti discussioni sottifissime ed 
osservazioni molto giudiziose . Egli 
trattò di tutte le parti della filoso- 
fia, e quantunque non presenii 
sistema suo proprio, e chieda quel- 
lo d’ Aristotile essenzialmente dif- 
ferisca, si può ricavare da’ suoi 
.«critti u» Corpo di dottrina abba- 
stanza compiuto . Quelli che cono- 
.scere volessero l’ insieme dglla sua 
metafisica, e le sue idee le più no- 
tabili, in particolare potrannocon- 
sultare J. BrucUer , Hiit. rrit. philos. 
tom. Ili, p. cBB-epB; Bayle, art. 
AUx^t, BuliUi Loarhuch der Gesch. 
der PhiJoiophie , 5 voi., p. aqorófio, 
Goettingue, iBoo, in S.vo, e so- 
-prattutto r opera del fii Tiede- 
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inann che primo pubblicò un’ anali- 
si luminosa e compiuta del sistema 
d’Alberto nella sua Storia della fi- 
losofia apecultUioa , in tedesco, voi. 
V , p. 369-447 ■ Questo scolastico 
non conosceva tra gli antichi cha 
Aristotile, Dionigi l'Areopa^ta, 
Ermete Trismegisto dietro tradu-, 
zioni latine, alcuni interpreti d’A-, 
ristotile, come Temislio e Proclo, 
Cicerone, ed Apulejo ; egli era 
molto più versato nelle cognizioni 
degli Arabi e dei rabbini . In teo- 
logia Pietro Lombardo era la sua 
uida, il suo modello. Avrebbe 
esiderato di rappacificare i nomi- 
nali coi reali, mediante un sincreti- 
smo di sua invenzione, ma, corno 
suole accadere, egli non fece che 
multiplicare le contraddizioni e le 
difficoltà , e disgustare i due par-: 
titi. Tra le opere di Alberto din 
stinguesi la sua spiegazione delle 
sentenze di Pietro Lomliardo, ed i 
suoi commentar) sopra Aristotile, che 
riempiono i sei primi volumi della 
Raccolta delle sue opere . Il suo 
Commento sopra la Storia degli Ani- 
rnali ( opus de arùmal'slius ) , Roma, 
1478, Mantova, i 47 f), infogl., ofira 
supplementi si curiosi , che creder 
re fanno eh’ egli avuto abbia in suo 
ossesso la traduzione d* alcuno 
e’ libri di quel filosofo , perduti 
d.ipjioi ( Ved. Commentario de fon- 
tibus, onde Alberbu Magmu, libr, 
suorum de nnimalihus motnriam hai^ 
serit , Commentatio Soc. Goettiiigeru . 
se. voi. XII, pag. io 4 ) . L'autorità 
d’ Alberto Magno Ita molto contri- 
buito a far regnare Aristotile nelle 
scuole sino al risorgimento delie 
lettere . Sarebbe da desiderare <olie 
un dotto scorresse l’ intera rac- 
colta delle sue opere per trame 
quei fatti e quelle riflessioni che 
meritano di essere salvate dall’ub- 
bl io, ma che ninno ha coraggio piu 
di rinvenire nel latina bàiebaro di 
ai voi. in fogl. Trovasi II cata- 
logo degli scritti d’Alberto, con- 
tenuti nell’ edizione di Pietro 
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Jammi, in Fabricii Bibl. lat. nvd. et 
infr. aetat'u , alla parola Ai.BaRTU3 . 
V’ha un copioso numero di biogra- 
fie di qiiesio scolastico, in Bayle, 
Trittemio, De scriptoribas Ecclei.-, 
Popeblount, Ceiuum relehr. aut.; 
Naudé, Apologia degli Uomini gran- 
di sospetti di magia. Vita Ali). M. , 
auctore Petro de Prussia ( sovente ri- 
stamp.). Ristretto delta prodigiosa vi- 
ta del B. Alberto Magno , descritta 
dts Rinaldo Tacerà ( nome sotto il 
quale si è celato l’ antore, il dome- 
nicano Rafiaele Badi ) , Firenze 
i6yo--8. Il ritratto d’ Alberto è 
nel missard, Bibl. chnlcogr.. tom. 

1 , III e IV , e nel Teatro di Freher. 
Le rapsodie conosciute sotto il ti- 
tolo di Secreti ammimbili del Mssgno 
Alberto e del Picciolo Alberto, non 
sono altrimenti traduzioni di opere 
d’ Alberto Magno . 

8— R. 

ALBERTO , abate del monaste- 
ro di s. Maria a Stade . Alcuni dot- 
ti lo crederono italiano, ma lo han- 
no confuso col suo contemporaneo 
Alberto di Pisa . I monaci di Stade 
vivendo nella sregolatezza , il loro 
abbate si trasferì a Roma, ed otten- 
ne una bolla contro di essi ; ma 
questa non produsse vemn effet- 
to, per cui afflittissimo Alberto 
entrò nell' ordine dei francescani . 
Egli scrisse in latino una cronaca 
la quale va dalla creazione del 
mondo sino all* anno ia56. Andrea 
Hoier vi aggiunse un supplemen- 
to che una durata comprende di 
6o anni . Questa cronaca fu pub- 
blicata ad Helmstaedt, nel iSSy, 
in4-to, daRaiuerReineck, il quale 
la corredò di nota . 

G — T. 

ALBERTO, benedettino, del mo- 
nastero di Sigeberga , vicino a Co- 
lonia, fioriva verso I* anno i4jo. 
Scrisse in latino ima Storia ilei pipi, 
da Gregorio IX' sino a Niccolò V , 
ed una Storia degl' Imperatori ro- 
mani, da Augusto sino a Federi- 
«o ni . Queste due opere ti trova- 
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no manoscritte nella Biblioteca im- 
periale di Vienna . 

G — T. 

ALBERTO DURERfF. Dori»). 

ALBERT o AULBERV (Gior- 
gio), nato a Charmes, piccola cittì 
della Lorena sulla Motella, medio- 
cre poeta, e secretano di Carlo III, 
duca di Lorena. Oom Galmet nella 
Biblioteca di quel la provincia, non 
indica nè l’epoca della sua nascita, 
nè quella della sua morte ; ma as- 
sicurasi eh’ egli vivesse ancora nel 
i6i6 , poiché pubblicò in quello 
stesso anno la V'ita di s. S'igisberto 
re d’ Austrasia-, in sciite di gn»- 
st’opera, stampata a Nancy ino.vo, 
si trova una Descrizione della Lore- 
na ed 'm particolare della città di 
iVoncy. Esistono dello stesso autore: 
CatitUx) sopra il Miserrre , Nancy , 
Gamich, i6i3; Inni sull' ascensiorte 
di iV.£.,Nancy,Garnich, ed nnCom- 
ponimento in versi ila essere cemtati. 
Uopo è che tali opere siano somma- 
mente rare, poiché sono sfuggite 
alle indagini acll’abbate Goujet, il 
quale non le indica che dietro Dom 
Galmet. 

W— s. 

ALBI (Eimco ), nato a Bolena, 
nel Contado Venesino, nel iSpo, 
entrò nei gesuiti nel i Sqo in età 
di 1 5 anni. Dopo di avervi profes- 
sato l’umanità pel corso di sett’an- 
ni, studiò teologia ohe professò col- 
la filosofia per ben dodici anni e 
fu successivamente rettore dei col- 
legi di Avignone, d’ Arles, di Gre- 
noble e di Lione. Ei mori ad Ar- 
les il giorno 6 d’ottobre i65o. V’ ha 
di lui; I. Elogi storici dei cardinoli 
francesi e stranieri, posti in confronto^ 
Parigi, 1644 , in 4tn, opera assai 
superfiziale, di cui il p- Lelong ci- 
ta un’ edizione sotto il titolo di 
.'storia dei cardinali illustri che sono 
stati impiegati negli affari di Stato, 
aumentata delle vite des sMrdintsU di 
Bersdle, di Richelieu e sii la Badie- 
foucpult, Parigi, i653, in 4-tn>U 
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parrocrhiale , Lione , 
i6.f(> in li mo, Bonaventura Bas- 
9<^e cacpuccino j aveva j>ubblicafo 
ad Anversa’, nel itìSì, il Th»>phi- 
his parochiaìii . Benedetto Ptiys, 
curai» di «an Ni/ier, a Lione, ne 
pubblicò una traduzione nel i(>4g. 
Dichiara il traduttore di aver in— 
trapre^aj quel lavoro per risponde- 
re a que* che declamavano contro 
la messa di parroc,ciiia. Albi pub- 
blicò allora V Anti-TfojUo, dove at- 
tacca con veemenza Puys, il quale 
rcidicò colla Risposta criitiana, ec. 
Albi riprese la penna, e fece stam- 
pare ; III Ajxilo^in per r Anti-Tpo- 
fito pnntcrliinlr, Idone, 1 549» 'tt d’tfo, 
solfo il nume di Paolo di Cabiac; 
1’ anno dopo i due avversar] si ri- 
ooiioili»ronu; IV una traduzione 
della Starla ilei iPflno rii Tunrhin 
e dei gratvii prattrpjii che Ift predi- 
cnzl^ne de/ variarla vi ha fiiHo de/- 
V anrti) ibiy sino iiW anno ló^O, 
mmp^>s*n in ìntino tini p. Aìessiuuìro 
di Radi, Lione, il»5l, in 4 lc, ope- 
ra curiosa, ma di cui lo stile è no- 
ioso; V le Vite di parecchi devoti 
personaggi, ed alcune opere di pie- 
tà. delle ([uali, trovasi la lista nel 
tomo XXX delle Memorie di Ni- 
cArom. 

A. B— T. 

ALBICANTE ( Giotawwi At- 
BBnro ), cattivo poeta milanese, vi- 
veva nel secolo XVI ; l’ insiifficien- 
za de' suoi talenti non loiui|iediva 
di essere oltremodo orgogli' so i'egli 
era anzi si sottoposto ai trasporti 
di collera, die vcnnegli dato il so- 
prannome di fìtrihondo p di hpst'uiìp, 
ebbe dispute riamorosissime eoi 
Doni e con Pietro Aretino, que- 
tt’ ultimo principalmente era un 
avversario degno dì Ini . Abbiamo 
dell’ Albicante: I. un poema ita- 
liano, in ay” ot'ave, senza divi- 
sione di canti , intitolato : Storia 
dpffa mtprra dpi Pirmoiife, stampato 
a Venezia, nel i àVv. in H.vo; Il una 
st'ecie di poema allegorico, intito- 
lata V Anatomia di Amore-, III un 
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altro tull’/?nfra/a di Carlo P' a Mi- 
lano, ed uno clic ha per titolo: La 
pprtp glor iose deli’ imperatore Carlo P", 
stampato in Roma, l 'itìy, in 8.vo , 
poema di cui parla nell’ itllima 
stanza della sua Storia del Piemon- 
te, e che per conseguenza si scorge 
essere veramente suo quantunque 
sì abbia voluto attribuirlo a Giulio 
Cesare Albicante, monaco oliveta- 
nu, da alcuni creduto suo figlio. 
Le lettere ed i sonetti dell’ Albi- 
cante si trovano ih p:irecchie rac- 
colte del suo tempo, nel libro di 
Doni, intitolata 7<s Zucca, ec. 

G— È. 

ALBINO(D*cimo CtAtTDio), sor- 
tito dalle ilhistri famiglie romane 
de’ Ceioni e de’ Postiunj, nacque 
ad Admmetto, in Africa. Gli fu 
posto il soprannome d’ Albino però 
che nacque di una estrema bian- 
chezza; imparò il greco ed il lati- 
no, fece progressi nelle lettere , e 
coini>ose un Trattato sull' apricoltur 
za, come pure delle tavole del ge- 
nere delle B^lesiane : un’ invinci- 
bile inclinazione lo indusse a trat- 
tare le armi, e sovente, parlando 
di tale inclinazione che la sua ra- 
gione combatteva, ei citava quel 
verso di Virgilio, cui la triste di 
lui fine può far considerare sicco— 
profezìa : 

Arma amen» rapì*, nee ralionìa inarcrrii* 

Nell’anno ly!» di G. G. , XV del 
regno dì Maro’ Antonio, egli impe- 
dì all’esercito che comandava in 
Bitìiiia di oonginngersi al ribelle 
Avìdio C.issìo. Dìcesi , che il con- 
solato fosse il premio di sua fedel- 
tà ; vero è che Marc’ Aurelio non 
lasciava alcuna bell* azione sen- 
za rioompen.sa ; tuttavia , è d’ uo- 
po osservare che il nome d'Albino 
non comparisce a quell’epoca nei 
fasti consolari : governatore dei 
Gitili, sotto Commudo, egli sconfis- 
se i Frisoni, e comandò in segnilo 
nella Brettagna. Commodo il qua- 
le temeva che due capi militari 
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non meditassero una tì}):*Iliode, 
volleassiciirarsi d’AiWtio; gli scris- 
se, e gli permise di prendere il ti- 
tolo di (Tesare; ma Alhino preve-* 
dendo la prossima caduta di c{iiel 
mostro prudentemente ricusò la 
sua oflierta. Allorché una falsa vo- 
ce si sparse in Inghilterra della 
morie ài Coramodo, Albino pre- 
standovi fede, fece al suo esercito 
la proposizione di ristabilire lare- 
pubblica. In tal modo egli si rése 
caro al senato, ma Gommodo irri- 
tato spedì in Inghilterra Gionio 
Severo successore di AUdìIb . Il 
nuovo governatore non era ancora 
arrivato nell’isola, die lo prevenne 
r autentica nuova che Cìomiiiodo 
ora «tato immolato all.i vendetta 
dei Romani. Severo pro"lamat > im- 
peralore.avevaper concorrenti Giu- 
liano e PesoennioNiger; egli scris- 
se ad Albino mostrandogli deside- 
rio di adottarlo; gli dava il nome 
di Cesare. Albino si conformò alle 
intenzioni di Severo, ed alla pre- 
senza del suo esercito prese le in- 
segne della nuova sua dignità; ma 
Severo contribuito non aveva per 
tale modo all’innalzamento d’ .Al- 
bine che per diminuire il numero 
de’proprj nemici ; com’ebbe vinto 
i principali tra «juesti , risolse di 
perdere un rivale-amato tanto dal 
senato (juaiito egli n’era odiato; Al- 
bino sospet'ò gli an ersi progetti di 
Severo, e fece arrestare gli assassini 
che impiegare dovevano contro di 
lui il ferro ed il veleno; la tortura 
confessare fece loro la verità : Al- 
lora Albino prese il titolo d’ impe- 
ratore, e passò dall’ Inghllten-a nel- 
le Gallie. Severo dal canto suo fu 
sollecit i<li tornare dall’Illiria, e ili 
avviarsi contro di lui. In una bat- 
taglia che preceduto aveva il di lui 
arrivo, le sue truppe erano state 
sconfitte; ma egli non ne fu che più 
determinato nell’ accelerare il .suo 
cammino, mandando iin esercito in 
Italia onde impedire al suo com- 
petitore d’ «ntrarvi. Il senato, che 
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\ànta àffeiione dimostrato ave- 
va ad Alluno, tardato non ne fu 
nel chiarirlo nemico della patria. 
L’ anno dopo, Severo passò le Al- 
pi e si avvicinò a Lione per dove 
Albino divisava di passare ili I- 
talia. Raccols’egli con ogni solle- 
citudine lo sue truppe , ed ot- 
tenne ihppriraa un nuovo felice 
snccesso bittendo Lupo uno dei 
generali di Severo; indi i duo ri- 
vali vennero a rampale battaglia, 
if giorno ipfebbraro 197, in una 
vasta pianura vicino a Trévoui ; 
ogni esercito era composto di me- 
glio che I lo.ooo comliatteuti, e la 
vittoria stette lunganaenle indeci- 
sa; alla fine I’ ala sinistra d’ Albi- 
no venne interamente disfatta, ed 
il suo campo saccheggiato. L' ala 
diritta, all’opposto, cominciò dal 
riportare sì grandi vantaggi che 
Severo, secondo Erodiano, fu Co- 
stretto a fuggire, dopo di essersi 
spoglialo degli ornamenti dell.a sua 
dignità. .Aggiimge a tale narrazio- 
ne Sparziaiio, che Severo fu ferito, 
e che I’ esercito credendolo morto 
ebbe intenzione di acclamare un 
nuovo imperatore; Gione dice, ché 
egli ebbe un cavallo ucciso sotto di 
lui, ech’essendosi gettato colla .spa- 
da alla mano tra i suoi soldati che 
fuggivano, gl! riuscì di ricondurli 
all’a/.ioiic ediripoitare la vittoria. 
L’ esercito di Severo inseguendo 
1 vinti , entrò in Lione e vi mise 
fnoco. Albino ch’erosi ritirato in 
una casa sulle sponde del Roda- 
no si diede la morte; tutto ciò se-, 
coiido Dione. So si presta creden- 
za ad altri storici, egli si fece uc- 
cidere da uno de’ suoi soldati, op- 
pure, avendo ricevuto una morta- 
le ferita fu tratto dinanzi a Seve- 
ro che lo vide spirare. Il viiioitore 
fece caljiestare il cadavere del suo 
nimico dal suo cavallo, e volle che 
re.'tassc espo.-to sulla soglia della 
porta sinché i cani lo avessero di- 
voralo; ne furono gettati iresti nel 
Rodano, e la sua testa portata venne 
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a Roma, dove fu esposta nella ALBINO (PtETao),storìoodistm- 
pubblira piazza. Severo si vendicò t<^ nato a Schneeberg, nella Mia— 
in un modo atroce sulla moglie, nia, si chiama propriamente Weua 
sui figli, sugli amici d’ Albino; egli (il bian< o). Dopo di aver fatto isuoi 
li fece tutti trucidare, e scrisse al studj a Lipsia ed a Franefort, egli 
senato in questi terribili sensi Vi venne fatto professore di poesia a 

„ spedisco la tasta d* Albino affin- Wittemberga, e, poco dopo, storio— 
,, cnò possiate sentire come offeso grafo a secretario privato della ca- 
„ mi avete, e siate colpiti dagli ef- sa di Sassonia, carica ch'egli eaer- 
„^tti del mio risentimento”. I citò, sotto gli elettori Augusto e 
senatori ed il popolo rimasero tan- Cristiano!. MoriaDresda nel 1598. 
to più spaventati, quanto eh’ essi I difetti del suo stile, e della ma— 
sapevano tutte le carte d’Albino es- niera sua storica, sono piuttosto 
sere cadute fra le mani di Severo, dilètti dei tempo che suoi, e l’esat- 
D — T. teata sua, la sua erudizione gli 

ALBINO, romano della cla.sse meritarono giusti clogj. Tra le tan* 
plebea, meritevole, pel suo rispet, te sue ^ere, le principali sono : 
to por gl’ Iddj e pei ministri loro, I. t/wi Cronaca della Munta, pub- 
d’ occupare un posto nella storia, blicata a Wittemberga ed a Dresda, 
Allor che Roma venne presa dai nel i58oe tipo; II ^criptorM nani 
Galli, le vestali fuggirono col fuo. de Rustorum religione, S-pint, i58a; 
co sacro ed altri aggetti del culto III Tavole genealogidie della caia di 
dai quali tenevasi per fede che la Saisonia (in tedesco), Lipsia, i6oa; 
salute della repubnlica dìpendes- IV Hutoriae Tburingonim novaeipe~ 
se ; Albino condnceva in un carro, cirrten ; si trova nelle Ardiquit. regni 
la sua sposa ed i figli suoi, quando Hutringici, di Sagittario, 
le vestati arrivarono al Gianicolo. G>-«. " 

Egli si avvide eh’ esse erano opprcs- ALBINO (BERNAitno), il di coi 
se dal peso de’ loro c.irichi, e che nome è ìVeist nacque a Dessaa 
avevano i piedi insanguinati; su- nella provincia d' Anhalt, nel i655j 
bito fece scendere la sua fami- da un borgomastro di quella città, 
glia, e condusse le sacerdotesse a studiò successivamente a Brema 
Cere,borgo d’Etruria, in cui rice— ed a Leida: nel t6j6, prese il gra— 
verone la piu umana accoglienza e do di dottore in medicina, viag- 
continuarono ad esercitare le fun- giò poscia in Fiandra, in Fran- 
zioni del loro ministero. Pretendesi eia, in Lorena, e ritornò nel 1681, 
che il nome di Cerimonie Venisse ad occupare una cattedra di 
allora dato, per la prima volta, ai professore a Franefort sull’ Odor, 
loro riti religiosi, ree’ egli allora la prova dei som- 

D — T. mi talenti che annunziato ave- 

' ALBINO, filosofo platonico, vi- va in sua giovanezza, e che pel 
veva aSmime, sotto il regno d’ An- zelo suo nello studio coltivati ave- 
tonino il Pio, e fu contemporaneo va nel modo il più felice. Egli di- 
di Galeno, di cui uili le lezioni. E- venne successivamente il medica 
gli è autore di una Introduzione ai degli elettori di Brandeburgo, fu 
dialoghi (U Platone che Fahricio ha colmato da essi di ricchezze e di 
inserita nel a.» volume d:dla sua onori, ed ebbe animo tanto genero- 
Piblioteca greca: si trova essa pur so che ricusò il canonicato diMag- 
anche nelr edizione greca latina debnrgo,dono di uno di que’princi- 
dei tre Dialoghi di Platone, pub- pi, con e.<enzione tuttavia dai do- 
blicata da Gugl. Etwal,Oxonii, typ, veri di quella carica, perchè l’alta 
Clorend., 1731, in 8. vo. D. L. fortun.! di cha fruirò lo faceva. 
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era dar ombra a’ «noi confratollL 
sollecitudine che i principi di 
quella casa avevano a ritenere AIt 
bino presso di e^8i, lo impedi per 
lungo tempo di accettare (e offerte 
cb? gli erano fatte dalle principali 
università d’Eqropa; ma finalmen- 
te, nel 1 702, egli si recò a quel la di 
Leida, e vi professò per 19 anni, 
cioè sino alla sua morte, avvenuta 
nel ti2t, avendo egli 68 anni d'e- 
tà. Vi sono di lui parecchi trat- 
tati e memorie, concernenti la Me- 
dicina, tra le altre: De oorpmcolit 
in tongiùne contentis i II De tamntu- 
la mira; III De sacro Freyemvalden- 
sium fonte. Carrère, pelia sna fitòl. 
di I^edirina, riporta ititeli di 220- 
pere d* Albino. Ermanno Boerhaave 
pronunziò in latino, dopo la mor- 
te d* Albino, un elogio accademi- 
co, eh' è stato stampato, contenen- 
te le particolarità principali dolla 
vita ai qnesto dotti) medico. 

C. ed A — w. 

ALBINO (Bzmr.umo SiVfrzdo), 
figlio del precedente ; nacque a 
Franefort sull’ Oder, nel 1695, e 
mori, Del 1770, a Leida, dopo che 
per 5 o anni fu professore. Egli è 
uno dei più grandi anatomici di 
cui si possa onorare la medicina. 
Instriiito da suo padre c dai ce- 
lebri professori della scuola di Lei- 
da, Bau, Bidloo, Boerhaave, andò 
nondimeno in Francia, nel 1718, 
ove si legò d’amicizia con Win- 
slow e Senac, e mantenne in seguito 
tra essi quella corrispondenza che 
tanto utile riusci per I’ anatomia, 
scienza loro favorita. Riceiè egli 
]>rimo r impulsione che dava allora 
all’ anotomia il sistema meccanico 
I di Boerhaave; questo sistema, sur- 
rogando all’ applicazipnc chimica 
dei fenomeni deircconomia anima- 
le applicazioni e viste tutte mecca- 
niche, indusse necessariamente a 
studiare più particolarmente nella 
struttura particolare d’ogni parte, 
poiché, seconda Boerhaave la mini- 
pia varietà 'di forma doveva appor- 
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tare differenze neH’azioue. Questo 
sistema obbligò eziandio a descrive- 
re con più diligenza ed esattezza 
ciò che gli anteriori travagli di 
Vesalio, di Fallopio, d' Eustachio, 
avevano fatto conoscere nell in- 
sieme soltanto, .\lbino lavorò con 
tale spirito, ed a lui si debbo- 
no le descrizioni le più preci- 
se e le tavole le più belle in a- 
natomia, principalmente sopra i 
muscoli eie ossa. Al fine di otte- 
nere buone figure, in cui la pro- 
spettiva non desse nocumento all’ 
esattezza, egli sceglieva il più bel- 
lo dei cadaveri, lo sospendeva a- 
molta distanza dai disegnatori, e 
Ite faceva fare gran numero di co» 

f iie, poi sopra ciascheduna di ta- 
i copie egli faceva disegnare in 
un vacuo convenevole, un musco- 
lo che con tutta cura egli aveva 
notomizzato, in modo da lasciare 
bene visibili i luoghi d’ attacco e 
d’ inserzione ; dopo di quel musco- 
lo ne faceva disegnare un altro 
nella stes-a maniera, e cosi di se- 
guito. Nel 1720, Albinovenne elet- 
to professore d’ anatomia e di chi- 
rurgia nella scnola di Leida, in ves 
ce di Ran, e quella scelta di un 
giovine di 22 anni fu ad un tratto 
ed un omaggio reso alla memoria 
del padre, ed un incoraggiamento 
ai primaticci talenti del figlio. Nel 
1726 comparve alla luce il suo pri- 
mo scritto, col modesto titolo d’ fn- 
dex snppellectilis anatomictie Bswia- 
nae, Lugd.iBatav., in 4 -*^n, nel qua- 
le tributava elogj alla memoria del 
suo predecessore e maestro Rau, 
esponeva il suo metodo di fare l’o- 
perazione del taglio, sembrava che 
pubblicasse i travagli di quel chi- 
rurgo soltanto, ma conoscere già 
face\ a alcune opinioni che gli era- 
no proprie. Nel 1726, pubblicò 
una storia delle ossa; De ossibus cor- 
poris hstmani, Lngd. Batav. , in 8.vo^ 
della quale fece nel 1762 una edi- 
zione più compinta,e splendida per 
eleganza dello stile, aggiustatezzn 
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rii (loscrizionì bi'llezza di finire. 
Nel 17541 pubblicò una storia dei 
lunseoli, Hìsturin rniiscuU/rum homi- 
rii', Lngd. Batat., in 4 -<Ui fatta col- 
le inilicate precauzioni, cosicché 
secondo Halter, di cui la lestiiiio- 
nianza lum può essere sospetta, do- 
po lo gelose rlisciusioiii ch’egli eb- 
bò con Albino, è quella l’opera la 
meglio oom|>osta in anatomia; ella 
è perfetta nel suo genere, nè si 
può fas te che un solo rimprovero, 
cioè chetiitt’i muscoli sono dise- 
gnati sulla stessa scala, in modo 
che i più piccioli rimangono un 
poco confusi . Snccessivaniente , 
compartero rlet latitati sopra Li 
sistema t'asrolnre degl’ intestini, 
sulle OS*» del tèto, 7 tavole sulla 
situazione naturale dei feto nell’ 
utero, 4 tol. in4 to ^riiiotationos 
accaHoinime rton lignre, l'c. tutte 
opere in-igiir per (’ esattezza dei 
fatti, la ntfirlezza dello stile, e la 
ricchrrzza delle figure che rischia- 
rano il testo. Ciò eh’ è forse glo- 
rio.io del pari per Albino si è, ette 
inalgrarlo tntti questi titoli, ei 
iTon isdtegtrò rii essere l’erbtore di 
parecchi anatomici de’qfttali ap- 
prezzava il merito, e pubblicò .suc- 
cessivamsnrre gli scritti d’Harvejo, 
le opere anatomiche e chirurgi- 
che di Ve alio, le opere anatomi- 
che di Fahric io d’ Aqiiapenrlente, 
ed in fine le belle tavole anatomi- 
che di Bartolommeo Eustachio. — 
Il fratello di rpiesto illustre ana- 
tomista, Cristiano Bern. Albino si 
fece distinguere pur egli nella stes- 
sa scienza che professò nel l’un ir er- 
sità di Utrecht; scrisse due opere: 
I. Specimenarmtomicum exhihem no- 
lam tennium hominìt inU'stinomm ili- 
t'criptìonem, Lngd. Batav. , 1722, in 
4 .to; 1724, in H.vo; Il Oé anntome 
rrroret detegentt in mrrìicina, Utre- 
cht, 1725, itt 4-f®' tnort nel t7*>2, 
in età di ^ anni. — l Ifibliogran ci- 
tano ancora altri due Albino: Oia- 
como nativo d’AntbUrgo, che pub- 
blicò, nel 1620, una Dissertazione 
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Aitilo scorbuto, ed Eleazaro eh* 
scrisse nna Stòtilidegl’insetti d’ In- 
ghilterra, Naturai history af english 
inserti, Londra, 1720,’ in 4 -to, 1756, 

4 tom. in nn voi. in 4-*®, ‘749» 
con note di W. Dcrham i trad. 
in lat., 1751, in 4 -t°i ùna Sto- 
ria naturale dei Ragni, in lìngua in- 
glese, con 55 tavole, 1756, in 4 -*o., 
ed una SHiria naturale degli Uccelli, 
tradotta in firance.se, all’ Aja, tnòo, 

5 voi., in 4 -to, con tavole a colori; 
quest’ iihìnia opera non è altro /;he 
nna raccolta di figure, snflictente— 
mente eseguita, con alcune descri- 
zioni ed osservazioni di W. Dei^ 
barn, ma prba emdizione e di 
critica; nondimeno ella è rara e 
costosa. 

C. ed A — ir. 

ALBINOVANO (C. Peno), ^ 
ta latino, fiorì sotto Angnsto e Ti- 
berio. Aveva egli composto del- 
le elegie, degli epigraimni ed un 
poema sul f'ìaggiu di Germanico 
nell’oceano settentrionale. Non ci ri- 
masero di lui che le opere .seguen- 
ti : I. nn’ Elegia inriiriizata a Li- 
via sulla morte di suo figlio Oruso, di 
puro e nobile stile ; vi s’ incontra- 
no alcnni passi commoventi, ma 
essentio composta di 474 Versi, rie- 
sce alquanto lunga per uno di qne’ 
soggetti in cui è dim "ile d’ evitare 
l’uniformità; II un’ Elegia sulla 
morte di iHecenofe, molto più breve 
dell’altra, ma menostimata; alcn- 
ni critici hanno d'abitato ch’ella 
non sia d’ Albi novano ; IFI nn’aitra 
Elegia, che ha per titolo : Gli ulti- 
mi accenti di M>renate. Era nnita 
alla precedente, nei manoscritti. 
Scaligero tenne che se ne dovesse 
separare. Giovanni Le Clerc, sot- 
to il nome di Teodoro Goralle, ha 
puhldica'o, nel 1702, in Amster- 
dam, un’edizione in S.vo delle ri- 
manenti poesie d’ .Alhìnovano, con 
note di Scaligero , <l’ Eìnsio , ec. 
Egli adottò l’ opinione del primo 
di quegli eruditi, e suppone che 
Albiuovano non fkcciaclie mettere 
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in versi le proprie parole di Me- 
cenate ; IV Per ultimo, un fram- 
mento del Viuggio di Gtrmanico, 
sopra mentovato. Tale frammento, 
in versi esametri, è una desrrì/io- 
ne dei pericoli die minaeciaronp 
il principe ed i soldati , sopra un 
mare poco noto ai Romani. £' sta- 
to conservato da Seneca , die lo 

f ireferiva g quanto gii altri aiitpri 
atini scritto avevano intorno simi- 
glianti materie. 3 Iarziano tributò 
lodi anch’egli ad Albinovano. Ovi- 
dio, ch’era suo strettissimo amico, 
si consola, in un’ epistola che gl’iii- 
dirizzò in versi durante il suo esi- 
lio ( ex Ponto, Uh. IV’, episl. X ), 
che malgrado la sua disgrazia con- 
serva sempre l’amicizia d’ Albino- 



vano. 

D— T. 

ALBIZZl ( Fietuo ) , cittadino 
fiorentino dell’ ordine popolare. 
Da diè 1 ’ antica nobiltà venne e-; 
se In a dagl’ impieghi, alcune fa- 
miglie per le ricchezze loro ed il 
numero grande do’ loro clienti, 
pervennero ad occupare un grado 
non meno distinto nella repubbli- 
ca. Quelle degli Albizzi e dei Ric- 
ci usurparono, durante il XIV se- 
colo, la principale influenza nel 
governo, e la rivalità loro fu ca- 
gione di quasi tutte le turbolenze 
della repubblica, sino a che lilial- 
mente gli Albizzi, più destri e più 
pulenti, ebbero allontanato dal go- 
vcriiamento i partigiani dei Ri ci, 
e riuscirono ad essere considerati 
quali principali dimloridel guelfo 
partito. Pietro Albizzi, capo di que- 
sta famiglia, ebbe parte principale 
nell’ amiiiinistrazione, dal i 3'5 si- 
no al 1378. Divideva egli il suo |.m- 
tere con Lapo di Castiglionohio e 
Carlo Strozzi, e questo triumvirato 
dirigeva gli affari in un’epoca la 
più gloriosa per la repubblica, cioè 
quella della guerra contro Grego- 
rio XI, chiamata guerra della liber- 
tà ; ma nell’op{K)sto partilo, i Ric- 
ci, gli Alberti, i Medici, divorati 



da gelosia, non potevano tollera- 
re di essere più oltre esclusi dai 
governamento. Nè riconciliazione 
ninn.i era possibile tra fazioni trop- 
jio divise; i triumviri convenne- 
ro quindi non esservi salute per 
essi se non che setacciando dalla 
loro patria i loro avversar], sicco- 
me esclusi li avevano liai gover- 
narla; non si accordarono però 
sul momento diojieraie. I.apo sol- 
lecitava l’esecu 'ione della trama; 
Pietro Albizzi ilifferirla voleva si- 
no alla festa di san Giovanni del 
1378; ed in tale modo si lascio pre- 
venire da’ suoi avversar]. La con- 
giura dei Ciompi scoppiò ( P. Sal- 
vesl IX) de’ Medici, Benedetto Al- 
berti e Micliele de Labdo ) ; il 
partito democratico e ghibellino 
riportò piena vittoria ; Lapo di Ca- 
stiglionchin In costictto alla fuga. 
Pietro AlbizzL rimasto a Firenze, 
riserliato era a più rigoroso desti- 
no; un anno dopo la rivoluzione, 
egli venne arrestato, e fu. accii.sato 
di avere cospiralo contro il jvirtilo 
democratico con gran numero d’an 
ticlii magistrati. Egli avrebbe p>- 
tnlo evitare la prigione se avésfl^e 
voluto accettare le uflerte de’ suoi 
amici i quali si aHollavano intorno 
a lui per dilenderio. Fti esamina- 
to da’ suoi giudici, senza che que- 
sti motivo rinvenissero per creder- 
lo reo; ma il popolo, adunato pres- 
so al tribunale, chiedeva ad alle 
grida la nini te di coloro ch’egli 
considerava suoi nemici. „ (Tlie il 
„ giudice li condanni, esclamava- 
,, no; però die, s’ei npn li fa moli re, 
„ noi li metteremo .v brani, e con 
„ essi le loro mogli od i figli loro; 
,, tutti periranno ed il giudice an- 
,, oora; le loro case saranno atter- 
„ rate col palazzo dellaginstizia”. 
Canto dei Gabrieli, il giudice di- 
nanzi a cui erano tratti i prevenu- 
ti, non isbigottìto da quelle mi- 
nacele, protestò che non proli iin- 
ziorehb’ egli mai una condan- 
na riprovata dalla sua coscienza; 
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ma Pietro Albizzi, scoi'gendo il 
furore del popolo, comprese che 
non T* era più salute da sperare 
per sè; che il suo supplizio diver- 
rebbe ^iù terribile se cadesse tra 
le mani di que’ forsennati, c che 
la sua morte trarrebbe seco la ro- 
vina di tutta la sua famiglia; quin- 
di indusse i compagni suoi d’ in- 
fortunio ad accusarsi con lui di 
quelle cospirazioni nelle quali ei 
non aveva avuto mai parte. Chia- 
mò Canto dei Gabrielli onde fai^ 
gli tale inaspettata confessione, « 
si avviò con grandezza d'animo al 
supplizio. 

S. S— r. 

ALBIZZI ( Tommaso o Maso ) , 
nipote del precedente, fu capo del- 
la repubblica fiorentina, dal i38a, 
sino al i 4<7. Durante il trionfo 
degli Alberti e quello dei Ciom- 
pi, egli era stato colpito incessan- 
temente da molte calamitò; un co- 
pioso numero d’amici era perito 
coll’ ultimo dei snpplizj ; le sue 
case erano state bruciate , ed egli 
stesso proscritto; ma parve che 
la fortuna volesse prendere di lui 
una cura speciale per 55 anni, 
compensandolo di tante perdite. 
Trasse cradele vendetta de’ suoi 
nemici; decaduti i Ricci dall’anti- 
ca loro riputazione , e rimasti sen- 
za capo, avevano rhmnziato alla 
loro rivalità; ma gli Alberti ed i 
Medici vennero esclusi dalle n>a- 
nstrature,. o cacciati in esilio, non 
lasciando la loro caduta altri riva- 
li agli Albizzi; in tale guisa, non 
vi è epma nella storia frirentina, 
in CUI il govemamento sia stato a- 
nimato in modo più costante da 
un solo spirito. Ne altra epoca si- 
milmente notata viene da successi 
più gloriosi. Le città di Pisa, d’A.- 
rezzo e di Cortona furono sotto- 
messe; la nobiltà immediata ed rn- 
dependente negli Appennini fu co- 
stretta all’obbe^enza ; due poten- 
ti nemici, Giovanni Galeazzo Vi- 
sconti duca di Milano, e Ladbloo 
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re di NmoIì , cederono alla fortu- 
na dei Fiorentini; il commercio, 
la ricchezza , le arti , le scienze e 
l’eleganza dei modi, innalzarono 
Firenze sopra tutte le altre cit- 
tà d’Italia. Maso Albizzi di cui 
le particolari dovizie aumenta- 
te SI erano colla pubblica fortu- 
na fu, sino alta fine della sua vita, 
l’anima di tutt’i consigli; amici 
degni di Ini lo circondavano e lo 
secondavano, senza contrastargli 
mai quella preminenza ch’egli do- 
veva alla superiorità del suo spi- 
rito ed al vigore del suo caratte- 
re. In mezzo a taitta prosperità la 
morte lo rapi, nel i 4 io, contando 
70 anni di età . Niccolò d’ lizzano, 
amico suo e suo contemporaneo, 
ereditò il credito ch’egli aveva e- 
sercitato, sino al tempo in cui Ri- 
naldo Albizzi, figlio ai Maso, potò 
prendere la direzione de’ pubblici 
affari . 

S. S— r. 

ALBIZZI fRiMAiDo ) , figlio del 
precedente. Niccolò d’Uzzano, co- 
me abbiamo veduto, era rimasto 
capo della repubblica fiorentina , 
e del partito Albizzi, dalla morto 
di ]^aso, sino all’anno i 4 > 9 > ma 
a tal' epoca videsi manifesta la 
sua impazienza contro la modera- 
zione e la lentezza di un vecchio 
al quale era costretto di obbedire. 
Rinaldo riguardava già l’ammini- 
strazione dello stato siccome ap- 
partenente alla sua famiglia per 
diritto ereditario; e la repubbli- 
cante gelosìa dei Fiorentini noM 
altro eccitava che vie maggiormen- 
te la sua ambizione. Egli si asso- 
ciò, nel i4zq, con Cosimo e Loren- 
zo, figli diGkn anni de Medici, on- 
de costrìgnere il consiglio, a dispet- 
to di Niccolò d'Uzzano, a mover 
guerra a Paolo Gnìnigi, signore di 
Lucca. Sperava illustrare l’apertu- 
ra della politica sua corsa colla con- 
quista di Lucca, nè temeva di cer- 
care appoggi contro il vecchio amico 
di sno pamre tn i nimici ereditar] 



Digitized byXjOOgli 



ALd 

éliti» famìglia, e quelli che dove- 
vano un giorno essere la causa della 
•ua rovina; ma questa guerra corri- 
spose altrimenti alleine speranze; 
egli spiegò un* avarizia che non gli 

r >teva dar adito a felici luooesii. 

Fiorentini furono eostretti, nel 
1433, ad accordare la pace allacit- 
tà di Lucca, senza aver conserva- 
to veruna conquista, o tratto al- 
cun frutto dai loro ùnmen-i sacri- 
fizj. Nel corso della stessa guer- 
ra, la rivalità tra Rinaldo Albizzi, 
a Cosimo de' Medici degenerato 
aveva in odio implacabile. Rinal- 
do volle persuadere Niccolò d’Uz- 
aano a riunirsi a lui per attaccare 
i Medici a forza ^erta e cacciarli 
dalle città; ma Ùzzano scorgeva 
il decremento del suo partito, ed 
evitare voleva una crisi che non 

E >teva a meno di essergli funesta. 

'oligarchia a cui Firenze .'i era 
sottomessa non aveva forca che per 
l’orrore già inspirato dal regno dei 
Ciompi e della plebe ; ma la ri- 
membranza se ne andava a grado 
grado cancellandoli, e cagionava 
Ben più timore l’autorità sotto la 
quale giaceva oppressa, che il ri- 
torno di una tirannide da lungo 
tempo distrutta ; in oltre, Niccolò 
d' Uzzano, che vedeva il potere 
conteso tra Cosimo de* Medici e 
Rinaldo degli Albizzi, temeva il 
trionfo dell uno quanto quello del- 
l'altro; quindi mantenne la pace 
sino alia sua morte, nel i435. Do- 
po tale avvenimento, veggendosi 
Rinaldo senza rivali nel suo pro- 
prio partito, fece arrestare Cosimo 
de’ Medici e lo mandò in esilio. 
Egli avrebbe bramato di disfarsi 
con morte violenta di quel capo di 
parte, ed escludere dalle cariche 
tutti que'che potevano cagionar- 
gli sospetto. Piu tardi, quando una 
nuova opposizione si formò ne'con- 
liglj , bramato pure avrebbe di 
ricorrere alle armi, e prevenire 
con atto audace i suoi nemici ; ma 
Ùi ogni > igoTosa risoluzione eh’ e- 
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gli voleva prendere, incontrò l’ op- 
posizione di quelli che potevano 
perdere molto per una sua sconfit- 
ta, e poco guadagnare per una sua 
vittoria. Idue partiti sul pUntodi 
battejtsi, nel i434> accettarono la 
mediazione del papa Eugenio IV, 
il quale si trovava allora in Firen- 
ze. Cosimo de’Medici ventie richia- 
mato in patria, ed indi a poco, Ri- 
naldo degli Albizzi esiliato con 
tutt’ 1 suoi partigiani. Fu veduto 
dappoi impfufrare la protezimio di 
Visconti, duca di Milano, e trarre 
la vita alla corte e nei campi dei 
nemici della sua patria sénta po- 
ter venire a capo d’ essere richia- 
mato in Firenze. 

S. S— I. 

ALBIZZI (BARTotoMMio), chia- 
mato altresì B.artolommeo Dt Pisa 
( de Pitis ) , nato nel decimoquarto 
secolo a Rivano in Toscana; fu 
dell’ordine dei francescani o Irati 
minori, e si rese celebre pel suo 
libro Delle Conformità di s. Pronce^ 
reo con G. C. olii presentò al capi- 
tolo generale del sno ordine nel 
i5qq. Mori a Pisa, il giorno io 
dicembre i4oi. L’erudito Tirabo* 
schi, nella sua Storia della lettera^ 
tura italiana (tom. V, p. 1 44, prima 
ediz. ) parla di questo libro colla 
sua ordinaria s^acità ; „ I tratti 
,, di semplicità, dio’ egli, de' quali 
„ il troppo credulo autore lo ha em- 
„ pilo dato hanno ai protestanti 
„ occasione destra a menarne gran 
„ clamore contro la chiesa cattoli- 
„ ca, come se ella approvasse tutto 
„ ciò che viene scritto da ciascuno 
,, de’ suoi. Marchand, tra gli altri, 
„ nel suo Dizionario Horico ha cre- 
„ duto bene impiegate sedici gran- 
„ di colonne, nel porre sotto a’ no- 
,, stri occhi tutte le edizioni che si 
„ sono fatte, tiitt'i libri ohe ven- 
„ nero pubblicati contro quell’o- 
„pera, tutti quelli ne’ quali ven- 
„ n' ella o ristretta o estesa, final- 
„ mente, tutte le Ingiurie dai pro- 
,, testanti vomitate iu occasione di 
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„ essa contro ì duo ordini dei fVati 
„ minori e dei frati predicanti, 
„ ingiurie alle quali non manca di 
„ unire le sue ’ . Tiraltosclii, non 
■»’ lia dubbio, ha bene adoperalo 
non ponendo tutte quelle partico- 
larità nella sua storia, ma era ben 
anche naturale che Prospero IMar- 
chand le mettesse nel suo Dir.io- 
nario, e come importanti per la 
bibliografia, e come atte a ride- 
re una credenza che non era la 
tua. Devesi altresì osservare, che 
almeno l’ ordine di cui Albizzi ve- 
stirà l’ abito era responsabile di 
tutte le stravaganze cn egli aveva 
scritte nel suo libro, però che lo 
presentò al capitolo generale adu- 
natov nella città d’ Assisi, e quel 
capitolo, ohe l’ ordine intero rap- 
presentava, per dargli testimonian- 
za di riconoscenza, dono gli fece 
dell'abito compiutoohe S. Franoe- 
soo aveva postato in vita. Tale li- 
bro singolare, in cui l’ autore sol- 
leva la azioni del suo eroe, non so- 
lo sopra quelle di tutti gli altri 
santi, ma a livello di quelle del- 
le stesso figlio di Dio, fu stam- 
.pato per la prima volta in Venezia 
in fogl. senza data, e senza nome 
di st.impature^ la seconda edi.tiune 
Ò di Milano, i5io, del pari in fogl., 
di a^ foglietti in caratteri gotici ; 
b terza ili Milano final mente, 1 5t 5, 
nella stessa forma e con gli stessi 
caratteri, con una nuova prefazi's- 
ne di Giovanni Napelli, Irancesca- 
.Iio; queste tre edizioni sono raris- 
c,non se ne trorgno allri- 
l^ti esemplari che tronchi non 
SHUto. Gofon^ Buecbi, altro Iran- 
cescano, ne.^PÌÌ>blicò una nuova 
edizione -a toa 

nc levò mol <S | ^^ » e vi aggiunse 
alla fine aa CoàipriKlio itoriru 
uomini ilhutri dell' ordine di i.Fidnn 
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cerco. Tale imperfetta edizfMWiidi^ 
essendosi v enduta, riprodotta ven- 
ne, nel itiao, con malati i due pri- 
mi li^li, al fine di mascherarla. Vi 
SI trova 1 approvazione del capito- 
lo generale dell’ ordine , in daU 
del giorno 2 agosto ij^. Lo stesa, 
libro tu ristampato nel lòia ma 
^n notabili mutazioni, a Colonia 
111 8.VO, votto questo titolo; Antiqià- 
tates franciscane», lice SpecuUtm vi- 
lae lì. Fmncifci et sociutum, etc. 11 
Marèe, francescano 
rilonnato, o, corno si dicevano in 
b rancia, retx,//es (zoccolante), nc ha 
pubblicato un’edizione rilavorata 
e rilecca a in francese, con questo 
titolo : Trattato delle conformità del 
ducepolo col maestro, cioè di s. Fran- 
cerca con G.C., in luti' i miiterf del- 
la tua nascita, vita, passione e mor- 
ta, ec. Liegi, i6i8, in ij.to. Quan- 
tunque eodestoriformato abbia le- 
vato molte stravaganze, ne restano 
nondimeno abbastanza pi>r ricrea- 
re que’ che volessero leggerlo. Da 
questo libro Alber discepolo di Lu- 
tero raccolse c mise in una tutti gli 
a.-surdi e tutte le inezie per compor- 
re la sua opera satirica intitolata 
* de’ Francescani, opera 

pubbli-ata prima in tedesco, poi 
trailotta in latino dall’autore, ed 
I" fine in francete da Corrado Bs- 
dio, che un secondo libro vi aggìnn- 
se .( F. Azbkr) . Sì attribuiscono al- 
tresì a llaiiolommeo Albizzi lew- 
guenti'o|vere latine: I. Sei libri 
della Fila e delle Lodi deila FerpM 
o le Conformità della Forgine con C. 
C., Venezia, l 'ìqfi, in II Ser- 
moni per la Quareiima sul diiprrgh 
del mondo, ACIano, i4q.S.in|fi, e 

Brescia, i5o5, in 8. vo ; III la rito , 

del B. Gerardo leaUo rimasta inaiia- 
scritta. . óil 

! é; 
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